' M r 


BIB:.IOTECA 


NAZIONALE 

B.  Prov. 


< 


,_f 


NAPOLI 


> 

a 

Sj 

B* 

o* 

X 


biblioteca  provinciale 


ro 


Nilm  " d' ordini. 


Digilized  by  Google 


t 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


STORIA 

DEI. 

CRISTIANESIMO 

XVI. 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


STORIA 

DEL 

CRISTIANESIMO 

dbll’abate 

DI  BERAULT-BERCASTEL 

Oli  RECATA  01  ITALIANO 

BD  ORA  RITRODTA  B COBBBTTA  SUIL’ORIOIHALB  nARCBSB 

CON  LA  CPNTINUAZIONE  SINO  A’  NOSTRI  GIORNI 


PRIHA  EDIZIONE  NAPOLITANA 


VOL.  XVI. 


ALL’INSEGNA  DI  ALDO  MANUZIO 


Digilized  by  Google 


Digrtized  by  Cooglr 


JLJA  Stòria  del  Bercattel  giugne  tim  al  tjao,  ed  è 
compresa  in  dodici  volumi  della  nostra  edizione.  Un 
Prete  V eneziano  la  seguitò  per  altri  ottanta  anni,  e 
questa  Continuazione  forma  la  materia  contenuta 
ne’  volumi  XIII,  XI F e XV,  da  noi  già  pubbli- 
cati. Ora  volendo  aggiugnervi  la  narrazione  de' fatti 
occorsi  in  questa  parte  del  secolo  che  noi  viviamo,  ci 
siam  valsi  delta  Continuazione  con  cui  t Ilenrion  ha 
proseguilo  la  Storia  del  Bercaslel,  compilmdo  que- 
sto suo  lavoro  da  parecchie  Memorie  che  facevano 
al  bisogno.  Per  non  cominciare  da  un  libro  dimez- 
zato, ci  siamo  contentati  che  in  questo  volume  si  rian- 
dasse qualche  fatto  di  già  cennato  nell  antecedente , 
eh’ è t ultimo  del  Continuatore  Veneziano.  Conterrà 
adunque  questo  sestodecimo  volume  quella  parte  del- 
la compilazione  dell  Henrion,  che  comincia  dalla  fi- 
ne del  secolo  xriit  e prosiegue  sino  a’  d't  nostri;  e per 
maggiore  utilità  de'  lettori,  vi  abbiamo  pur  fatto  pre- 
cedere un  discorso  sopra  lo  scopo  e ì risultali  della  fìlo« 
solia  del  secolo  decimoltavo. 

In  una  nuova  edizione  che  ci  apprestiamo  a dare 
della  nostra  stampa  del  Bercastel,  esporremo  le  con- 
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venevoli  ossertfazioni  che  sono  a fare  su  l'tillima 
Storia  della  Chiesa  che  ha  in  Francia  pubblicata  il 
barone  Ilenrion,  daUa  quale  appunto j come  ab- 
biamo detto,  è tolta  la  materia  eh’ è compresa  in  que- 
sto volume.  Per  ora  diciamo  solamente,  che  a noi 
non  pare  che  basti  f aver  egli  avvertito  in  una  Pre- 
fazione, di  riprodurre  il  lesto  di  Berault-Bercaslel , per 
poterlo  riprodurre  sotto  il  suo  proprio  nome  (i).-  co- 
me non  sarebbe  da  tollerare  che  un  qualche  Storico, 
il  quale  si  facesse  .a  proseguire  gli  Annali  del  Mu- 
ratori, riproducendo  questi  innanzi  alla  sua  Conti- 
nuazione, vi  imprimesse  il  nome  suo  come  autore 
dellintera  opera  degli  Annali. 


(i)  LBmninoit  in  una  sua  Introduzione,  ove  aliresi  copia, 
mutalis  mu(aodi»,  la  Prefazione  del  Bercaslel,  protesta  di  aver 
fatta  sua  t opera  di  questo  scrittore,  perchè  la  trova  migliore  di 
tutte;  ma  che  ne  ha  modificato  qua  e là  aleuta  opinioni , per  i 
rispetti  dovuti  alla  impanialità  storica.  Ma  un  professore  na- 
politano , eh' è molto  chiaro  per  la  sua  dottrina  nelle  cose  stori- 
che ecclesiastiche  e per  la  sua  giudiziosa  critica,  ci  assicura  in 
vece  che  nuoce  appunto  alla  storica  imparzialità  qualche  alte- 
razione che  FHenrion  apporla  talvolta  alle  molate  pagine  del 
Bercaslel.  dd  ogni  modo,  ci  sembrano  due  gravi  falli  quelli  del 
Continuatore  francese .-  l’aversi  appropriata  una  faticosa  ope- 
ra , per  solo  alcuni  lievi  cangiamenti  fatti  ; faver  profanato  gli 
serilti  di  un  autore  gravissimo,  con  alterarne  a sua  posta  i sen- 
timenti. 
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LO  SCOPO  I I USULTAMIIITI  DILLI  FiLOIOFll  DIL  UCOLO  XVIII. 


Li«  sorte  della  religione  cristiana  fu  sempre  (|nclla  di  essere  espo- 
sta ad  una  moltitudine  di  nemici.  Fin  dal  suo  primo  nascere  le 
potcnsc  della  terra  congiurale  contro  di  lei  fecero  ogni  loro  sforzo 
per  soffocarla  nella  sua  culla.  Ella  camminò  per  ben  tre  secoli  in 
mezzo  alle  più  sanguinose  persecuzioni,  e non  ostante  tutti  gli  osta- 
coli che  si  opponevano  a’ suoi  progressi , ella  crebbe  sempre  in  vie 
maggior  vigoria.  In  tutto  questo  volger  di  tempo  vide  nascere  nel 
suo  seno  un’inGnità  di  eresie  , che  attaccarono  succcssivameulo  lo 
sue  verità  fondamentali,  e ebe  le  vibrarono  de’colpi  tanto  più  seu- 
. sibili , in  quanto  che  erano  i suoi  medesimi  Ggliuoli  quelli  che  co- 
spiravano alla  sua  rovina.  Ma  sostenuta  sempre  dalla  possanza  in- 
vincibile del  suo  divin  Fondatore,  olla  usci  vittoriosa  da  tanti  com- 
battimenti ; ed  allornqiiando  , dopo  sì  lunga  e crudele  persecuzio- 
ne, nella  quale  quattro  imperatori  si  coiitcìidcvano  a gara  la  glo- 
ria di  distruggerla  , fu  la  pace  venduta  improvvisamente  alla  Chie- 
sa da  Costantino,  si  vide  con  islupore  che  il  cristiaucsiino  non  ave- 
va cessato  mai  di  estendersi  in  mezzo  ai  Gotti  di  sangue  che  parve 
lo  dovessero  sommergere  , c che  più  della  metà  dclFimpcro  era 
cristiano. 

A quest’epoca  i GlosoG,  che  parvero  Gno  allora  o ignorare  o di- 
spregiare questa  nuova  religione  , destati  dallo  splendore  straordi- 
nario che  ella  diffoudova  da  tutto  legarti,  gelosi  de’ successi  che 
otteneva  dappertutto,  più  umiliati  assai  dalla  sublimità  di  uua  mo- 
rale che  mostrava  la  debolezza  dei  loro  principii , e dalle  virtù  dei 
cristiani  diesi  opponevano  fortemente  ai  loro  vizii,  raccolsero  tnt- 
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to  quel  più  che  essi  avevano  di  sapere-,  di  eloquensa  e di  accorgi- 
mento, per  combatterla  ed  arrestare  i suoi  progressi.  Essi  l’attacca- 
rono nel  suo  complesso  , e si  proposero  di  distruggerla  e abolirla 
interamente;  ma  vani  furono  i loro  sFoni:  la  religione  trionfa  age- 
volmente di  questi  nuovi  avversarii  i meno  terribili  fra  quanti  mai 
ella  avuto  avea  da  combattere;  i suoi  difensori,  armati  della  spada 
della  parola  divina , fulminarono  tutti  i ragionamenti  ond’essi  ave- 
vano puntellata  la  loro  causa.  1 Glosofi  si  dileguarono  dalla  terra; 
c le  loro  opere  sarebbero  appena  conosciute,  se  unite  cogli  scritti 
immortali  degli  apologisti  della  religione,non  ne  avessero  insieme 
con  essi  diviso  la  celebrità.  Dopo  questa  luminosa  vittoria  sulla  G- 
losoGa,  la  rcligion  cristiana  non  provò  piu  di  tali  attacchi  genera- 
li, e per  una  lunga  serie  di  secoli  non  ebbe  a sostenere  che  pania- 
li  combattimenti,  ebe  le  suscitarono  di  tempo  in  tempo  lo  scisma  o 
l’eresia. 

Era  riservato  al  secolo  XVIII  di  vedersi  fbrmar  contr’essa  nel 
seno  medesimo  del  cristianesimo  la  congiura  più  vasta  e universa- 
le che  fosse  mai  stata  fatta  inGno  allora.  I nostri  GlosoG  moderni, 
molto  men  gravi  degli  antichi  antagonisti  della  religione,  già  dege- 
neri tanto  essi  medesimi  dai  primi  discepoli  dell’Accademia  e del  . 
Liceo,  concepirono  del  pari  il  disegno  di  attaccare  e di  distrugge- 
re sin  da’suoi  fondamenti  questo  antico  ediGzio  che  sofferto  aveva 
molti  danni  negli  assalti  moltiplicati  che  gli  erano  stati  dati , ma 
che  conservando  sempre  nella  sua  integrità  il  deposito  prezioso 
della  fedo,  avrebbe  dovuto  fare  ad  essi  presagire  l’inulililà  del  lo- 
ro attentato.  II  capo  di  tale  empia  congiura  fu  un  uomo  celebre  pel 
suo  ingegno  c non  mcn  celebre  pc’suoi  vizi,  ma  famoso  sopratulto 
per  l’odio  furioso  ch’egli  aveva  giurato  alla  religione,  per  la  guer- 
ra che  le  dichiarò  Gn  dalla  sua  prima  gioventù,  e che  sostenne  non 
ostante  la  sua  poca  fortuna  inGno  alla  più  impotente  decrepitezza. 

In  breve  egli  ebbe  riuniti  sotto  le  sue  bandiere  quei  dotti  c lettera- 
li che  , trovando  degli  uguali  ed  anche  do’ maestri  nella  carriera 
che  essi  correvano,  credettero  che  il  titolo  fastoso  di  GlosuG  , che 
la  denominazione  di  spirili  forti  che  si  arrogarono  , formerebbe  di 
essi  una  classe  a parte  , e assicurerebbe  loro  quella  celebrità  cui 
agognavano  con  tanto  ardore.  Essi  procacciarono  alla  loro  fazione 
l’appoggio  di  alcuni  cortigiani  favoriti,  di  molte  donne  che  aspirava- 
no alla  fama  di  begli  spirili,  c sopratulto  di  una  inolliludiuc  di  gio- 
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vani  liLcrtini  che,  diseHata  la  religione  per  la  corruzione  del  loro 
cuore  e la  licenza  sfrenala  dei  loro  costumi , erano  già  perduti  per 
lei,  e la  cui  conquista  doveva  lusingar  poco  il  loro  orgoglio. 

La  religione  lia  dei  domati  che  sono  Toggello  della  nostra  fede: 
essa  ha  delle  leggi  di  morale  che  sono  la  regola  della  nostra  con- 
dotta. I fìlosoS  , nel  loro  piano  di  attacco  , e non  ostante  il  furore 
ond'essi  erano  animali  e il  loro  progetto  di  distruggere  la  rcligio- 
uo  in  ogni  SUB  parto,  videro  che  la  jua  morale  non  lasciava  verun 
appiglio  alla  loro  censura.  Essa  è cosi  bella  e sublime,  cosi  analo- 
ga ai  bisogni  dcU’uomo , e cosi  grandemente  amica  doirordino  o 
della  pace,  che  dove  so  ne  fossero  mostrali  nemici , sarebbe  stato 
un  suscitare  una  sollevazione  generale,  e un  mettere  in  troppo  gran 
discredito  la  loro  causo.  Un  uomo  che,  quantunque  nemico  de' (ilo- 
soli  0 facendo  setta  a parto,  attaccava  pur  esso  la  religione  alla  sua 
maniera,  pur  non  si  potè  contenere  dal  confessare  che  la  maestà 
delle  Scritture  lo  maraviglia  c confonde,  e che  una  si  bella  morale 
non  fu  mai  proposta  all’uomo. 

Ei  rivolsero  pertanto  tutti  i loro  sforzi  contro  i dommi  della  re- 
ligione cristiana  , que’dommi  pieni  di  misteri,  incomprensibili  alla 
ragione  umana,  ma  che  non  le  sono  punto  contrarii , quantunque 
i filosofi  non  cessino  di  dirlo  senza  provarlo  mai.  E difatli  qual 
prova  potrebbero  essi  recarne?  Non  vi  è altro  che  quello  che  è di 
spettanza  della  ragione  ed  è accessibile  a’ suoi  lumi , che  si  jiossa 
dimostrare  esserle  contrario.  Ora  è egli  forse  Dio  compreso  ncl- 
l’augusla  sfera  della  ragion  nostra  ? sarebbe  egli  Dio  , secondo  il 
pensiero  di  sant’Agostino , se  Fuomo  potesse  comprendorlof  Quale 
idea  si  formano  essi  pertanto  della  divinità  quegli  uomini  che  si  pre- 
tendono tanto  illuminali,  che  credono  di  poterne  penetrare  la  mae- 
stà, spiegarne  i misteri  e investigare  quest’oceano  inaccessibile  di 
luce  dove  essa  abita?  I filosofi  non  si  dissimulavano  punto  queste 
difficoltà  ; ma  si  lusingarono  che  coU’arlc  dei  sofismi,  coi  prestigi 
dell’eloquenza  e sopratutto  coH’armo  del  ridicolo  , che  il  loro  ca- 
po maneg^Bva  con  maggiore  accorgimento  di  qualunque  altro,  ab- 
baglierebbero facilmente  gli  spiriti  superficiali,  che  sono  sempre  il 
più  gran  numero. , 

Costretti  sulle  prime  a nascondere  i loro  disegni,  la  cui  pubbli- 
cità prematura  poteva  comprometterli,  ei  cominciarono  per  istillare 
sordamente  il  veleno  della  loro  doUtiua  in  certe  opere  che  non 
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erano  apcriamcnte  dirette  contro  la  religione.  Ma  ben  tosto  inco* 
raggiati  dall’accoglionza  che  fu  loro  fallai  renduli  animosi  dalla  tol- 
leranza del  governo , animali  pur  anco  dalle  contraddizioni  che 
soffrirono  da  parte  di  molli  illustri  difensori  della  religione,  i quali 
respingevano  vittoriosamente  i loro  attacchi,  ai  mostrarono  a viso 
scoperto.  Si  vide  succedersi  rapidamente  una  moltitudine  di  opero 
piene  della  più  spaventosa  empietà  , nello  quali  gli  attributi  della 
divinità  e i misteri  più  augusti  erano  roggctio  delle  più  orribili  be- 
stemmie e de’più  lemcrarii  sarcasmi.  La  sua  esistenza  medesima 
divenne  per  ossi  un  problema  , e Gnirono  per  negarla  , contro  la 
testimonianza  irrefragabile  dell'Intero  universo,  e contro  la  voce 
della  loro  coscienza,  la  quale  non  saprebbe  disconoscere  una  veri- 
tà cosi  naturale  e necessaria  all’uomo.  Si  vide  uno  dei  loro  autori 
tanto  forsennato  da  farsi  del  silenzio  di  Dio  allo  sue  bestemmie  una 
ragione  per  negare  la  sua  esistenza,  e ardire  per  Gno  di  sGdarlo  a 
far  conoscere  che  lo  udiva,  atterrandolo  colla  sua  folgore.  Quelli 
che  non  hanno  letto  le  loro  opere  , non  potrebbero  immaginarsi 
con  qual  furore  o rabbia  essi  prodigalizzavano  alla  religione  le  odio- 
se imputazioni  di  fanatismo, di  superstizione, di  stupidezza, di  intol- 
leranza, di  crudeltà,  di  barbarie,  mentre  si  denunziavano  essi  me- 
desimi col  tuono  che  regnava  nei  loro  scritti,  come  veramente  col- 
|M!voli  di  tulli  questi  eccessi  ; vedendo  un  tale  delirio  inconcepibile 
di  una  mano  d'uomini  contro  la  divinità , ti  toruano  alla  mente 
quegli  abitatori  dei  Nilo,  di  cui  parla  Diodoro  Siculo,  che  molesta- 
li dallo  splendore  del  sole,  e mal  potendo  sottrarsi  dall’ardore  de* 
suoi  raggi,  insultavano  quest’astro  con  impotenti  grida. 

Liberi  da  ogni  freno,  questi  uomini,  che  usurpavano  il  titolo  di 
GlosoG , Gnirono  dunque  per  declamare  senza  alcun  riguardo  non 
solamente  contro  la  credenza  cattolica, ma  contro  tulle  in  generale 
lo  credenza  religioso.  Tale  era  l'oggcllo  dello  Spirilo  delle  Reli- 
gioni di  Donnovillo  ; doir.>/fili/;re/e,  di  Le  Brun  di  Grenoble  ; dei 
Preti  e dei  Culti,  di  Paradiso  di  Raymondis;  e siccome  le  adunan- 
ze e gli  scritti  de’ teoGlantropi  lasciarono  perGn  nel  popolo  de’ ger- 
mi d'incredulità,  questi  libri,  improntati  d’audacia  c di  stravagan- 
za, trovarono  do'Icttori.  Il  deismo  non  era  predicato  se  non  da  co- 
loro che  si  lene  vano  i più  moderati;  era  questo  lo  scopo  del  Cale- 
chimo  0 delie  Lezioni  di  Storia  di  V... . e del  CaieeMtmo  di 
morale  di  Saiiit-Lambcrl.  Ma  poiché  noi  parliamo  degli  ultimi  cc- 
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cessi  a’quali  trascorse  la  HlosoGa  del  secolo  XVllI;  poiché  noi  la 
rappresculiamo  iu  questo  momonlo  in  alto  di  passare  ogni  misura, 
vi  sono  sopralulto  quattro  opero,  vero  obbrobrio  deH’elà  che  le  vi- 
de nascere;  vi  sono  quattro  opere  riboccanti  di  aberrazioui  c d’im- 
pudenza , che  non  possiamo  esimerci  dal  nominare.  E queste  so- 
no ( Dio  ci  perdoni  so  ne  Irascriviam  qui  i titoli  ) il  Dizionario  di 
filosofia  antica  e moderna,  neir^yicic/o/^st/ia  metodica , VOrigi- 
ne  di  tutti  i culti,  il  Dizionario  degli  Atei,  e la  Guerra  degli  Dei 
antichi  e moderni.  La  prima  di  queste  opere,  frutto  delle  veglie 
del  Glosofo  Naigeon  , era  un  composto  mostruoso  di  licenza  e di 
barbarie(f).  L'autore  vi  dava  a lutti  i credenti  il  nome  di  stupidi,  vi 
scusava  disordini  orribili,  e ardiva  omettere  e presagirò  questo  vo- 
to feroce;  c Io  vorrei  che  l’ultimo  dei  re  fosso  strozzato  collo  iulo- 
stina  dell’ultimo  dei  preti  s.  Discepolo  di  Diderot,  amico  di  d'IIol- 
bacb  , credo  della  loro  GlosoGa,  Naigeon  trovava  che  un  tale  desi- 
derio era  degno  di  un  vero  Glosofo,  e si  costituiva  cosi  l’apologisla 
di  tutto  le  crudeltà  della  rivoluziono.  11  Irallalo  dell’  Origine  di 
tutta  culti,  di  Dupuis,  non  era  che  empio;  ma  lo  era  aU’cccesso. 
L’autore  pretendeva  di  trovar  l’origine  del  cristianesimo  nell’astro- 
nomia , o associava  il  suo  divino  Fondatore  colle  divinità  favoloso 
ed  impure  de’ pagani.  Si  fecero  due  edizioni  compendiale  di  que- 
st’opera, aCGno  di  propagar  meglio  il  veleno,  c di  traviar  più  presto 
i giovani  sbandati  e creduli;  e si  vide  con  vergogna  c scandalo  que- 
sta tenebrosa  compilazione  lodata  daU’Islituto.  Il  Dizionario  degli 
Atei,  di  Silvano  Marochal  e Lalandc,  è oggidì  caduto  nel  più  pro- 
fondo dispregio;  ma  la  grossolana  dottrina  che  vi  si  predicava  trova- 
vasi  troppo  concorde  collo  spirito  di  un’epoca  e di  una  fazione,  nel- 
la quale  procuravasì  di  soffocare  la  credenza  salutare  di  un  Dio 
vendicatore  del  vizio  e protettore  della  virtù.  Finalmente  l’ultima 
di  queste  opere  ò quel  poema  , parlo  della  licenza  e dcU’ompiclà, 
nel  quale  Parnj  ù piacque  di  porre  in  ridicolo  gli  augusti  oggetti 
della  nostra  fede.  Tutti  questi  autori , siccome  i vecchi , di  cui  si 
parla  in  Daniele, sembravano  avere  rivolti  gli  occhi  per  non  vedere 
il  cielo.  I loro  scritti  chiudono  degnamente  quella  serio  di  libri  te- 
nebrosi che  dalla  metà  del  secolo  dccimottavo  in  poi  si  succede- 
vano senza  posa  per  pervertirò  le  generazioni;  o si  deve  riconosce- 

(i)  .Móni,  pour  scnir  à l’iiist.  cccl.  pcnd, le  zviu  siècic,  t.  3,  p.  373-374. 
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re  clic  i discepoli  erano  degni  dei  loro  mncs(ri,ehc  uc  arevano  rnii- 
lalo  fcdclinenle  lo  spirilo,  e ne  averano  ben  anco  superalo  lo  scio 
egli  sforzi  pel  buon  esito  della  medesima  caosa. 

A quest’odio  colpevole  contro  la  religione  i filosoB  hanno  ag- 
giunto eziandio  una  insigne  mala  fede.  La  religione  cristiana,  quan- 
tunque celeste  nella  sua  origine  ed  emanata  dal  seno  di  Dio  mede- 
simo, ha  per  ministri  degli  uomini,  alcuni  de’quali,  allontanandosi 
talvolta  dallo  spirito  della  loro  vocazione  e della  santità  del  loro  mi- 
nistero, hanno  insensibilmente  dato  luogo  ad  abusi  non  conciliabili 
con  questa  religione,  cosi  pura  e perfetta  nella  sua  soigenfe.  Que- 
sti abusi  sono  stati  iu  tutti  i tempi  l'oggetto  do’ gemili  de’ veri  fede- 
li , i quali  hanno  saputo  nonostante  distinguere  la  santità  della 
morale  evangelica,  sempre  incorruttibile  come  l’oro,  dalla  lega  im- 
pura che  avevano  introdotto  la  debolezza  , rintcrossc  e la  cupidi- 
gia. So  i Glosofì  fossero  stati  guidali  da  questo  zelo  per  la  verità 
da  cui  pretendevano  d’essere  animali  , avrebbero  imitalo  una  lalo 
equa  condotta.  Ma  ci  possiam  forse  ingannare  sul  vero  motivo? 
Era  forse  lo  selo  della  verità,  quello  che,  facendo  loro  confondere 
l’abuso  colla  cosa  medesima,  ispirava  ad  esse  quelle  violenti  decla- 
mazioni contro  una  religione  di  cui  non  potevano  disconoscere  lo 
spirito  e lo  massime  ; quel  dispregio  aOeltalo  de’suoi  dommi , che 
nou  erano  l’oggetto  di  tali  abusi,  e che  censuravano  con  tanta  ama- 
rezza; quelle  bestemmio  contra  la  divinità,  che  volevano  rendere 
mallcvadricc  delle  debolezze  e delle  ingiustizie  degli  uomini?  Era 
forse  lo  zelo  della  verità  clic  faceva  ad  essi  dare  la  preferenza  sui 
misteri  del  cristianesimo, sopra  il  suo  cullo  e i suoi  precetti  religio- 
si, alle  assurdità  del  politeismo,  alle  grossolane  imposture  della  re- 
ligione di  Maometto,  al  culto  superstizioso  e fanalieo  dei  popoli  dcl- 
rindia? 

Diranno  essi  che,  indifferenti  per  quelle  nazioni  che  non  li  ri- 
guardano in  cosa  alcuna  , essi  hanno  voluto  solamente  illuminare 
quel  popolo  al  quale  sono  uniti  per  tanti  legami,  e presentandogli 
la  face  della  verità,  cavarlo  dalle  tenebre  della  superstizione?  Ma, 
e perchè  essere  allora  cosi  indulgenti  pel  fanatismo  sanguinoso  e 
stupido  di  que’ popoli  idolatri , e straziar  poi  con  tanto  furore  gli 
Ebrei , i quali  in  sostanza  non  gli  interessano  più  de’Bonzi  e de’ 
Fakiri,  e li  fanno  partecipi  di  tutto  l’odio  che  essi  hanno  giurato  al 
cristianesimo  ? Qual  altro  motivo  del  disprezzo  estremo  con  cui  li 
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trattano,  delle  iinputnsioni  calunniose  onde  gli  diffamano,  di  quel- 
l’ingHislo  obbrobrio  che  non  cessano  mai  di  versare  sopra  di  loro, 
se  non  è l'intimo  legame  della  religione  di  questo  popolo  colla  re- 
ligione cristiana  che  egli  ha  predetta  e figurata;  se  non  quell’ac- 
cordo luminoso  delie  proletie  cosi  chiare  o precise,  di  cui  egli  è il 
depositario,  cogli  avvenimenti  che  ne  sono  stati  il  compimento;  che 
la  sua  csistcnta  medesima  cosi  maravigliosa  ed  inesplicabile  per 
cause  puramente  naturali,  e che  è in  favor  nostro  l'argomento  più 
dimostrativo  c più  irresistibile?  Il  loro  odio  pel  cristianesimo  è ta- 
le c tanto,  che  sanno  molto  mcn  grado  agli  Ebrei  di  tutta  l’avvcr- 
sione  che  questi  conservano  contra  di  noi,  di  quel  che  loro  ne  vo- 
gliano per  la  testimonianza  anche  involontaria  che  il  disperso  Israe- 
le è costretto  a rendere  a noi. 

Non  cerchiamo  altrove,  se  non  ne’dovcri  che  la  religione  impo- 
ne,lc  sorgenti  di  quest’odio  ingiusto.  I suoi  dommi  umiliano  l’orgo- 
glio, la  sua  morale  rintuzza  le  passioni;  e questi  pretesi  sapienti  vo- 
levano seguire  liberamente  c il  loro  orgoglio  o le  loro  passioni. 
Accostnroati  nei  loro  studi!  a' sottoporre  ogni  cosa  al  raziocinio,  a 
nulla  ammetter  che  loro  non  sembrasse  dimostrato,  questo  metodo 
cosi  utile  c necessario  anche  pei  progressi  delie  scienze , l’applica- 
rono ad  uno  studio  d’un  ordino  affatto  diverso , dove  esso  nou  po- 
teva se  non  che  traviarli.  Là  questa  ragione  così  superba  ne’ suoi 
successi  nella  carriera  delle  scienze,  e che  si  reputava  supcriore  a 
tutti  gli  ostacoli , vedovasi  arrestata  ad  ogni  passo  dalle  tenebre 
profuodc  ond’ura  circondata;  come  più  ella  faceva  degli  sforzi  per 
investigare  la  maestà  divina,  o più  ella  era  respinta  da  una  gloria , 
il  cui  peso  l’opprimeva.  Irritata  dagli  ostacoli  ella  si  indegnava, 
fremeva  intorno  la  barriera  che  non  poteva  superare  nella  dispe- 
razione cagionatagli  dalla  sua  impotenza.  Ciò  che  era  costretta  a 
dover  ogni  di  confessare  della  natura , che  vi  era  in  essa  una  mol- 
titudine di  fatti  certi  di  cui  non  si  poteva  assegnar  le  cause,  essa  lo 
negò  del  suo  autore;  e per  una  incoerenza  che  non  è rara  tra  quo-  . 
sti  filosofi , olla  ricusò  di  credere  alla  sua  esistenza , o almeno  alla 
verità  de’suoi  misteri , pel  solo  motivo  che  non  li  poteva  com- 
prendere. 

Simili  ai  giganti  della  favola  nd  delirio  del  loro  orgoglio,  i filo- 
sofi non  pretendevano  niente  meno  che  di  deporre  dal  trono  Iddio 
medesimo,  a togliergli  l’adorazione  e gli  omaggi  du’inortali , e,  chi 
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lo  crederebbe?  a sostitnire  il  loro  proprio  cullo  a quello  della  Di- 
vinità, e a divenir  gl’idoli  del  mondo.  I progressi  per  disavventu- 
ra troppo  rapidi  della  loro  dottrina  ne  fecero  ad  essi  concepire  la 
spcranxa,  e come  l’orgoglioso  Satana  ei  dicevano  nel  loro  cuore:  Noi 
saremo  simili  a Dio,  noi  stabiliremo  il  nostro  trono  al  di  sopra  del 
sole,  noi  anderemo  a sedere  sulla  montagna  santa,  e gli  umani  tre- 
meranno dinanzi  a noi.  Quale  incentivo  pel  loro  orgoglio  non  do- 
vette essere  queirammiraziooo  e quegli  elogi  a loro  prodigali  da 
una  moltitudine  di  setlarii  che  li  proclamavano  i benefattori  degli 
uomini,  quelli  chcgli.avcvano  francali  dal  timore  superstizioso  del- 
la divinità,  e dall’idea  importuna  di  un  Dio  vendicatore  dei  delitti, 
ai  quali  ei  proraeltevauo , dopo  questa  vita , una  durevole  felicità; 
o se  tale  promessa  di  felicità  li  sturbava  ancora  , perchè  la  ricom- 
pensa della  virtù  suppone  la  punizione  del  vizio  , ei  li  precipitava- 
no nel  nulla , alfine  di  abbandonarli  senza  rimorsi  a tutta  la  per- 
versità del  loro  cuore. 

Non  si  crederebbe  che  l’orgoglio  di  questi  pretesi  filosofi  abbia 
potuto  trascorrerea  un  tale  eccesso  di  demenza,  e che  non  si  avesse 
l’intenzione  di  calunniarli , se  non  si  sapesse  che  il  loro  capo  ora 
realmente  geloso  di  Gesù  Cristo,  che  era  irritalo  della  sua  gloria, 
e che  diceva  spesso  coll’accento  della  disperazione:  Quest’uomo  ha 
istituito  in  tre  anni  una  .religione  che  da  cinquant’anni  io  non  pos- 
so arrivare  a distruggere.  Questa  gelosia  ora  più  o mcn  comune  a 
tutti  gli  scrittori  che  prendevan  parte  in  quest’empia  guerra  centra 
la  religione.  Nelle  loro  opere  scorgesi  ovunque  manifesta  una  tale 
invidia  contra  Gesù  Cristo  e contra  la  sua  gloria.  Nell’impotenza 
in  coi  erano  di  uguagliarlo,  volevano  distruggerlo;  speravano  con- 
vincere la  sua  rMigione  di  superstizione  e di  fanatismo,  e cosi  pri- 
vandolo della  sua  divinità,  farne  un  semplice  mortale,  o ben  anco 
un  falso  profeta,  di  cui  essi  avevano  svelata  l’imposlura. 

Uomini  ebbri  d’orgoglio,  gonfi  de’ loro  lumi,  adoratori  delln  lo- 
ro propria  ragione,  potevano  essi  piegare  il  loro  capo  sotto  il  gio- 
go della  fede  e sopire  una  religione  che  altro  non  comanda  se  non 
che  l’umiltà  , la  sommissioue  e la  dipendenza?  Che  non  parla  al- 
l’uomo che  delle  sue  tenebre  e de’ suoi  orrori?  Che  non  gli  addita  In 
sua  impotenza  a conoscere  la  verità  co’suoi  soli  sforzi,  e il  bisogno 
che  egli  ha,  per  giugnervi,  di  una  guida  soprannaturale  che  lo  il- 
lumini? Che  non  gli  fa  vedere  nella  sua  ragione  se  non  che  una 
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regina  precipitala  dal  trono,  essi  che  Tolerano  a lei  soUomctterc 
ogni  cosa  Dell’universo  e perfin  Dio  medesimo.  Ella  è dunque  que- 
sta idolatria  dello  spirito  che  gli  ha  reuduli  i nemici  dei  dommi  c 
dei  misteri  della  religione,  come  l’idolatria  del  cuore  ha  fatto  loro 
abbandonare  la  sua  morale.  Non  ò già  che  ossi  non  conoscano  la 
sua  eccellenza  o la  sua  iuGnita  superiorità  sopra  tutte  le  umane  le- 
gislazioni. Essi  ani  III  ira  vano  In  GlosoGa  di  Socrate  o dirialouc,  c la 
giudicavano  acconcia  a render  l’uomo  felice  ; ma  potevano  essi 
dissininlarc  che  in  questa  GlosoGa  nulla  vi  era  di  saggio  c di  ragio- 
nevole se  non  ili  quanto  aveva  di  conforme  aH’ctcrna  legge  clic 
Dio  aveva  sostituito  nel  cuor  dcH’uomo  creandolo,  c di  cui  la  mo- 
rale cristiana  non  è che  il  compimento  c la  perfcziouc  ? Potevano 
essi  ignorare  che  questa  morale  si  riferisce  tutta  quanta  alla  felici- 
tà dell’uomo,  che  la  pratica  esatta  de’ suoi  precetti  trasporterebbe 
sulla  terra  la  felicità  medesima  del  cielo  ? Qual  altro  quadro  mi- 
gliore di  quello  di  una  società,  lutti  i cui  inombri , fedeli  a quel- 
l’amore vicendevole  di  cui  la  natura  fa  loro  una  legge,  ma  che  la 
solo  religione  fa  realmente  adempiere,  cospirerebbero  alla  felicità 
gli  uni  degli  altri;  dove  i potenti  e i ricchi,  cooperatori  della  Prov- 
videnza pel  bene  degli  uomini,  consacrerebbero  il  loro  potere  c le 
loro  ricchezze  a prevenirci  bisogni,  a risarcire  i danni  dcll’inforlu- 
uio,  a far  cessare  l’indigenza  e la  miseria;  dove  quelli  che  non  po- 
tessero praticare  siffatta  bcncGceoza,  lo  compenserebbero  colla 
bontà  , primo  debito  dell’umanità  cho&  si  dolce  o soddisfacente 
Padcmpicre,  dove  l’ambizione,  la  cupidigia  o l’invidia,  sbandite  dn 
tulli  i cuori , non  vi  lasccrcbbcro  entrare  nò  la  discordia  , nò  lo 
guerre,  nò  gli  odii,  nò  lo  inimicizie;  dove  non  si  conoscerebbe  al- 
tra emulazione  che  quella  del  bene  e della  virtù,  altra  controver- 
sia che  quella  del  cedersi  a vicenda  ; dove  Cnalmcnto  una  pace 
inalterabile  sarebbe  il  frullo  di  così  perfetta  unione  ed  armonia? 

Ma  questa  morale,  così  sublime  ne’ suoi  principi! , così  saggia 
nelle  sue  It^gi , così  felice  no’ suoi  cITclli,  impone  però  dei  doveri 
indispensabili.  Elssà  comanda  di  non  adorare  o di  non  amare  che 
Dio  come  ultimo  Gnc.  Gli  altri  affetti  che  ella  permeilo , devono 
procedere  da  questo  supremo  amore  , o riferire  a questa  unica 
sorgente  tulio  le  inclinazioni  c tulli  i desideri!.  Essa  condanna  tutti 
i vizi  e prescrive  tulle  le  virtù.  Ella  interdice  tulli  i piaceri  de  sen- 
si cercali  per  sò  medesimi;  ella  vieta  l’amore  c il  godimento  de  bc- 
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ni  della  terra  , o non  ne  tollera  che  l'uso.  Ella  non  viene  mai  a 
patti  colle  passioni  ; inesorabile  pei  delitti  che  non  sono  espiati, 
minaccia  i trasgressori  delle  sue  leggi  de’ più  terribili  castighi;  ma 
indulgente  per  le  fragilità  involontarie , conscguenta  dell’umana 
dcbolessa,  e che  la  carità  risarcisce , ella  assicura  agli  osservatori 
de'suoi  preccUi  dc’beni  eterni  nella  loro  durata , e ineffabili  nella 
loro  natura.  E vero  che  la  sola  perseveransa  ottiene  un  tal  guider- 
done, come  l'iinpenitensa  Gnale  può  sola  attirare  sui  peccatori  osti- 
nati la  condanna  inevitabile  che  gli  aspetta , e che  essi  hanno  Gno 
all’ultimo  istante  un  potente  soccorso  nella  clemcnsa  di  un  Dio;  fa- 
vor cotanto  prexioso  , e noi  diremmo  quasi  cotanto  necessario, 
quando  si  tratta  dc’castighi  eterni,  di  cui  non  pertanto  i nostri  equi 
GlosoG  fauno  un  rimprovero  a Dio,  come  se  questa  clomensa  des- 
se coraggio  a commettere  i delitti.  Questa  morale  rimette  ben  an- 
co ad  un’altra  vita  il  premio  di  tutti  i sacriGxii  che  ella  comanda. 
Questa  vita  è un  tempo  di  prove , di  pene  e di  combattimenti  ; c 
i vincitori  non  sono  coronati  se  non  dopo  la  loro  morte,  che  met- 
te il  sigillo  alla  loro  fedelt.ì.  Ma  inoltro  per  alcuni  pochi  rapidi 
giorni  passati  in  questa  valle  di  lagrime,  di  quali  torrenti  di  volut- 
tà non  saranno  essi  inebbriati  ne’ cieli  I Quali  ineffabili  dclisic  so- 
no loro  riservate  I Potrebbe  egli  forse  lo  spirito  umano  descriverle, 
se  non  saprebbe  neppur  comprenderle? 

Una  morale  cosi  pura  , e al  tempo  medesimo  cosi  severa , non 
poteva  che  ributtare  degli  uomini  innamorati  di  se  medesimi,  che 
nulla  volevano  negare  ai  loro  sensi  di  tutto  ciò  che  le  ricchezze 
della  natura  ed  i messi  dell’arte  potevano  procacciar  loro  di  godi- 
menti; che  volevano  essere  interamente  liberi  nei  loro  affetti  c nel- 
lo loro  tendente,  e portarli  ad  ora  ad  ora  su  tutti  gli  oggetti  che 
erodessero  atti  a soddisfarli;  che  riguardavano  ogni  privazione  vo- 
lontaria de^beni  offerti  al  loro  godimento  come  una  follia  ed  una 
imbeeillilà;  ebe  volevano  insomma  passare  la  loro  vita  in  seno  al- 
le voluttà,  e compensare  la  brevità  dei  loro  giorni  colia  varietà  c 
la  durata  de’piaceri.  Que’ medesimi  tra  essi,  che  meno  dominati  dai 
sensi,  cercando  la  loro  felicità  nello  studio  e ne’ godimenti  dell’ani- 
ma , pareva  dovessero  meno  paventare  una  morale  che  , nemica 
delle  passioni,  permette  un  uso  regolato  di  questi  piaceri  dello  spi- 
rito, la  trovavano  ancor  troppo  incomoda.  Ella  non  impone  soltan- 
to questa  adorazione  c questo  amore  dovuti  all’Ento  supremo , c 
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clic  sono  ranima  e lo  spirilo  della  religione;  essa  prcscriTC  alircsi 
un  culto  esterno , necessario  aH'uomo  ; troppo  debole  per  sostene- 
re una  contemplazione  continua  della  verità,  e che  composto  inol- 
tre di  anima  o di  corpo,  deve  al  suo  Dio  l’omaggio  dell’uuo  e del- 
l'altro; culto  stabilito  dai  primi  fondatori  della  religione,  ebe  lo 
avevano  ricevuto  dal  loro  divino  maestro;  culto  iusomma  necessa- 
rio e indispensabile  al  pari  del  cullo  interno  di  adorazione  e di 
amore  , clic  i ClosoG  vogliono  pur  essi  ammettere  , perchè,  non 
limino  di  ciò  altri  testimoni  che  essi  medesimi;  laddove  il  cullo  este- 
riore esige  dei  doveri  ed  una  sommissione  a penosi  csorcizii , che 
essi  riguardavano  come  indegni  di  loro,  e li  credono  fatti  solo  per 
l’uomo  volgare. 

Abbiam  dello  che  i nostri  pretesi  lìIosoG  volevano  ammettere  un 
culto  iulcrno,di  cui  ciascuno  regolava  a suo  piacimento  lunatura  e 
rcslcnsionc.Essi  avevano  compreso  clicun’abbiura  formale  di  ogni 
religione  cd’ogui  morale  inasprircbbcgli  animi  e susciterebbe  conira 
di  loro  una  quasi  universale  sollevazione.  E però,  eccettuati  alcuni 
spiriti  forsennati  che  negli  eccessi  di  un’empietà  delirante  trascorre- 
vano perGno  a negar  l’esistenza  di  Dio,  il  maggior  numero  della  sel- 
la faceva  una  pubblica  professione  di  ciò  che  essi  chiamavano  rc- 
ligion  naturale.  Ei  lo  facevano  consistere  nell’adorazione  interna 
dcU’Aulorc  della  natura,  senza  alcuna  specie  di  culto  esterno  ; o 
tutta  la  loro  morale  si  riduceva  presso  a poco  a questa  massima,  i 
cui  obblighi  non  avevano  una  grande  estensione  : Non  fare  agli  , 
altri  ciò  che  tu  non  vorresti  fosse  fatto  a te  medesimo.  Ma  come 
eran  lungi  dall’adempicre  fedelmente  i lievi  doveri  che  questa  re- 
ligione imponeva  lorol  Si  può  giudicare  della  natura  di  questa  ado- 
razione che  essi  dicevano  di  rendere  alla  divinità  dalle  basse  ideo 
che  se  n’erano  formiite,  rappresentandosela  come  indiOcrcnte  alle 
azioni  degli  uomini,  i quali  non  meritano  nò  la  sua  attenzione,  nò 
le  sue  cure;  come  se  fosse  stata  cosa  iudegna  di  Dio  il  vegliare  so- 
pra gli  enti  che  egli  non  aveva  disdegnato  di  creare  , che  sono  il 
capo  lavoro  di  questo  mondo  visibile,  che  egli  ha  falli  capaci  di  co- 
noscerlo, di  comprenderlo  col  pensiero,  di  essere  a lui  attaccati  per 
rainorc,  e che  ha  loro  compartito  tutte  lo  ricchezze  della  sua  pos- 
sanza e tutti  gli  eOctti  della  sua  bontà. 

E vero  che  d’Alcmbcrt  tentò  di  sciogliere  il  difficile  problema 
di  trovare  una  morale  indipendente  dalla  religione,  C si  sa  che  uou 
VoL.  XVI.  a 
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vi  |>o(ù  ri(>8cirr.L’I(titulo  si  lusingò  di  essere  più  felice,  ed  oITcrso 
un  premio  per  quello  che  proporrebbe  i migliori  mezzi  di  fondar  la 
inorale  di  un  popolo.  Ma  anche  questo  nuovo  tentativo  rimase  pri- 
vo d'elfetlo.  L'Istituto  non  potè  concedere  il  premio,  perché  i con- 
cornMiti,  non  avendo  ardito  di  unire  la  morale  colla  religione,  noa 
poterono  offrire  altro  che  una  dottrina  senza  consistenza  ed  appog- 
gio ; e sarebbe  bisognato  che  in  aspellazione  di  più  felici  scoperte 
il  popolo  facesse  senza  di  morale  , se  in  onta  deU’Istituto  e de’ so- 
gni della  GlosoGa  non  fosso  esistita  una  morale  antica  c bene  asso- 
data, che  traesse  la  sua  origine  e la  sua  sanzione  da  una  sorgente 
celeste  , e che  esercitasse  la  sua  azione  salutare  anche  sui  ciechi 
che  la  disconoscevano. 

Qualunque  fosse  la  morale  dc'GlosoG  , i fatti  più  vnoltiplicati 
provano  quanto  la  loro  condotta  fosse  poco  conforme  alla  massima 
che  le  serviva  di  base.  Si  sa  che  il  disinteresse  non  era  la  virtù  do- 
minante del  loro  capo,  e nessuno  ignora  con  quali  mezzi  poco  de- 
licati e poco  onesti  Voltaire  aveva  accresciuti  considerabilmente  i 
suoi  beni;  si  durerebbe  fatica  a credere  Gno  a qual  punto  egli  spin- 
gesse la  sua  gelosia  contea  ogni  specie  di  riputazione  , se  i suoi 
scritti  non  ne  facessero  fede.  Tulli  gli  autori  che  avevano  acqui- 
stata una  qualche  fama,  risvegliavano  la  sua  invidia:  e se  non  fa- 
cevano a lui  omaggio  del  loro  ingegno , se  non  ardevano  qualche 
granello  d'incenso  innanzi  a quest'idolo,  mal  potevano  sottrarsi  dal. 
la  persecuzione  che  egli  faceva  alla  gloria  altrui.  Questa  gelosia 
lo  rendeva  irascibile  aU’eccesso,  e la  menoma  censura,  la  più  lie- 
ve critica  accendeva  sì  fattanieutc  la  sua  bile,  che  nelle  sue  rispo- 
ste egli  dimenticava  ogni  couvcnevolezza  e dignità.  La  storia  delle 
sue  controversie  con  Maupertuise  La  Baumelle,  che  forma  un  in- 
tero volume,  è un’opera  fastidiosa  a leggersi,  e che  ricorda  molto 
più  i giullari  di  piazza  che  i seggioloni  dell’accademia. 

Ma  gli  è sopratutto  per  la  loro  intolleranza  religiosa , chi  Io  cre- 
derebbe I che  questi  uomini  cosi  moderati  nel  loro  linguaggio  han- 
no dimostrala  la  più  grande  contraddizione  fra  la  loro  condotta  e 
i loro  principi!.  Tutti  i loro  scritti  sono  pieni  delle  più  belle  massi- 
me sulla  libertà  di  pensare  e di  scrivere,  sulla  tolleranza  di  tutte 
lo  opinioni  e di  tutti  i culti.  Ma  se  il  governo,  indegnato  dell’abu- 
so ch’ci  facevano  del  suo  silenzio  sulle  loro  empie  produzioni,  si 
risolveva  finalmente  a colpire  queste  temerarie  opere  di  una  giu- 
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sia  0 troppo  larda  proscrizione,  tutta  la  Francia  risuonava  delle  lo* 
ro  amare  lagnanzo  centra  i depoaitarii  delle  leggi  e i ministri  del* 
l’autorità.  Egli  era  un  allentare  alla  proprietà  più  sacra  deH'uo- 
mo,  a quella  del  suo  pensiero;  era  un  esercitare  sogli  animi  la  piu 
odiosa  tirannia  il  non  consentir  loro  ogni  licenza  di  avvelenare  la 
pubbliche  sorgenti,  e di  spandere  dappertutto  senza  ostacolo  il  ve- 
leno mortale  della  loro  dottrina.  La  sperienza  ci  ha  provato  ciò 
che  bisognava  credere  di  questi  principii  di  tolleranza , di  cotesto 
spirito  di  moderazione,  che  essi  aOetiavano  in  tutte  te  loro  opere; 
e appena  il  poterono  fare  impunemente , ei  si  sono  mostrati  i più 
intolleranti  degli  nomini. 

Non  vi  è alcun  eccesso  al  quale  non  siano  stati  trascinali  da 
quel  cieco  odio  che  gli  animava,  da  quello  spirilo  di  vendetta  die 
covava  da  lungo  tempo  nei  loro  cuori , e che  si  è esercitalo  non  so- 
lamente contra  coloro  di  cui  avevano  molivi  di  lagnarsi,  ma  anche 
centra  tutti  quelli  che  serbavano  ratlaccamento  alla  religione  dei 
loro  maggiori.  Le  prime  scene  scandalose  che  hanno  disonoralo  le 
nostre  chiese,  quegli  insulti  altrettanto  barbari  che  indecenti  fatti 
perGno  appiè  degli  altari  a donne  cristiane , furono  essi  che  gli 
hanno  provocati  ; fu  nominalo  perGn  quello  tra  essi  che  ne  diede 
il  consiglio,e  che  armò  le  mani  di  queste  Megere  hen  degne  di  ser- 
vire ai  furori  di  quegli  nomini  altrettanto  malvagi  che  empii.  Ls 
crudele  persecuzione  suscitata  in  tutta  la  Francia  conira  la  reli- 
gione e i suoi  ministri  ; gli  allentati  sacrileghi  commessi  in  tutti  i 
nostri  tempii  ; la  profanazione  delle  cose  sante , così  dolorosa  alla 
anime  pie,  e che  indegnò  perGn  coloro  ne’qqali  non  era  per  anco 
spento  ogni  sentimento  di  fede,  le  bestemmie  orribili  di  cui  echeg- 
giarono le  cattedre  di  verità , i fiumi  di  sangue  che  hanno  innon- 
dato tutto  l'impero , le  migliaia  di  cadaveri  ammucchiati  ne’  fiu- 
mi, di  coi  fermarono  il  corso , tutte  quelle  barbare  esecuzioni  e 
que'raiEnamenli  di  crudeltà  ne’ supplizi!,  que’misfatti  inauditi  nel- 
la storia  di  qualunque  popolo  , non  è forse  tutto  ciò  opera  loro? 
Non  ne  sono  essi  stali  forse  0 gli  autori  immediati  coi  loro  consigli, 
o le  cause  remote  ooirinfluenza  dai  loro  scritti?  Ed  ecco  gli  uomi- 
ni che  fanno  alla  religione  il  rimprovero  di  fanatismo,  che  raccu- 
sano  di  togliere  alla  ragione  la  sua  libertà,  e di  fare  violenza  allo 
spirito  colle  sue  opinioni  religiose  I Qual  setta  fu  mai  più  fanatica 

di  quella  che  mette  le  armi  nelle  mani  degli  scellerati , che  innal- 
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za  rogiti  c patiboli  non  per  costringere  gli  uomini  a rendere  a Dio 
il  culto  cbe  gli  piace  di  prescriver  loro,  ma  per  violentarli  col  terro- 
re de'supplisii  a rinunziare  ad  ogni  culto  , ad  abbiurare  ogni  re- 
ligione? 

Platone  ha  detto  che  le  città  sarebbero  felici  se  i re  fossero  filo- 
sofi , o i filosofi  fossero  re.  Ma  questa  sentenza  di  Platone  non  si 
può  certo  applicare  ai  nostri  pretesi  filosofi  ; poiché  in  questi  ulti- 
mi tempi  ei  sono  stati  quasi  re,  per  la  loro  influenza  sopra  quelli 
che  governavano;  ed  hanno  provato  che  il  colmo  della  sciagura  dei 
popoli  sarebbe  quella  di  averli  a padroni.  Abbiam  veduto  qual  uso 
abbiano  essi  fatto  della  loro  potenza  ; rimaneva  ad  essi  a far  vedere 
l’esperienza  e la  capacità  in  fatto  di  legislazione  e di  governo  ; poi- 
ché era  appunto  in  questo  cb'ei  pretendevano  di  essere  superiori 
a quanti  mai  l’anticbità  produsse  di  sapienti  legislatori  e di  gran 
politici.  Essi  assicuravano  che  i loro  principii  erano  i più  acconci 
a rendere  i popoli  felici , a dare  un  fondamento  inconcusso  alla 
pnbblica  felicità.  Ma  non  ebbero  mai  occasion  più  bella  di  giusti- 
ficare questo  orgogliose  pretensioni.  Gli  uomini  che  hanno  domi- 
nalo nelle  nostre  assemblee  legislative  erano  quasi  tutti  o loro  di- 
scepoli o loro  partigiani.  Essi  gli  hanno  citati  siccome  loro  oracoli, 
gli  hanno  presi  per  la  loro  bussola  nella  via  pericolosa  che  dove- 
vano correre , hanno  formate  le  loro  leggi  secondo  le  loro  massi- 
me, e sulle  rovine  di  tutti  principi!  religiosi  hanno  innalzalo  l’edi- 
ficio della  loro  legislazione.  Non  è questo  il  luogo  di  discutere  le 
diverse  costituzioni  cbe  noi  abbiam  veduto  succedersi  con  tanta  ra- 
pidità ; opera  della  precipitazione  o della  violenza,  esse  sono  cadute 
ncU'oblio  quasi  subito  dopo  nate , o la  loro  eOimera  esistenza  non 
ha  di  cbe  lusingare  l’orgoglio  de’  pretesi  sapienti  che  le  hanno 
condotte.  Ei  pare  che  la  Provvidenza  non  abbia  permesso  colesla 
grande  influenza  cbe  essi  hanno  avuto  sopra  le  legislazioni  procla- 
mate con  tanl’enfasi,  siccome  gli  strumenti  della  pubblica  felicità, 
se  non  affino  di  convincere  tulio  l’universo , a cui  questi  uomini 
orgogliosi  avevano  per  si  lungo  tempo  imposto,  di  tutta  la  loro  in- 
sufficienza, di  tutta  l’incapacità  loro  nella  scienza  che  essi  crede- 
vano possedere  esclusivamente.  Ei  si  sono  potuti  giudicare  dai  loro 
frutti;  e questo  giudizio,  che  non  può  essere  soggetto  ad  errore, 
non  é certamente  in  loro  favore. 

Ora  , se  considcriam  gli  sforzi  che  questa  setta  temeraria  non 
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cessa  ipai  di  fere  da  quasi  uu  secolo,  per  sostenere  l’empia  congiu* 
ra  che  ella  ha  fatto  contro  la  religione , non  potremo  dissimularci 
che  il  veleno  della  sua  dottrina  ha  infette  molte  anime  ed  ha  fatto 
perire  migliaia  di  vittime,  che  i Gloso&  hanno  fendute  complici  del 
loro  funesto  traviamento.  Ma  che  cosa  hanno  essi  tolto  alla  religio* 
ne  de’suoi  misteri  e delia  sua  morale?  Quale  è il  domma  di  cui  ah* 
biano  distrutto  la  credenza?  quale  è il  punto  che  abbiano  cancel- 
lalo dal  Vangelo?  quale  delle  promesse  fatte  alla  Chiesa,  e quale 
è mai  quella  che  essi  abbiano  provata  non  vera  ed  incerta?  Grazie 
immortali  vi  siano  fendute,  o gran  Dio  di  ogni  verità  I L'infallibi- 
lità de’vostri  oracoli  si  avvera  ogni  giorno  ; le  porte  deirinferno 
non  hanno  potuto  prevalere,  e uou  prevaieranno  mai  contra  la  vo* 
stra  Chiesa.  La  vostra  divina  religione  è quellediSzio  immortale 
fabbricato  su  fondamenti  inconcussi,  che  si  ride  del  furore  dei  ven- 
ti, della  violenza  delle  tempeste,  del  Iraripainento  dei  fiumi,  e che 
li  assoda  per  le  scosse  medesime  che  gli  son  date. 

Ma  è da  fare  un'altra  riflessione  ben  consolante  ne' tempi  scia- 
gurati in  cui  viviamo.  Ritornando  col  pensiero  a que’ giorni  di  ter* 
rare  che  hanno  messo  la  Francia  io  una  universale  ambascia ve- 
dendo i ministri  della  religione  o mandati  a morte  o dispersi,  i no- 
stri templi  profanati,  i nostri  altari  atterrali,  lutti  gli  animi  presi 
da  stupore,  e il  culto  esterno  dappertutto  proscritto  ed  abbando- 
nato, chi  non  avrebbe  credulo  che  la  religione  non  dovesse  esser 
perduta  affatto , e che  l'apostasia  non  fosse  divenuta  universale? 
Ma  come  ai  tempi  dell'empia  Jcsabclo,  allorché  Rlia  lagnavasi  con 
Dio  perché  gli  fosse  rimasto  solo  fedele , lo  spirilo  del  Signore  gli 
fece  conoscere  che  si  era  riservato  sette  mila  persone  le  quali  non 
avevano  piegalo  il  ginocchio  dinanzi  a Baal  ; e così  i primi  decreti 
che  hanno  renduto  la  libertà  dei  culli,  hanno  fatto  conoscere  che 
la  religione,  proscritta  al  di  fuori,  viveva  sempre  in  fondo  dei 
cuori,  e conservava  tulli  i suoi  diritti  sulla  maggior  parte  della  na- 
zione. Le  memorie  di  quei  tempi  sono  piene  delle  più  commoventi 
descrizioni  dello  zelo  e della  sollecitudine  de' fedeli  in  correre 
alle  chiese  e mostrarvi  la  più  fervorosa  pietà  ; e come  quegli  ani- 
mali che,  secondo  il  pensier  di  un  padre  della  chiesa,  san  Cesario, 
percuotono  i visceri  della  loro  madre  per  cavarne  il  latte  che  li 
deve  alimentare,  essi  hanno  dimandalo  con  una  santa  avidità  che 
fosse  loro  spezzato  il  pane  della  parola  di  Dio,  e alimentate  le  loro. 
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aoitDfl  d!  quella  manna  celeste,  della  quale  soQerto  avevano  sì  lun- 
ga e penosa  fame. 

Questo  scio  per  la  religione,  e per  le  pratiche  del  suo  cullo,  ha 
tempre  segnalalo  il  popolo  francese.  Gli  increduli  n’erano  spesso 
i leslimonii , e non  dissimulavano  il  dispetto  che  ne  provavano  ri- 
conoscendo per  esperienza  il  poco  frutto  che  la  loro  dottrina  fa- 
ceva sulla  molliludine.  D'Alembert  diceva  che  l’ullimo  giubileo  e 
rislruzion  pastorale  dell'arcivescovo  di  Lione  sulla  religione  ave- 
vano fatto  indietreggiare  di  ben  venticinque  anni  i progressi  dello 
spirito  umano.  Gli  è perchè  è più  facile  di  corrompere  il  cuore  che 
non  di  pervertire  lo  spirito , e che  .la  religione  conserva  sempre 
sulle  anime  semplici  e rette  un  ascendente  che  lutti  i soStmi  del- 
l’empielà  non  possono  distruggere. 

Ma  voi  medesimi , nemici  cosi  accaniti , di  questa  santa  religio- 
ne, di  cui  dispregiate  ad  un  tempo  e le  promesse  e le  minacce, 
inGno  a che  vi  trovate  lungi  dal  termine  della  vostra  vita , perchè 
se  una  mortale  malattia  ve  ne  fa  veder  prossimo  il  fine , perchè 
smentite  voi  allora  queU'audacia  che  vi  faceva  insultare  alle  folgcn 
ri  dei  cielo?  Perchè  in  quel  momento  che  voi  non  avevate  riguar- 
dato mai  altro  che  come  un  sogno  che  vi  condurrebbe  per  un  iu- 
sensibii  passo  nelle  braccia  del  nulla  ; perchè  provate  o dei  rimor- 
si crudeli  che  vi  riducono  alla  disperazione,  o de’ vivi  timori  che  vi 
fanno  cercare  in  seno  alla  religione  quelle  consolazioni  che  essa 
non  ricusa  mai  a quelli  che  le  implorano?  Quale  esempio  terribile 
non  ne  ha  dato  ne’ suoi  ultimi  istanti  il  vostro  medesimo  capo  del 
supplizio  che  arreca  all’empio  la  spaventosa  idea  che  suscita  nel- 
la sua  coscienza  Tapprossiinar  della  morte!  t Io  vorrei , diceva  il 
suo  medico,  di  cui  non  si  può  sospettare  la  testimonianza  , io  vor- 
rei che  tutti  i giovani,  cui  gli  scritti  di  Voltaire  hanno  pervertilo 
lo  spirito  c il  cuore,  fossero  stali  presenti  nrgli  ultimi  istanti  della 
stia  vita,  che  fossero  sl.iti  testimoni  de’ suoi  rimorsi,  della  sua 
disperazione,  del  suo  furore,  dello  strazio  cui  era  in  preda  l’ani- 
ma sua  al  ricordar  le  sue  empietà  ed  i suoi  misfatti.  I suoi  dolo- 
ri erano  come  una  tortura  clic  strappava  fuor  delle  labbra  di  que- 
sto famoso  colpevole  la  confessione  de’  suoi  delitti.  Dio  , che  egli 
aveva  abbandonalo,  diceva  egli  stesso,  lo  abbandonava  pur  esso, 
e non  gli  lasciava  altro  che  un’orribile  disperazione  i. 

Coloro  chO}  meno  arditi  conira  il  cielo  e meno  immersi  di  lui 
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nell’empieti  , non  erano  giunti  a soQècnre , dorante  la  loro  vita, 
ogni  seotimenlo  di  religione , davano  allora  de’ segni  di  penlimen- 
lo,  e cercavano  a (ranqnillare  la  loro  cosciensa  adempiendo  i do- 
veri che  la  religione  prescrive.  Manpcrtnis,  nella  sua  ultima  ma- 
lattia a Basilea  , in  casa  del  famoso  Bernonille  , chiamò  a se  due 
religiosi,  gli  scongiurò  a non  allontauarsi  dal  suo  letto  se  non  dopo 
che  gli  avessero  chiusi  gli  occhi , e di  dargli  fino  aH'iilliino  mo- 
mento tutte  le  consolazioni  che  il  locò  ministero  poteva  offerir- 
gli. Diderot,  la  cui  vita  finì  dopo  una  lunga  malattia,  ebbe  col 
carato  di  San  Stilpizio,  nella  cui  parrocchia  egli  dimorava,  mol- 
te conferenze,  le  quali  avevano  fatto  sopra  di  lui  una  viva  im-  / 

pressione,  e che  lo  avevano  disposto  a riparare  con  un  sincero 
pentimento  tutti  i traviamenti  della  sua  intera  vita  passata  nell'in- 
credulili.  D'Alembert , che  n’ebbe  notizia,  e giunse  a far  sì  che 
Diderot  cangiasse  domicilio  , per  toglierlo  alle  caritatevoli  cure 
del  suo  pastore,  il  quale  aveva  ogni  ragione  di  sperare  i più  felici 
frutti  del  suo  zelo;  D’Alembert , che  allora  era  sano,  sì  mutò  egli 
stesso  di  parere , quando  preso  da  una  grave  malattia  si  vide  viei- 
no  a morte;  egli  provò  delle  conturbazioni,  dei  rimorsi,  degli  stra- 
sii  di  coscienza,  che  non  potò  contenersi  dal  mostrare,  e che  fecero 
temere  agli  increduli,  di  cui  era  divenuto  il  corifeo,  che  fosse  per 
isroentire  con  qualche  atto  solenne  que’  prineipii  irreligiosi  di  cui 
aveva  fatto  sempre  una  pubblica  professione. 

Se  questi  croi  deU’incredulità  sostengono  così  male  all’ora  estre- 
ma quella  pretesa  forza  di  spirito  di  cui  si  vantavano  con  tanl’or- 
goglio,  e che  dovrà  essere  della  moltitudine  de’  loro  sellarii,  che 
non  hanno  il  medesimo  interesse  che  hanno  essi  di  conservare  in- 
fino all’ultimo  quel  tuono  di  sicurezza  e intrepidezza  che  hanno  af- 
'fettato  in  tutta  la  loro  vita?  Di  quale  spavento  non  è percossa  la 
loro  anima,  quando  dissipata  l’illusione,  ammorzate  le  passioni, 
disingannato  l’amor  proprio , lasciano  intendere  le  grida  della  co- 
scienza spaventata,  e ridestano  il  sentimento  delle  verità  religiose, 
onde  furono  ammaestrati  nella  loro  gioventù,  eia  cui  cognizione  si  è 
conservata  in  loro  per  la  medesima  abitudine  di  combatterle!  Essi 
non  hanno  più  quella  speranza  del  nulla, di  cui  furono  lusingati, 
per  addormentarli  nei  loro  vizii.Ilsentimentodellaloro immortalità 
rivive  in  essi  in  tutta  la  sua  forza;  il  tempo  loro  sfugge  per  sempre: 
essi  entran  ncll’etcruità;  e che  cosa  offerisce  loro?  la  disperazione. 
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Sciagunle  viltime  dell’errore  I Ecco  dunque  i Tanlaggi  ebe  vi 
lascia  questa  pretesa  GlosoGa  che  vi  lusingò  di  sì  belle  promesso  I 
liìcco  le  consolaxioni  che  vi  presenta  in  que’  momenti  orribili  io 
coi  non  resta  nulla  aH’oomo,  fuor  che  sè  stesso,  e dove  svaniscono 
per  sempre  quegli  onori , quella  gloria  del  mondo  , que’ piaceri, 
quelle  voluttà  lusinghevoli , nelle  quali  egli  attigneva  a lunghi 
tratti  il  funesto  oblio  di  un  avvenire  al  quale  è ora  giunto  , e da 
cui  vorrebbe  indarno  allontanare  il  pensiero. 

Possano  tutti  quelli  precipitati  nell’orrore  da  una  perversa  Glo* 
soGa  non  aspettare  un  tardo  pentimento  e dei  riotorsi  infruttuosi 
per  pensare  a questo  terribile  avvenire  I Possano  essi  affrettarsi  ad 
attingere  nel  seno  della  religione,  nella  fede  a’  suoi  dommi,  nella 
pratica  della  sua  morale  , quella  consolante  speranza  che  prova 
un’anima  fedele,  che  giunta  al  termine  della  sua  vita,  non  riguar- 
da la  morto  che  come  un  sogno  paciGcQ  che  la  fa  addormentare 
nella  dolce  Gdansa  di  un’eterna  felicità  I 
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DALLA  FINE  DEL  SECOLO  XVIII  FINO  ALLA  PRIGIONIA 
DI  PIO  VII  NEL  1809. 


Gru  empii  si  affaticano  indarno;  giacché  come  una  mol- 
la che  dopo  slata  per  lungo  tempo  compressa  si  divincola 
con  maggior  energia  e con  maggior  forza , così  avviene 
della  religione:  la  qual  cosa  non  si  verifica  assai  meglio 
ne’paesi  delle  missioni.  E chi  sarà  che  non  ammiri  il  con- 
tinuo adempimento  delle  promesse  del  Salvatore , il  qua- 
le predice  al  cristianesimo  de’trionfi  e ai  cristiani  de  pa- 
timenti, che  attrae  a sègli  uomini  colle  prove  delle  per- 
secuzioni e del  martirio , e fonda  la  religione  su  quelle 
basi  che  pareva  dovesse  distruggere?  Ci  spieghino  i filo- 
sofi questi  portentosi  cambiamenti , rinviucibite  attacca- 
mento, e la  costanza  pur  anco  de*  nuovi  cristiani  per  so- 
stenere una  religione  che  combatte  ogni  desiderio  ed 
espone  a tanti  pericoli;  essi  che  non  possono  guadagnar 
gli  uomini  che  lusingando  le  loro  passioni , e che  sebbe- 
ne dicono  di  predicare  la  virtù,  pur  non  riescono  a fare 
discepolo  alcuno.  Ci  additino  gli  eretici  nei  rami  che  es- 
si hanno  spiccato  dal  tronco,  le  provedi  questa  fertilità, 
che  ci  offrono  i missionarii  che  continuano  a dare  a Ge- 
sù Cristo  de’figliuoli  del  modo  medesimo  che  gliene  da- 
vano gli  apostoli.  Considerino  gli  scismatici  questi  eroi 
che  diventan  martiri  per  obbedire  alle  decisioni  del  som- 
mo pontefice , c riflettan  poscia  sulla  lor  propria  condot- 
ta. Che  si  consolino  i cattolici  vedendo  che  mentre  la 
pcrsccuziooc  pesa  sopra  la  Chiq^  olle  due  estremità  del 


Digitized  by  Google 


26  LIBRO 

nostro  continente  per  punire  il  raffreddamento  della  ca> 
rità,  per  premiare  l'araore  dello  zelo;  e dappertutto  uscir 
la  Chiesa  trionfante  di  tali  prove.  Quale  entusiasmo  non 
ispirano  il  coraggio  e la’virtù  de’missionarii  martiri?  E 
chi  sarà  che  non  veda  la  forza  divina  che  loro  dà  un  tale 
eroismo , in  quella  guisa  che  ella  ispira  il  loro  disegno? 
Così  la  prova  dei  martiri  che  il  cristianesimo  produce  in 
suo  favore  è sempre  sussistente,  e questo  miracolo  perpe> 
tuo  è esclusivamente  riservalo  alla  religione  cattolica  ; es' 
sa  sola  li  produce , ed  è pure  il  loro  sangue  quello  che 
nelle  regioni  infedeli  diventa  ogni  giorno  una  semente 
di  cristiani,  come  ne’ primi  tempi  della  Chiesa.  Le  perse- 
cuzioni sono  frequenti  ; e ciò  che  è veramente  ammirabi- 
le, si  è che  esse  non  intimoriscono  punto  coloro  che  si 
dispongono  in  Europa  al  medesimo  genere  di  apostolato, 
e non  ve  ne  ha  neppur  uno  che  partendo  non  faccia  il  sa- 
criGzio  della  sua  vita. 

Moi  non  parleremo  degli  stabilimenti  del  Levante,  mi- 
nacciati appunto  allora  di  una  imminente  rovina;  poichb 
tutte  le  missioni  partecipavano  delle  conturbazioni  del- 
l’Europa , le  quali  impedivano  il  mandar  missionarii  io 
Oriente. 

Quantunque  una  ribellione  desolasse  la  provincia  e i 
paesi  intorno  e al  Su-Tchuen,  e rendesse  sulle  prime  dif- 
ncile  l’esercizio  del  ministero , pur  la  religione  cattolica 
vi  faceva  de’ nuovi  progressi.  Visi  trovavano  sedici  preti 
indigeni  e Irentasettemila  fedeli;  nel  1799  vi  furono  bat- 
tezzati milledugent’oltantaquallro  adulti , e v’avevan  pure 
da  duemila  catecumeni.  Ogni  di  si  aveva  occasione  di 
ammirare  gli  eflelti  della  grazia  nella  conversione  de’ 
gentili. 

La  predicazione  è il  mezzo  di  cui  Dio  si  serve  comune- 
mente; ma  non  sono  punto  i preti  europei  che  Dio  impie- 
ga per  operar  colati  conversioni  ; perche  costretti  a do- 
versi tener  nascosti , essi  non  possono  annunziar  la  fede 
ai  gentili.  Non  son  nemmeno  i preti  del  paese;  essi  sono 
cosi  occupati  deU’amministrazione  dei  sacramenti , che 
non  rimane  loro  il  menomo  tempo  per  convertire  gli  in- 
fedeli. Neppure  i cristiani  sono  più  ammaestrati  e più  ca- 
paci di  continuare  in  tali. istruzioni,  c si  osserva  che  non 
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oUengono  certi  buoni efrelti.  De’semplici  neofiti,  poveri, 
poco  istrutti,  de’campngnuoli,  degli  artigiani,  ec.  ; ecco 
gli  stromenti  di  Dio.  Essi  annunziano  il  Vangelo  con  ze- 
lo, ma  predicano  più  eIBcacemente  cogli  esempi  che  col- 
le parole.  Le  femmine  sopratutto  riescono  a persuadere. 
Una  visita  di  civiltà,  un  incontro  fortuito,  un  pranzo,  un 
Irattcoimeiito  su  cose  temporali , alcune  parole  tenute 
dai  gentili,  la  condotta  de’neofiti  quando  sono  accusati  o 
molestati,  il  rifiuto  di  alcuni  mandarini  che  non  accetta- 
no accuse  intentate  contra  i cristiani , le  liti  che  questi 
guadagnano,  vincoli  di  parentela  o d’amicizia,  ec.  ; un 
accidente,  un  contrattempo,  una  disgrazia,  e mille  altre 
consimili  circostanze  sono  talvolta  occasioni  o mezzi  di 
cui  Dio  si  serve  per  guidar  gl’idolatri  alla  cognizion  del 
Tero. 

Ogni  famiglia  attacca  in  fondo  della  sala  nella  quale 
si  ricevono  gli  ospiti  un  esemplare  della  religion  cristia- 
na; è una  carta  di  colore,  sulla  quale  sono  scolpile  queste 
parole:  c Al  vero  Signore,  Dio,  creatore  del  cielo, della 
terra , degli  uomini  e di  tutte  le  cose  t.  Le  due  parli  del- 
l'esemplare contengono  delle  sentenze  religiose  in  versi, 
od  anche  i misteri  della  fede;  e questa  è la  maniera  con 
cui  si  adornano  le  case  io  questo  paese.  I pagani  metto- 
no sulla  loro  tavola:  c Sede  del  ciclo,  della  terra  , del- 
rimperalore , dei  parenti , dei  padroni  e degli  spirili  t : 
con  sentenze  tratto  dalla  ragione  o dalle  loro  superstizio- 
ni. Le  domeniche  eie  feste,  i cristiani  di  una  medesima 
terra  si  radunano  in  una  o in  molte  case,  e vi  cantano  a 
due  cori  le  preghiere  stabilite.  In  quei  giorni  gli  uomini 
da  una  partee  le  donne  dall’altra  non  pensano  menoma- 
mente se  i gentili  li  vedano  o li  sentano.  Quando  il  prete 
è assente,  i neofiti  celebrano  pubblicamente  i malrimonii 
c i funerali  colle  cerimonie  c le  preghiere  che  sono  loro 
prescritte.  Tutti , anche  i meno  fervorosi , si  recano  ad 
onore  di  dichiararsi  cristiani;  essi  predicano  francamente 
la  religione,  non  temendo  della  presenza  dei  pretoriani 
o la  prossimità  dei  tribunali.  Dispetto  ai  riti,  che  non  pos- 
sono essere  esercitali  altro  che  dai  sacerdoti , nella  mes- 
sa, ncU’ammiuisIrazionc  dei  sacramenti , ec. , si  nascon- 
dono dai  pagani  il  più  che  possono.  La  religione  cristia- 


LIBRO 


28 

na  000  tollera  miaiatri  pubblici , apecialoieote  ae  sono 
stranieri.  Nondimeno  dalla  maggior  parte  dei  cristiani  si 
esercita  la  religione  con  libertà  e sicurezza.  Se  i gentili 
sospettano  che  vi  sia  in  paese  un  istruttore  della  religione, 
si  ritiene  che  sia  venuto  seniplicemenlc  per  predicare: 
talvolta  si  propone  ad  essi  di  andar  ad  udirlo:  se  essi  ac- 
cettano, sono  introdotti  dal  sacerdote  se  è chinese,  od  un 
catechista  gli  esorta.  Talvolta  de’nuovi  proseliti  pib  zelan- 
ti che  prudenti  introducono , senza  prevenire , delle  per- 
sone, la  coi  conversione  sta  loro  a cuore , onde  ascoltino 
predicare  pubblicamente  e assistere  alle  nostre  cerimonie 
nella  speranza  che  ne  rimarranno  edìHcate  e si  converti- 
ranno. Dio  benedice  qualche  volta  questa  pia  impruden- 
za. Ecco  io  quale  stato  erano  le  cose  fino  al  1804. 

La  Corea  era  minacciala  di  una  nuova  persecuzione. 
Essa  cominciò  la  state  del  1800,  e fin  da  principio  spa- 
ventosa. 11  cristiano  Yu-tsien-lou  , portatore  di  dispacci 
del  missionario  Giacomo  Yelloz,  arrestato  neirinverno, 
rimase  fermo  nella  fede  e morì  martire.  In  questo  men- 
tre morì  anche  il  re.  I mandarini , incaricati  deH’ammi- 
nislrazione  del  regno  durante  la  minorità  del  suo  succes- 
sore , cominciarono  a perseguitare  i cristiani  della  cam- 
pagna. L’inverno  seguente  la  persecuzione  si  estese  fin 
nella  metropoli.  Nei  i8oi  si  imprigionarono  dei  cristia- 
ni in  mollo  maggior  numero.  Fu  istituito  un  tribunale 
speciale  per  giudicar  quest’aOare.  Fra  i prigionieri  si  tro- 
vò Pietro  Ly,  il  quale  era  stalo  battezzalo  a Peckin,  celie 
tornato  in  Corea  vi  aveva  egli  per  il  primo  fatto  conosce- 
re la  religione  cristiana.  Tutti  furono  racchiusi  nella  pri- 
gione di  stato,  e tulli  morirono  sotto  i colpi , o in  conse- 
guenza de’supplizi  che  si  fecero  loro  soffrire.  1 tribunali 
sedevano  dì  c notte.  Furono  orreslati  anche  quelli  che, 
senza- conoscere  la  religione  , rnvcvaiio  udita  predicare 
una  sola  volta.  Per  vincere  la  costanza  de’cristiani  si  usa- 
rono i più  crudeli  tormenti,  cso  ne  inventarono  de'nuovi, 
cui  non  sapremmo  come  accennarli.  Finalmente  il  tribu- 
nale incaricato  di  questo  afliirc  fu  soppresso.  Ma  essendo 
stalo  arrcslulo  Alessi  lloang-sse  yung , clic  era  fuggito, 
i processi  ricominciarono,  e furono  più  lunghi  c più  com- 
plicali che  mai.  Alcssi  patì  il  martirio , tutti  quelli  che 
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erano  nelle  prigioni  furono  decollali,  e il  Irihunale  fu  di 
nuovo  abolito.  Io  tutto  l'amio  che  durarono  i processi 
conira  i cristiani,  si  fecero  morire  e si  tormentarono  tan* 
le  persone,  che  a giudizio  deiruoi  versale,  intuito  il  lem* 
po  di  quel  regno  non  si  era  mai  veduta  una  cosa  simile. 

Ecco  ciò  che  riguarda  in  particolare  il  missionario  Già* 
conio  Velloz.  Molli  cristiani , cedendo  alla  violenza  de’ 
tormenti,  avevano  manifestato  il  luogo  dove  si  occultava. 
Egli  era  troppo  esposto  al  pericolo  di  essere  arrestato, 
onde  si  presentò  volontariamente  e pieno  di  coraggio  al 
tribunale.  Interrogato  sopra  la  sua  origine  e la  sua  con* 
dotta , egli  rispose  a lutto  con  tutta  verità.  Avendo  chie- 
sto della  carta  e delle  penne  , espose  chiaramente  per 
iscritto  i principii  generali  della  religione,  e i motivi  che 

10  avevano  determinato  a venirla  a predicare,  prolcstan* 
do  di  essere  venuto  solo  per  la  gloria  di  Dio  e l’amore  de* 
gli  uomini.  Si  impiegò  lungo  tempo  alla  corte  per  doler* 
minare  cosa  si  dovesse  fare , cioè  se  fosse  meglio  il  con- 
durlo subito  a Pcckin  , ovveramcnle  scrivere  per  diman* 
dar  una  decisione.  Si  giudicò  poscia , che  poiché  egli 
nvea  abbandonalo  la  duna  furtivamente,  si  poteva  farlo 
morire.  E (jucsto  consiglio  prevalse.  La  domenica  della 
Santissima  Trinità  si  pose  Giacomo  Yelloz  sopra  un  letto 
di  paglia  ; lo  si  portò  scortalo  da  soldati  alla  pianura  di 
sabbia  posta  ad  una  lega  dalla  città  , dove  si  esponevano 
i cadaveri  de’ colpevoli  mossi  a morte.  Affine  di  imporro 
al  popolo,  era  stata  messa  sull’armi  la  soldatesca.  Il  mis* 
sionario,  rivolgendosi  alla  calca  che  lo  circondava,  gridò 
ad  alta  voce:  e Io  mi  muoio  per  la  religione  del  Signore 
del  ciclo.  In  dieci  anni  il  vostra  regno  patirà  una  grande 
calamità:  allora  si  ricorderanno  di  me  >. Queste  parole, 
che  furono  udite  da  tutti  gli  idolatri,  produssero  una  gran 
sensazione.  Si  fece  fare  al  missionario»per  ben  tre  volle 

11  giro  del  recinto,  per  mostrarlo  alla  moltitudine  e impri* 
mere  il  terrore.  Indi  gli  fu  recisa  la  lesta.  Egli  ricevette 
il  colpo  di  morte  in  ginocchio,  colle  mani  giunte,  e eoa 
una  gran  calma.  Mentre  si  facevano  gli  apparecchi  per 
resecuzionc,  il  ciclo,  che  era  sereno,  si  copri  lutto  ad  un 
tratto  di  spesse  nubi;  si  levò  un  vento  cosi  impetuoso,  che 
faceva  volar  Tarcna  e smuovere  per  ila  le  pietre  ; al  lem* 
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po  incdesimo  la  pioggia  cadeva  a (orrcoti , cd  era  tale 
oscurità  che  nulla  si  distingueva  a otto  piedi  di  distanza. 
Fiuita  l'esecuzione,  tornò  bello  il  sole,  si  vide  l’arco  bale- 
no, e il  cielo  ritornò  sereno  c brillante.  Il  popolo  e l’eser- 
cito riconobbero  a questi  segni  che  era  stato  messo  a mor- 
te un  innocente.  Il  corpo  del  missionario  rimase  esposto 
tre  giorni,  guardato  da  soldati, che  poscia  lo  seppellirono, 
solamente  per  nascondere  ai  cristiani  il  luogo  della  sua 
sepoltura. 

Nondimeno  il  fervore  dei  neofiti  non  si  rallentò  meno- 
mamente , cd  essi  mandarono  un  cristiano  per  portare  a 
De  Corea,  vescovo  diPekin,  delle  lettere  che  conteneva- 
no il  racconto  della  persecuzione  , c per  dimandargli  un 
prete.  Ma  giunto  alle  frontiere,  questo  messo  fu  preso  dai 
governatori  e mandata  alla  corte.  Egli  rimase  fermo  nel- 
la fede  ed  ebbe  reciso  il  capo  insieme  con  due  altri  cristia- 
ni che  lo  accompagnavano.  Gli  si  trovarono  delle  lettere 
cucite  negli  abiti,  e per  tal  mezzo  si  seppero  tutte  le  par- 
ticolarità relative  alla  Chiesa  di  Corca.  11  re  scrisse  aH’im- 

ficratore  della  China,  dipingendogli  i cristiani  come  ribel- 
i che  avevano  per  iscopo  di  mutar  la  religione  di  Con- 
fucio e di  introdurne  una  europea.  Egli  affermava  che 

auesta  religione  erosi  divulgata  nella  Corea  col  mezzo 
egli  Europei  di  Pekin.  B finalmente  assicurava  che  cen- 
to navi  europee  dovevano  venire  per  impadronirsi  della 
Corea,  e pregava  l’imperatore  di  prestargli  soccorso  nel 
caso  che  queste  navi  arrivassero.  Per  una  provvidenza 
molto  speciale  l’imperatore  rispose  al  re,  che  gli  Europei 
di  Pekin  erano  incapaci  di  macchinare  congiura  alcuna 
contro  la  Corea  , e che  ve  ne  aveva  nella  sua  metropoli 
quasi  da  duecento  anni  e che  non  avevano  mai  fatto  cosa 
alcuna  che  fosse  da  riprendere. 

Rivolgiam  ora*i  nostri  sguardi  verso  la  Gochinchina  e 
il  Tong-King. 

Quando  il  re  di  Gochinchina  , fuggendo  la  ribellione, 
si  era  ritiralo  colla  sua  famiglia  e i principali  mandarini, 
pochi  soldati  lo  avevano  seguito.  La  maggior  parte  lo  ab- 
oaodonnrono  per  rimanere  nella  porte  m Hué , di  cui  i 
Tong-chinesi  si  impadronirono  poco  dopo.  Tra  questi  v’era 
Emanuele  Triéu  nato  a Phu-xuan , dove  aveva  stanza  la 
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corte  del  re  di  Gocliinchina,  di  nobile  lignaggio  e di  pa- 
renti cristiani.  Egli  serviva  nelle  guardie  del  corpo  del 
principe  fuggitivo.  Elssendosi  dedicato  al  servigio  di  un 
grande  Tong-Cliinese  , che  lo  condusse  al  Tong-Ring, 
cominciò  a far  delle  serie  riUessioni  sulla  caducità  delle 
cose  di  quaggiù.  Tocco  della  grazia,  prese  la  risoluzione 
di  abbandonare  il  mondo,  c si  pose  sotto  la  direzione  del 
vicario  apostolico,  il  quale  avendo  riconosciuto  in  lui  mol- 
le buone  disposizioni,  gli  fece  studiare  la  teologia  e lo  or- 
dinò prete  in  capo  a sei  anni.  E subito  dopo  il  suo  vesco- 
vo lo  mandò  a dirigere  molli  cristiani.  Uopo  sei  anni  di 
ministero  egli  ottenne  il  permesso  di  venire  a Phu-xuan 
a visitar  sua  madre  che  era  mollo  attempata  , inferma  c 
tanto  povera , che  viveva  in  casa  di  una  persona  che  la 
manteneva  come  per  carità.  Egli  risolvette  di  fabbricarle 
una  piccola  casa , dove  ella  potesse  vivere  tranquilla  eoa 
alcune  nipoti  che  l’avrebbero  assistita. 

Allora  l’usurpalore  della  Gochinchina  diede  ordine  di 
far  ricerca  de’ cristiani,  e si  mandarono  de’ soldati  in  tre 
cristianità  vicine  alla  residenza  reale,  sperando  di  trovar- 
vi un  missionario.  I soldati  non  trovarono  alcun  Euro- 
peo, ma  solamente  il  padre  Emanuele,  e lo  arrestaro- 
no, non  sapendo  pur  chi  egli  si  fosse.  Nessuna  cosa  gli 
era  più  facile  che  nascondere  la  sua  qualità  di  prete;  il 
suo  esteriore  non  indicava  in  nJun  modo  cb’ei  lo  fosse; 
ma  non  volendo  occultarsi,  disse  schiettamente  ai  satel- 
liti che  egli  era  un  sacerdote  della  religion  cristiana.  Que- 
sti durarono  sul  principio  gran  fatica  a credere  a quello 
che  egli  diceva  ; ma  siccome  egli  persisteva  nel  suo  dire, 
essi  gli  credettero,  lo  flagellarono  due  volle  mollo  aspra- 
mente, e lo  incatenarono  insieme  con  due  allievi  che  lo 
accompagnavano  e con  molti  catechisti  delle  vicine  cri- 
stianità. Golia  corda  al  collo  e i ferri  ai  piedi  Emanuele 
fu  tenuto  prigione  quaranta  giorni,  duranti  i quali  egli 
fu  tre  altre  volle  flagellalo  barbaramente,  e bastonato 
forte  con  venti  colpi  sulle  ossa. 

Gondolto  dinanzi  al  gran  consiglio:  c Ebbene,  maestro, 
gli  disse  il  primo  mandarino,  volete  voi  rinunziare  a pre- 
dicar la  religione  e rientrar  nel  mondo  per  esercitarvi 
qualche  altra  professione  a piacer  vostro?  Se  voi  lo  prò- 
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mcllelc,  noi  supplicheremo  Sua  Macs(ù,aQincliè  vi  perdo* 
ni  *.  11  padre  rispose  con  tuono  ardilo,  ma'  rispettoso, 
che  amava  meglio  di  morire;  e subitamente  fu  condan- 
nato a morte  senz’altra  formalità,  e dato  nelle  mani  de’ 
soldati.  Quando  uscì  del  palazzo , fu  permesso  ai  cristia- 
ni di  approssimarsi  a lui  c di  condurlo  al  luogo  del  sup- 
plizio. Egli  procedeva  con  passo  grave  e maestoso  e col 
volto  alleggialo  tutto  alla  gioia.  Un  Soldato  camminava 
dietro  di  lui  portando  una  tavola , sulla  quale  era  scritta 
in  grandi  caratteri  la  seguente  iscrizione:  ( Bisogna  che 
il  pubblico  sappia  che  una  persona  chiamata  Tricu  fa  pro- 
fessione di  insegnare  la  religione  cristiana  e di  esortare 
il  popolo  ad  abbracciare  questa  religione,  che  e la  più 
detestabile  che  si  possa  immaginare;  e perciò  il  suo  de- 
litto merita  che  gli  sia  recisa  la  lesta  >.  Giunti  al  luogo 
del  supplizio,  i soldati  gli  levarono  le  catene  da’ piedi  e 
subitamente  il  padre  si  pose  in  ginocchio  per  pregare.  Al- 
lora il  mandarino  che  presiedeva  alTcsccuzione , gli  die- 
de in  nome  del  re  una  moneta  che  vale  circa  mezzo 
scudo,  aflinchò  potesse,  come  si  usa  coi  condannali  a 
morte  al  Tong  Ring,  procacciarsi  qualche  spiritosa  be- 
vanda ondo  affrontar  coraggioso  la  morlc.il  padre  ricusò 
la  moneta,  dicendo  che  era  riconoscente  al  re,  ma  che 
non  ne  avea  bisogno,  pou:liè  poco  gli  mancava  a mori- 
re. Il  mandarino  insistette;  allora  il  Padre  disse:  e La 
prenderò, e la  darò  ai  poveri  i.  In  quel  momento  un  sol- 
dato si  approssimò  minacciandolo  della  suascialiola.  Un 
altro  soldato  gli  diede  un  gran  pugno  sul  volto.  Il  man- 
darino sgridò  forte  questo  soldato:  ( E come!  sciamò  egli, 
l’ora  non  è ancor  venuta,  e tu  maltratti  così  il  maestro?» 
Dopodiché  volgendosi  ai  padre:  t Maestro,  gii  disse,  se- 
dete: l’ora  non  è peranco  venuta».  Allora  il  padre  Ema- 
nuele si  abbassò,  rimauendo sempre ginocchionc , cogli 
occhi  Ossi  verso  il  ciclo  e pregando  cootinuameote.  Ver- 
so il  mezzodì  il  mandarino  gli  si  accosta  e gli  dice  in  tuoa 
rispettoso:  t Maestro,  l’ora  è venuta  ».  Il  padre  si  alza 
per  offerirsi  a Dio.  Nel  medesimo  istante  un  soldato  si 
avanza  e con  un  solo  colpo  gli  recide  la  testa.  Incontancn- 
Ic  i cristiani  accorsero  in  grandissimo  numero  per  pren- 
dere il  suo  corpo  e la  sua  lesta.  Essi  portarono  questo 
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prezioso  deposilo  di  nascosto,  c lo  seppellirono  senza  al- 
cuna cerimonia  ecclesiastica  in  un  luogo  ignoto  ai  paga- 
ni, aspettando  tempo  più  opportuno  clic  permettesse  di 
seppellirlo  cogli  onori  che  gli  erano  dovuti.  Emanuele 
Trieu  rendette  Taoima  al  suo  Creatore  il  17  sellernhie 


nno  seguente,  Pigneaux,  vescovo  di  Adran  , quel 
lume  della  Cocliinchiua , morì  con  generale  cordoglio. 
Egli  aveva  accompagnalo  nella  provincia  di  Qui-nliou 
il  suo  reale  allievo,  il  quale  non  viaggiava  mai  senza  la 
compagnia  di  questo  saggio  Mentore.  Il  re  mandò  i suoi 
medici  per  conservar  la  vita  a quello  clic  gli  aveva  le  tan- 
te volte  salvato  la  sua;  c venne  egli  stesso  insiem  col  suo 
fìgliuolo  a fargli  visita.  Ma  inutili  cure  cran  queste!  Il 
vescovo  di  Adran  spirò  il  9 ottobre,  dopo  di  avere  edi- 
fìcato  tutti  con  la  sua  sapienza  impareggiabile,  col  suo 
fervore  straordinario,  colla  sua  eroica  fermezza.  Subito 
dopo  la  sua  morte  il  re  mandò  una  bella  bara  con  certe 
pezze  di  damasco  ed  altre  stulle  di  seta  per  seppellirlo.  Si 
iecero  al  prelato,  il  cui  corpo  fu  trasportato  a Dong-nai, 
dclleescquiemagiiinclic  in  presenza  di  tutta  lacorle  ; e per 
dare  alla  famiglia  di  Pigneaux  un  contrassegno  perenno 
della  sua  riconoscenza,  il  re  rilasciò  un  brevetto  sopra  un 
damasco  ricamato,  il  quale  doveva  essere  a lei  trasmessa 
alla  prima  occasione;  ed  eccone  la  versione. 

c lo  possedeva  un  savio,  l’intimo  confidente  di  tulli  i 
miei  segreti,  il  quale,  non  ostante  la  distanza  di  miglia- 
ia e migliaia  di  leghe,  era  venuto  nc’mici  stati,  e non 
mi  abbandonò  mai  anche  allorquando  la  fortuna  mi  si 
dichiarava  nemica.  E perchè  bisogna  che  ni  presente  in 
cui  ella  mi  tornò  propizia  c mentre  noi  eravamo  più  uniti 
che  mai,  perchè  una  morte  prematura  ci  viene  improv- 
visamente a dividere?  lo  parlo  di  Pietro  Pigneaux,  de- 
coralo della  dignità  episcopale  c del  glorioso  titolo  di 
plenipotenziario  del  re  di  Francia.  Avendo  sempre  pre- 
sente alla  memoria  le  sue  virtù,  io  voglio  dargliene 
una  nuova  testimonianza,  lo  debbo  ciò  a’suoi  rari  meri- 
ti. Se  in  Europa  egli  era  tenuto  per  un  uomo  superio- 
re a tanti  altri,  qui  veniva  riguardalo  come  lo  stranie- 
ro più  illustre  che  sia  venuto  nella  corte  di  Cochincbi- 
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oa.  Fin  dalla  mia  più  leaera  elà  ebbi  la  fortuna  di  cono- 
scere questo  prezioso  amico,  il  cui  carattere  si  accorda- 
va cosi  bene  col  mio.  Fia  dai  primi  giorni  in  cui  salii 
il  Irono  de’miei  maggiori,  io  l’ebbi  al  mio  Banco.  Egli 
era  per  me  un  ricco  tesoro  a cui  poteva  attingere  tulli  i 
consigli  che  mi  erano  necessarii  per  ben  condurmi.  Ma 
improvvisamente  mille  sciagure  piombarono  sul  regno,  e 
i miei  piedi  divennero  vacillanti.  Allora  mi  fu  mestieri 
di  prendere  un  partilo  ^ che  ci  separò  come  dal  ciclo  alla 
terra,  lo  gli  affidai  il  principe  erede  ( e veramente  egli 
era  degno  che  gli  fosse  altìdato  un  tanto  deposito  ) per 
andare  a interessare  in  mio  favore  il  gran  monarca  che 
regnava  nella  sua  patria.  Egli  riuscì  a ottenermi  dei 
soccorsi:  essi  avevano  già  corsa  la  metà  della  strada, al- 
lorché i suoi  disegni  trovarono  degli  ostacoli  e non  anda- 
rono più  a seconda  de’suoi  desideri!.  Ma  ad  esempio  di  un 
antico,  riguardando  i mici  nemici  siccome  i suoi  propri!, 
egli  venne,  per  attaccamento  alla  mia  persona,  a riunirsi 
a me,  per  cercare  i modi  c l’occasione  di  combatterli. 
L’anno  in  cui  io  tornai  ne’miei  antichi  stati,  aspettava  con 
impazienza  qualche  favorevole  notizia  che  mi  annunziasse 
il  suo  ritorno.  L’anno  seguente  egli  arrivò  appunto  nel  tem- 
po che  aveva  promesso.  Alla  maniera  insinuante  e piena 
di  dolcezza,  colla  quale  egli  educava  il  principe  mio  figlio, 
che  egli  aveva  ricondotto  , si  vedeva  che  aveva  un  inge- 
gno distinto  per  educare  la  gioventù.  La  mia  stima  e il 
mio  affetto  per  lui  crescevano  di  giorno  in  giorno  ; ne’ 
tempi  di  angustie  egli  solo  ci  confortava  con  modi  tutto 
suoi.  La  saggezza  de’suoi  consigli,  e la  sua  virtù  che 
hrillava  fin  nella  piacevolezza  del  conversare,  valevano 
a stringerci  più  solidamente.  Noi  eravamo  così  strettamen- 
te amici , che  alloraquando  i miei  affari  mi  obbligavano 
ad  uscire  del  palazzo,  noi  marciavamo  a cavallo  dd  paro. 
Noi  non  abbiamo  conservato  sempre  che  un  medesimo 
cuore.  Dal  giorno  che  per  un  caso  il  più  forluiiato  noi  ci 
siamo  incontrali , nessuna  cosa  pule  raffreddal  e la  nostra 
amicizia,  e neppure  cagionarci  il  menomo  dispiacere.  Io 
mi  teneva  sicuro  die  la  sua  florida  salute  mi  avrebbe  fat- 
to gustare  per  lungo  tempo  ancora  i dolci  frutti  di  una 
così  sirctta  unione  ; ma  ecco  die  una  fatale  meteora  vic- 
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nc  a colpire  questo  albero  si  bello  e prezioso.  Oh  come 
forte  me  nc  duole!  Per  nianifcslarc  a lutti  i distinti  meriti 
di  questo  illustre  straniero,  e spandere  al  di  fuori  il  buon 
odore  delle  sue  virtù,  che  egli  sempre  tenne  nascoso , io 
gli  do  unitamente  questa  patente  di  Istitutore  del  pj'in- 
eipe  ereditario  , prima  dignità  dopo  quella  del  re  , c il 
soprannome  di  perfeilo.  Ohimèl  quando  il  corpo  si  estin- 
gue e l'anima  se  ne  vola  al  cielo,  e chi  potrebbe  ratlcner- 
la?  lo  termino  questo  piccolo  elogio,  ma  il  cordoglio  del- 
la corte  non  iinirà  mai...  Oh  bella  anima  del  maestro,  ag- 
gradisci questi  miei  fervorosi  accenti  i . 

La  persecuzione  che  si  era  manifestata  nel  1798  al 
Tong-Kiug,  si  era  un  po’allcnlnta  verso  il  giugno  i799- 
ma  siccome  si  estendeva  il  numero  delle  spie,  cosi  i cri- 
stiani erano  obbligati  ad  usar  molte  precauzioni.  1 preti 
del  paese  potevano  andare  con  una  certa  qual  lilierta  ad 
esercitare  le  loro  funzioni  in  privato  e senza  pompa  ed  an- 
che fuor  della  centrale;  gli  Europei , quantunque  nasco- 
sti , potevano  amministrare  i sacramenti  ai  cristiani  che 
andavano  in  segreto  a trovarli  nel  loro  asilo , ed  anche 
andare  a visitare  le  cristianità  che  avevano  il  coraggio  di 
riceverli , ma  uscendo  di  notte  e con  molte  precauzioni. 
Nondimeno  i vescovi  e i raissionarii  si  arrischiarono,  me- 
diante l’inlcrposizione  di  potenti  personaggi  , di  fare  al- 
cuni tentativi  per  ottenere  la  revoca  dcirediltodi  persecu- 
zione, ma  furono  inutili.  Il  tiranno  non  volle  neppur  leg- 

gore  una  rimostranza  apologetica,  che  gli  fu  presentala  in 

nome  de’ più  distinti  cristiani  della  sua  corte.  La  vittoria 
di  recente  riportala  gli  aveva  talmente  esaltata  la  mente, 
che  riguardava  questo  successo  come  il  guiderdone  de 
suoi  sforzi  per  estirpare  il  cristianesimo. 

La  persecuzione  si  faceva  sempre  sentire  nel  Nghe-an. 
Il  governatore  continuava  a costringere  i cristiani  a pian- 
tar dinanzi  alle- loro  case  un  palo  collo  stendardo  dell  1- 
dolo  del  paese,  c quelli  diesi  rifiutavano  erano  multati 
e battuti  con  tanta  inumanità,  che  multi  rimasero  quasi 
morii  sotto  i colpi.  1 soldati  non  guardavano  nfe  a sesso 
nò  ad  età.  Nel  maggio  1801  il  medesimo  governatore 
fece  decapitare  due  neofiti  , fratelli , il  cui  delitto  era  di 
aver  dato  avviso  della  persecuzione  al  vescovo  di  l^sto- 
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rie,  e di  arerlo  solIraUo  olle  indagini  econdollo  in  luogo 
sicuro.  Egli  fece  battere  i polsi  e le  giunture  al  giovane 
e tagliare  la  polpa  delle  gambe  al  primogenito  6no  al- 
l’osso; li  fece  poi  coricare  supini  co’ piedi  in  aria,  e ver- 
sando loro  dell’acqua  in  bocca  e sopralulto  nel  viso.  Que- 
sti poveri  pazienti  vomitavano  il  sangue  , a forza  di  far 
violenza  , per  non  essere  soffocati  dalla  gran  copia  del- 
l'acqua.  Mentre  pativano  in  quegli  spasimi , il  governa- 
tore dirigeva  loro  queste  parole  : r Dove  avete  condotto 
l’Europeo?  Dov’è  nascosto?  Se  voi  lo  manifestate  , vi 
metterò  in  libertà  i.  Ei  lo  sapevano,  ma  non  vollero  pa- 
lesar nulla,  c Se  volete  abbandonare  la  vostra  religione, 
continuava  il  governatore,  vi  sarà  fatta  grazia  ; se  voi 
rifiutale,  io  vi  farò  tagliare  la  testa.  - La  nostra  religione 
è la  vera  , risposero  que’ generosi  atleti  ; i nostri  genitori 
ce  l’hanno insegnataescolpita  nel  cuore;  piuttosto  morire 
che  mai  rinuiiziarvi!  t Avendo  ricusato  di  apostatare, 
venne  loro  sulla  pubblica  pbzza  tagliala  la  testa. 

Il  missionario  Lepavec  fu  sul  punto  di  annegarsi.  Egli 
andava  in  una  piccola  barca  di  bambou  |)er  amministra- 
re i sacramenti  ad  alcuni  ammalali,  ma  un’onda  rovesciò 
questa  leggera  barchetta.  Per  buona  ventura  egli  preso 
una  tavola  attaccata  aH’inlerno  della  navicella.  Dio  gli 
diede  la  forza  di  attenersi  a questa  tavola  e di  non  perder 
punto  il  respiro,  e finalmente  i neofiti  lo  sopragginnsero. 
E quale  fu  la  loro  gioia  quando  videro  che  il  buon  pastore 
si  era  salvalol  Uscito  da  questo  pericolo,  egli  ne  corse 
un  altro.  Airavvicinarsi  del  Natale  i8oi , molli  pagani 
si  raccolsero  e vennero  la  notte  armati  di  picche  a bloc- 
care la  sua  casa,  e presolo,  lo  oppressero  di  ingiurie  e 
di  colpi.  Alla  corda  che  lo  teneva  avvinto  colte  mani 
dietro,  essi  ne  avevano  attaccata  un’altra,  per  mezzo 
della  quale  un  satellite  se  Io  trascinava  dietro  ; un  altro 
Io  spingeva  con  una  picca,  e un  altro  ancora  non  cessava 
di  dargli  dei  colpi  piatti  di  sciabola  per  farlo  camminare: 
non  rimase  che  sole  tre  ore  nelle  loro  mani , poiché  i 
cristiani  dei  dintorni , armati  di  bastoni , io  ebbero  libe- 
rato e portato  in  una  casa  di  religiose , posta  in  un  bo- 
sco. (Se  io  fossi  rimasto  lungo  tempo  nelle  roani  di  que’ 
furibondi  satelliti , dice  questo  missionario  in  una  delle 
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sue  lettere  , alle  pene  che  mi  facevano  patire  , io  avrei 
avuto  la  felicità  di  morire  per  la  fedei.  Alcuni  mesi  dopo 
un  padre  spagnuolo  e tre  preti  del  paese  furono  essi  pure 
arrestati  ; ma  i persecutori  acconsentirono  di  rilasciarli, 
mediante  il  pagamento  di  grosse  somme.  Uno  di  essi  era 
stalo  crudelmente  tormentato  ; lo  lasciavano  esposto  a 
lutto  l’ardore  di  un  sole  cocente  , e la  notte  lo  tenevano 
chiuso  in  un  armadio,  dove  per  mancanza  d’aria  aveva 
diIJiciImcnte  potuto  respirare,  avendo  in  oltre  le  gambe 
strette  in  ceppi  che  gli  cagionavano  dolori  acutissimi. 
Durante  questa  crudele  persecuzione , un  gran  numero 
di  cristiani  si  segnalarono  con  tratti  luminosi  di  fermezza 
e coraggio. 

Dopo  aver  fatti  passare  I missionarii  e i cristiani  del 
Tong-king  per  si  crudele  prova,  Dio  ebbe  finalmente 
pietà  di  loro,  e rendè  ad  essi  la  pace  nel  luglio  1802.  Il 
tiranno,  che  ascriveva  le  sue  vittorie  ni  suo  zelo  persecu- 
tore , non  tardò  mollo  a provar  gli  effelli  della  vendetta 
celeste;  quantunrjue  il  suo  esercito  fosse  formidabile , pure 
il  re  di  Cochinchina  lo  ruppe,  e in  meno  di  un  mese  con- 
quistò il  Tong-king.  L'esercito  cochlnchincsc  entrò  nella 
capitale  il  18  luglio  1802. 

Prima  di  penetrare  nel  Tong-king,  il  vincitore  aveva 
mostrato  desiderio  di  vedere  dei  missionarii.  Quando 
passò  per  la  provincia  di  Nghé-an,  il  vescovo  di  Caslorie 
e La  Uissachère  furono  ammessi  alla  sua  udienza  e trat- 
tali con  distinzione.  Il  primo  giorno  del  suo  arrivo  nella 
capitale  , il  vescovo  di  Gorlina  gli  mandò  alcuni  piccoli 
presenti , che  mostrò  aggradire  assai.  Questo  prelato  » 
il  missionario  Gyot  gli  furono  in  seguito  presentali;  ed 
egli  fece  loro  un’accoglienza  onorevole,  e promise  di 
pubblicare  un  editto  in  favore  della  religione.  Pochi 
giorni  appresso  egli  pubblicò  difalli  un  editto  , col  quale 
vietava  ai  pagani  di  costringere  i cristiani  a esercitare 
degli  alti  di  idolatria. 

Alenire  i missionarii  c i cristiani  furono  liberati  dal 
terribile  {libello  che  da  ben  quattro  anni  affliggeva  la 
Chiesa  del  Tong-king,  e ricuperarono  la  libertà,  gli  uni 
di  predicare  , gli  altri  di  praticare  le  massime  del  Van- 
gelo , il  braccio  di  Dio  si  gravava  sopra  coloro  che  ave- 
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▼ano  perseguitato  con  tanta  pertinacia  i suoi  ministri  e 
i suoi  serri.  Il  tiranno  e isuoi  fratelli,  tulli  i grandi  man- 
darini e molli  governatori  di  provincia  furono  caricali  di 
catene.  Gli  altri  mandarini  furono  spogliali  della  loro  di- 
gnità e condannali  ai  lavori  più  penosi  e umilianti,  come 
cran  quelli  di  segare  e portar  l’erba  ai  cavalli,  agli  ele- 
fanti , e di  pulire  le  loro  scuderie.  Finalmente  fu  messo 
a morte  il  tiranno  di  Tong-king  e i suoi  fratelli , molle 
donne  e fanciulli  delle  loro  famiglie  e molti  grandi  man- 
darini. Il  principe  fu  squartalo  da  cinque  elefanti , e ai 
suoi  fratelli  e ai  mandarini  fu  recisa  la  testa. 

Per  fatalità  l'ordinanza  che  vietava  ai  pagani  di  mole- 
stare i cristiani  se  non  prestavano  culto  ai  loro  idoli , era 
concepita  in  termini  cosi  equivoci  che  la  maggior  parte 
de’  pagani  e qiie’  mandarini  , che  erano  nemici  della  re- 
ligione cristiana  , rinicrpretavano  in  mala  parte  , c ol- 
tracciò essa  non  fu  pubblicala  in  modo  da  essere  bea 
compresa  die  in  una  sola  provincia.  I governatori  delle 
altre  provinole  non  permisero  ai  cristiani  di  nuovamente 
pubblicarla.  Tutte  queste  circostanze  determinarono  il  ve- 
scovo di  Ve'ren,  vicario  apostolico  di  Gochinchina,  Lamo- 
tlie  vescovo  di  Gaslorie  , coadiutore  del  Tong-king  occi- 
dentale, e Liot  missionario  di  Gochinchina,  a presentare 
al  re  una  supplica  per  ollcncrc  un  editto  più  chiaro  e più 
solenne.  Ma  questo  principe  , ora  tacendo  ed  ora  rispon- 
dendo in  modo  equivoco,  disse  finalmente  a Liot  che  fa- 
ceva un’ultima  istanza , che  il  gran  consiglio  aveva  pen- 
salo non  doversi  concedere  un  tale  editto.  La  maggior  par- 
te de’ gran  mandarini  che  componevano  questo  consiglio 
manifestarono  in  tale  occasionc'il  loro  odio  contro  la  re- 
ligione con  ogni  sorta  di  parole  ingiuriose  contro  la  stes- 
sa e i suoi  ministri  e contro  i cristiani.  Alcuni  consiglia- 
rono invece  di  invitare  i missionarii  ad  un  festino  , per 
quindi  arrestarli  e mandarli  in  Europa;  ma  il  re  non  ac- 
cettò SI  perfido  consiglio. 

Nel  viaggio  che  egli  fece  nel  i8o3  al  Tong-liing  per 
ricevervi  la  corona  reale  dalla  mano  dell’ambasciatore 
chincse  , egli  mostrò  il  suo  raffreddamento  verso  i mis- 
sionarii. Pubblicò  un  editto  politico , relativamente  alla 
religion  cristiana  ; non  la  proscriveva , ma  nc  parlava  in 
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modo  dispregevole,  che  assoggettava  i cristiani  a condì» 
aioni  molto  gravose.  Primieramente  questo  editto  rego- 
lava le  feste  e le  pubbliche  solennità  che  ogni  anno  si 
celebrano  ne’ villaggi,  e le  retribuzioni  che  i villaggi  esi- 
gono nell’occasione  de’  malrimonii'o  delle  sepolture,  e le 
ammende  che  infliggono.  L’ultimo  articolo  trattava  dei 
culto  degli  idoli  ed  anche  della  religione  cristiana.  Se  egli 
non  parlava  vantaggiosamente  di  questa  , non  trattava 
però  in  modo  migliore  il  culto  pagano.  Vietava  di  fare 
delle  grandi  spese  per  la  costruzione  delle  pagode,  e per 
le  feste  che  i villaggi  celebrano  in  onore  dei  loro  genii 
iuteluri.  ( Kispetto  alla  religione  de' cristiani,  diceva  l’e- 
ditto, c questa  originariamente  la  dottrina  di  un  paese 
straniero,  che  si  è introdotta  c mantenuta  finn  al  presente 
nel  regno.  L'inferno  che  questa  religione  minaccia  è una 
parola  terribile,  di  cui  ella  si  giova  per  ispaventare  ; il 
paradiso  che  ella  promette  è una  espressione  magnifica 
che  ella  us:i  per  allettare  e sedurre.  Questa  dottrina  si  è 
insinuata  a poco  a poco  fra  gli  uomini  materiali  igno- 
ranti, i quali  Tabbracciauo  e la  seguono  ciecamente.  Un 
gran  numero  di  sudditi  sono  giù  infetti  di  questa  dottri- 
na, ed  accostumati  ad  osservarne  pienamente  le  pratiche  e 
le  leggi,  clic  essi  seguitano  come  ubbriachi,  senza  riflet- 
tervi à)enomnmcnte,e  come  ciechi  che  persistono  nei  loro 
traviamenti.  Quindi  per  l'avvenire  noi  comandiamo  che 
pel  ristauro  delle  chiese  che  cadono  in  rovina,  abbiano  a 
dirigersi  al  governatore  della  provincia  per  ottenere  la  li- 
cenza ( la  quale  licenza  è ben  inteso  che  non  si  otteneva 
ffratis,  poiché  i mandarini  di  questo  paese  non  concedo- 
no grazie  se  non  che  a coloro  che  li  pagano  generosamen-. 
te  ) ; e per  costruirne  delle  nuove  , noi  lo  vietiamo  asso- 
lutamente >.  Ecco  come  questo  re  si  mostrava  ricono- 
scente verrà  Dio,  pei  segni  manifesti  di  protezione  che 
ne  aveva  ricevuto , e verso  i cristiani  che  si  erano  esposti 
a ioGuiti  pericoli  per  rendergli  importanti  servigi. 

Non  era  cosa  rara  il  vedere  la  benevolenza  individuale 
de’  principi  mutarsi  affatto  e talvolta  anche  mutarsi  in 
odio  pel  mal  volere  o pei  perGdi  consigli  di  coloro  che  li 
circondavano. 

U re  di  Siam  aveva  disegnato  di  innalzare  in  dignità 
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un  mandarino  di  fresco  convertito , e la  di  cui  famiglia 
era  cristiana.  Col  pretesto  die  un  tale  mandariuo  frcqueO' 
lava  la  chiesa  de’  missionarii  , i fratelli  del  re  lo  accusa* 
reno  di  fellonia.  Allora  il  re  , al  sommo  sdegnato,  co* 
mandò  che  la  moglie,  il  figlio  e le  figlie  dell’accusato,  ri* 
condotti  per  forza  al  culto  siamese,  lo  garantissero  della 
propria  fedeltà  per  l’avvenire.  Fu  condotta  la  sposa  di- 
nanzi ai  giudici,  e le  sue  risposte  furono  piene  di  fermez- 
za. Le  vennero  fatti  considerare  tutti  i mali  che  ella  si 
preparava  , se  si  fosse  osìinala  ne’ medesimi  sentimenti  ; 
ma  ella  non  volle  ritrattarsi , e perciò  fu  posta  in  prigio- 
ne. Essa  aveva  due  maschi  e due  femmine,  i quali  furono 
essi  pure  presentati  al  tribunale,  e interrogati.  Ma  tale 
fu  la  loro  fermezza,  che  il  giudice  ne  fremette  di  rabbia. 
.Vennero  loro  tagliali  i capelli , secondo  l’uso  del  paese. 
Il  pf-imogenito  fu  intanto  caricato  di  catene,  e lo  si  vole- 
va ilagollarc;  ma  in  breve  fu  sciolto  e trascinalo  appiè 
di  un  idolo.  Allora  la  madre  sua  , con  tutta  la  forza  che 
le  era  rimasta  , gli  intimò  di  alzare  gli  occhi  al  ciclo  e 
di  considerarvi  la  ricompensa  che  lo  aspettava  colà.  Il 
giovine  mostrò  lutto  l’orrore  per  queirinfernale  divinità, 
per  il  che  fu  condotto  in  prigione.  Al  fratello  più  giova- 
ne, che  era  allievo  del  collegio  de’  missionarii , c che  fu 
interrogato  separatamente,  tu  dello:  t Tutta  la  tua  fami- 
glia è già  tornala  alla  religione  siamese;  non  vorrai  tu  imi- 
tarla?-Che  i miei  siano  o no  quel  che  voi  dite,  io  non  ne 
chiodo  conto  , rispos’egli  ; quanto  a me  , resterò  cristia- 
no j.  Invano  fu  minaccialo  di  tormenti  ; egli  mostrò  di 
essere  pronto  a soffrirli,  e pareva  colla  sua  fermezza  pro- 
vocarli , come  fallo  aveva  la  sua  famiglia.  Egli  pure  fu 
posto  in  prigione,  e gli  si  presentavano  gli  strumenti  de’ 
diversi  suppìizii  ond’era  stalo  minaCciàlo.  Si  contentaro- 
no non  ostante  di  procurare  di  vincere  la  sua  costanza 
col  terrore  di  tale  spettacolo,  c con  nuove  minacce  e pro- 
niessc;  ma  non  si  è potuto  mai  smuoverlo  dal  suo  propo- 
nimento. Le  sorelle  furono  legale  ed  esposte  ad  un  sole 
cocente:  c tale  era  la  forza  del  calore,  che  rufliciale 
mandato  per  interrogare  quelle  prigioniere  , fu  costretto 
a ritirarsi  aH’ombrn.  In  quel  frattempo  il  fratello  primo- 
genito era  sottoposto  ad  altre  prove  : gli  venne  chiuso  c 
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stretto  il  capo  in  una  macchina  di  legno,  specie  di  morsa 
che  stringe  il  paziente  per  le  due  tempie,  e la  cui  stretta 
è sì  forte  che  d’ordinario  gli  occhi  escono  dalle  loro  or* 
bite.  Troppo  debole  questa  volta , non  produeeva  essa 
questo  elTetto  tanto  tormentoso.  Il  giudice  disgustato,  rim- 
brottò allora  il  carnefice  c lo  rimproverò  della  sua  debo- 
lezza. Questi  raddoppia  i suoi  sferzi  ; ma  lo  strumento 
del  supplizio  si  spezza  fra  le  sue  mani.  Tre  volle  si  iolroy 
dussero  de’conii  di  legno  .sotto  lo  ungine  di  questo  gio- 
vane cristiano  , e altrettante  gli  si  levarono  fuori  , e per 
tale  tormento  egli  svenne.  Allora  viene  sciolto , e ricu- 
pera i suoi  sensi  : f Andiamo  carceriere,  gli  disse  , io  sto 
meglio  , tornami  a incatenare  i.  Il  carceriere  non  com- 
prendendo punto  il  senso  di  queste  parole  , si  protestò 
contro  la  trista  sorte  che  lo  costringeva  ad  essere  il  car- 
neGce  de'  suoi  simili,  c Tu  non  mi  hai  inteso,  ripigliò  il 
giovane  cristiano  ; io  non  voglio  che  la  tua  compassione 
possa  esserti  funesta  >.  Il  carceriere  rimase  pieno  di  am- 
mirazione per  una  religione  che  dà  ai  suoi  seguaci  cotanta 
forza  e carità. 

Ecco  l’eroismo  de’nostri  cristiani  ; felici  essi  se  un  mo- 
mento di  delxilezza  non  avesse  per  qualche  istante  oscu- 
ralo In  loro  gloria!  La  madre  e le  [ìglic  sono  stale  percos- 
se con  soli  Ire  colpi  di  verghe;  esse  avevano  sofferto  con 
costanza,  e si  medicavano  le  loro  piaghe;  gli  ufficiali  me- 
desimi si  prestarono  a somministrar  loro  le  più  attente 
cure  , e cercavano  specialmente  di  sedurle  con  lusinghe- 
voli  parole  : t Noi  non  pretendiamo  che  sola  una  parola, 
dicevnn  essi:  confessale  che  siete  Siamesi,  e sul  momento 
vi  sarà  permesso  di  tornare  alla  vostra  casa  ».  Ohimè! 
quelle  sciagurate  caddero;  il  solo  figliuolo  che  nvea  avuto 
la  fermezza  di  dire  : c Checche  saranno  per  determinare 
i miei  parenti , per  me  resterò  fermo  > ; e rimase  fedele 
.alla  sua  religione.  Nondimeno  il  Signore  non  permise 
che  tale  caduta  producesse  uua  rovina.  Appena  si  seppe 
un  sì  tristo  avvenimento,  due  giovani  cristiani,  pifflian- 
do , secondo  l’espressione  dello  Spirilo  Santo , la  loro 
anima  nelle  mani , si  sacrificarono  per  la  salvezza  de’ 
colpevoli.  Non  oslautc  le  proibizioni  rigorose,  che  erano 
state  fatte  ai  cristiani  di  non  appros^ìiiuarsi  a’prigiouieri, 
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Bì  imbarcarono  in  una  nariceli.-i,  e andarono  direllamenle 
al  luogo  della  caduta  per  rialzare  coloro  che  erano  cadu- 
ti. Dio  benedisse  il  loro  zelo  ; i colpevoli  riconobbero  la 
loro  colpa  , e promisero  di  ritrattare  il  più  presto  possi- 
bile la  parola  di  apostasia  die  avevano  pronunziato.  Di- 
falti  io  quel  di  medesimo  furono  trascinati  appiè  di  un 
idolo , obbligati  con  violenza  a piegare  il  capo  dinanzi  a 
quella  falsa  divinità  ; ma  ei  ristettero  con  fermezza  agli 
sforzi  degli  empii,  ed  esclamarono  costantemente  che  nou 
erano  in  senso  alcuno  Siamesi.  La  madre  era  gravemente 
ammalala,  e pareva  non  fosse  molto  lontana  la  sua  ul- 
lim’ora  ; fu  trasportala  fuOr  delle  mura,  e le  fu  dato  a cu- 
rarla il  suo  primogenito.  Il  più  giovane  fu  rapito  da’ suoi 
parenti , e mandalo  ben  lungi  per  sottrarlo  alle  persecu- 
zioni degli  uQiciali  gentili,  impazientissimi  di  corrompere 
la  sua  fede.  In  quel  momento  la  procella  cessò,  e dopo 
alcuni  mesi  di  assenza  la  madre  e il  primogenito  ritorna- 
rono al  quartiere  de’ cristiani , e l’altro  rientrò  nel  colle- 
gio; male  due  sorelle  furono  trattenute  nel  palazzo  del 
re,  perchè  il  principe  sempre  si  lusingava  di  guadagnare 
co’suoi  artiBzii  labro  risoluzione. Disperando fìnalmente 
di  vincere  la  loro  fermezza,  e vedendo  come  andava  sem- 
pre più  crescendo  l’ammirazionecbe  ispirava  la  loro  costan- 
za, le  fece  mettere  in  libertà.  Il  primo  uso  ebe  esse  fecero 
della  loro  libertà  , fu  di  andare  nel  luogo  santo  ; e il  23 
maggio^797, giorno  anniversario  della  loro  prigionia, si 
rinchiusero  nella  casa  delle  religiose  per  espiare  i loro 
peccati  colle  lagrime  e colle  austerità  della  vita  più  pe- 
nitente e laboriosa. 

Tale  era  la  sorte  della  Chiesa  deirAsia- 

In  questa  parte  del  mondo,  siccome  in  America  ed 
ovunque  aveva  la  Francia  dei  possedimenti , le  nostre  co- 
lonie erano  lasciate  in  balìa  alla  discordia  ed  alia  ribellio- 
ne. I costituzionali  procurarono  di  introdurvisi , e il  let- 
tore si  ricorderà  che  il  concilio  del  1797  elesse  tre  ve- 
scovi per  San  Domingo  e uno  per  la  Gaieuna.  Uno  di  es- 
si era  Guglielmo  Illauviel,  prete  della  diocesi  di  Coulan- 
ces , vicario  di  Noisy-lc-sec , membro  del  Concilio  e 
collaboratore  degli  Annali.  Dopo  era  egli  divenuto  se- 
gretario de’.^tunz7t',  ed  era  stato  incaricato  della  corri- 
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spondcDza.  Il  suo  zelo  per  questa  causa  avendogli  meri- 
lato  di  essere  eletto  vescovo  de’Cayes,  fu  consacralo  il 
3 agosto  1800.  Desbois  , Grégoire  e Waodclincouri,  che 
gli'  avevano  data  l’ instituzione  canonica  il  27  luglio, 
non  sappiamo  dire  in  virtù  di  quale  autorità , l’autorizza- 
vano a farsi  consacrare  come  vescovo  dell’antica  parte 
francese  di  San  Domingo,  a stabilire  la  sua  residenza  dove 
gli  piacesse,  a dilfunderc  gli  scritti  de’ costituzionali,  e ad 
estendere  le  sue  cure  sulla  parte  poc’anzi  spagnuola,  su 
tutte  le  Antille  ed  anche  sul  continente  del  nuovo  mondo. 
Munito  di  questi  nuovi  poteri,  Mauviel  partì  alla  line  del- 
l’anno per  San  Domingo  con  alcuni  ecclesiastici  del  suo 
partito,  c sbarcò  nella  parte  spagnuola.  Toussainl-Lou- 
vcrlure  comandava  tuttavia  a San  Domingo , e parve  non 
facesse  molto  buona  accoglienza  al  vescovo  costituziona- 
le. I sacerdoti  del  paese  erano  divisi  di  opinione,  gii 
uni  lo  accolsero  bene,  sia  ebe  conoscessero  male  il  ve- 
ro stato  delle  cose,  sia  che  non  fossero  molto  fermi  ne’ loro 
principi!;  ma  i preti  che  dimoravano  al  Capo  rifiutarono 
di  riconoscerlo,  c diressero  il  dì  1 1 aprile  1 80 1 a Toussaint- 
Louverture  una  professione  di  fede,  nella  quale  sostene- 
vano i diritti  della  santa  Sede , c protestavano  la  lord  ri- 
pugnanza allo  scisma.  Mauviel  si  provò  di  rispondere  con 
osservazioni  molto  lunghe, e i preti  di  Sant’Yngo, parte  spa- 
■ gnuola,  firmarono  una  dichiarazione  a suo  favore.  Non 
ostante  ciòToussaiot-Louverlure  non  volle  ricevere  Mau- 
viel, il  quale  restò  confinato  nella  parte  spagnuola,  e non 
ne  uscì  che  dopo  l’arrivo  della  spedizione  del  generale  Le 
Clerc  nel  1802.  Avendo  una  tale  spedizione  per  iscopo 
di  ripigliare  San  Domingo,  Toussaiol  da  principiose 
ne  lusingò  , indi  fu  arrestato  e condotto  in  Francia.  Mau- 
viel andò  a Porlo  Principe,  presso  il  generale  Le  Clerc. 
Là  egli  seppe  le  dimissioni  dc’vescovi  costituzionali  di 
Francia,  e diede  pur  esso  la  sua.  Ma  Le  Clerc  lo  incari- 
cò di  governare  la  Chiesa  di  San  Domingo , capo  luo- 
go dell’anlica  parte  spagnuola.  Così  investito  della  sua 
missione  da  un’autorità  militare,  Mauviel  pubblicò  a 
San  Domingo  il  20  maggio  1802  una'  lettera  pastorale, 


(i)  Prccii  List,  sur  l'Est,  contlit.  p.  cuit-mxti. 
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nel  cui  preambolo  diceva  ronnalmenlc  clic  era  incarica* 
to  dal  generalissimo  della  sorveglianza  generale  su  lulto 
ciò  che  riguardava  il  cullo  ed  il  diritto  canonico  nella 
parte  spagnuola.  Egli  pubblicò  de’  regolamenti  sui  ma* 
trimooii,  ed  esercitava  al  tempo  medesimo  le  funzioni  di 
curalo  a San  Domingo.  Egli  si  permise  perfino  di  nomi* 
Dare  l’abate  Cibot  vicario  apostolico  per  In  parie  del  nord, 
e Lecun  per  l'ovest  e il  sua.  Ma  i torbidi  della  Colonia, 
le  sollevazioui  de’ Negri,  la  morte  del  generale  Le  Clcrc, 
avvenuta  il  2 novembre  1802,  gli  imbarazzi  in  cui  si  tro- 
vava il  generale  Rochambeau,  suo  successore,  i guasti  ebe 
la  febbre  gialla  fece  nell’esercito  francese , e Unalmenle 
la  capitolazione  concbiusacoi  Negri  il  3o  novembre  i8o3, 
rendettero  sempre  più  precaria  In  condizione  di  Mauviel. 
£i  pare  però  che  rimanesse  neH'isola  fino  al  i8o6,  nel 

Jual  tempo  una  squadra  inglese  si  presentò  dinanzi  aSan 
omingo,  e costrinse  la  città  a capitolare.  Così  andò  fai* 
lilo  il  tentativo  de’ costituzionali  per  islabilirsi  a San  Do- 
mingo. 

li  continente  dell’America,  che  non  doveva  tardar  gran 
fatto  a risentirsi  delle  agitazioni  dell’Europa  , era  nondi- 
meno in  pace  al  cadere  del  secolo  decimottavo. 

Quantunque  ilgoveroo  inglese  considerasse  importante 
cosa  l’introdurre  la  riformaanglicana  nel  Ganadà,  e avesse 
collocato  un  vescovo  di  questa  comunione  a Quebec  e dei 
ministri  in  alcuni  luoghi  ; quantunque  alcuni  ministri 
della  Chiesa  di  Scozia  si  fossero  introdotti  in  questo  sta- 
lo ; tuttavia  ad  onta  di  tali  cambiamenti , che  erano  il  ri- 
sultato della  conquista,  e che  fecero  mutare  opinione  a 
multi  ortodossi , la  maggior  parte  degli  abitauti  continua- 
va a professare  la  religione  cattolica.  Un  vescovo  ortodos- 
so sedeva  sempre  a Quebec,  e il  suo  clero  era  ripartilo 
nelle  parrocchie,  come  sotto  il  dominio  francese. 

Non  ostante  l’estrema  penuria  di  operai  evangelici,  la 
vera  religione  aveva  fatto  de’ progressi  negli  Stali  Uniti. 
Il  novero  de’ cattolici  ^cresceva  sopra  lutto  a Ballimora, 
mercè  dello  zelo  del  prelato  e de’ suoi  collaboratori.  Que- 
sta città  era  divisa  io  venti  sette  diverse,  Presbiteriani, 
Anglicani,  Quaeberi , Anabattisti , Luterani , Calvinisti, 
Mcnnooili,  Metodisti , discepoli  di  Ewcdenburgo,  Nico- 
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laili,  ec.;  ma  i soli  calloiici  erano  in  mollo  maggior  nu- 
mero di  ognuna  di  queste  selle  (i).  Venne  coslrulla  una 
nuova  cattedrale,  più  vasta  e comoda  dell'antica , e in 
breve  vi  furono  nella  cittAsei  chiese.  Vi  erano  pure  de’Cat- 
tolici  dispersi  nello  stalo  di  Maryland  ; ei  formavano  mol- 
le congregazioni  uHiciale  da  s^ici  preti,  molli  de’quali 
erano  francesi.  Fra  questi  celavasi , sotto  il  modesto  no. 
medi  Smith,  il  tiglio  del  principe  Gallilzin,  mioislru  di 
Calterina  II,  imperatrice  delle  Russie.  Trovandosi  in 
America  insieme  con  sua  madre , si  era  fatto  cattolico, 
e aveva  preso  gli  ordini  sacri.  Era  pastore  di  una  con- 
gregazione formala  da  lui  medesimo , c che  soslcueva 
nello  spirituale  coi  suo  zelo  , e nel  temporale  col  proprio 
danaro.  Se  noi  usciamo  di  Maryland,  troviamo  Filadeliìa, 
dove  i Cattolici  non  erano  in  minor  numero  che  a Balli* 
mora.  Vi  erano  quattro  chiese.  Essendovi  andato  Carrol 
per  far  cessare  uno  scisma  suscitalo  da  un  prete  tedesco, 
fu  bene  accolto  dal  congresso  e dal  senato,  i quali  lo 
spalleggiarono  della  loro  autorità.  La  Pensilvania  aveva 
altre  congregazioni,  la  più  importante  delle  quali  era 
quella  di  Gomvago,  fondala  dui  gesuiti,  e popolala  dai 
Tedeschi  mollo  alfczionali  in  generale  alla  religione.  La 
Pensilvania  era  lo  stato  che  contava  un  maggior  numero 
di  Calloiici  dopo  il  Maryland.  Vi  erano  andati  nel  1807 
circa  dodici  preti.  Nella  Nuova  York  i Cattolici  non  for- 
mavano congregazione  che  a Nuova  York  e ad  Albany.  A 
Nuova  York  erano  circa  quattordicimila,  una  gran  parte 
dc’quali  erano  Francesi  riparativi  daSan  Domingo  ed  al- 
tre isole.  Boston,  capitale  nello  stalo  di  Massachusselt,  of- 
feriva  sopratutto  uu  esempio  luminoso  de' progressi  del 
catlolicismo  , progressi  vie  più  maravigliosi  ancora  in 
una  città  in  cui  dominava  un  ardente  preshiteranismo, 
e dove  le  sette  erano  più  che  altrove  moltiplicate.  Questi 
progressi  furono  sulle  prime  il  risultato  degli  sforzi  di 
Thayer,  di  cui  ahhiam  parlato.  Quando  egli  tornò  a Bo- 
ston cullolico  c prete,  vi  erano  a mala  pena  alcuni  orto- 
dossi. 11  suo  esempio,  il  suo  zelo,  una  provocazione 


(i)  Mém.  pour  lerTÌr  & rbùt.  ecct,  pcnJaat  le  sriii  irièole , t.  3, 
p.  193.197. 
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da  lui  ralla  ai  miaislri  proleslanti,  le  conferenze  di' egli 
ebbe  con  molle  persone  di  questa  religione,  cominciarono 
ascemare  le  preoccupazioni.  Nel  1798  i Cattolici  erano  già 
un  po' più  numerosi,  quando  il  vescovo  di  Baltimora,  aven* 
do  mandalo  Thayer  nel  Keoluckey , gli  diede  per  successore 
a Boston  l'abate  Mati^on , francese,  dottore  di  Sorbona, 
ecclesiastico  pieno  d'ingegno,  di  zelo,  di  pietà,  di  pru> 
dcnza,c  fornito  di  tulle  le  doli  acconce  a guadagnargli  i 
cuori.  Le  sue  cure  compierono  l'opera  cominciata  da 
Tbayer.  La  sua  congregazione  crebbe  rapidamente.  Si 
costruì  una  cliiesa,  la  quale  non  si  trovò  in  breve  tempo 
a sutEcienza  grande.  I Cattolici  di  Boston  erano  tre  o 

3uattromila,c  corrispondevano  col  loro  fervore  allo  zelo 
el  loro  rispettabile  apostolo.  La  Virginia  aveva  molle 
congregazioni  uDìcialeda  tre  ecclesiastici.  Charles  Town, 
nella  Carolina  del  Sud,  noverava  molli  Cattolici,  i quali 
avevano  un  solo  sacerdote.  Gli  altri  stali  vicini  al  mare 
avevano  pur  essi  de’ Cattolici , ma  in  novero  minore,  e 
si  mancava  di  preti  per  dirigerli.  Non  avendo  che  soli 
settanta  ecclesiastici  sparsi  in  una  diocesi  immensa , il 
vescovo  di  Baltimora  non  poteva  soddisfare  a tutte  le  di* 
maode  che  gli  erano  dirette;  egli  si  vedeva  costretto  di 
lasciare  inedie  delle  terre  die  non  aspettavano  che  mani 
laboriose.  11  solo  Kentuckey  era  un  esempio  di  quello  che 
possa  l'operosità  di  un  prete  che  ama  il  suo  ministero. 
Questo  stalo,  dove  quaranl' anni  innanzi  non  erano  che 
alcuni  Indiani , e che  in  appresso  fu  popolato  da  ben 
cento  cinquantamila  anime , aveva  esso  pure  guadagnato 
assai  rispetto  alla  religione.  Essendo  morto  il  sacerdote  che 
vi  era  stato  da  prima  mandalo , ed  essendo  il  Thayer  par- 
tito per  la  Nuova  York,  il  vescovo  di  Baltimora  incaricò 
di  questa  missione  l'abate  Bandin , giovane  prete  france- 
se, che  era  vcnulo  in  America  nel  1792.  Incaricato  solo 
di  un  s'i  vasto  territorio  , questi  non  cessò  di  percorrerlo 
per  molti  anni  con  grandi  fatiche,  ma  però  con  grandis- 
simi frutti.  Egli  instilu'i  molte  congregazioni,  c fabbri- 
cò delle  chiese.  La  sua  principale  residenza  era  a Beard- 
sluwn  , dove  era  una  numerosa  congregazione,  e dove 
costru'i  una  chiesa.  Bimasto  solo  per  qualche  tempo,  egli 
ebbe  poscia  un  deguo  cooperatore  nell  abalc  Ncriux,  prete 
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fiammingo,  venuto  recentemente  dall' Europa,  il  cui  zelo 
non  era  meo  vivo.  Poco  appresso  giunsero  ben  anco  nel 
Kentuckey  tre  religiosi  dell’ ordine  di  San  Domenico,  i 

3uali  vi  isliluirono  un  collegio.  Alcuni  Trappisti,  condoni 
al  padre  Urbano  Quillet,  si  stanziarono  pure  in  questo 
stato.  Tutti  questi  diversi  aiulì  contribuirono  a moltipli- 
care il  numero  de’ Cattolici.  Nel  1807  si  noveravano  da 
mille  famiglie  di  questa  religione  , divise  in  venti  congre- 
gazioni. Nel  territorio  di  Alicliigan  , clic  fa  parie  de- 
gli Siati  Uniti , si  trovavano  molti  stabilimenti  che  dipen- 
devano in  prima  dal  Gunadà,  dov’ erano  delle  fiorenti 
missioni. Questi  luoghi  passarono  sotto  la  giurisdizione  del 
vescovo  di  Dallimora,  il  quale  mandò  per  qualche  tempo 
no  prete  allo  Stretto.  Le  missioni  sulle  rive  del  Mississi- 
pi  erano  quasi  tutte  abbandonate  per  mancanza  di  preti, 
e si  vedevano  tuttavia  in  queste  contrade  delle  chiese  le 
quali  faccan  testimonianza  del  zelo  dc'gesuili,  ma  che  non 
erano  più  occupale.  La  Luigiana  non  era  quasi  popolala 
che  di  Cattolici, e non  vi  erano  che  cinque  o sci  preti  che 
ne  avesscrocura.  Ne'diolornide’ principali  laghi  del  Cana- 
dàerano  in  passato  delle  missioni  fìurcnti,  maallorasi  tro- 
vavano abbandonate. Viaggiando  pel  mondo, la  fede  ora 
illuminava  una  contrada  ed  ora  un’altra.  I progressi  che 
ella  aveva  fatti  negli  stali  Unili.crano  di  felice  augurio  pei 
paesi  vicini;  e la  religione,  protetta  dallo  stabilimento 
di  un  vescovato  Osso , doveva  tendere  a metter  radice  fin 
nelle  parli  più  remote  del  gran  continente  dcH  Amcrica 
settcnlrionale. 

In  questa  propagazione  della  fede  al  di  là  dei  mari  non 
vi  era  forse  di  che  consolare  gli  amici  della  religione  de’ 
colpi  che  ella  riceveva  in  Europa  e nelle  contrade  più  vi- 
cine alla  Sede  apostolica? 

L’ Italia  , invasa  dal  contagio  de’ sistemi  rdosofìci  fa- 
voreggialo dall’opposizione  che  alcuni  governi  fecero  al- 
la santa  Sede;  l’Italia,  dove  rincrcdulità  trovava  datren- 
t’nnni  circa  mollo  numerosi  partigiani  che  esordivano 
alle  rivoluzioni  del  ior  paese  con  opera  conira  la  religione 
e conira  la  Chiesa  ; ritalia , dove  il  bisogno  di  innovare 
occupava  le  menti , dove  alcuni  seguaci  della  moderna 
fjlosoGa , ne  abbracciavano  le  (antastiebe  speculazioni,  e 
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dorè  gli  allri , scendendo  dalla  (corica  alla  pratica , se- 
guivano delle  riforme  imprudenti , era  profoodamenle 
soggiogala  dallo  sforzo  delle  passioni , che  pareva  si  fos- 
sero tulle  ad  una  volta  ridestale.  Se  la  metropoli  dei 
mondo  crisliano  era  stata  occupata,  e se  un  fantasma  di 
repubblica  si  era  innalzato  sulle  rovine  dei  govcroo  pon- 
tifìcio; se  intorno  a Roma  allri  stati  avevano  subito  gran* 
di  cangiamenti , ei  si  voleva  accusarne  la  stupida  tolle- 
ranza di  coloro  che  avevano  lasciato  introdurre  si  gran 
copia  di  cattivi  libri  in  Italia  , c l’odio  non  iiien  cicco  di 
qtie’ medesimi  uomini  che  per  le  contraddizioni  suscitale 
al  sommo  ponleGce  l'avevano  designato  come  un  punto 
di  mira  agli  attentati  de’ malvagi.  Al  tempo  medesimo 
ei  pareva  che  la  nuova  censura  che  si  stabiliva  a Milano 
non  mirasse  che  ad  agevolare  l inlroduzionc  di  opere  ve- 
lenose; e il  dottoreSoria  propagava  l'irreligione  neH’uni- 
versitù  di  Fisa,  e di  là  in  Toscana.  Roma  si  era  così  tro- 
vata in  mezzo  a due  fuochi.  Napoli,  Milano,  Venezia, 
Torino,  Genova,  avevano,  a discapito  della  loro  felicità 
c del  loro  riposo,  ravvisalo  sino  a qual  punto  i principii 
sovvertitori  della  rivoluzione  di  Francia  trovavano  sim- 
patia ed  entusiasmo  in  tutte  le  classi , donde  n’era  surlo 
un  numero  immenso  di  patriotti.  Molti  di  questi  amici  di 
una  pretesa  libertà  non  erano  che  uomini  i quali  procla- 
mando con  affcltazioné  i diritti  de’ monàrchi , facevano 
una  così  aspra  guerra  alla  santa  Sode;  essi  avevano  soste- 
nuto i principi  contro  il  papa  in  aspettazione  che  soste- 
nessero il  popolo  contra  i monarchi.  E perciò  i profes- 
sori dell’università  di  Pavia  , Zola,  e Tamburini , si  me- 
ritavano di  entrare  nel  collegio  dei  Do//i  della  repub- 
blica italiana,  e il  loro  collega  Palmieri  scriveva  in  favore 
della  rivoluzione.  Anche  la  sollevazione  di  Genova,  av- 
venuta il  i6  giugno  1797,  aveva  trovalo  i suoi  sostegni 
negli  uomini  che  si  erano  più  vivamente  dichiarati  con- 
Ira  il  papa.  Solari,  vescovo  di  Noli,  quel  l’avversario 
giansenista  della  bolla  Auctorem  Jidei , era  divenuto 
membro  di  una  commissione  di  legislazione,  ed  emana- 
va editti  patriottici.  Eustachio  Degoia,  che  noi  vedremo 
associarsi  agli  scismatici  di  Francia  , entrava  in  una  so- 
cietà di  missionarii  destinali  a propagare  nelle  campagne 
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i princlpii  della  democrazia , e compilava  gli  Annali 
politico-ecclesiasliói , ne’  quali  questo  prete  demagogo 
declamava  contro  gli  abusi  che  egli  esagerava  per  dar 
colore  a’  suoi  attacchi.  Un  tale  stalo  di  cose  esigeva  pronti 
rimedii.  La  Dio  merce  il  re  di  Napoli  incominciava  il 
primo  a conoscere  non  poter  essere  devoti  ni  Troni  gli 
uomini  e i principi  irriverenti  verso  la  Religione.  Adot- 
tando dal  canto  loro  un  procedere  contrario  a quello  elio 
aveva  seguito  Leopoldo , i successori  di  questo  princiim 
distrussero  a Firenze  Ho  le  ultime  tracce  delle  riforme  del 
Ricci.  L’arciduca  Ferdinando  suo  fìgliuolo  aveva,  lin  dal 
i3  ottobre  1792,  pubblicato  un  regolamento  per  rendere 
in  parte  ai  vescovi  l’esercizio  dei  diritti  c i privilegi  onde 
erano  stali  spogliati.  Egli  aveva  vietala  la  pubblicazione 
di  alcuni  scritti  atti  a rinnovare  le  turbolenze  ; indi  l’ in- 
fante don  Luigi,  figliuolo  del  duca  di  Parma,  celie  prese 
il  titolo  di  re  di  Etruria  , fece  il  i5  aprile  1802  un  de- 
creto, nel  quale  dicevasi  che  tulli  i suoi  sudditi  potrebbero 
ricorrere  alla  santa  Sede  per  le  materie  ccclcsiaslicbe;cbe 
tulli  i religiosi  tornerebbero  sotto  l'obbedienza  dei  loro 
generali  stranieri;  clic  i vescovi  sarebbero  liberi  c indipen- 
denti nel  loro  ministero,  e clic  avrebbero  il  diritto  di  cen- 
surare i libri  che  si  stampassero.  Finalmente  il  Signore 
collocava  nella  cattedra  del  principe  degli  Apostoli  un 
tal  ponlcncc  , la  cui  sapienza  studierebbe  a far  dimenti- 
care le  colpevoli  stravaganze  del  governo  repubblicano  ; 
la  cui  moderazione  cancellerebbe  il  risultalo  (Ielle  violenze 
commesse,  e la  cui  pietà  rcsiiluirobbe  alla  religione  il  suo 
ascendente  tutelare.  Ma  ohimè  1 la  religione  e la  Chiesa, 
consolale  un  istante  , dovevano  sopportare  nuove  tem- 
peste. 

La  Spagna  c il  Portogallo  orano  rappresentalo  dai  no- 
vatori siccome  nazioni  che  tenessero  a secoli  anteriori. 
Difatli  la  religione  che  questi  pnpoli>  abbracciavano  con 
amore  , non  appariva  altrove  che  come  un'antica  super- 
stizione. Carlo  IV  aveva  mostralo  un  così  vivo  interesse 
alla  sorte  di  Pio  VI,  e le  relazioni  della  Spagna  colla  snnia 
Sede  avevano  preso  un  tal  carattere  di  intimità,  che  fece 
sorpresa,  dopo  la  morte  del  pontefice,  di  vedere  il  re  cat- 
tolico dare  il  5 settembre  1799  una  cedola,  colla  ({ualo 
Vot.  XVI.  4 
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avvertirà  i vescovi  di  usare  per  le  dispense  di  noatrimonio 
ed  altre  c le  dispense  che  essi  avevano  secondo  l’ antica 
disciplina  *,  e vi  si  riservava  c di  seguire  sulla  consacra* 
zinne  dei  vescovi  , eJ  altri  casi  più  gravi , il  consiglio  di 
coloro  che  egli  credesse  dover  consultare  >.  Forse  il  ti* 
more  che  non  si  potesse  dare  cosi  presto  un  seccessore  a 
Pio  VI , timore  che  molti  avevano  a que’ giorni  , aveva 
dettalo  questo  dispaccio, di  cui  alcuni  pretendono  ben  anco 
che  Carlo  IV  non  ne  avesse  avuto  cognizione.  Che  se  e»li 
l'abbia  saputo  , almeno  gli  fu  suggerito  dal  ministro  Ur- 
quijo,  il  quale  lo  scrisse  colla  maggior  segretezza.  Che 
che  ne  sia,  questa  cedola,  oggetto  di  generale  biasimo,  Tu 
appena  messa  fuori,  e non  venne  eseguila.  De  Tavira,  ve- 
scovo di  Salamanca  , è forse  il  solo  che  abbia  sanzionato 
colla  condotta  questo  altcnlato  sui  diritti  della  Sede  apo* 
stolica;  e disse  adoperare  in  tal  modo  per  usare  de’ po- 
teri inerenti  al  suo  carattere.  Ma  poiché  fu  eletto  il  suc- 
cessore di  Pio  VI,  Carlo  lY,  il  qualeaccolse  una  taleele- 
zione  con  solenni  azioni  di  grazie,  e con  allegrezza  fuor 
deH’ordinario  alla  sua  corte  e ne’ suoi  stati,  rimise  le  cose 
sul  piede  antico.  Ma  più  : vedendo  con  dolore  alcuni  indi- 
vidui insinuare  delle  opinioni  le  quali  non  miravano  ad 
altro  che  a distaccare  i fedeli  dal  centro  dell’ unità  (sono 
le  espressioni  testuali  del  rescritto),  comprendendo  che  i 
nemici  della  santa  sede,  facendo  girarperla  Spagna  de- 
gli scritti  riboccanti  di  errori  condannati  , tendevano  a 
fare  una  rivoluzione  di  idee  cosi  funesta  al  riposo  dello 
stato,  come  al  bene  della  religione,  il  re  cattolico  ordinò, 
il  IO  dicembre  1800,  la  promulgazione  e l’esecuzione 
della  bolla  Auclorem  Jidei,  data  nel  179I  da  Pio  VI 
contra  I decreti  del  sinodo  di  Pistoja.  Questo  solenne  giu- 
dizio della  santa  Sede  , che  Carlo  IV  opponeva  al  conta- 
gio de  principi  che  vi  erano  notati , fu  mandato  a tutti  i 
tribunali  ; si  esortarono  i vescovi  a farlo  osservare  ; si 
proibì  alle  università  di  ponncttcre  che  si  sostenessero  le 
asserzioni  da  quel  giudizio  proscritte.  E allìne  di  mani- 
festare con  maggior  solennità  le  proprie  intenzioni,  il  re 
innalzò  in  quel  tempo  medesimo  all’  episcopato  degli  ec- 
clesiastici commcndevoli  pel  loro  amore  per  la  pace  , e 
pel  loro  attaccamento  al  centro  dell’uaità,  come  pei  loro 
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lalenli  e le  loro  virili.  Ne  piace  di  mostrare,  le  nienome 
nubi  di  discordia  religiosa  dileguarsi  in  seno  di  quel  pae- 
se ancor  pacifico,  madie  l’ambizione  doveva  turbare  in 
modo  così  crudele.  Il  ministero  spagnuolo  comprava  la 
quiete  con  una  politica  debole  e compiacente,  e si  colle- 
gava l’uno  dopo  l’altro  con  tutti  i governi  die  domina- 
vano in  Francia.  L’ intliicnza  di  Godoy , die  da  semplice 
guardia  del  corpo  divenne  uno  de’ primi  dignitari  del  re- 
gno, dettava  questo  sistema  di  condotta.  IV suoi  consi- 
gli la  Spagna  piegavnsi  a tutte  le  pretensioni  della  repub- 
blica francese  , ed  essa  crebbe  vie  maggiormente  In  sua 
condiscendenza  dopo  che  Bonaparte  ascese  al  consolalo. 

I suoi  tesori  e i suoi  eserciti  si  rimasero  da  quel  punto  in 
balìa  deH’ambizioso  guerriero  ; e per  contentare  le  diman- 
de  sempre  rinascenti  della  Francia,  la  corte  spagniiola 
si  rassegnò  a mettere  ogni  anno  in  vendita  una  parte  dei 
beni  ecclesiastici.  Quest’alleanza,  che  si  comprava  ni 

Prezzo  di  regolale  contribuzioni , doveva  essere  rotta  dal- 
ingratitudine  c dalla  perfidia  di  quel  medesimo  che  trae- 
va sì  gran  profitto  da  tanti  sagrilizii. 

La  religione  cattolica,  forte  e potente  ancora  nella  Pe- 
nisola Spagnuola  , avea  differenti  destini  in  Aicmagna. 
Il  ministero  austriaco  conveniva  che  Giuseppe  II  era  tra- 
scorso un  po’  troppo  innanzi , c questo  principe  contrad- 
dicente  ostinato  alla  santa  Sede  l’aveva,  dicesi,  confessalo 
egli  stesso  al  letto  di  morte.  Dopo  Giuseppe  II , sulle  ri- 
mostranze dei  vescovi  d’Italia,  Leopoldo  aveva  abrogalo 
molli  degli  ultimi  regolamenti,  ristabiliti  i seminarii  dio- 
cesani , rendala  ni  vescovi  la  libertà  dell’  insegnamento  , 
permesso  clic  questi  prelati  ricorressero  a Iloma  per  le 
dispense  ; ma  riparando  alcuno  degli  errori  di  suo  fra- 
tello , aveva  col  suo  dispiaccio  del  g aprile  1794  mante- 
nuto in  vigore  molte  misure  adottate  precedentemente. 
Sotto  Francesco  II  si  continuava  n profittare  degli  allen- 
tali di  Giuseppe;  e siccome  il  ministero  aiislrincg  non 
considerava  le  cose  della  religione  sotto  un  punto  di  vista 
di  grande  importanza,  gli  sforzi  personali  dell’imperadore 
per  rendere  ad  essa  deH’influenza  non  ottenevano  que- 
sto scopo.  Francesco  II  richiamò  diversi  religiosi,  per- 
mise agli  spedali  cd  altri  istituti  di  utilità  generale  di  uc- 
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quistar  dei  beni,  Fece  dei  decreti  per  reprimere  In  circo- 
lazione de’ libri  caUivi  e per  correggere  i vizi  dcH'educa- 
zione;  ma  il  mal  volere  de'suoi  ministri  fece  si  che  la  mag- 
gior parte  delle  sue  ordinanze  non  sortisse  alcun  cITelto. 
Resistenza  colpevole  sopratutto  in  ciò  che  riguarda  l’educa- 
zione, dalla  quale  dipende  l’avvenire  della  società  ! Ora 
la  moderna  lilosoda  aveva  trapassata  la  soglia  de’ collegi 
e delle  università,  e perda  le  scuole  ecclesiastiche  non 
erano  al  sicuro  dalle  sue  maligne  iuriucnzc.  Questa  Falsa 
lilosoda  preparava  la  gioventù  a cedere  alle  seduzioni  de- 
gli illuminali,  i quali,  non  che  fossero  stali  abbattuti  per 
la  disgrazia  di  Weishaupt,  loro  fondatore,  si  erano  opero- 
samente propagati  , mantenendo  intelligenze  da  ogni  par- 
te, formando  delle  nuove  logge,  attraendo  ad  essi  tutte 
le  classi  della  società,  arruolando  sopratutlo  i professori, 
i letterati,  i pubblici  magistrati , tutti  quelli  insomraa  la 
cui  influenza  potevagiovare  i loro  sinistri  disegni.  Invano 
Zimmerman  , forte  abbastanza  per  resistere  alla  seduzio- 
ne, aveva  nel  1792  diretto  all’ imperatore  Leopoldo  una 
Memoria  su  questa  setta  , ch’egli  dipingeva  come  indoi- 
lamcntc  perieoi  t-a  e pel  novero  de’  suoi  aderenti  e per  le 
loro  mire  nemiche  ; il  governo  imperiale  non  aveva  tronco 
il  male  alla  radice,  e gli  illuminati  erano  %mpre  intenti 
a sommovere  la  fede  religiosa  e politica  del  popolo. 

L’ elettore  di  Baviera  , Carlo  Teodoro  , il  quale  aveva 
esiliato  Weishaupt,  c deposti  molti  de’suoi  iniziali , ac- 
collo un  nunzio  del  papa,  e rassodalo  ne’ suoi  stati  lutti 
i legami  religiosi , aveva  terminato  la  sua  vita  il  16  feb- 
braio 1799  , e la  sua  morte  era  divenuta  insegnale  di  de- 
plorabili mutamenti.  Gli  illuminali  furono  richiamali  e 
protetti  dal  successore  di  CarloTeodoro  ; egli  fece  la  guer- 
ra ai  conventi,  ai  pellegrinaggi,  alle  processioni,  alle  con- 
fraternite , alle  feste  ; umiliò  e sottomise  i vescovi,  mutò 
le  basi  e le  tendenze  dell’educazione,  c adidò  le  cariche 
ad  uomini  animati  da  cattivo  spirito.  Principe  cieco,  egli 
non  vedeva  che  la  riforma  delle  Leggio,  in  cui  lutto  era 
avvolto  ne’misicrii,  era  più  urgente  di  quella  dc’convenir, 
dove  nulla  era  segreto;  che  l’irreligione,  divenuta  di 
moda,  presentava  ben  altri  pericoli  che  le  divozioni  popo- 
lari, anche  supposto  che  vi  si  introducessero  alcuni  abusi; 
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e che  una  nazione  mcn  fedele  a Dio  la  è sempre  meno  al 
suo  monarca. 

Per  buona  ventura  della  Sassonia,  il  suo  elettore,  prin- 
cipe veramente  religioso  , teneva  una  diversa  condoUa. 
Egli  proteggeva  i cattolici  senza  dar  ombra  ai  protestan- 
ti, e faceva  la  felicità  de’ suoi  sudditi  colla  dolcezza  della 
sua  amministrazione.  L’elettore  di  Hannover,  il  margra- 
vio di  Baden,  molti  altri  principi  vegliavano  al  pari  di 
lui , perchè  la  religione  fosse  nelle  scuole  la  Base  dell’e- 
ducazione. 

Ma  Principal  mente  nella  repubblica  elvetica  era  inte- 
ressante di  vedere  come  in  mezzo  alle  sue  crisi  rivoluzio- 
narie apprezzavnsi  la  religione,  sopratutto  nei  Cantoni 
cattolici,  i cui  costumi  erano  più  puri  e la  cui  incorrut- 
tibilità e coraggio  non  potrebbero  mai  essere  di  soverchio 
celebrati.  Liberatasi  dal  giugo  che  il  Direttorio  le  aveva 
imposto,  la  Svizzera  soprassedette  all' esecuzione  delle 
leggi  sovversive  che  l’ erano  state  prescritte,  richiamò  i 
religiosi,  ricevette  onorevolmente  un  nunzio  apostolico  , 
favoreggiò  le  istituzioni  e gli  stabilimenti  ecclesiastici , e 
proscrisée  tutto  ciò  che  poteva  recare oflesa  alla  religione 
calla  morale.  Cangiamento  tanto  più  consolante,  perchè 
Doh  vi  era  più  da  temere  che  questo  paese,  dove  si  tro- 
vavd  la  metropoli  del  Calvinismo,  non  scendesse  rapida- 
mi^te  all’orlo  dell’incredulità,  su  cui  erano  ornai  iu  ge- 
ne»nle  lutti  i protestanti. 

^ Difatli  le  ardite  investigazioni  di  Semler  , Steinbart , 
^ 4!berhard  , Crnesti,  Doederlein,  cd  altri  famosi  teologi 
protestanti,  avevano  minata  la  religione  tra  i nostri  fra- 
telli separati.  Quelli  che  non  mostravano  apertamente 
rincredulità,  si  davano  almeno  a divedere  indilTerenti 
sulla  credenza.  Mercè  del  trionfo  del  Neologismo  o Nuo- 
va Esegesi , gli  studi , distolti  dal  loro  scopo,  non  for- 
mano che  degli  uomini  che  si  studiano  di  demolire  l'edi- 
lizio delle  antiche  tradizioni.  La  letteratura  biblica  non 
era  altro  che  l’arte  di  spogliare  in  guisa  più  o meno  spe- 
ciosa la  Scrittura  di  tutti  i caratteri  che  la  rendono  ve- 
nerabile; la  maggior  parte  dei  ministri  protestanti  le 
toglievano  il  suo  carattere  di  divinità  e de’  suoi  miracoli  ; 
essi  toglievano  alla  religione  i suoi  misteri , alla  fede  i 


Digilìzed  by  G( 


LIBRO 


U 

suoi  fondamciili , alla  morale  la  sua  sanzione.  Tutto  nella 
teologia  era  divenuto  per  essi  arbitrario  e problematico. 
Nell’ economia  divina  del  cristianesimo  ei  non  vedevano 
ebe  uua  mitologia  , e nella  sua  storia  se  non  che  allego- 
rie , che  ognuno  avea  la  facoltà  di  spiegare  a proprio 

f>iacere.  £ perciò  ognuno  si  faceva  il  suo  sistema  di  re- 
igionc  sotto  l’ influenza  di  uno  spirito  d’investigazioni  c 
di  discussione  che  tendeva  sempre  a cancellare  <|ualchc 
domma  o a indebolire  qualche  verità.  Le  università  pro- 
testanti cosi  disposte  non  potevano  accogliere  che  con 
favore  le  speculazioni  di  Kant.,  pei  sogni  del  quale  fllo- 
sofo  la  gioventù  si  accese  tanto  più  quanto  meno  lo  in- 
tendeva  ; esso  aveva  formato  a Koenigsberg  una  scuola  , . 
la  cui  influenza  fu  perniciosa  in  Alemagna.  La  ReligiO’ 
silà  , la  Ragione  pura,  la  Filosofia  critica  di  questo 
visionario  inintelligibile,  che  si  rappresentava  sui  tco4ri 
nel  tempo  medesimo  in  cui  si  incensavano  le  sue  dottri- 
ne, erano  in  sostanza  colpi  vibrati  alla  rivelazione,  il 
che  ne  fece  la  fortuna.  E la  metafisica  di  Kant,  propa- 
gata in  un  gran  numero  di  libri,  fu  un  soggetto  (li  con- 
troversie fra  due  rami  di  aderenti  ; ma  i due  partiti  si 
accordavano  però  sempre  in  ripudiare  l’ insegnamento 
degli  antichi  riformatori, ed  a rigettare  i principii'gctie- 
vali  del  cristianesimo. 

Un  tale  stato  di  cose  doveva  intimorire  i sovrani,  quelli 
pur  anco  che  erano  separati  dalla  Chiesa  cattolica.  In 
Prussia,  dove  gli  esempi  c i principii  di  Ecderico  II  ave- 
vano lasciato  tracce  cosi  profonde  di  corruzione,  Gu^lic^ 
mo  li  prescriveva  che  la  religione  fosse  la  base  dell  edu- 
cazione data  a’ figliuoli  de’ suoi  soldati;  e in  una  lettera 
scritta  il  12  gennaio  1798  da  questo  principe  ai  ministro 
degli  affari  ecclesiastici , si  trovano  insieme  ad  alcune 
massime,  di  cui  gl’increduli  potrebbero  abusare , queste 
notevolissime  parole  : 1 lo  pure  rispetto  la  religione  ; amo 
di  seguirne  i principii  consolanti  ; e non  vorrei  mai  re- 
gnare sopra  un  popolo  di  miscredenti  j.  In  Danimarca 
erano  stati  condannati  a perpetuo  bando  alcuni  scrittori 
che  avevano  avuto  l’audacia  d’insultare  alla  religione 
dello  stalo.  In  Isvczia  un  giovane  monarca  occupossi  gra- 
vemente, durante  la  dieta,  di  tutto  ciò  che  aveva  rap- 
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porlo  al  cullo  cd  a’ suoi  ministri.  Egli  espresse  il  deside- 
rio che  gli  argenti  delle  chiese  rimanessero  intatti , pel 
rispetto,  diceva  egli , delle  cose  impiegale  al  servizio  di- 
vino, c nel  timore  altresì  che  per  tale  spogliazione  s’in- 
deholisse  la  religione  dei  popoli.  Scrisse  al  concistoro  di 
Slocolma,  invitandolo  a invigilare  scrupolosamente  sul- 
la dottrina  de' ministri,  a non  tollerare  che  si  allontanas- 
sero dallo  spirito  del  Vangelo,  canon  lasciarsi  trasci- 
nare da  quel  pertìdo  amore  delle  novità  che  minacciava- 
no l’Europa  di  un  generale  incendio;  adoperando  così 
tutto  in  contrario  del  duca  di  Sudermania  , suo  zio,  illu- 
minalo c tilosofo.  in  Uussia,  Caterina  li,  per  sì  lungo  tem- 
po favorevole  a’iìlosofi,  del  cui  numero  voleva  essere 
ella  pure  , aveva  finito  per  operare  tutto  al  contrario  ; 
spaventala  dai  progressi  della  rivoluzion  francese,  ella 
aveva  severamente  proscritti  dal  suo  impero  i principii 
democratici.  Suo  figliuolo  Paolo  colla  sua  sollecitudine 
a concorrere  al  ristabilimento  del  sommo  pontefice,  c 
pel  desiderio  che  aveva  manircsialo  di  riunire  le  due 
Chiese,  non  aveva  certo  fatto  sperare  la  sua  protezione 
alla  filosofia.  Finalmcnle  l'eretica  Inghilterra  , recando 
ad  effetto  quello  tolleranza  che  non  era  altrove  che  una 
illusione,  accogliendo  i preti  francesi , lasciando  che  si 
aprissero  in  Londra  delle  cappelle  ortodosse , o che  si 
formassero  in  diversi  luoghi  degli  istituti  di  religiosi  e 
religiose,  deponcndo  gli  odii  nazionali , presentava  un 
contrasto  ammirabile  coi  paesi  cattolici,  dove  la  religio- 
ne era  incurvata  sotto  il  giogo  de’ suoi  persecutori.  A 
llath  in  Inghilterra , Carlo  VValmesley  , vescovo  di  Uama 
e vicario  apostolico;  a Edimburgo  in  iseozia,  Giorgio 
Ilay , vescovo  di  Daulic  c vicario  apostolico  del  sud  ; a 
Dublino  in  Irlanda,  Giovanni  Tomaso  Troy  , arcivesco- 
vo di  quella  sede,  contribuivano  colla  loro  pietà  , la  loro 
sapienza  ei  loro  scritti  a dissipare  le  prevenzioni  dei  dis- 
sidenti , come  a confermare  i fedeli  nella  fede. 

1 Paesi  Bassi  e l’Olanda  si  trovavano  sotto  il  dominio 
o sotto  l’influenza  della  Francia.  Ne’ Paesi  Bassi  , dai 
quali  la  persecuzione  del  Direttorio  aveva  scacciati  i tanti 
ecclesiastici  pel  rifiuto  del  giuramento  di  odio  alla  regia 
dignità,  alcuni  di que’ preti  coraggiosi  ricomparivano. 
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Il  cardinale  dì  Frankembcrg , il  quale  si  era  riliralo  ad 
Emineric  al  di  là  del  Reno,  comunicaTa  più  liberamente 
colia  sua  diocesi.  I popoli  fermi  nelle  loro  disposizioni  si 
affrettavano  a ristabilire  l’esercizio  della  religione,  e 
mostravano  maggior  zelo  che  per  lo  passato  nelle  prati* 
che  esterne.  Ma  l’Olanda  non  aveva  nulla  di  comune  col 
nobile  e cattolico  Belgio.  Questo  paese,  posto  fra  l' ereti- 
ca Inghilterra  e fAlemagna  protestante,  questo  paese, 
terra  classica  de’sociniani  e rifugio  degli  appellanti  fran* 
cesi,  non  offriva  lusinghieri  conforti  agli  amici  della  re- 
ligione. La  Società  Tejleriana , fondata  ad  Haarlem  nel 
1778,  non  era  forse  che  no  mezzo  per  diffondere  il  soci- 
nianismo;  e un  ramo  di  questa  società,  che  si  occupava 
della  teologia  naturale,  aveva  già  pubblicali  molli  volu- 
mi in  4°  sull’oggetto  delle  sue  indagini,  mentre  una  so- 
cietà teologica  stabilita  all'Aia  nel  1786  combatteva  con 
opportuni  scritti  il  sistema  e lo  scopo  di  quella  di  Haar- 
lem. Il  picciol  gregge  degli  arcivescovi  di  Utrecht  andava 
ogni  discemandò;  ma  questi  continuavano  ostinati  a ri- 
siedere nella  usurpata  loro  sede.  Van  Nicwen-Hujsen , 
morto  il  i4  aprilo  17.97,  era  stato  surrogalo  il  io  mag- 
gio da  Gian  Giacomo  Van-Rhyn  , eletto  dai  membri  del 
preteso  capitolo  di  Utrecht,  e consacralo  il  5 luglio;  ele- 
zione nulla,  consacrazione  illecita  c sacrilega,  come  fu 
dicbiaroloda  Pio  Y1  in  un  breve  del  26  agosto  1797,  H 
quale  scomunicava  reietto  e chi  l’aveva  consacrato  , e 
quelli  che  avevano  partecipato  a quesl’allo.  Broekman  , 
essendo  morto  il  28  novembre  1800,  e volendo  i suoi 
partigiani  dargli  un  successore  , quantunque  lo  stabili- 
mento di  Ire  vescovi  per  uno  scarso  numero  dì  aderenti 
fosse  meno  necessario , Yan  Rii jn , non  ostante  la  sen- 
tenza di  scomunica  ond’era  percosso  , elesse  per  la  sede 
di  Haarlem  il  20  luglio  1801  Giovanni  Miewen-Huys, 
curalo  ad  Amsterdam  , che  egli  poscia  consacrò.  11  capi- 
tolo di  Haarlem  non  prese  alcuna  parte  in  tale  elezione. 
Del  resto  le  scuole  fondate  un  tempo  dagli  appellanti 
francesi  erano  sciolte , e la  gazzella  , di  cui  Puitimo  di 
questi  era  estensore,  andava  a finire  insieme  col  suo  au- 
loio.  In  mezzo  alla  varietà  degli  scismi  c delle  sette  i cat- 
tolici avevano  però  ottenuto  alcuni  vantaggi  in  Olanda. 
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I!  prelato  Brancadoro,  arcivescovo  di  Nisibia  einternini- 
zio  a Brusselles  , era  venuto  nel  tyga  a visitare  questa 
missione,  e l'aveva  conrermata  all’Aia,  ad  Utrecht  c ad 
Amsterdam.  Un'accoglienza  onorevole  gli  era  stata  fatta 
particolarmente  in  quest’ultima  città,  ed  aveva  visitato  la 
maggior  parte  delle  chiese.  Questa  prima  comparsa  di 
un  invialo  della  santa  Sede  in  quello  provincia  aveva 
prodotto  un  nuovo-discredito  alla  fazione  degli  appellan- 
ti , e rinfrancò  aH’uoilà  i molti  che  erano  vacillanti  nel 
loro  convincimento. 

In  Francia , dove  molti  spiriti  stanchi  di  trascorrere 
da  un  errore  ad  un  altro,  e non  polendo  riuscire  a tro- 
var cosa  che  potesse  sostituirsi  a quella  della  religione, 
erano  richiamali , lor  malgrado,  a quella  credenza  lu- 
minosa e ragionevole , la  quale  olTre  al  tempo  istesso  un 
sostegno  alrautorilà  ed  una  sanzione  alla  morale  ; in 
Francia,  dove  tanti  delitti  e castighi  pareva  avvertissero 
il  popolo  a cadere  appiè  di  Gesù  Cristo , pur  non  si  cam- 
minava che  sopra  delle  rovine.  Le  proscrizioni  del  Di- 
rettorio non  si  sospendevano  che-  lentamente  , e i preti 
che  esso  aveva  rinchiuso  nell’isola  dillhè,  o sbanditi 
dalla  Francia , non  uscivano  che  ad  uno  ad  uno  dalle 
prigioni  o dall’esilio.  In  molti  luoghi  si  celebrava  anco- 
ra nascostamente  l’ufficio  divino  ne’ granai  o nelle  canti- 
ne , o perchè  le  chiese  erano  occupale  dai  costituzionali, 
o perchè  servivano  tuttavia  alle  cerimonie  decadarie  , o 
perchè  si  voleva  prima  conoscere  le  disposizioni  ulteriori 
del  nuovo  governo.  Non  era  tempo  da  adottare  provve- 
dimenti efficaci  ? 1 fanciulli  crescevano  senza  avere  alcu- 
na idea  di  morale , e gli  uomini  che  governavano  gli  sta- 
bilimenti di  istruzion  pubblica  erano  tuli’ altro  che  favo- 
revoli alla  religione.  Ben  lungi  dal  rappresentarla  come 
tale  da  formare  una  felice  alleanza  colie  lettere  e le  arti, 
ei  la  mostravano  costantemente  agli  allievi  siccome  cosa 
soltanto  pei  semplici  c creduli,  e tale  che  mal  poteva 
conciliarsi  coi  nostri  costumi  e col  progresso  de’ lumi  (i). 
Dell’ educazione  religiosa  delle  lanciulle  non  si  aveva 


(i)  Mùmoires  liisloriqucs  sur  Ics  afTaircs  cccicsiastiquc*  <lc  Froncc  pcn- 
daut  Ics  prcmiiics  oBoécs  du  xix  siiclu,  I,  i,  p.  5-7, 
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utoliro  di  lodarsene.  Anche  nc^Ii  istituii  più  ramosi  di 
educazione  si  studiava  più  assai  a coltivare  il  loro  spiri* 
to  , che  non  a formare  il  loro  cuore.  L'arte  di  piacere  , 
anteposta  «Ile  cognizioni  utili  e sode , e hi  cosa  onde  si 
occupavano  meno , era  quella  di  inculcare  alle  zitelle  quei 
principii , senza  i quali  Féiiclon  giudicava  non  potere 
esistere  alcun  morale  inscgnameiilo.  Zelanti  istitutrici  più 
non  si  occupavano  a disporre  al  travaglio  ed  ai  buoni 
costumi  le  fanciulle  della  classe  indigente.  Gli  ospizii  non 
erano  più  diretti  da  quelle  vergini  cristiane  che  sotto  gli 
auspica  della  religione  si  davano  dapprincipio  intera- 
mente e con  tanto  zelo  e si  grande  attaccamento  ad  assi- 
stere i malati  ed  i poveri.  Contempurancamenle  con  tul- 
le le  corporazioni  ecclesiastiche  , secolari  c regolari , di- 
sparvero pur  anche  le  case  e capiluoghi  delle  missioni 
straniere;  ma  quelli  che  in  passato  le  dirigevano  erano 
tuttavia  pronti  a rendere  de’ nuovi  servigi  alla  religione 
cd  alla  patria.!  loro  istituti  dimandavano  di  rannodare  le 
loro  relazioni  colla  Francia;  e mentre  il  regno  cristianis- 
simo rimaneva  sordo  alle  loro  istanze,  la  Spagna  , me- 
glio ispirata,  voleva  giovarsi  delle  circostanze  facendo 
delle  olTerle  ai  missionarii  di  Tunisi  c di  Algeri.  Gli  Io- 
glesi  medesimi,  che  prima  della  rivoluzione  non  cono- 
scevano il  pregio  di  questa  sorta  di  istituti , tentavano 
di  appropriarseli.  Erano  stati  fatti  degli  sforzi  perchè 
Rnux  , superiore  delle  missioni  di  Pi-kin,  riconoscesse 
l’ Inghilterra  a metropoli; e l’iU  aveva  offerto  a due  gio- 
vani seminaristi  che  andavano  nella  China,  di  fornir  loro 
oltre  le  spese  del  viaggio,  una  somma  annuale  di  cin- 
quantamila lire  , se  riuscivano  a determinare  i loro  coiv 
fratelli  a dichiararsi  missione  inglese.  La  Francia  si  tro- 
vava pertanto,  cosi  al  di  fuori  come  al  di  dentro,  disere- 
data di  lutto  ciò  che' aveva  formato  la  sua  felicità  e la 
sua  gloria , nel  momento  in  cui  il  governo  consolare  ven- 
ne fondato  sulle  rovine  del  Direttorio. 

Questo  governo  aveva  bisogno  di  pace  , affine  di  cal- 
mare le  turbolenze  dcH’interno  e rassodare  la  sua  auto- 
rità. Ma  per  ollencr  la  pace  bisognava  che  le  armi  della 
Francia,  oscurate  per  le  ultime  sconfllle,  brillassero  di 
nuovo  splendore.  Di  falli  una  lega  formala  dalle  grandi 
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nazioni  del  conlinenlc  aveva  arrcsiali  I progressi  e l’ain* 
bizione  del  Direllorio.  Venendo  la  Provvidenza  in  aiuto 
della  sua  Chiesa,  vedova  del  sommo  pontefice  , aveva 
fatto  servire  gli  avvenimenti  politici  al  trionfo  della  reli> 
gione,  e le  rivoluzioni  degli  imperi  airadempimento  Jc’ 
suoi  disegni.  L’Italia  arca  fatti  immensi  cambiamenti. 
L’imperatore  d’Alcmngna , secondalo  da  un  esercito  rus- 
so, aveva  riguadagnato  il  Milanese,  Venezia  e tutta  l’I- 
tulia  superiore.  Le  repubbliche  che  vi  erano  state  creale 
erano  scomparse.  L’università  di  Pavia,  che  era  divenuta 
uu’oQicIna  di  nuove  opinioni  in  fatto  di  materie  politiche 
e religiose,  era  stala  soppressa.  Roma,  assalila  dagli  In- 
glesi e dui  Napoletani , che  costrinsero  i Francesi  a ca- 
pitolare , s’era  sciolta  dal  giogo.  Però  questa  capitola- 
zione fu  rispettala;  i Francesi  condussero  seco  i palriollt 
del  paese  ; e Roma  aprendo  le  porle  agli  alleati  il  3o  scl- 
tembrci799,  non  si  vide  punto  macchiala  delle  scene 
crudeli  clic  insanguinarono  Napoli  e Capua.  Al  tempo 
medesimo  i Turchi  si  impadronirono  di  Ancona,  t Si  può 
forse  dissimulare, dimanda  il  saggio  autore  delle  Memo- 
rie per  servire  alla  sloria  ecclesiasliea  duratile  il 
secolo  XVIII ^ , che  la  riunione  di  laute  nazioni  era 
destinala  ne’ msegni  della  Provvidenza  per  liberar  la 
Chiesa  e per  agevolare  l’elezione  di  un  sommo  pontefice? 
n passj^  ella  aveva  chiamalo  ì barbari  del  sclicntrionc 
a punirRoma  pagana  : oggi  ella  raccoglie  per  liberar 
Roma  cristiana  venti  popoli  sorpresi  di  trovarsi  uniti. 
Essa  gli  fa  giugnere  in  Italia  nel  momento  in  cui  il  suc- 
cessore di  san  Pietro  soccombeva  sotto  il  peso  delle  in- 
termilà  e delle  sciagureHtìlla  ispira  ai  principi  dc’scnli- 
mcnti.?^ moderazione  e di  cquità.*L’ Imperatore  di  Ale- 
^lag^  4>^otcs8c  questa  elezione  , di  cui  sarcbl>csi  dispc- 
ra'tò'afcuni  mesi  prima  >.  Egli  giudicò  che  Venezia,  la 
quale  era  allora  in  suo  potere,  era  per  la  lontananza  dal 
teatro  della  guerra  più  adattata  a tenere  il  conclave  che 
Roma , la  quale  era  da  pochi  di  riconquistata.  F dopo 
varie  opinioni  ed  ostacoli  d’ognl  maniera  , i cardinali  si 
raccolsero  a Venezia  il  primo  dicembre  1799  in  numero 
di  Ircnlacinqnc. 

(ij  T.  3,  p.  330-3ÌÌ7- 
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Fra  questi  principi  della  Chiesa  si  trovava  Gregorio 
Barnaba  Gbiaranaonli,  nato  in  Cesena  nella  legazione  di 
Forlì  il  1 4 agosto  dal  conte  Scipione  Ghiaramonti 
e dalla  contessa  Giovanna  Gliini.  èssendosi  dedicalo  Ha 
dalla  prima  gioventù  alle  austerità  del  chiostro,  egli  fece 
i primi  studii  a Parma  , e il  20  agosto  del  lySS  vestì 
l’abito  di  san  Benedetto  (i). 

All’esaltazione  di  Pio  VI , nel  1775,  il  Ghiaramonti, 
che  gli  era  stretto  con  legami  di  sangue  , si  trovava  a 
Roma  e vi  sosteneva  TuOìeio  di  lettore,  vale  a dire  di  prò* 
fessore  di  teologia  nel  convento  di  san  Calisto.  Avendo  il 
papa  mostrato  il  desiderio  di  prendere  sotto  la  sua  prote- 
zione l’accademia  de’ nobili  ecclesiastici , fondata  presso 
la  chiesa  della  Minerva,  il  padre  Ghiaramonti  fece  rice- 
vere in  questa  accademia  il  conte  Gregorio  suo  fratello. 

Questi  non  fu  tardo  a dichiarare  che  non  aveva  alcuna 
vocazione  per  la  prelatura  , e in  breve  partì  da  Roma. 

Forse  una  tale  circostanza  aprì  al  Ghiaramonti  la  via  de- 
gli onori  della  Chiesa,  che  Pio  VI  avrebbe  più  volontièri 
conceduti  al  conte  Gregorio. 

Alcuni  cattivi  trallamcnti  che  il  Ghiaramonti  aveva 
ricevuti  nel  suo  convento  afflissero  il  pa|^  e lo  determi- 
narono a conferire  con  un  breve  a qu^^  religioso  la 
qualità  di  abate.  ■ >. 

Un  abate  creato  in  questa  guisa  non  ha  iigi||^rno  dj^j^p 
un  monastero,  come  un  abate  eletto  dai  medesimi  rego- 
lari ; una  tale  qualità  data  all’abate  con  un  breve  gli  as- 
sicura  soltanto  una  distinzione,  alcuni  vantaggi  e privi- 
legi;  porta  Panello  e la  mitra,  ha  un  posto  onorevole  nel  ^ 
coro  ,'  ma  c soggetto  airal)jUe*li1blare. 

Gotali  distintivi  c^ótribtiirrmo  molto  adtàfiyBjce.'no^ 
maggiormente  i nemicì-.dct:CliiarafBonti'. 
papa  dal  suo  viaggio  d’Aùliftia-, . per  il  quale, 
un’antica  predizione,  fu  inlìloìato  i\  J^eileffrino  aposio 
lico,  egli  desiderò  di  vedere  il  suo  parente  e di  udire  le 
sue  difese  in  un  processo  che  suscitava  delle  turbolenze. 
Veniva  accusalo  d’aver  mostralo  nc’ tempi  addietro  una 
certa  qual  libertà  nelle  sue  opinioni  centra  i castighi  che 


« • 

(i)  M.  Arlluud , Uist.  du  pape  Pie  VII,  I.  1,  p,  4-8, 
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ì capi  infliggevano  ai  professi  : il  padre  rispondeva  clic 
si  aveva  torlo  soggettandoli  ad  un  sistema  di  strane  esi* 
geiize;  diinundava  clic  una  tale  severità  fosse  tcmpcratii, 
e dimostrava  in  seguito  che  si  cercava  di  avvelenare  le 
buone  intenzioni  con  accuse  affatto  calunniose , suppo- 
nendo anche  de* calcoli  di  uno  spirito  dominatore. 

Lespcrienza  ha  provato  che  per  carattere  il  Chiara- 
monti  non  ebbe  mai  una  tal  mira. 

Il  religioso  accusato  piacque  a Pio  VI  por  la  franchez- 
za, si  direbbe  quasi  pel  candore  delle  sue  risposto,  poi 
carattere  pieno  di  amenità , c sopratutto  per  la  riserva- 
tezza c la  mansuetudine  che  egli  opponeva  a’  suoi  av- 
versarii. 

Pio  VI  assicurava  di  avere  in  lui  riconosciuto  un  pro- 
fondo letterato,  un  dotto  esatto  , un  canonista  istrutto  c 
ragionevole,  un  monaco  studioso,  amico  dei  proprii 
doveri. 

Alcuni  mesi  dopo,  i medesimi  padri  dcirordine  oppo- 
sti al  Ghiaramonli,o  fra  i quali  si  notava  unoSpagnuulo, 
il  quale  aveva  giurato  che  non  lavrcbbe  lasciato  mai  in 
quiete,  fecero  ripetute  istanze  perchè  fosse  esiliato  dalla 
metropoli.  Questi  ultimi  tentativi  offescro  il  governo 
pontificio.  Il  Cescnate  viveva  a Roma  pacificamente,  di- 
morando (filasi  sempre  a san  Paolo,  anche  durante  la 
stagione  dazia  cattiva , fuor  delle  mura  in  un  convento 
del  suo  ordine,  dove  si  addossava  volootariameatc  la  cura 
della  biblioteca. 

Pio  VI  rispose  con  molta  dignità,  che  cfreltivamenle 
il  monaco  dicessi  perseguitavano  aveva  ordine  di  ab- 
bandonar Roma  per  assumere  un'occupazione  che  la  con- 
gregazione de’ vescovi  c de’ Regolari  avrebbe  più  tardi 
conosciuto.  Difatti  il  Chiaramonti  fu  ben  presto  innalzalo 
al  vescovato  di  Tivoli. 

Un  tal  fervore,  che  preconizzava  (juasi  la  dignità  della 
porpora,  impose  silenzio  ai  detrattori  del  savio  religioso; 
molti  di  loro  inoltre  ed  anche  i più  ingiusti  avevano  da  . * 

qualche  tempo  confessati  i loro  torti.  Com'era  naturale, 
essi  cercarono  di  rappattumarsi  col  loro  nemico.  Si  dimo- 
strarono false  le  accuse,  c si  riconobbero  le  calunnie. 

Non  si  poleva  comprendere  come  si  fussc  potuto  cadere 

I 
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in  tale  errore.  Il  nuovo  vescovo,  in  mezzo  a (ante  dlsscn* 
sioni , altro  non  sapeva  proferire  che  parole  di  pace  , di 
concordia  e di  carità  ; e avendo  i professi  proposto  di 
scrivere  a colui  che  era  stato  perseguitato  per  causa 
loro,  egli  non  volle  permetterlo,  e le  agitazioni  che  tra- 
vagliavano quest'ordine  cotanto  laborioso  ed  esemplare 
nell'esercizio  di  tulle  le  virtù  che  si  ammirano  ne' con- 
venti di  questa  istituzione,  furono  calmate  con  gran  sod- 
disfazione del  sommo  potefìce. 

Il  cardinale  Rondi,  zio  di  Pio  VI  e vescovo  d’ Imola, 
era  morto.  Il  papa  vedeva  che  la  pubblica  opinione  , e 
particolarmente  il  sacro  collegio  avevano  fatto  plauso  a 
quanto  si  era  fatto  in  favor  del  religioso  di  Cesena  ; egli 
sapeva  che  questi  dirigeva  la  sua  diocesi  con  un  raro  in- 
tendimento, che  metteva  un  particolare  interesse  in  com- 
piere le  collezioni  de' buoni  libri,  che  aveva  del  proprio 
aiutate  e promosse  in  seguito  a distinte  cariche  le  persone 
istruite  e versate  negli  studii  piùdiQicili  per  l'educazione 
della  gioventù.  Il  Papa  si  risolvette  pertanto  a concedere 
il  vescovato  d’ Imola  al  vescovo  di  Tivoli;  indi  lo  creò 
cardinale  il  i4  febbraio  1780. 

Questa  scelta  non  fu  riguardata  come  un  favore  dello 
zìo  al  nipote,  ma  pinttosto  come  una  ricompensa  dovuta 
ad  un  prelato  senza  ambizione  e tenuto  in  istima  dall’  u- 
nivcrsale. 

Il  cardinale  Ghiaramonti  parti  per  la  sua  nuova  resi- 
denza , e per  oltre  dicci  anni  si  parlò  sempre  onorevol- 
mente di  lui.  Si  diceva  che  egli  era  un  uomo  moderalo, 
caritatevole,  umile,  considerato,  c al  tempo  medesimo 
un  vescovo  coraggioso , allorché  si  trattava  di  sostenere 
le  prerogative  della  sua  chiosa. 

lino  oegli  alti  dell’ amministrazione  del  cardinale  ve- 
scovo d’ Imola  che  gli  acquistò  maggior  fama,  fu  l’Ome- 
lia pubblicala  nel  1798  nell’occasione  del  Natale.  11  tet' 
rore  che  aveva  preso  lutto  Io  stalo  ponliGcio  si  era  sparso 
anche  nelle  legazioni,  quantunque  una  parte  delle  rivo- 
luzioni che  esse  temevano  fosse  già  stala  consumala.  Ma 
se  molli  abitanti  pacifici  provavano  un  senso  di  spavento 

(1)  llisloire  de  la  Papaulé,  seconda  odiz. , t.  s,  p.  >97, 
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fuor  (i  ogni  misura,  il  popolo  fodelc  delle  campagne  del 
vescovato  d’ Imola  voleva  sollevarsi,  c L’ aulorilà  eccle- 
siastica, dice  il  cavaliere  Arlhaud,  pensò  che  bisognava 
impedire  una  sollevazione,  e che  Roma  medesima  e il 
capo  della  Chiesa  dovendo  essere  assaliti  da  un  nemico 
che  non  aveva  più  in  Italia  alcun  competitore,  era  con- 
veniente  di  non  incoraggiare  una  sollevazione,  la  f|ualc, 
non  mutando  lo  sciagurato  ponteGce  , non  arrecherebbe 
altro  che  dei  mali,  delle  rapine,  de’guasti,  conseguenze 
inesorabili  della  guerra ....  Un  avvertimento  religioso  che 
racchiudesse  innanzi  tratto  delle  prove  di  nn  amore  ar- 
dente e senza  riserva  del  cattolicismo,  poscia  de’ principi! 
di  obbedienza  puntuale,  fino  alla  più  intera  sommissione, 
ni  potere  della  Repubblica  cisalpina,  riconosciuta  da  oltre 
«uc  mesi  dal  (raltalo  di  Campo  Formio,  conchiuso  fra 
1 imperatore  di  Alcmagna  e la  Repubblica  francese  ; un 
tale  pvertimento  parve  essere  neirattuale  circostanza  un 
pensier  salutare.  11  pio  Chiaramonti  si  incaricò  della  pri- 
ma parte  dell' impresa;  quelli  che  egli  aveva  intorno, 
compresi  dalla  paura,  si  presentarono  per  sostenere  a 
fare  la  seconda  parte  ....  In  questo  scritto  la  parte  che 
riguarda  il  domina  è gradatamente  affettuosa,  consolante 
e franca  ....  Tutta  la  parte  politica  era  disadatta  e ben 
anco  assurda  per  la  poca  circospezione  e stranezza  delle 
espressioni  >.  il  cavaliere  Arthaud,  pel  quale  è evidente 
che  il  cardinale  Chiaramonti  ha  composto  la  maggior 
parte  dei  passi  di  questa  Omelia,  fa  osserva  re  che  nessuno 
ne  parlò  infino  diiU’cpocn  del  conclave  del  i8oo.  t Difal- 
li , aggiunge  egli , essa  diventava  uno  scritto  piò  impor- 
tante dopo  lesaltazionc  del  suo  autore  al  trono  pontificio. 
Un  tale  silenzio  non  potrebbe  forse  avere  per  motivo  che 

1 Omelia,  tanto  rimproverata  a Chiaramonti,  doveva  essere 

pubblicata  da  lui  medesimo?  Non  la  si  conobbe  in  Fran- 
cia se  non  per  mezzo  del  costituzionale  Gregoire,  il  quale 
può  essere  sospettato  benissimo  di  avere  iinmagioato  uno 
scritto  di  questa  natura  per  mettere  in  discredilo  il  nuovo 
pontefice  agli  occhi  dc’fedeti,  e far  credere  che  egli  pure 
avesse  i principi!  democratici  del  clero  rivoluzionario, 
indarno  siobbiellerù  che  rOmclia  non  trovasi  solinolo  in 
francese,  ma  v’ò  pur  anche  in  lingua  italiana.  Le  Lei- 
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tere  altrìbuile  a Clemente  XIV  da  Caraccioli  non  furono 
esse  pure  tradotte  in  quesfultima  lingua?  Quando  allato 
alla  traduzione  francese  vi  è la  nccessilà  di  produrre  l’o- 
riginale italiano  che  l'accrediti , il  parlilo  che  prestò  in- 
tera fede  alla  prima  falsità,  non  ha  dillìcultà  a sostenerne 
una  seconda. 

Eccoci  venuti  aH’elezione  del  successore  di  Pio  VI.  Al- 
cuni giorni  prima  di  aprire  il  conclave,  fu  celebrato  nella 
chieda  patriarcale  di  Venezia  un  ufficio  solcnuc  pel  papa 
defunto,  di  cui  il  prelato  Brancadoro,  arcivescovo  di  .^i- 
sihia , pronunziò  lorazion  funebre.  Indisi  procedette  al- 
Pclezione  del  nuovo  pontefice. 

Quando  in  un  conclave, dice  il  cavaliere  Arthaud  (i),  si 
trova  un  cardinale  nipote  dèi  papa  defunto  , egli  acqui- 
sta sempre  una  grande  preponderanza  sulla  scelta  che  si 
deve  fare.  I cardinali  eletti  o semplicemente  trattali  con 
benevolenza  dall'ultimo  pontefice,  animati  da  un  senti- 
mento di  gratitudine,  consultano  le  intenzioni  di  questo 
nipote.  Pio  VI  aveva  regnato  quasi  venticinque  anni,  ed 
aveva  quasi  interamente  rinnovato  il  collegio  dei  cardi- 
nali. Fra  gli  anziani  ve  n’erano  molli  cui  egli  aveva  fatti 
degli  immensi  benefifii.  Il  Cardinal  Braschi  non  era  do- 
tato dell'ingegno  necessario  per  dimostrarsi  un  valente 
capo  di  parliti  ; nondimeno  un  gran  numero  di  ca,rdinali 
seguivano  il  suo  impulso,  e fu  sua  fortuna  di  vedere  fra 
i suoi  partigiani  anche  i due  soli  principi  della  Chiesa  che 
fossero  rimasi  tra  i creali  da  Benedetto  XIV,  cioè  il  car- 
dinale Albani  e il  cardinale  di  York. 

D’altra  parte  il  cardinale  Anionclli,  quantunque  prima 
creatura  di  Pio  VI  e innalzato  alla  porpora  il  24  aprile 
lyyfi  , segnalato  inoltre  pc’suoi  lumi  e per  la  sua  mode- 
'razione,  come  prefetto  della  Propaganda,  si  dichiarò  co- 
me capo  di  un  parlilo  contrario  a Braschi  (2). 

Il  parlilo  di  quest’ultimo  aveva  ventidue  voci  (per d’e- 
lezione bisognava  ottenere  i due  terzi  delle  voci , vale  a 
dire  ventiquattro).  Quello  di  Antonelli  non  neannovcrava 
che  tredici,  e con  questo  numero,  che  formava  sulficica- 


(1)  HUtoire  dii  pape  Pie  VII,  I.  t,  pag.  6l,  63,  8«  e 8l. 
(a)  Ilist.  de  Pie  VII,  t.  i,  p.  8a. 
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lemcnie  ciò  che  si  chiama  urC esclusiva,  egli  impediva  al 
Bruschi , al  cui  partilo  mancavano  due  voti , di  vedersi 
eletti.  Il  cardinale Chiaramonli  votava  col  cardinulBraschi. 

Per  quasi  due  mesi  il  cardinale  Bcllisomi , nativo  di 
Pavia,  creato  il  i4  febbraio  178Ò  e vescovo  di  Cesena  , 
ebbe  le  venlidue  voci  del  partilo  Braschi , c il  Cardinal 
Mattel,  romano,  arcivescovo  di  Ferrara,  il  segnatario  del 
trattalo  di  Tolentino,  quegli  che  alla  prima  comparsa  di 
Bonaparle  aveva  provalo  uno  spavento  cosi  naturale  , c 
al  tempo  istesso  aveva  dato  una  risposta  pienamente  re< 
ligiosa  , otteneva  ogni  di  le  tredici  voci  del  parlilo  An* 
lonelli. 

1 partili  erano  fermi,  costanti  cd  inflessibili  (i).  Si  pensò 
al  cardinale  Valenti,  crealo  da  Pio  VI  il  i5  aprile  1776; 
ma  inutilmente.  Si  mutò  parere  dal  partito  Braschi,  e si 
diede  qualche  voce  al  cardinale  Cernii,  antico  precettore 
del  re  di  Sardegna,  Carlo  Emanuele  IV.  Si  propose  inu- 
tilmente AntunellieJ  Albani.  Si  tornò  un’altra  volta  al 
cardinale  Gerdil.  Il  suo  grande  ingegno,  la  sua  età  avan- 
zata, e i suoi  scritti  facevano  credere  che  si  riuscirebbe  a 
porlo  sul  Irono.  Si  ricordava  il  suo  libro inlilolato:  Lini- 
materialità  dell’  anima  dimostrata  contro  Locke  , nel 
qual  libro  Gerdil  confutando  il  fumoso  dubbio  di  Locke, 
Telativaracnte  alla  materia  pensaolc , aveva  combattuto 
vittoriosamente  il  filosofo  inglese  e Voltaire.  Ma  alcuni 
nemici  della  Francia  rispondevano  che  Gerdil  era  fran- 
cese. Bisognava  convenire  che  egli  era  nato  a Samoens 
in  Savoia  , paese  allora  soggetto  alla  Francia  ; ma  egli 
non  aveva  mai  dimorato  in  Savoia  ; era  venuto  giova- 
nissimo a Bologna  per  istudiarvi  la  teologia  , c stanzialo 
a Turino  alcun  tempo  dopo  il  1777,  aveva  lasciata  per 
poco  tempo  Uoma , dove  sosteneva  le  funzioni  di  pre- 
fetto della  Propaganda.  Nell’ intervallo  d’uno  scrutinio 
mentre  si  andava  in  giro  per  votare,  il  cardinale  llert- 
zan  , ministro  dell’ imperatore  che  Irovavasi  nel  con- 
clave, diede  l’esclusione  formale  al  cardinale  Gerdil, 
dichiarando  che  rimperalore  Francesco  11  non  gradiva 
punto  un  suddito  del  re  di  Sardegna. 


(i)  Ibid.  p.  83-84. 
Voi.  XYI. 
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Dall’  una  parlo  c dall’  altra  si  cominciaTa  a murmorarc 
contra  i capi,  che  non  si  potevano  uè  vincere,  nè  accor- 
dare (i).  Come  avvien  dWdinario  nei  momenti  di  stan- 
chezza e di  abbandono,  uno  dei  capi  è più  presso  che 
l’altro  a metter  d’  accordo  le  parli  per  ovviarne  i di- 
sordini. Un  piccolo  stuolo  di  fedeli , raccolto  intorno 
al  cardinale  Uraschi,  faceva  valere  con  calore  di  esser  at- 
taccato ad  una  famiglia  così  sciagurata , che  aveva  co- 
tanto  patito  ne’suoi  beni  e ne’suoi  onori,  senza  che  alcuna 
colpa  spirituale  o politica  , benché  scusabile , le  potesse 
essere  rimproverata.  Il  cardinale  Àntonelli,  straniero  a 
questa  causa,  destava  minore  interesse.  Quando  tutto  ad 
un  tratto  le  due  voci  necessarie  a Beli  isomi,  abbandonano 
r Àntonelli,  e possono  così  compiere  il  numero  delle  ven- 
tiquattro colle  venlidue  ebe  Bellisomi  aveva  precedente- 
meole  ottenute.  Difatli,  le  prime  ventidue  voci  per  qual- 
che tempo  divise  si  uniscono,  e le  due  nuove  voci  si  dichia- 
rano,e l'Antonelli  sembra  superiore.Si  andava  a consumar 
l’elezione,  nella  quale  eraquasi  convenuto  che  lo  scrutinio 
sarebbe  unanime , alloraquando  Herizan,  il  quale  appar- 
teneva alla  parie  Àntonelli  e che  aveva  con  molta  impru- 
denza fatta  la  sua  esclusione  per  non  volere  GerdiI  (e) , 
rimostrò  che  il  conclave  era  adunato  in  una  città  degli 
stati  dell’  imperadore  di  Alemagna  ; che  sarebbe  conve- 
niente, prima  di  pubblicare  la  nomina  del  nuovo  ponte- 
fice, di  dare  cognizione  di  Questa  elezione  a Frnnccscoll 
per  mezzo  di  un  corriere , che  inoltre  egli  non  dubitava 

fmnto  della  soddisfazione  imperiale  alla  nuova  della  prc- 
érenza  conceduta  a Bellisoiui,  nato  a Pavia  nel  ducato 
di  Milano,  e per  conseguenza  suddito  dell’ imperatore. 
Tutti  i membri  del  sacro  collegio  credettero  che  non  bi- 
sognasse altro  che  aspettare  alcuni  giorni,  li  corriere  fu 
spedilo,  e in  ogni  scrutinio  si  distribuivano  dei  voti  di 
cortesia  che  si  passavano  dall’  uno  all’altro.  Ma  passò  un 
mese,  e non  si  ebbe  risposta  alcuna. 

(i)  lUd.  pap.  85-87. 

(a)  Il  dirillodi  eM-luslone  apetia  alla  Fraocia,  all'Anslria  ed  alla  Spagna. 
Koii  TÌ  erano  presenti  ebe  aoli  due  cardinali  spagouuii  , ma  aen/a  missione 
della  loro  corte  : e il  cardinale  Maurj,  agente  di  Luigi  WIN  , non  otava 
non  pertanto  dare  io  nome  dì  questo  monarca  un*  cactusiono  che  avrebbe 
potuto  essergli  contrastata. 
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In  qtieslo  intervallo  gli  animi  Favorevoli  a Bellisomi  si 
rnlTreadarono , e quand’anche  il  corriere  avesse  recala 
l’approvazione,  l’elezione  non  era  più  possibile  ; egli  ave- 
va perduto  le  due  voci , amiche  della  pace  , che  avevano 
voluto  terminare  il  conclave , c più  aelln  metà  di  quelle 
che  in  prima  egli  aveva,  più  non  Favorivano  silTalla  ele- 
zione. Ala  il  cardinale  Alallei  non  guadagnava  alcuna 
delle  voci  che  perdeva  il  Bellisomi,  rjuanlunque  un  uomo 
di  spirito  e di  cuore  tentasse  di  richiamare  allainenlc  la 
risposta  clic  questo  cardinale  Fece  alla  minaccia  di  Bona- 

Iiarte  : c Una  tale  risposta  non  è ella  Forse  degna  de’ più 
lei  tempi  della  chiesa  ? La  domanda  di  un  sol  quarto 
d’ora  per  prepararsi  alla  morte!  i In  quel  tempo  1 capi 
delle  Fazioni  erano  caduti  più  che  mai  in  discredito.  Bi- 
sognava che  altri  personaggi , che  ialino  allora  si  erano 
contentali  a Farla  da  osservatori,  cercassero  di  suggerire 
altra  scelta  più  convcnicotc. 

Il  prelato  Consalvi,  segretario  del  conclave,  aveva  in- 
dovinalo le  mire  dell’Austria  , ben  concepite  sotto  alcuni 
rapporti , ma  male  presentale  dal  cardinale  Hcrizun  ; os- 
servando nel  punto  medesimo  che  Bellisomi,  l'eletto  dalla 
fazione  Braschi , c Alatici , prescelto  dalla  Fazione  Auto- 
nclli  , non  sarebbero  eletti  nò  l’uno  nò  l’altro  , mentre  il 
cardinale  Chiaramouti  negletto  dalla  Fazione  Braschi,  alla 
quale  lo  attaccavano  la  parentela  e la  gratitudine  , era 
uno  de’ soggetti  che  per  molte  ragioni  meritavano  la  pre- 
ferenza (i). 

Il  segretario  lasciò  che  le  Fazioni  usassero  dei  loro 
sForzi.  indi  appena  vide  che  era  inutile  che  si  aspettasse 
indarno  il  corriere  spedilo  a Vienna  , dimostrò  a molti 
cardinali  che  nelle  iiiFelici  condizioni  incoi  si  trovava  la 
santa  Sede  , bisognava  eleggere  un  papa  di  un  carattere 
dolce,  aCFabile  e moderalo,  la  cui  voce  paterna  studiasse 
di  scemare  il  male.  Egli  esaminò  le  circostanze  di  lutti  i 
candidati  proposti,  egli  escluse,  ma  senza  Fermarsi  For- 
malmente su  alcuna  elezione.  E insistendo  sulla  necessità 
di  dover  dare  senza  ritardo  un  sovrano  a Uoma  , dove  , 
dopo  r allontanamento  di  Pio  VI , si  cominciava  a noa 


(1;  ilistoirc  du  pape  Pie  VII,  (.  i,  p.  90. 
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conservar  pili  COSI  religiosamente  il  rispetto  dovuto  all'au* 
torilà  pootilìcnie,  aggiunse  che  tutti  i potentati  da  cui  si 
era  sperato  un  sostegno  non  ofFerirano  allo  stato  ecclesia* 
slico  se  uon  degli  amici  incerti  o degli  alleali  indegni. 
Fece  ancora  osservare  che  bisognava  cercare  una  nuova 
forza  in  tutte  le  risorse  che  non  fallano  mai  ad  un  sovra- 
no come  il  papa,  padre  comune  dc’fcdeli  (i).  E dopo  fatto 
notare  che  nessun  principe  aveva  tentalo  un  franco  e di- 
retto sforzo  a favore  di  Luigi  XVIII , che  Roma  avrebbe 
bramato  tanto  di  proteggere  il  prelato  , arrivava  perfino 
ad  osservare  clic  la  Francia  resa  alla  pace  desiderava  forse  ' 
di  rappattumarsi  culla  santa  Sede  ; che  la  gloria  di  un  rav- 
vicinamento pareva  riservata  a Bonnparte  sempre  vitto- 
rioso, il  quale  avrebbe  probabilmente  riconquistata  in 
breve  la  sua  Italia,  c diventerebbe  cosi  padrone  di  recar 
ad  effetto  il  suo  pensiero  senza  impedimento  alcuno.  Era 
forse  a Parigi,  in  questa  città  facile  a cambiar  di  parere, 
che  aveva  portalo  alla  religione  colpi  cotanto  fatali,  clic 
bisognava  sollecitare  una  protezione  potente,  e ridoman- 
dar gli  stali  della  Chiesa  , se  la  vittoria  doveva  favorire 
di  bd  nuovo  gli  eserciti  francesi.  Queste  parole  di  Con- 
salvi toccarono  forte  gli  animi.  Nel  gabinetto  della  corte 
romana  è la  molla  che  serve  o che  può  servire  un  giornu 
alfinleresse  di  Roma  , vale  a dire  rinleresse  ben  com- 
preso della  religione  ; c tale  disegno  è sempre  il  punto  di 
mira  principale  per  certi  uomini,  fra  i quali,  fatte  po- 
che eccezioni,  dominano  in  generale  dello  idee  di  mode- 
razione personale  e d’altaccamcnio  alla  gloria  della  san- 
ta Sede  (2).  Yi  sono  alcuni  fra  i cardinali  che  seguono 
le  lor  passioni , ma  ò poi  anche  vero  che  queste  ambizio- 
ni piegano  sempre  aH’onestà,  alla  virtù,  ed  alia  rasse- 
gnazione che  sentono  sempre  viva  nel  cuore,  e che  il 
giuramento  angusto  del  cardinale  fe  costantemente  pre- 
sente al  pensiero  anche  nei  più  ligi  alla  fortuna  ed  all’amor 
proprio. 

Quello  fra  i cardinali  che  Consalvi  durò  maggior  fati- 
ca u vincere,  fu  il  cardinale  Cbiaramonti,  al  quale  ave- 
va detto  che  voleva  farlo  papa.  Passarono  più  di  due  sel- 


(1)  IbitÈ.  p.  gS.  (*)  Itisi,  du  pipe  Pie  VII,  I.  1,  p.  95-97. 
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limane  prima  di  rispondere  olle  scrupolose  solll'jliczzc 
dell'antica  Chiesa,  che  mise  in  campo  l'umile  figliuolo 
di  san  Benedetto.  Ma  alla  perfine  il  modesto  religioso, 
dopo  resistito  lungo  tempo,  aveva  tanta  mansuetudine 
nel  suo  carattere , che  parve  arrendersi  a quello  che  da 
lui  si  desiderava. 

Restava  di  assicurarsi  di  alcuni  suffragi  raccolti  dal 
cardinale  Maury,  divenuto  esso  pure  il  capo  di  una  pic- 
cola fazione  di  sei  voci:  c Che  farem  noi , disse  Consnivi 
al  cardinale  d’ Imola,  se  voi  accettate,  che  farem  noi 
coll'Avignonese  Maury?  Uu  uomo  di  scelto  ingegno,  un 
uomo  che  conosce  tanto  bene  le  cose  , non  bisogna  cer- 
carlo semplicemente  con  lusinghiere  parole  ; è duopo 
mandargli  un  santo;  voi  medesimo  dovreste  favellargli i. 
Chiaramonti  rispose,  che  se  si  esigeva  da  lui  In  menoma 
cosa,  egli  domnnderchbe  pubblicamente  In  sua  prima  li- 
bertà , e che  non  cederebbe  sicuramente  al  desiderio  dei 
suoi  amici  che  volevano  innalzarlo  a sì  alto  grado;  celie 
poiché  un'apparenza  di  consenso  , che  era  stala  piutto- 
sto un  silenzio  ed  una  annegnzione  di  sé  medesimo,  non 
pareva  mollo  bene  considerala,  egli  rinunciava  ad  una 
nomina  che  cominciava  a vedere  macchiarsi  di  simonia, 
e che  la  sua  coscienza  gli  comandava  ìm{>cniosamente  di 
conservarsi  cardinale  d’ Imola. 

Gonsalvi , che  aveva  tenuti  per  ultimi  gli  argomenti 
più  persuasivi,  ripigliò  il  discorso  c disse:  c Se  bisogna 
onorare  la  memoria  del  gran  Braschi  , uu  tal  dovere  con- 
viene a voi  meglioche  a qualunque  altro  (i);  non  dimen- 
ticando mai  l’amico  , voi  non  dimenticherete  il  prede- 
cessore: a chi  fidar  meglio  che  a voi  la  religione  delle 
riparazioni?  chi  sarà  che  sostenga  megìio  di  voi  i 
brevi  di  condanna  fulminali  da  Fio  VI?  Finalmente  vi 
ricordi,  signor  cardinale,  che  se  in  un  conclave  è 
male,  come  voi  a ragione  credete,  di  sollecitare  i suf- 
fragi, è molto  maggior  male , Eminenza , quando  in 
sé  si  unisce  lutti  i gradi  di  convenienza,  qualità  distiple 
di  meriti  adatti  alle  circostanze  , le  quali  cose  all’  istante 
formerebbero  un  buon  papa,  non  è lecito  di  rifiutarsi  ai 


(i)  Ibid,  p.  98, 
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voli  degli  uomini  inielligcnti  e sagaci,  clic  conoscono  la 
condizione  del  tempo,  e sono  obbligali  nella  loro  coscien* 
za,  quando  liaono  scelto  bene,  di  adempiere  la  loro  mis- 
sione. In  fine , voi  sarete  eletto  anche  vostro  malgrado; 
voi  siete  il  papa  di  questo  conclave,  quantunque  nato  a 
Cesena  1.  Cbiaramonti  voleva  rispondere  ancora,  ma  Con- 
salvi  era  uscito  dalia  cella.  Inoltre,  il  cardinale  non  si 
sentiva  in  islalo  di  rispondere  agli  argomenti  che  gli  ri- 
cordavano in  Braschi  il  bencfallore  sempre  generoso , e 
il  predecessore  crudelmente  perseguitalo. 

INcI  suo  spirilo  fecondo  di  utili  espedienti  Gonsalvi  tro- 
vò i principali  motivi  che  bisognava  far  valere  presso  il 
cardinale  Maury. 

La  dimane  , i4>  marzo  1800,  si  passò  ai  voli,  come  si. 
pratica  due  volte  al  giorno.  Quel  sentimento  puro  e reli* 
gioso  che  riconduce  tosto  0 tardi  i cardinali  a ciò  che  è 
vero  , saggio  , utile  e necessario,  doveva  trionfare  (i)  : 
il  nome  del  candidalo  era  veneralo;  questo  cardinale, 
amabile  ed  alTelluoso,  era  là  dinanzi  a’suoi  colleglli,  sbi- 
gottito per  tanta  gloria , per  tanti  onori , e più  tremante 
di  quello  clic  teme  di  perdere  il  frutto  di  una  bassezza,  e 
pronto  ben  anco  a sorridere  con  chi  gli  annunziasse  che 
si  consentiva  a non  accettare  il  suo  sacrifizio.  Gli  scruti- 
nii,  letti  nel  più  imponente  silenzio,  furono  unanimi:  il 
cardinale  Gliiaramonti  è eletto  papa  (dopo  centoquallro 
giorni  di  conclave,  perche  in  qucU’annoil  febbraio  non 
era  bisestile),  ed  egli  dichiara  che  prende  il  nome  di  Pio 
VII  per  sempre  ricordarsi  della  protezione  del  suo  bene- 
fattore Pio  Vi. 

La  corte  di  Vienna  intanto,  alquanto  disgustata  per 
la  nomina  del  Cliiaramooli,  col  quale  ella  non  era  dispo- 
sla  di  trattare,  non  volle  che  fosse  incoronalo  nella  chie- 
sa di  san  Marco  (2).  11  21  marzo  Pio  VII  fu  incoronalo 
nella  chiesa  di  san  Giorgio  dal  cardinale  Antonio  Boria, 
capo  deH'ordine  de’ cardinali  diaconi,  e fratello  del  car- 
dinale Giuseppe. 

( L’ Austria  non  ha  fallo  il  papa , disse  Gonsalvi  a Pio 
Vìi;  se  voi  volcic  nominar  qui  alle  grandi  cariche,  ella 


(i)  Jbid.  p.  io3-io4.  (»)  Disi,  da  pape  Pie  VII,  t.  i,  p.  io8. 
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nc  dcltcrA  la  scelta.  Sospendete  anello  la  nomina  del  se- 

f;rclnrio  di  stato.  Voi  vi  penserete  n l\omn  , dove  sarete 
ibero  dn  ogni  influenza  ».  Avendo  Pio  VII  condisceso  a 
tale  consiglio  , il  prelato  adempiè  le  parti  di  segretario 
di  stato,  clic  non  cede  più.  Egli  ottenne  inidirc  la  pro- 
messa di  un  cappello,  e non  andò  mollo  che  gli  venne 
con  Ferito. 

'J'is’.li  i sovrani  diressero  al  nuovo  papa  lettere  di  con- 
gratulnzinnc , e segnatamente  laiigi  XVIII,  il  quale  si 
era  allora  ritiralo  a Millau.  Pio  VII  Fu  sollecito  o rispon- 
dergli. Il  di  li)  maggio  1800  egli  mandò,  secondo  Fuso, 
un'Enciclica  a tulli  i vescovi  della  catlolicilà,  nolilican- 
do  loro  la  sua  e.«a  II  azione.  Vi  si  notava  questo  passo  : 
c Noi  scntiamouna  proFonda  trislczzacnn  vivodolore  pen- 
sando a que’ nostri  iigliuoli  che  abitano  la  Francia  ; noi 
sacriiiclicrcmmo  la  nostra  vita  per  essi , se  la  nostra  mor- 
te potesse  produrre  la  loro  Calale.  Una  circostanza  atte- 
nua e addolcisce  il  cordoglio  del  nostro  dolore , ed  è la 
forza  c In  costanza  che  hanno  mostrato  molti  di  voi, celie 
sono  state  imitale  da  tante  persone  di  ogni  elù,  di  ogni 
sesso  c di  ogni  grado;  il  loro  coraggio  in  non  conlaminar.si 
del  giuramento  illecito  e colpevole  per  continuare  ad  ob- 
bedire ni  decreti  ed  alle  sentenze  della  santa  Sede  apo- 
stolica, rimarrà  eternamente  impresso  nella  nostra  me- 
moria , come  il  sarà  pure  la  crudeltà  de’ tempi  antichi  or 
ora  rinnovata  , colla  quale  furono  perseguitali  questi  fe- 
deli cristiani  >. 

L'atlcnlo  osservatore,  dicono  lo  Memorie  per  servire 
alta  storia  ecclesiastica  del  secolo  xviii  (1),  non  po- 
teva dispensarsi  dal  vedere  il  dito  della  Provvidenza  ma- 
nifestamcnlc  improntato  in  questo  ristabilimento  dcH’au- 
lorilà  ponliiicale.  Difatti  i’ Italia  non  pareva  essere  stala 
conquistala  che  per  agevolare  l'elezione  di  un  capo  della 
Chiesa;  e questo  disegno  di  Dio  pareva  più  distinto  an- 
cora, pcrcnè  falla  l'elezione,  l'Italia  tornava  a cadere 
nelle  mani  de' Francesi. 

L’Austria  aveva  dimostralo  qualche  disposizione  di 
trattenere  il  papa  a Venezia , o di  indurlo  anche  a Gssarc 


(0  T.  3,  p.  36»-36*. 
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a Vienna  la  sua  dimora.  Dopo  due  mesi  di  ritardo  ella 
non  volle  e non  potè  opporsi  alla  parlenia  di  Pio  VH. 
Ua  un  iato  i imperatore  di  Germania,  principe  pio  e retto 
nelle  sue  azioni,  si  mostrava  personalmente  soddisfatto 
del  nsullato  delle  operazioni  del  conclave,  che  i suoi  mi» 
nislri  avrebbero  voluto  vedere  veri  bearsi  in  favore  del 
cardinale  Mallei.  Da  un  altro  lato,  l’esercito  diBonapartei 
divenuto  primo  console , era  disceso  in  Balia , e il  gene- 
rale francese  era  entrato  In  Milano  il  2 giugno.  Il  dì  6 
papa  Pio  VII  si  imbarcò  sopra  una  fregala  austriaca  ; 
indi  sbarcò  a I esaro , donde  si  avviò  verso  Roma,  e il 
di  21  entrò  in  Ancona.  Seicento  Anconitani , che  anda- 
vnnsi  dora  in  ora  mutando,  distaccarono  i cavalli  dalla 
carrozza  del  papa , e avendovi  attaccate  delle  funi  intrec- 
ciate di  nastri  di  diversi  colori,  lo  condussero  Goo  al  pa- 
lazzo del  cardinale  Ranuzzi,  il  quale  aspettava  impazien- 
le  li  suo  sovrano  (1).  La  dimane  Pio  VII  celebrò  la 
me^a  all  altare  della  Madonna  di  san  Ciriaco  , dinanzi 
all  immagine  della  Vergine,  poscia  partì  per  Loreto.  Un 
commissario  austriaco  dichiarò  che  Francesco  11  aveva 
ricuperati  gli  stati  del  santo  padre  per  restituirglieli:  infan- 
to I esercito  imperiale  continuava  ad  occupare  le  tre  le- 

negoziare,  il  papa 

procedette  vereo  Roma , dove  fu  ricevuto  con  gran  tra- 
sporlo il  3 luglio.  Il  cavaliere  Acton  fu  costretto  a richia- 
mare lutto  le  milizie  di  Napoli  (2);  ma  persistè  in  far  oc- 
cupare Benevento  e Ponte  Corvo  , dominii  della  santa 
^ede  , che  fanno  parto  degli  stati  napoletani. 

Cosi  non  solamente  la  Provvidenza  aveva  dato  un  suc- 
^ P'’'"‘='P^‘!‘‘S'i  Apostoli , ed  alla  Chiesa  un  capo 
visibile,  ma  dopo  di  avere  mantenuto  in  mezzo  alla  tein- 
pesla  questa  colonna  che  si  erano  lusingali  di  abbattere 
ella  aveva  voluto  confondere  ad  un  tempo  tutti  i nemici 
.tono  la  GlosoCa  sorrideva  alla  distru- 

7 “ “=‘!’P"''a'e  del  papa,  mentre  i costitu- 

zionali di  Francia  scrivevano  che  la  corte  di  Roma  era 

congratulavano  per  non 
veder  piu  la  cattedra  del  ponteGcé  circondata  dallo  splen- 

(0  Di...  du  pape  Pie  VII,  i.  p.  no.  (,)  ibùL  p.  n». 
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dorè , e sosicnula  da  un’aulorilà  sovrana,  la  Provvidenza 
divina  aveva  disposto  ogni  cosa  per  la  ristorazione  del 
sacro  principato. 

E quanto  non  era  necessaria  la  stabilità  della  Sede 
apostolica,  e come  questo  faro  luminoso,  i cui  raggi 
splendenti  illuminano  il  mondo,  non  era  indispensabile 
per  mostrare  ai  cristiani  la  vera  strada  contro  quelle  mol- 
tiplici  sette,  ciascuna  delle  quali  schiudeva  la  prima  stra- 
da , c che  quasi  a gara  invidiose  le  une  dell’altre  forvia- 
vano ne’ tortuosi  avvolgimenti  dell’errore I 

Quantunque  la  leggerezza  francese  opponesse  al  quac- 
querismo un  ostacolo  nazionale,  pure  alcune  famiglie  di 
quacqueri  valenti  nella  pesca  delle  balene  erano  venule 
alcuni  anni  prima  della  rivoluzione  a stabilirsi  n Dunker- 

3ue,  mandatevi  dal  governo  francese.  Nel  1791  una  loro 
eputazionc,  col  cappello  in  lesta,  si  era  presentala  alla 
sbarra  deirAssemblcnconstitucnte  per  dimandare  che  fos- 
se loro  permesso  di  continuare  a seguire  i loro  usi  reli- 
giosi, c sopralutio  di  essere  dispensati  dal  giuramento 
e dalla  professione  delle  armi.  Ma  essendo  insorte  alcune 
dillicoltà  relativamente  ai  privilegi  ch’ei  reclamavano 
per  rcsercizio  della  loro  industria,  essi  abbandonarono 
Dunkerque,  c non  si  trovano  oggidì  più  quacqueri  fran- 
cesi altro  che  ne’ dintorni  di  Nimes,  a Cnngéniès,  Saint 
Ambroix,  Saint  Gilles,  c va  dicendo,  dove  esistono  da 
quasi  un  secolo  alcune  famiglie  di  questa  setta. 

Prima  che  Luigi  XVI  col  suo  editto  del  1787  rimettes- 
se nello  stalo  civile  i protestanti , le  assemblee  di  questi 
separatisti  erano  segrete (i).  Si  era  nondimeno  pervenuto 
a sapere  quel  che  vi  accadeva.  Essi  osservavano  il  silen- 
zio, si  eccitavano  all’ispirazione  con  de’ sospiri,  delle  la- 
grime, con  certi  moti  del  corpo,  spesso  con  sordi  urli, 
seguiti  da  citazioni  interrotte  prese  quac  colà  nella  sacra 
Scrittura  e ripetute  in  tuou  profetico.  Tuttavia  ei  non  at- 
taccano in  generale  un  senso  profetico  alla  parola  ispi-  • 
razione.  Essi  intendono  con  ciò  i movimenti  interni  della 
grazia.  Qualche  volta  tutto  il  tempo deU’aduaanza  passava 
in  un  continuo  silenzio. 


(1)  Crcj^oire,  Uùt.  des  sccl.  rclig.  l.  a,  p.  iai-i8$. 
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Verso  Tanno  1788,  sette  quacqueri , quattro  uomini  e 
tre  donne,  venuti  dalle  Isole  brilanniclie  e dalTAmerica, 
arrivarono  aCongcniès,  vi  soggiornarono  alcune  selli* 
mane , e sparsero  alcuni  libri  di  morale  e di  pietà,  scritti 
secondo  i loro  principii.  Essi  trovarono  cos<i  molto  mal 
falla  che  le  assemblee  si  tenessero  n porle  chiuse.  Essi 
medesimi  ne  tennero , alle  quali  furono  invitate  persone 
d’ogni  classe.  Raccomandarono  ai  loro  aderenti  di  non 
cavarsi  il  cappello  salutando , di  dar  dei  tu , e di  indossar 
delle  vesti  di  un  colore  modesto.  Docili  a sì  fatte  lezioni, 
) quacqueri  francesi  diedero  ai  loro  cappelli  la  stessa  for- 
ma che  avevano  quelli  degli  altri  stranieri,  vestivano  de* 
gli  abili  di  colore  bruno;  le  donne  adottarono  il  colore 
viola  , e rinunziarono  ai  merletti  ed  alle  gioie.  Essi  pre- 
sero pure  l'abitudine  di  darsi  fra  loro  del  tu,  quantunque 
avvenga  di  rado  che  si  permettano  di  dare  del  tu  colle 
persone  rispettabili  che  non  sono  della  loro  setta  ; per 
salutarle  essi  nou  levano  il  cappello  ; alcuni  però  lo  leva- 
no , ma  con  cerl’aria  di  sforzo. 

Nel  principio  della  rivoluzione  molli  riGularono  di  pi- 
gliar le  armi,  facevano  delle  pattuglie  con  dc’bastoni  ; 
ma  tal  cosa  non  durò  lungo  tempo.  Essi  videro  con  pia- 
cere l’abolizione  del  cullo  esterno , Tofferla  che  le  conven- 
ticole fecero  al  governo  dei  vasi  sacri  e degli  ornamenti 
delle  chiese.  Uno  di  ossi  perorò  in  favore  della  s(»lituzio- 
ne  del  giorno  decimo  della  decade  alla  domenica  , e ta- 
luni presero  ben  anco  parte  nel  guasto  che  si  faceva  delle 
chiese. 


Quantunque  questi  quacqueri  abbiano  dimostralo  della 
rilassatezza  nelTosservanza  della  domenica , pure  ei  ra- 
dunavano le  loro  assemblee  in  questo  giorno  a porle  aper- 
te , e dappoi  essi  ne  tennero  regolarmente  tutti  i giovedì, 
abbandonando  le  assemblee  periodiche  e non  pubbliclic, 
alle  quali  si  ammisero  tutti.  Nella  loro  riunione,  che 
dura  un’ora  o due,  non  si  canta  mai.  Entrandovi,  essi 


osservano  un  profondo  silenzio,  seduti  io  una  positura 
umiliante  e con  ispirilo  raccolto.  Chi  si  crede  ispirato  si 
alza,  pronunzia  alcune  parole  per  Tedifìcazione- degli 
astanti , e cede  la  parola  ad  un  altro  che  si  tiene  egual- 
mente ispirato.  Le  donne  hanuo  il  diritto  di  predicare  : 
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quantunque  menu  rigorose  sul  loro  costume  eli  quel  che 
sono  {quacqueri  inglesi,  In  loro  dollrina  e peri)  la  stessa. 

1 loro  libri  sono  la  Bibbia  od  alcune  opere  della  sella 
tradotte  in  francese  , specialmente  quelle  di  Roberto  Bar- 
clay e di  Guglielmo  Peno. 

f loro  ninlrimonii  sono  celebrali  nelTasscmblea  gene- 
rale : quelli  d’Inghilterra  rifiutano  di  sposarsi  con  perso- 
ne fuor  della  loro  sella. Per  lo  contrario  i quacqueri  fran- 
cesi si  uniscono  in  matrimonio  coi  protestanti,  e talvolta 
ancora,  ma  più  di  rado,  anche  coi  cattolici.  Questi  ma- 
Irimonii  misti  si  fanno  in  gran  parte  pel  risirellu  nume- 
ro della  loro  specie,  e perchè  hanno  ripugnanza  di  ma- 
ritarsi con  parenti  troppo  prossimi. 

Sembra  che  originariamente  questa  piccola  sella  non 
avesse  un  sistema  di  culto  ben  determinato,  ma  solameo- 
Ic  una  propensione  verso  il  quacquerismo,  di  cui  ella  ha 
in  seguilo  adottalo  le  massime  e gli  usi  in  forza  delle  re- 
lazioni falle  coi  quacqueri  inglesi  ed  americani  ; le  quali 
relazioni  si  sono  moltiplicale  in  questi  ultimi  anni. 

Altre  selle  , le  quali , se  è permesso  di  esprimersi  cosi, 
formavano  la  cattiva  coda  del  giansenismo,  si  consolida- 
vano del  pari  verso  il  mezzogiorno  della  Francia.  Nel 
1794.  Fialin,  curato  a Marsilly  verso  Monlbrison,  per- 
suaso che  doveva  presto  comparire  il  profeta  Elia,  ragù- 
na  da  circa  ottanta  persone  dei  due  sessi,  in  un  busco 
presso  Saint-Etienne  , per  andare  a incontrarlo  onde  av- 
viarsi verso  Gerusalemme , c per  comporre  la  repubbli- 
ca di  Gesù  Cristo  (i).  Egli  raccomanda  loro  di  non 
guardare  nè  a dritta  nè  a sinistra,  nè  allo  nè  abbasso,  c 
intanto  carpisce  il  loro  danaro. 

Dopo  aver  vagalo  lungo  tempo  in  mezzo  ai  boschi , 
questi  fanatici  furono  costretti  a rientrare  nelle  loro  case, 
divenuti  argomento  dellp  pubbliche  risa.  Fialin  si  maritò 
c riparò,  si  disse,  a Berey  presso  Parigi.  Là  egli  tenne 
dapprincipio  un  negozio  divino,  indiana  taverna,  e 
alla  perfine  sorveglialo  dalle  autorità,  egli  fu  esilialo  a 
Nantes. 

Le  aberrazioni  onde  noi  abbiamo  abbozzalo  il  quadro, 


(■}  Gregoire,  Uist.  dcstccl.  relig.  t.  a, p.  176-177. 
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si  SODO  diOuse  e si  mantengono  oscuramente  non  solo  a 
Fareins  e nei  dintorni , ma  ben  anco  a Roanne  , e in  ciò 
che  si  chiamava  il  Caruicse  e il  Forcz , sotto  modiGcozio- 
ni , colori  e nomi  diversi. 

In  Francia  si  svilupparono  pur  anco  i Martinisti.  Ma 
qual  è il  fondatore  di  questa  setta  ? giacché  si  può  sce- 
glierla fra  Saint-Martin  e Martinez , dal  quale  fu  iniziato 
nei  misteri  teurgici  (i).  31artinez  Pascalis,  di  cui  si  igno- 
ra la  patria , che  però  si  presume  fosse  portoghese,  e mo- 
risse a San  Domingo  nel  1799,  trovar  credea  nella  caba- 
la giudaica  la  scienza  che  ci  rivela  tutto  ciò  che  riguarda 
Dio  e gli  enti  intellettuali  da  lui  creati  (2).  Martinez  am- 
metteva la  caduta  degli  angioli , il  peccalo  originale,  il 
Verbo  riparatore,  la  divinità  delle  sacre  Scritture.  Quan- 
do Iddio  creò  l'uomo,  gli  diede  un  corpo  materiale:  tVi 
prima  ( echel  prima  ai  esistere!)  egli  aveva  un  corpo 
elementare.  Il  mondo  così  era  nello  stato  di  elemento  : 
Dio  coordinò  lo  stato  di  tutte  le  creature  Gsiche  con  quel- 
lo delTuomo. 

Saint-Martin,  nato  ad  Amboise  nel  174-3,  fece  i suoi 
studii  a Pont  le  Voy,  fu  da  principio  avvocato,  poi  udì- 
ciale  del  reggimen;o  di  Foix.  Essendo  a Bordò,  egli  ebbe 
occasione  di  conoscere  Martinez  Pascalis,  che  cita  qual 
suo  primo  istitutore.  Non  accordandosi  il  suo  genio  col 
tumulto  delle  armi , egli  ottenne  la  sua  dimissione,  viag- 
giò l’Italia  e ringbìlterra , passò  tre  mesi  a Lione,  poscia 
venne  a fermare  sua  stanza  in  Parigi,  dove  dimorò  Gno 
alla  rivoluzione, e morì  ad  Aulnaj  presso  Parigi  nel  i8o4- 

Saint-Martin  mette  il  titolo  di plosofa  sconosciulo  a 
molte  sue  opere.  La  prima  , che  venne  in  luce  nel  iy7Ì>, 
aveva  per  titolo  : Degli  errori  e della  verità  , ogli  uo- 
mini  richìamùti-ai  veri  principii  della  scienza  (3).  tlo 
l’ho  scritta  a Lione , dice  egli , per  passatempo  e per  rab- 
bia contro  i GlosoG;  io  era  disgustato  per  aver  tettoia 
Buuianger  che  le  religioni  non  avevano  avuto  il  loro  na- 
scere che  nello  spavento  cagionato  dalle  catastroG  della 


(1)  Jiid.  p.  817-819. 

(a)  dela  latomorvm,  ou  chrooologie  de  la  fraoc-inacoDaerie.  Io  8.*  Pa- 
rigi, i8o5,  L i,  p.  gS  e t.  a,  p.  36a.  , 

(3;  In  8.*,  Edimburgo. 
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natura.  Gli  è per  aver  dimenticalo  i priocipii  da  me  pro> 
fessali , ebe  lutti  gli  errori  guastano  la  terra , e che  gli 
uomini  lianno  generalmente  abbracciato  una  varietà  di 
dommi  e di  sistemi.  Nondimeno  , quantunque  la  luce  sia 
fatta  per  lutti  gli  occhi,  è non  pertanto  vieppiù  certo  che 
lutti  gli  occhi  non  sono  fatti  per  vederla  nel  suo  splen- 
dore ; e il  piccini  numero  di  quelli  che  sono  depositarii 
delle  verità  che  annunzio,  deve  usar  sempre  una  prnden- 
m e una  discrezione  imposta  da  obblighi  positivi.  Perciò 

10  mi  sono  promesso  di  usarne  con  molta  riservatezza  in 
questo  scritto,  e di  invilupparmi  con  un  velo  che  gli  oc- 
chi comuni  non  potranno  sempre  penetrarvi , tanto  più 
che  vi  parlo  talvolta  di  lull’allro  che  di  quello  di  cui  sem- 
bro trattare  1.  Come  si  scorge,  egli  si  è procurato  il  mo- 
do di  essere  inintelligibile,  e si  è così  bene  inviluppalo, 
che  la  sola  cosa  che  è chiara  nel  libro  è il  solo  titolo. 

Egli  pubblicò  poscia  il  suo  Quadro  deU ordine  natu- 
rale, r uomo  dei  desidera,  una  Lettera  sulla  rivoluzion 
francese,  un  opuseolo  sulle  istruzioni  proprie  a fondar 
la  morale  di  un  popolo  , un  Saggio  sui  segni.  Egli 
stesso  ci  insegna  che  ha  fatto  l’ Ecee  Homo  secondo  una 
viva  idea  che  aveva  avuto  a Strasburgo.  In  questa  città 
scrisse  il  Nuovo  Uomo , ad  istigazione  di  un  nipote  di 
Swedenborg. 

Il  tomo  li  dell’opera  intitolala:  Dello  spirilo  delle  eo- 
se  (i)  offre  dei  passi  interessanti,  coi  quali  egli  giustifica 
diversi  fatti  inseriti  nella  sacra  Scrittura,  sopra  i quali  gli 
increduli  avevano  dato  luogo  a certe  obbiezioni  ; per  esem- 
pio, il- materialismo  di  cui  essi  hanno  accusalo  Àlosè.  iìla 
in  mezzo  a pochi  sani  pensieri  si  frammischiano  molle 
cose  inintelligibili , nelle  quali  la  ragione  si  perde. 

Il  Ministero  dell’uomo  di  spirito,  del  filosofo  scono- 
sciuto, e nc\  i8o2.Inun  paralello  fra  il  cristiane* 

simo  e il  cattolicismo , quasi  queste  due  cose  non  fossero 
identiche,  egli  allentò  ogni  freno  snaturando  ccainnnian- 
do  il  cattolicismo  ; c il  quafe  a detta  di  lui  non  è altro  che 

11  seminario,  la  via  delle  prove  e della  fatica,  la  regione 


( ■)  De  retpril  dee  ctioses,  ou  coup  d’oeil  philotaphique  tur  le  nature  del 
£lreset  lur  l’ubjel  de  leur  ouitrnce;  a Tot,  ia  8.*  Parigi,  an,  8, 
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delle  regole , la  disciplina  del  neoGlo  per  arrivare  al  cri- 
stianesimo. — Il  cristianesimo  posa  immediatamente  sulla 
parola  non  scritta  ; egli  porla  la  nostra  fede  fin  nella  re- 
ligione luminosa  della  parola  divina  ; il  cattolicismo  posa 
in  generale  sulla  parola  scritta  osai  Vangelo,  e partico- 
larmente sulla  messa  ; esso  limita  la  fede  ai  confini  della 
parola  scritta  o della  tradizione.  — II  cristianesimo  è il 
termine , il  cattolicismo  non  ne  è clic  il  mezzo  ; il  cristia- 
nesimo è il  frutto  deH’alliero,  il  cattolicismo  non  può  es- 
serne che  il  concime  ; il  cristianesimo  non  ha  suscitato 
la  guerra  che  contro  il  peccato,  il  cattolicismo  l’ha  susci- 
tata contra  gli  uomini  (i)  s.  Àia  puntella  forse  l’autore 
con  qualche  prova  le  sue  asserzioni  ? No:  a lui  basta  lo 
assicurare  con  un  far  decisivo. 

Saint-Martin  pubblicò  pure  un  ragionamento  SulF as- 
sociazione umana  (2). 

Il  filosofo  sconosciuto,  che  non  si  credeva  degno  di  spie- 
gare l’ordine  di  Boehm  si  è creduto  almeno  capa- 
ce di  tradurre  diversi  scritti  di  questo  dizionario:  i Tre 
principii  dell  Essenza  divina j la  Triplice  vita,  \ Au- 
rora nascente.  Il  tulio  in  senso  materiale  , dice  il  tra- 
duttore, ma  si  avvicina  l’epoca  in  cui  le  scienze  divine  si 
riconciliarono  colle  scienze  naturali  ; a forza  di  scrutinar 
queste,  agitandone  gli  elementi,  si  risalirà  alla  sorgente. 
\j' aurora  nascente  non  ò che  il  primo  germoglio  ael  ra- 
mo (4-)  1. 

Il  lettore  si  maraviglierà  forse  di  non  trovar  qui  un 
esatto  ragionamento  sulle  idee  di  Saint-Martin,  un  corpo 
di  dottrina  ; ma  e di  chi  è la  colpa?  1 suoi  discepoli  con- 
trastano la  facoltà  di  apprezzarlo  a chiunque  non  ò ini- 
zialo nel  suo  sistema  ; e taluno  non  lo  è che  al  primo 

§rado , altri  al  secondo , ed  altri  al  terzo.  Va  bene  I Ma  se 
sistema  del  vostro  maestro  è , come  voi  prclendclc  , 
COSI  interessante  e vantaggioso  per  l’umanità,  e pcrchò 
non  metterlo  alla  portata  di  tutti?  Dalla  sublimità  in  cui 
lo  dite  collocato,  non  potrebb’egli  scendere  per  adattarsi 
all’ intelligenza  di  tutti?  — No , voi  rispondete  , è cosa 

(i)  Pag.  5,  6,  i3,  io4,  168,  S71,  5|*  et  pat$tm. 

(a)  Parigi,  1707.  (3)  Lesue  opere  postume. 

(4)  Pag.  4 de  l’aTcrtissemeot. 
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impossibile.  — Allora  permellelcci  di  muovere  dei  dubbii 
sull' importanza  e sul  vantaggio  del  suo  sistema;  poiché 
in  fatto  di  religione  e di  morale  è nella  bontà  di  Dio  e 
neH’ordioe  essenziale  delle  cose,  che  ciò  che  c utile  a tutti, 
possa  anche  esser  inteso  da  tutti.  E Sainl-Martio  ci  dice: 
c Non  vi  è che  lo  sviluppo  rae/tea/e  della  nostra  intima 
essenza  che  possa  condurci  allo  spiritualismo  attivo  (i). 
E se  questo  sviluppo  radicale  non  si  ò ancora  operato 
fra  multe  genti , non  è da  stupirsi  che  essi  siano  ancora 
molto  distanti  dallo  Spiritualismo  attivo , e che  non 
essendo  che  Uomini  del  torrente  y non  possano  com- 
prender XUomo  del  desiderio. 

La  conformità  dei  dommi  dei  Martinisli  francesi  con 
quelli  di  una  setta  che  nacque  nell’ università  di  Mosca 
verso  la  fine  del  regno  di  Galterina  II,  e che  ebl)e  a suo 
capo  il  professore  Schwarts,  fece  dare  il  nome  di  Marti- 
nisti  ai  membri  di  questa  setta.  Ai  cadere  del  secolo  deci- 
mottavo  essi  erano  in  gran  numero  (2).  Ma  avendo  tra- 
dotto in  russo  alcuni  de'loro  scritti,  e cercatovi  dilTondcrc 
la  loro  dottrina,  molti  furono  carcerati,  indi  messi  in  li- 
bertà, quando  Paolo  sali  al  trono.  Attualmente  sono  ri- 
dotti a ben  poca  cosa.  Essi  ainmirnnoSwcdcnborg,  Bochm, 
Ekurtshausen,  ed  altri  scrittori  mistici.  Raccolgono  i libri 
magici  e cabalistici,  le  pitture  geroglilìchc,  emblemi  delle 
virtù  e dei  vizii,  e tutto  ciò  che  tiene  alle  scienze  occulte. 
Professano  un  gran  rispetto  alla  parola  divina,  la  quale 
rivela  non  solo  la  storia  della  caduta  c della  liberazione 
deH’uomo,  ma,  secondo  essi,  contiene  ben  anche  i segreti 
della  natura;  e però  cssi.si  occupano  specialmente  dei 
sensi  mistici  che  trovansi  nella  Bibbia.  Tale  è presso  a 
poco  il  racconto  che  Pinkerton  fa  di  questa  setta  nel 

1817(3). 

La  società  d’Avignone  si  formò  a Berlino  (4).  Pernety, 
benedettino,  abate  di  Burkol,  bibliotecario  del  redi  Prus- 
sia ; il  conte  di  Grablanka,  staroste  polacco  ; Brumore  , 
fratello  del  famoso  chimico  Gujloo-Morvcau  ; Mcrinval , 


(i)  Le  ifiniMlire  de  Ffiomme  d’etprù,  p.  i4  dell’ introduzione. 

(a)  Grégoire,  llitt.  dniert.  reltg.  I.  4i  i9>->9>. 

(S)  Vedi  JnteHectual  repoeitory  of  thè  JVeir-Church  y n.  25,  P*S.  S4-. 
(4)  Grégoire,  UUt.  des  MCt.  relig.  t,  s,  p.  >94->99* 
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che  aveva  un  posto  nella  Oaanza , e alcuni  allri  si  erano 
raccolti  io  questa  città  per  occuparsi  delle  scienze  occuN 
te.  Nella  combinazione  dei  numeri  cercavano  i segreti 
deH'avvenire,  e niente  facevano  senza  consultare  la  «a/?/a 
cabala,  poiché  con  tal  nome  essi  chiamavano  l’arte  illuso- 
ria di  ottener  dal  cielo  delie  risposte  alle  quistioni  che  da 
alcuni  si  movevano.  Alcuni  anni  prima  della  n'voluzione 
essi  credettero  che  una  voce  soprannaturale , emanata 
dalla  potenza  divina,  ingiungesse  loro  di  partire  per  Avi- 
gnone. Grabiankae  Pernely  acquistarono  in  questa  città 
qualche  favorevole  opinione,  e fondarono  una  setta  di 
illuminati  che-cbbe  colà  e altrove  molli  partigiani. 

Pcrnety,  nato  a Roannc  nel  1716,  morto  nel  1801  a 
Valenza,  dipartimento  della  Dróme,  uno  di  quelli  che  an- 
davano in  traccia  della  pietra  Glosofalc,  scrisse  molle  ope- 
re, nelle  quali  si  trova  molta  erudizione;  ma  molte  offro- 
no delle  idee  singolari  e sistematiche,  per  le  quali  egli 
manifestò  sempre  molla  incliuazione;  sene  ha  la  prova 
nelle  sue  Tavole  egiziane  e greche  scoperte , nel  suo 
Dizionario  milo-er melico,  nel  suo  Discorso  sulla fiso- 
tìomia.  Egli  ha  tradotto  pure  dal  latino  Swedenborg  sulle 
Maraviglie  del  cielo  e deli  inferno. 

Gli  svcdenborgisli  si  erano  lusingati  di  avere  ad  Avi- 
gnone de’correligionarii  ; ma  tale  speranza  si  dileguò 
udendo  che  gli  illuminali  avignonesi  adoravano  la  bea- 
ta Vergine.  Questo  errore  non  era  nuovo  ; era  quello 
dei  colliridiani,  i quali  attribuivano  la  divinità  alla  beala 
Vergine  e le  offerivano  dei  sacrifizii.  Klozio  parla  di  un 
tale  nominalo  Borr,  uomo  arrogante , il  quale  pretende- 
va che  la  santa  Vergine  era  Dio;  che  lo  Spirito  Santo  si 
è incarnato  nel  seno  di  sant’Anna;  che  la  beala  Vergine, 
unita  a Gesù  Cristo  nell’Eucaristia,  doveva  per  conse- 
guenza essere  adorata  come  lui  (t).  L’autore  de'  Pensieri 
Liberi  sulla  religione  racconta  che  questo  Borr,  che 
egli  chiama  il  cavalier  Borri , fu  bruciato  in  effigie  a Ro- 
ma, c che  i suoi  scritti  furono  in  realtà  bruciati  per  le  ma- 
ni del  boia,  il  2 gennaio  1661  (2). Questi  Avignonesi  sta- 


to Fedi  Klozio,  p.  38  e seg. 

(a)  Fedi  Pen^éei  libre*  sur  la  rcligirin  ol  sur  le  bontieur  de  I>  nailon  , 
Iraduz.  dall'  iogIcK,  in-ia,  1.  s,  p.  3i3,  sur  la  (oléroncc. 
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bilirono  che  la  beala  Vergine  aggiungesse  una  quarta 
persona  della  Trinità. 

Fu  detto  che  essi  rinnoravano  le  opinioni  de'millena* 
rii  ; furono  pure  accusati  di  ammettere  la  comunità  delle 
mogli  ec.  Le  clandestine  assemblee  tenute  da  questi  set* 
tarii  han  potuto  favorire  una  tale  fantastica  idea , senza 
darne  una  prova  fondata. 

Dampmartin  ha  inserito  nello  Speilalore  del  Nord 
del  i79|)  un  grande  elogio  ai  seltarii  avignonesi  ; ma 
l’inquisizione  ne  giudicò  ben  diversamente. 

Sotto  il  nome  del  padre  Pani , domenicano , commis- 
sario dei  sant’ulBzio,  si  pubblicò  a Roma  nel  1791  una 
raccolta  di  scritti  intorno  a tale  società.  Il  padre  Pani 
dice  che  dopo  alcuni  anni  Avignone  vide  nascere  una 
sella  che  si  pretendeva  destinata  dal  cielo  a riformare  il 
inondo,  stabilendo  un  nuovo  popolo  di  Dio.  1 membri, 
senza  eccezione  di  età  e di  sesso,  sono  distinti  non  dai 
loro  nomi , ma  da  una  cifra.  I capi  residenti  in  questa 
città  sono  consacrali  con  un  rito  superstizioso.  £i  si  di- 
cono attaccatissimi  alla  religione  cattolica;  e pretendono 
di  essere  assistiti  dagW  angeli , c di  avere  dei  sogni  e del- 
le ispirazioni  per  interpretare  la  Bibbia.  Quegli  che  pre- 
siede alle  operazioni  ca'oalistiche  si  chiama  patriarca 
o pontefice  ; vi  è pure  un  re  destinato  a governare  que- 
sto nuovo  popolo  di  Dio. 

Ottavio  Cappelli , che  fu  prima  servitore  e poi  giardi- 
niere, che  aveva  corrispondenza  coi  medesimi,  preten- 
deva di  aver  delle  risposte  daH’arcangelo  Rairaclio , ed 
ha  composto  un  rito  pel  ricevimento  dei  membri.  L’in- 
quisizione gli  ha  fatto  il  processo,  e lo  ha  condannato  ad 
abhiurare  1 suoi  errori  e a patir  la  pena  di  sette  anni  di 
prigionia  in  una  fortezza.  La  medesima  sentenza  percuo- 
te questa  società , siccome  quella  che  si  attribuisce  fal- 
samente delle  apparizioni  angeliche , e perchè  sospetta 
di  eresia,  vieta  di  aggregarvisi , di  farne  le  lodi , e co- 
manda di  denunziare  ai  tribunali  ecclesiastici  i suoi  ade- 
renti. Tale  è il  contenuto  dei  documenti  che  abbiam  ci- 
talo (i). 

U)  Vedi  la  Notijieatione  del  padre  Poni , contro  Ottavio  Cappelli  ; eoa 
è in  data  di  Roma,  21  nov.  1791. 

Voi.  XYt.  6 


Digitit.jd  by  Google 


82  LIBRO 

Morto  Pcrnely,  la  società,  die  nel  1787  contava  cento 
membri , si  trovò  nel  i8o4  ridotta  a soli  «i  o sette.  Fra 
questi  era  BeauforI , antico  soldato,  che  si  era  ritirato  ad 
Avignone,  dove  sotto  l’anonimo  e senza  indicazione  di 
luogo  ha  pubblicato  una  traduzione  dall’ebraico  con  com- 
menti del  salmo  Exgurgat.  In  esso  egli  sostiene  che  l’ar- 
ca d'alleanza  , la  manna , le  verghe  d’Aronne  esistono 
tuttavia  nascoste  in  un  angolo  della  Giudea;  esse  ricom- 
pariranno un  qualche  di , allorché  gli  Ebrei  entreranno 
in  seno  alla  Chiesa  (i). 

La  riunione  totale  delle  società  religiose,  uscite  dal 
seno  dell’unità  cattolica , è in  morale  ciò  che  è in  Gsiea 
la  pietra  fìlosorale.  Nondimeno  nelle  sette  protestanti 
si  sono  fatte  delle  riunioni  parziali  (2)  : pare  anzi  che  esse 
mirino  a fondersi  interamente,  dappoiché  mostrano  in- 
differenza intorno  al  domma.  Tale  é lo  scopo  della  So- 
cietà Chrisfo-sacru/n , cominciata  nel  1797,  ma  che 
non  ebbe  alcuna  regolare  forma  che  nel  1801  a Dellt. 
Essa  venne  fondata  da  Giacobbe  Hendrik  Onderde-Wijn- 
gaart-Canzius , antico  borgomastro  di  quella  città , su- 
scitato, come  si  dice,  segretamente  dai  Mennoniti,  ne- 
mici dei  Riformali  : difatli  , quantunque  vi  si  trovino 
dei  discepoli  di  Calvino  e di  Lutero,  i Mennoniti  sono 
però  in  maggior  numero  che  gli  altri.  1 membri  di  questa 
congregazione  ripetono  continuamente  che  essi  non  sono 
una  set/a,  ma  una  società  , il  cui  line  è di  riunire  tutte 
le  religioni.  Ella  ammette  chiunque  crede  alla  divinità 
di  Gesù  Cristo , alla  redenzione  del  genere  umano  opera- 
ta dai  meriti  della  passione  del  Salvatore  (3).  Una  tale 
dichiarazione  e il  suo  titolo  medesimo,  f7Ai*z9À>-xacru//7, 
distruggono  l’accusa  di  deismo  diretta  contro  di  es'^a. 

La  società  cominciò  con  quattro  membri , e crebbe  po- 
scia a due  o tre  mila;  non  hanno  avuto  culto  pubblico 
altro  che  a Delfi.  Il  loro  tempio  é adorno  in  un  modo 
molto  elegante.  Tre  sedie  e altrettanti  leggìi , che  s’innal- 
zano gradatamente , sono  destinati  a quelli  che  leggono, 
che  intuonano  e predicano.  > ■ 


(1)  Vedi  l’ Kxmrgat  Deus , di  un  serro  di  G.  C.  ; in  8*,  i8o«. 

(a)  Grégoirc,  Hi-l.  des  sect.  relig.  1.  5,  p.  S5i.i.14. 

(!t)  Gronden  en  tVelien  vats  Ilei  Genool’Chap  Christo-Saerum  epgf 
richt  k'nnen  Delfi,  i8oa. 
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Il  cullo  è diviso  io  cullo  di  adorazione  e di  istruzione. 
Il  primo  ha  luogo  tulle  le  domeniche  verso  le  cinque  o 
sei  ore  della  sera  ; in  esso  si  espongono  le  grandezze  di 
Dio  manifesfate  nelle  maraviglie  della  creazione.  Il  cullo 
di  istruzione  ha  luogo  ogni  quindici  dì,  fino  alla  sera;  vi 
si  spiegano  i principii  delia  religione  rivelata.  Si  celebra 
la  cena  sci  volle  all'anno,  e gli  asianti  stanno  ginocchio- 
ni durante  In  preghiera  e la  benedizione. 

La  società  ha  pubblicato  alcuni  opuscoli,  il  primo  dei 
quali  presenta  nel  frontispizio  Tcmblcma  ch’essn  ha  am- 
messo, ed  è una  croce  posta  sul  Vangelo  e il  Decalogo, 
ed  applicata  su  d’una  corona  di  palma  sulla  quale  sono 
scritte  in  olandese  queste  parole  di  Gesù  Cristo:  Io  sono 
la  via , la  verità  e la  vita  ; nessuno  va  al  Padre  mio 
se  non  pel  mio  mezzo  (i).  Un  altro  opuscolo  contiene 
dei  cantici  adattali  alla  liturgia  (2). 

Nel  1822  la  società  ha  celebralo  pomposamente  il  rcn- 
Icsimoquinlo anno  della  sua  esistenza,  e gran  numero  di 
curiosi  accorse  a vedere  una  tale  solennità.  Dopo  qne- 
slcpoca  alcuni  iniziati  continuano  ad  uQiciaro  nel  loro 
tempio , e fanno  la  loro  cena  : ma  il  numero  si  va  pro- 
gressivamente scemando,  ed  ogni  circostanza  presagisce 
vicina  l’estinzione  di  una  setta , la  cui  esistenza  sulla  ter- 
ra lascerà  tuttal  più  una  languida  ricordanza  ne’ fasti 
della  storia. 

Per  lunga  pezza  furono  chiamali  liberi  pensatori  gli  in- 
creduli che  non  ammettevano  veruna  rivelazione;  ma  se 
dall'Alemagna  noi  passiamo  all’Inghilterra  , contrada 
così  feconda  di  nuove  selle,  noi  ne  troveremo  una  formale 
sotto  questo  titolo  l’anno  1799. 

I fondatori  che  in  prima  erano  membri  di  una  chiesa 
universalista  e trinitaria  e in  seguito  unitaria,  fecero  una 
scissione  di  cui  ne  pubblicarono  i motivi  nel  1800  in  uno 
scritto  che  espone  la  loro  dottrina  e l’ordine  della  loro 
società  (3)  ; essi  pretendono  14)  assomigliarla  in  lutto  a 
quella  ctie  esisteva  al  tempo  degli  Apostoli. 

(i)  Mei  Genoot-Scap  CAn<fo-Sacrum,  binnen  Delti; in-8.*Lcid«,  i8oi. 

(a)  Bericht  Aangaande  de  Enwiding,  van  Uet  Kerkegebeuw  dee  Ce- 
noci  Schape  Chrieto-eaeram,  binnea  Deljl , te  Delfi,  i8o>. 

(3)  Crèbre,  llist.des  lect.  reli^.  t.  5,  p. 65-68. 

(4)  The  trae  deeign  oj  thè  churck  oj god  and  thè  governmeni  Ine- 

reojf^  eie.  • 
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Il  Nuoto  Teslamenlo  è la  sola  regola  della  loro  con* 
dolla;  essi  negano  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  il  peccalo 
originale,  la  dottrina  di  elezione  e di  riprovazione,  l'esi- 
stenza dei  buoni  e dei  cattivi  angioli , reternità  delle  pe- 
ne: tali  sono  almeno  le  idee  della  maggior  parte  dei 
membri  ; ma  essi  riconoscono  in  Gesù  Cristo  una  missio- 
ne celeste  per  istruire  le  nazioni.  Il  suo  scopo  fu  di  unire 
in  una  medesima  famiglia  lutti  gli  uomini,  qualunque 
sia  la  loro  patria  e l’urigin  loro. 

Il  legame  che  gli  unisce  non  consiste  punto  neH’ìden- 
tità  di  opinioni  e di  credenza,  ma  nella  virtù  pratica. 
L’adorazione  di  un  Dio  eterno  , giusto  e buono,  l'obbe- 
dienza ai  comandamenti  di  Gesù  Cristo,  suo  messaggero: 
ecco  gli  atti  pei  quali  si  può  sperare  di  giungere  ad  una 
felicità,  di  cui  è pegno  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo. 

I liberi  pensatori  non  hanno  nè  battesimo,  nè  cena, 
nè  canti , nè  preghiera  pubblica;  e loro  basta  adorare 
col  cuore  e pregar  di  cuore. 

Per  presiedere  alle  loro  assemblcg  e per  regolarle  essi 
hanno  un  anziano  e due  diaconi  eletti  per  Ire  mesi , i 
quali  non  possono  essere  rieletti  che  dopo  tre  mesi  d’in- 
lervallo. 

Ciascuno  nella  propria  assemblea  ha  il  diritto  di  inse- 
gnare, fondato  su  quel  lesto  di  san  Paolo  : c Voi  potete 
tulli  profetizzare  l’uno  dopo  l’altro,  allìnchè  tulli  appren- 
dano e siano  tutti  consolali  (i).  1 discorsi  si  aggirano  so- 

fira  oggetti  di  morale,  di  dottrina,  d’interpretazione  del- 
e Scritture,  e non  è raro  che  gli  oratori  si  combattano, 
ma  con  moderazione.  La  loro  credenza  ha  successi  vameii- 
te  subito  delle  modifìcazioni , e lungi  dal  credere  che  pos- 
sa esserne  loro  fatto  qualche  rimprovero , vi  trovano  anzi 
il  vantaggio  di  aver  fatto  de’ progressi  nell’ investigazione 
della  verità. 

Per  mezzo  de’ pubblici  fogli  ei  provocarono,  sono  al- 
cuni anni,  una  discussione  sull'esistenza  del  demonio. 
Il  loro  numero,  che  cresceva,  cominciò  allora  a inquie- 
tar la  Chiesa  anglicana;  e Porleus,  vescovo  di  Londra, 
fu  accusalo  di  aver  provocato  contro  di  essi  l'intervento 


(i)  Corìnt.  I,  xtiT.  3i. 
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deU’autoritili  civile  per  far  cessare  le  loro  riunioni.  Essi 
nianifeslarono  pubblicameiile  il  progcllo  di  resìsiere , ri- 
vendicando la  libertà  di  coscien2a  , di  cui  godono  i cosi 
delti  Dissenlers  (dissidenti  ). 

Avendoli  alcune  circostanze  obbligati  ad  abbandonare 
il  luogo  ove  tenevano  le  loro  adunanze,  Fabbricarono  nel 
i8io  una  casa  per  riunirsi,  nella  quale  vi  intervenivano 
tutte  le  dumenicne  nel  mattino, senza  che  alcuno  li  molestas- 
se. Il  loro  numero  nel  i8i  i era  di  quattro  a cinque  cento. 

Essi  fecero  all’autorità  pubblica  delle  rimostranze  per 
non  essere  obbligati  a maritarsi  davanti  ni  ministri  an- 
glicani, per  la  ragione  che  il  matrimonio,  secondo  t loro 
principii,  non  ha  che  il  carattere  di  contratto  civile;  ma 
rigettata  la  loro  domanda,  si  sottomettono  alla  formula 
prescritta.  L’autore  di  un’opera  pubblicata  nel  1821  cre- 
de che  i Free  Thinkera  abbiano  tuttavia  altrove  delle 
riunioni  (i). 

Sotto  il  titolo  di  Calvinismo  perfezionato  era  uscito 
l’anno  1796  un  nuovo  sistema  sulla  salute  universale  , 
sistema  composto  da  Giacomo  Hantinglon  , ministro  di 
Coventry,  in  Connecticut,  morto  l’anno  innanzi.  Se- 
condo la  sua  opinione,  la  legge  e il  Vangelo  sono  dia- 
metralmente opposti  (2).  Le  minacce  della  legge  sono 
il  grido  della  giustizia;  ma  il  Vangelo  non  ha  minacce  ; 
esso  non  è che  la  buona  nuova.  Per  la  legge  noi  siamo 
minacciati  di  tutte  le  pene;  per  Gesù  Cristo  noi  siamo 
degni  della  vita  eterna.  La  legge  proclama  ciò  che  noi 
meritiamo;  il  Vangelo  ciò  che  Gesù  Cristo  ha  meritato 
por  noi.  Poiché  egli  si  è sostituito  a tutti  i colpevoli,  egli 
si  è addossato  tutti  i nostri  peccati,  e li  ha  espiati  per 
noi  ; egli  ci  salverà  tutti. 

Un  altro  abitante  di  Connecticut , Samuole  Hopkins , 
nato  r anno  1724,  a Waterbury,  morto  nd  i8o3,  pasto- 
re della  prima  Chiesa  congregazionalista  di  Newport,  è 
divenuto  il  capo  di  una  setta,  alla  quale  diede  il  suo 
nome,  e che  ha  un  collegio  ad  Andover  (3). 

(i)  The  religione  and  religioue  eeremee’ee  of  all  natùnu , cc.,  del 
rev.  G.  NightìD{;alc,  ìn-8.  Ixmdra  , i8ai,  p.  a. 

(a)  Grégoire,  Uàtoire  de*  >ccl,  reUg.  t.  5,  p.  817-818. 

(3)  J6$d.  p.  839-a4o. 
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Ogni  virtù  e santità  consiste  nell’amore  disinteressalo. 
Questo  amore  ha  per  oggetto  Dio  e le  creature  intelligea* 
ti  ; poiché  si  deve  ricercare  c promuovere  il  bene  di  que- 
sle  in  quanto  ha  relazione  al  bene  generale  che  Fa  parte 
della  gloria  di  Dio,  delia  perfezione  e della  felicità  del  suo 
regno. 

La  legge  divina  è la  regola  d’ogni  virtù  e (Fogni  santi* 
tà  ; ella  consiste  in  amar  Dio,  il  prossimo  e noi  medesi* 
mi.  Tutto  ciò  che  é buono  si  riduce  a questo,  tutto  ciò 
che  è cattivo  deriva  dall’amor  proprio,  die  ognuno  sente 
in  sé  stesso  come  ultima  fine;  è una  inimicizia  dirclla 
contro  Dio.  Da  questo  amore  disordinato,  e da  ciò  cbe 
Io  lusinga  , nascono  come  dalla  loro  sorgente , l’accieca* 
mento  spirituale,  ridolatria,  le  eresie. 

Secondo  Hoplins , Fintroduzione  del  peccato  nel  mon- 
do si  risolve  nel  bene  generale,  poiché  giova  a far  risplen> 
dere  la  sapienza  di  Dio , e la  sua  santità  e misericordia. 

Dio  aveva  ordinalo  il  mondo  morale  su  questo  piano  : 
Che  se  il  primo  uomo  fosse  stato  fedele , la  sua  posterità 
sarebbe  santa  ; peccando,  diverrebbe  colpevole.  Egli  pec- 
cò, e fu  perciò  non  la  causa , ma  F(x:casiooe  per  noi  di 
imitare  le  sua  caduta  ; il  suo  peccato  non  ci  è punto  tra- 
sferito, per  la  stessa  ragione  che  non  d è trasferita  la  giu- 
stizia di  Gesù  Cristo,  altrimenti  noi  l’eguiiglieremmo  in 
santità  ; ma  noi  otteniamo  il  perdono  coli’upplicazione 
de' suoi  meriti.  11  penlimentoche  precede  la  fèlle  in  Gesù 
Cristo,  può  esistere  senza  la  fede  ; ma  questa  suppone  il 
pentimento  secondo  le  parole  della  Scrittura:  /Vi/e  peni’ 
lenza,  e credete  al  Vangelo. 

La  necessità  de’iilosuG  é presso  a poco  identica  alla 
predestinazione  dei  calvinisti.  Fra  questi  e gli  Hopkinsia- 
ni , la  dififerenza,  dice  un  autore,  é con>e  fra  il  ceppo  di 
un  albero  ed  i'suoi  rami , o fra  il  principio  e le  sue  con- 
seguenze. Gli  Hopkinsiani  rigettano  l’imputazione , e. so- 
pra questo  articolo  diircriscono  dai  calvinisti  ; ma  al  dir 
di  essi  mantengono  la  dottrina  della  predestinazione  as- 
soluta , l'influeuza  dello  spirito  di  Dio  per  rigenerarci , la 
giustificazione  per  la  fede , l’accordo  della  libertà  e del- 
l’inevitabile necessità. 

I Ncccssariani  fisici  o mafcrìalisti  sono  i seguaci  di 
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Priesllcy  (i).  Ecco  ic  loro  idee:  L’uomo  è uo  cole  pura- 
menlc  materiale,  la  cui  orgaoizzaziune  però  gli  dà  il  po- 
tere di  pcusurc  e di  giudicare.  Questo  potere  cresce  , si 
fortilìca  e inauca  col  corpo.  Sciolto  per  la  morte , l'orga- 
nizzazione meccanica,  la  facoltà  di  percepire,  di  giudi- 
care si  spegne;  rinascerà  alla  risurrezione,  che  la  rive- 
lazione ci  ha  promesso.  Essa  è il  roudamento  della  no- 
stra speranza  al  di  del  giudizio,  di  cui  parla  la  Scrittu- 
ra (3);  speranza  che  nou  hanno  i pagani  (3). 

Da  ciò  ne  segue  che  i mezzi  di  agire  souo  soggetti  alle 
leggi  della  materia,  e che  nelle  miuiine  cose,  come  nel- 
le più  importanti , ogni  violazione  e determinazione  c un 
effetto  necessario;  il  che  stabilisce  una  connessione  con 
lutto  ciò  che  è stalo,  che  è o che  sarà.  La  parola  volon- 
tario non  è l’opposto  di  necessario , ma  di  involonta- 
rio, come  contingenie\o  ^ necessario  ; il  motivo  de- 
terminante opera  pure  infallibilmente , come  la  gravità 
opera  la  caduta  di  una  pietra  gittata  in  aria.  Gii  effetti 
sono  l incvilubile  risultalo  di  (piesla  causa.  Se  due  diver- 
se determinazioni  fossero  possibili,  vi  sarebbe  un  effetto 
senza  causa  , come  se  i (lue  piatti  della  bilancia  essendo 
pari  e a livello,  l’uno  si  abbassasse  o si  innalzasse;  e non 
ne  può  altrimenti  avvenire , a meno  che  non  piacesse  a 
Dio  di  mutare  il  piano  che  egli  ha  stabilito,  e quel  con- 
catenamento di  cause  e di  effetti,  dai  quali  risulta  il  bene 
generale.  Il  male  è pur  esso  una  parte  cosliluliva  di  que- 
sto piano , e lo  fa  avviare  verso  il  suo  scopo.  Il  vizio  pro- 
duce un  male  parziale,  ma  contribuisce  al  bene  genera- 
le; c in  questo  piano  enlran  pure  le  pene  della  vita  futu- 
ra. Priestley  non  è d’ouinione  che  debbano  essere  eterne. 

Egli  non  ammette  la  trasmissione  del  peccato  di  Ada- 
mo alia  sua  posterità;  non  ammette  la  culpa  originale 
che  non  possa  espiarsi  che  coi  patimenti  di  Gesù  Cristo. 
Ciascuno  può  fare  il  bene  : ma  il  lardo  pentimento  è sen- 
za eOicacia  dopo  una  lunga  abitudine  del  vizio;  poiché 
non  rimane  più  tempo  sumeiente  per  riformare  il  carat- 
tere. 


(1)  Grégoire,  Hbt.  dei  sect.  relig.  (.  5,  p.  ■4o-s4s> 
(a)  Corìntii.  I,  XT,  i5,  16,  Sa. 

(3;  TMla.  vij  9|  M.  ziv,  7 ec. 
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Il  maferialtsmo , la  necessità,  runitarianismo  compoa- 
gono  la  sostanza  della  dottrina  di  Priestley.  La  preesislea* 
za  delle  anime  è,  secondo  lui,  una  chimera,  poiché  esso 
nega  resistenza  delle  anime , asserendo  che  lutti  gli  ef* 
felli  sono  puramente  meccanici  ; egli  nega  del  pari  la  di> 
vinilà  di  Gesù  Cristo,  di  cui  la  un  ente  puramente  mate* 
riale,  come  lo  sono  a* suoi  occhi  lutti  gli  uomini.  ‘ 

I così  delti  ristoratori  dei  cristianesimo  primitiro  che 
si  distaccarono  dalla  Chiesa  anglicana  ai  cadere  dei  se* 
colo  XVIU  sotto  la  direzione  del  sellano  firown  , hanno 
ricevuta  la  denominazione  di  Waikeristi , da  Walker  , 
ausiliario  di  Brown  , la  cui  preponderanza  fece  imporre 
il  proprio  nome  alla  società.  1 Waikeristi  non  ammetto- 
no l’idea  di  un  corpo  sacerdotale  ; ma  hanno  degli  anzia- 
ni od  ispettori , le  cui  funzioni  sono  solamente  ammini- 
strative o di  sopravveglianza.  Ei  sono  opposti  a tutte  le 
società  cristiane , sopratutto  agli  Arminiani,  agli  stretti 
Calvinisti , agli  Aolinumeani , ai  Battisti , e più  ancora 
alla  Chiesa  gallicana , che  essi  risguardano  come  un  si- 
stema anticristiano  stabilito  coll’ intervento  delle  leggi 
umane  (i).  Per  trovar  la  verà  religione  bisogna  risalire 
ai  tempi  apostolici  ; poiché  allontanarsi  dalla  tradizione 
apostolica  e dai  precetti  di  Gesù  Cristo  é un  riputarsi  au- 
dacemente al  di  sopra  di  essi.  Partendo  da  tale  principio, 
da  cui  deducono  delle  false  conseguenze  c stabiliscono  del- 
le strane  applicazioni , essi  rifiutano  il  battesimo.  Se  nei 
primi  secoli  si  amministrava  , era  a genti  che  avevano 
professato  il  giudaismo  e il  paganesimo;  ma  noi  cliesiam 
nati  da  parenti  cristiani , non  ne  abhiam  punto  bisogno. 
Secando  la  raccomandazione  di  san  Paolo  agli  Efesi,  ba- 
sta di  allevar  bene  i fanciulli  (2).  Noi  non  abbiamo  obbli- 
go alcuno  di  farci  battezzare,  io  quella  guisa  che  non 
siam  obbligali  di  ondar  come  gli  Apostoli  per  tutto  il 
inondo  a battezzare  c predicare.  Inoltre  san  Paolo  si  con- 
gratulò per  aver  battezzale  poche  persone.  Questi  setlarii 
non  considerano  punto  che  il  fine  di  san  Paolo  non  c di 
escludere  il  battesimo,  ma  di  combattere  lo  spirilo  di  par- 


ti) Grégoire,  Ilid.  «Ics  sect.  rclig.  t.  5,  p.  7i-74* 
(2)  Epiics.  Tl,  4- 
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tito, secondo  il  quale  taluni  si  dicono  del  partito  di  Apol- 
lo, ed  altri  di  quello  di  Gefa  (i). 

Ei  si  radunano  il  primo  eiurno  della  settimana  in  me- 
moria della  risurrezione  del  Salvatore,  e prendono  con- 
temporaneamente pane  e vino,  simboli  del  suo  corpo  e 
del  suo  sangue. 

Come  fanno  i quacqueri,  essi  pure  riGulano  il  giura- 
mento , anche  alloraquando  è voluto  dal  magistrato,  e 
pretendono  che  alla  dogana  vi  sienoin  una  settimana  molli 
c più  spergiuri,  che  non  ve  n’erano  nell'antica  Roma  nel 
corso  di  un  secolo.  In  generale  le  società  cristiane  , se- 
condo la  tradizione,  spiegano  in  qual  senso  è vietato  o 
permesso  di  giurare;  ma  essi  allegano  che  la  proibizione 
c scritturale  ; c quando  si  obbietta  loro  che  secondo  la 
loro  maniera  di  interpretare  il  testo  sacro,  l’obbligo  di  la- 
vare i piedi  agli  ospiti  è egualmente  tcrillurale,  preten- 
dono che  non  si  debba  qui  stare  al  senso  letterale,  ma  allo 
spirito  del  testo,  e intenderlo  nel  senso  dei  doveri  di  ca- 
rità , qualunque  ne  sia  l’oggetto. 

Nelle  loro  assemblee  i sessi  sono  separati  , ed  esse  si 
sciolgono  con  un  bacio  di  pace,  raccomandato,  dicon  essi, 
nella  sacra  Scrittura  , poiché  essi  prendono  in  un  senso 
materiale  c non  metaforico  Icesprcssioni  di  tenerezza  im- 
piegate da  san  Paolo  e da  san  Pietro  nella  line  di  diverse 
epistole (2).  Essi  vogliono  anzi  che  il  bacio  di  pacesiaob- 
Lligatorio  , in  certe  circostanze,  fra  parenti  e amici  ; per 
esempio  partendo  per  qualche  viaggio  e ritornando;  per 
più  forte  motivo,  dicono  essi,  alla  line  del  servizio  litur- 
gico. All’appoggio  d’una  tale  opinione  essi  citano  i lesti 
che  terminano  le  lettere  dirette  dagli  Apostoli  ai  fedeli. 
Per  conseguenza  allo  sciogliersi  del l’ assemblea , dopo  le 

t>rcghiere,  i fratelli  abbracciano  i fratelli,  le  sorelle  ab- 
)raccianole  sorelle.  Nondimeno  insorsero  alcune  contro- 
versie per  parte  di  alcuni  membri  che  vi  si  riGutavano. 
Nel  1806  i Walkcristi  erano  cento  trenta  a Dublino  , e 
avevano  dicci  o dodici  piccole  riunioni  di  proseliti , una 
delle  quali  a Londra. 

(i)  CorinUi.  I,  I,  is,  14-17. 

(«)  H«m.  XTi,  16.  — tor.  I,  xvi,  so.  — Tlicml.  I,  t,  6.  — Pctr.  I, 

Vj  >4. 
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Gli  antiaomeani  d’Ioghilterra,  che  abbiam  testé  no< 
mÌDali,  suppongono  che  i privilegi  del  cristianesimo  po»- 
SODO  essere  separali  dalie  buone  opere  ; che  la  pratica  dei 
doveri,  come  prova  di  nostra  fede,  non  è richiesta.  Tra* 
scnrandogli  obblighi  della  morale  è sempre  una  piaga 
alla  società  (i).  Secondo  le  massime  antinomeane  risai* 
lerebbe  che  è inutiledi  insegnare  il  Decalogo,  di  proporre 
alcuna  legge,  alcuna  regola  di  condotta  ; cosi  si  aprireb* 
be  la  porta  a lutti  i vizii  e a tutti  i delitti. 

Nel  secolo  X Vili  la  dottrina  antinomeana  ha  trovato 
de’  partigiani  presso  i seguaci  di  Wbilfield , e pare  che 
essa  ne  abbia  tuttavia  molti  nei  paese  di  Galles.  Nel  1777 
essi  avevano  ancora  a Londra  tre  cappelle  ; dieci  anni 
dopo  non  ne  avevano  cbe  una  sola , piccola  e povo* 
ra(2).  Wendebron  sperava  che  per  l’onore  della  ragione 
la  setta  decrescente  sarebbe  in  breve  estinta  (3).  Tuttavia 
nel  1809  oltre  la  cappella  di  Londra  ve  n’ erano  tre  a 
Leicester,  due  a Nottinghain  , e alcune  altre  designate 
come  antinomeane,  secondo  la  dottrina  reale  o supposta 
di  quelli  che  le  frequentavano  (4)  ; ma  i suoi  partigiani, 
disseminali  in  diverse  sette , hanno  esistito  inUno  al  pre* 
sente.  Questa  dottrina  ha  suscitato  in  Inghilterra  delle 
vivissime  discussioni  nelle  quali  ella  é stata  e combattuta 
e difesa  in  una  quantità  di  opere  , difesa  da  Grisp , Ri* 
chardson,  Saltmaisses,  Ilussej,  Eaton , Tawn , flunling* 
lon,  ec.  ; combattuta  da  Rutherford,  Redgwich,  Gataker,  • 
Witsing,  RidgJej,  ec.,  e da  Fletcher,  vicario  di  Uadulej 
in  Shropshire. 

Pietro  De  Joux,  ministro  calvinista,  morto  cattolico  a 
Parigi,  nel  1825,  dopo  la  cui. morte  fu  pubblicata  una 
sua  opera  intitolala sull’ Italia  considerala  sotto 
il  rapporto  della  religione  (5),  vi  ha  messa  la  notizia  di 
una  nuova  setta  antinomeana  ,.  che  egli  ebbe  occasione 
di  conoscere  al  suo  ritorno  in  Inghilterra;  la  quale  sella, 
disse  egli , era  molto  numerosa , e annoverava  fra’  suoi 


(i)  Gréf^oire,  Uist.  des  sect.  relig.  t.  5,  p.  37-43. 
(a)  Aova  aeta  eeetetiatU'ca,  1787,  p.  *75, 

(3)  J view  0/ EngtamJ,  t.  a,  p.  406. 

(4)  Adam,  1. 3 , p.  a7o  e Mg. 

(5j  Parigi  i8a5,  t.  a,  p.  5^  e Mg. 
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membri  delle  persone  dislinle  per  sapere  c ricchezza , e 
pe’^radi  che  lenevaou  nella  società. 

Nata  nella,  contea  di  Exeter,  ella  si  b sparsa  nel  De- 
Tonshire  , nelle  contee  di  Kent  , di  Sussex  , ed  anche  in 
Londra.  Il  fondatore  ò un  dottore  dcU'università  di  Oxford 
di  cui  si  parla  come  di  un  uomo  di  merito,  di  un  predi- 
catore eloquente,  di  un  teologo  sottile,  ma  sistematico. 

Il  suo  sistema  è l’elezione  arbitraria,  la  predestinazione 
assoluta,  il  dono  gratuito  della  salute  eterna  conceduto 
ad  un  piccini  numero  di  credenti , qualunque  sia  stata 
in  questo  mondo  la  loro  condotta.  Dio  ha  decretato  Gn 
daU'eternità,  per  conseguenza  prima  della  caduta  dell’uo- 
mo,  di  salvare  un  certo  numero  di  Ggliuoli  di  Adamo  , e 
di  comprendere  gli  altri  in  una  generale  condanno,  ili- 
guardo  ai  primi , egli  esercita  la  sua  misericordia,  e col- 
la sua  severità  verso  ì secondi  egli  mani  festa  la  sua  giu- 
stizia e la  sua  avversione  al  peccato.  1 primi  basta  che 
credano  con  fermezza  che  saranno  salvi  ; li  dispensa  dal- 
l’ osservare  i comandamenti  di  Dio  e dal  praticare  la  vir- 
tù ; la  rettitudine  morale  non  è relativa  che  alla  nostra 
breve  esistenza  quaggiù.  Vivendo  secondo  i precetti  del- 
la temperanza  e della  carità,  adempiendo  ai  doveri  che 
impone  la  società,  può  l'uomo  esentarsi  dal  dolori , ac- 
crescere la  sua  fortuna,  conciliarsi  la  stima  e l'amicizia. 
Se  per  lo  contrario  un  uomo  è intemperante,  alcune  pre- 
coci malattie  aggravano  la  natura;  se  egli  attenta  alla  vi- 
ta , all’onore  , alle  proprietà  del  suo  prossimo,  incorre  le 
pene  inGitle  dalle  leggi  centra  tali  disordini.  Ma  le  virtù  e 
I vizii  non  ottengono  che  delle  ricompense  o dei  castighi 
terreni  ; la  felicità  eterna  non  può  essere  il  risultalo  della 
nostra  condotta  in  questo  mondo.  1 seguaci  di  questa  dot- 
trina pretendono  fondarla  sopra  una  interpretazione  ar- 
bitraria ed  insulsissima  degli  undici  primi  capitoG  dcH'e- 
pistola  di  san  Paolo  ai  Romani. 

11  fondatore  aveva  riunito  in  segrete  assemblee  alcuni 
membri  del  clero  anglicano,  sui  quali  colle  sue  predica- 
zioni e co’suoi  scritti  egli  aveva  acquistato  dell’ influenza. 
£i  furono  solleciti  di  adottare  la  sua  dottrina,  abbando- 
narono le  loro  ricche  prebende,  le  entrate  delle  loro  cure, 
ecuulcuti  del  loro  patrimonio  predicarono  graluitamento 
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la  dollrioa  del  loro  maestro.  1 più  ricchi  fabbricarono  dei 
tempii , a’ quali  correva  in  folla  il  popolo  i^noranle  , la* 
singalo  di  avere  ad  oratori  de’ personaggi  indipendenti, 
perchè  forniti  di  beni  di  fortuna,  che  godevano  ai  un  gran 
credito,  e non  esigevano  dai  loro  iniziali  oè  l’obbedienza 
ai  decalogo,  nè  la  pratica  di  alcuna  virtù,  ma  solamente 
la  feroaissima  persuasione  eh’  essi  erano  predestinati  alla 
salute. 

La  necessità  delle  buone  opere  e la  necessità  della  fede 
sono  due  punti  di  dottrina  di  eguale  importanza  e insepa* 
rabili;e  questa  verità  scaturisce  da  ogni  porle  nell'Antico 
esopratutio  nel  NuovoTestameulo.^n Paolo  castigava  il 
suo  corpo,  temendo  che  avendo  predicalo  agli  altri  non 
fosse  egli  stesso  nel  novero  dei  riprovali.  Bisogna  essere 
affatto  ciechi  moralmente  per  non  vedere  che  runiinomia* 
Dtsmo  si  oppone  direttamente  alla  sacra  Scrittura,  al  buon 
senso  e airinsegnamenlo  perpetuo  della  Chiesa  cattolica. 

11  De  Joui  compie  il  suo  racconto  dicendo  che  il  fon* 
datore  della  setta  di  cui  si  parla  riconobbe  il  suo  errore , 
ritornò  a resipiscenza  , e scrisse  a’  suoi  aderenti  una  let* 
iera  nella  quale  gliesorta  a rientrare  nei  seno  delia  Ghie* 
sa  anglicana. 

Ma  a qual  prò  vorremo  noi  continuare  in  questa  rivista 
delie  sette  della  Gran  Brettagna?  Noi  potremmo  anche 
accennarne  di  nuove;  non  per  questo  ci  verrebbe  fcitio 
mai  di  tesserne  un  quadro  compiuto.  Queste  sette,  che  ab* 
bondano  in  gran  copia  nei  fre  regni  , aprono  giornal* 
mente  delle  brecce  all’anglicanismo  (i).  fisse  provano  la 
verità  di  quel  che  diceva  lord  Sjfdmouth  : L Inghilterra 
ha  una  chiesa  stabilita  e un  popolo  settario.  1 templi 
anglicani  sono  poco  frequentati;  e la  gente  corre  infoila 
in  quelli  dei  Dissenlers,  sopratutto  dei  Metodisti.  Essiban* 
no  nna  operosità  infaticabile  , e nel  loro  esterno  tutti  i 
sintomi  della  regolarità.  Le  loro  frequenti  citazioni  dei 
lesti  evangelici  contra  le  ricchezze,  e conira  quelli  che 
le  possedono,  sono  strali  lanciali  sulla  Chiesa  anglicana; 
essi  richiamano  volentieri  alla  memoria  le  persecuzioni 
esercitale  contra  i loro  maggiori,  quantunque  al  preseu* 


(ij  Grégoire,  Itili.  d(^  feci,  retig*  t.  5,  p.  17-18. 
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le  siano  mollo  Iranquilll  ; invece  di  lilurgie  prcscrille, 
essi  preferiscono  delle  preghiere  eulemporanee  , vale  a 
dire  improvvisate,  nelle  quali  refFusionc  del  cuore  non 
è cosirella  da  nessuna  formola  di  comando.  Essi  hanno 
inoltre  adattate  le  ore  degli  uIEci  ai  bisogni  del  popolo  ed 
alla  possibilità  di  potervi  andare.  Queste  considerazioni 
spiegano  chiaramente  le  ragioni  deiraumcntodel  disseti- 
ierìsmo.  L’avversione  della  Chiesa  stabilita  verso  i dissi* 
denti , collettivamente  considerati , fortifica  la  loro  tcn* 
denza  a conciliarsi  fra  loro.  E perciò  non  è raro  il  vedere 
delle  persone  che  vanno  alle  chiese  non  conformislc  sen* 
za  preferirne  alcuna , c vedere  dei  ministri  che  cambiano 
di  religione,  ma  quasi  mai  in  vantaggio  deU’aoglica* 
nismo. 

Non  vi  ò paese  in  cui  i vizi  e la  demenza  non  siano 
indigeni  (i).  La  Spagna  ne  ha  di  fresco  data  una  novella 
prova.  Nel  i8o3a  Villar-dol-Aguila , Isabella  Maria  Hcr* 
raiz , soprannominala  la  Beata  de  Cuenca , pretendeva 
che  Gesù  Cristo  abitasse  nel  suo  cuore,  c che  la  Maestà 
divina  avesse  consacralo  il  suo  corpo.  La  Beala  Vergine 
anch'essa  dimora  nel  suoeuorc;èdessa  che  le  ispira  certe 
dimestichezze  con  persone  dell'altro  sesso  , alle  quali  ella 
permette  che  le  prendan  la  mano,  che  si  riposino  sopra 
il  suo  seno  ; ma  essa  è impeccabile  , per  conseguenza  non 
può  ricevere  l'assoluzione  ; e quando  essa  riceve  la  sacra 
ostia,  ella  vede  un  IhìI  fanciullo  che  entra  nella  sua  boc- 
ca ; ella  assicura  che  Dio  l'ba  dispensata  daH'osscrvaaza 
dei  precetti  ecclesiastici. 

Ella  predice  dei  miracoli  che  riformeranno  i costumi 
di  una  gran  parte  dell’Europa  coll’ istituzione  di  un  nuo- 
vo collegio  apostolico  , i cui  membri  andranno  a percor- 
rere le  diverse  regioni  del  globo:  quanto  a lei , disse  che 
morreblKi  a Roma  e sarebbe  sepolta  in  un  altare,  e ii 
terzo  di  salirebbe  al  cielo  dinanzi  ad  una  moltitudine  di 
spettatori. 

£ chi  crederebbe  che  la  superstizione  si  fosse  fatta  sol- 
lecita di  rendere  a lei  degli  omaggi  sacrileghi,  a condurla 
in  processione  con  ceri  accesi?  Si  videro  perGno degli  ec- 


(1)  Grégoire,  Hist.  det  lecL  relig.  t.  a,  p.  5o-Si. 
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cle«inslici  acciecati  dalla  popolare  credulità.  Isabella  Ma- 
ria Herraiz  sostenne  il  suo  personaggio  e le  sue  pretese 
rivelazioni  davanti  aU’inquisizioné  di  Guenca , che  nel 
i8o4  condannò  gli  errori  di  questa  donna  (i).  i coi  sogni 
e vaneggiamenti  avevano  fatto  in  tutta  la  Spagna  una 
grandissima  impressione. 

Noi  non  direm  altro  di  una  sella , che  abbiamo  yo- 
loto  mentovare  per  ultima,  appunto  perché  ella  suppone 
un  eccesso  di  demenza  molto  acconcia  a provare  la  debo- 
lezza dello  spirito  umano,  allora  che  sottomettendo  la 
Scrittura  sacra  alla  sua  intelligenza  limitata , egli  vuole 
rendersene  l’interprete  esclusivo.  Gli  Origenisti  e i Yale* 
siani  pigliando  letteralmente  e nel  senso  materiale  una 
parola  di  Gesù  Cristo , credevano  di  esercitare  un’azione 
meritoria  mutilandosi  da  sé  medesimi.  Dietro  cotali  esem- 

Ili  di  una  frenesia  energicamente  condannata  dal  conci- 
io  di  Nicea , noi  stupiremo  assai  meno  in  sentire  che 
non  lungi  da  Toula , ne’ villaggi , è disseminata  una  setta 
giù  antica,  la  quale  ammette  e pratica  la  mutilazione. 

Molti  viaggiatori , e fra  gli  altri  Mac  Michael  e Paure, 
confondono  male  a proposito  i mutilati  di  Russia  coi  Ras- 
kulnicki(2).  John  Garr,  che  nel  i8o4  viaggiava  nel  Nord, 
racconta  che  Caterina  II  fu  sollecita  a reprimere  un  tale 
fanatismo.  Nondimeno  egli  non  dice  in  che  consistessero 
queste  misure  repressive.  Egli  confessa  solamente  che  gli 
iniziati  delia  setta,  una  volta  conosciuti,  erano  abbando- 
nati al  pubblico  dispregio.  Alessandro  prese  dei  mezzi 
mollo  più  efficaci. 

Non  ostante  il  rigore  di  tali  parliti , l’ esaltazione  fana- 
tica dei  scllarii  non  si  é menomamente  alieolata.  Per  vin- 
cere la  loro  ostinazione  si  determinò  verso  il  i8i8  di  de- 
portarli in  Siberia;  ed  allora  lutti  questi  insensati  sospi- 
ravano il  martirio.  Bisognò  che  il  governo  russo  chiudes- 
se gli  occhi  sopra  una  setta  la  cui  pubblicità  poteva  favo- 
rire i progressi  già  troppo  estesi , sopratutto  Ira  i marinai 
della  flotta  imperiale  (3). 


(i)  Vedi  il  Diario  à\  Madrid,  ai  marzo  i8o4- 
(a)  Gréfioire,  Disi,  deiaect.  relig.  t.  4,  P< 

i3)  F edi Coinpte  renda  du  Voyage  de  Mmcou  & Coastanlinople,  par  M. 
Wilì.  Mac-Micbaet,  i . voi.  in>4.  tundra,  1819. 
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Dall'analisi  qui  falla  si  vede  chiaramcnleche  ogni  idea, 
sia  pure  strana  quaulo  si  Toglia,-  Irora  sempre  accesso 
in  molle  leste  umane.  Le  quali  osservazioni  fanno  sentir 
sempre  più  la  necessità  di  un’aulorilà  infallibile  per  de- 
terminare il  vero  senso  della  parola  divina  e dirigere  la 
credenza  dei  fedeli. 

Depositario  di  tale  autorità,  Pio  VII  adempì  pienamen- 
te la  sua  missione. 

Cbe  se  noi  ci  facciamo  a riassumere  dapprima  i più 
memorabili  avvenimenti  del  suo  pontificalo,  noi  vediamo 
dopo  una  vita  oscura , consacrata  alla  solitudine  ed  alla 

1>reghiera,  una  esaltazione  insperata , ottenuta  dopo  mil- 
e diballimenli  con  un’unanime  elezione  in  mezzo  ai  di- 
spareri degli  stranieri , e lungi  dalia  metropoli , dove  una 
tale  elezione  viene  fatta  quasi  sempre  senza  contraddizio- 
ni e senza  querele;  una  solenne  inaugurazione  circon- 
data da  omaggi  e da  benedizioni,  e che  impone  il  termi- 
ne ad  una  usurpazione  rovinosa  e ad  una  occupazione 
militare  cbe  ancor  essa  diveniva  gravosa  ; un  concordato 
religioso , sussistente  ancora , firmato  fra  la  santa  Sede 
e il  governo  consolare  ; un  inutile  e funesto  viaggio  in 
Francia  ; spaventose  controversie  con  un  imperatore  di 
una  formidabile  possanza  ; un  allentato  sacrilego  com- 
messo sulla  persona  del  capo  della  Chiesa;  in  seguito 
quegli  innumerevoli  segni  di  stima  e di  rispetto  fatti  da 
tutti  i principi  dell’Europa  anche  da  coloro  che  si  erano 
sottraili  dal  centro  di  unità  ; quegli  applausi  sentili  da 
ogni  parte  per  una  eroica  resistenza,  che  non  doveva  ce- 
dere cbe  per  poco  alle  sollecitazioni  riunite  della  debolez- 
za e di  alcune  cupidigie,  onde  ricomparire  poscia  più 
risoluto,  più  gagliardo  é coronalo  da  un  pentimento  su- 
blime; il  ritorno  glorioso  negli  stati  della  Chiesa; 
la  compagnia  di  Gesù  ristabilita  in  lutto  l'universo; 
un  modo  di  circoscrizioni  ecclesiastiche  più  adattate 
al  secolo  e più  analoghe  ai  bisogni  del  cullo,  savia- 
mente dimandalo  dai  ministri  della  ristorazione;  de’ savi 
trattati  conchiusi  iu  epoche  diverse  con  quasi  tutte  le 
corti  della  cristianità;  delle  leggi  utili  e durevoli  ; le  scien- 
ze e le  arti  protette;  l’autorità  ristabilita  nelle  provincie 
popolose , e le  sciagure  del  pontificalo  precedente  cancel- 
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late  aOalto  ; Goalnseule  la  mansuetudine , la  rassegnazio- 
ne, la  bontà  congiunte  spesso  con  una  fortezza  erolcn, 
siccome  assise  sul  Irono  per  oltre  ventitré  anni  (i)...  .Que- 
sti avvenimenti  inuditi , il  maraviglioso  spettacolo  di  qua- 
lità dolci  e commoventi , di  politica  conciliante,  di  con- 
discendenza paterna,  di  debolezza  umana  passeggera; 
un  atto  di  clemenza  e di  perdono  dopo  tante  ingiustizie 
sofferte , e l'abuso  di  potere  ; la  sua  conservazione  in  cer- 
to qual  modo  miracolosa  dovuta  ai  favori  adorabili  del 
cielo  , non  somministrano  forse  importanti  fatti  alla 
storia  ? 

Appena  giunto  a Roma , Pio  VII  diede  delle  prove  del- 
Feccellenti  intenzioni  onde  era  animato,  c dell’ardente 
desiderio  che  egli  provava  di  contribuire  al  bene  della 
Chiesa  e dello  stato  (2).  Fio  dal  primo  giorno  del  suo  re- 
gno egli  vide  quello  che  non  cessò  mai  di  fare  in  segui- 
to: senza  fasto  , pieno  di  sobrietà , nulla  concedendo  ai 
suoi  parenti,  né  volendo  saperne  di  cortigiani.  Il  conte 
Gregorio  suo  fratello , che  viveva  oscuro  in  Bologna,  non 
potè  ottenere  dal  papa  che  una  pensione  di  centocinquan- 
ta scudi  romani  al  mese.  Uno  de’ suoi  nipoti , orfanello, 
che  egli  amava  mollissimo , ricevette  una  piccolissima 
somma  per  comprare  alcune  terre  a Cesena  ; ed  essendo 
stati  stabiliti  gli  sponsali  con  una  figliuola  del  principe 
Barberini,  sorella  della  principessa  Chigi,  il  pontefice 
non  volle  permettere  al  giovane  sposo  di  venire  a Boma, 
e le  nozze  furono  celebrale  senza  alcuna  pompa  a Spoleto. 

Mentre  Pio  Vii  osservava  una  tanta  economia  nei  doni 
che  faceva  alla  sua  famiglia,  spendeva  somme  immense 

{)el  bene  dello  stalo.  La  pretesa  repubblica  romana  aveva 
atto  scomparire  tutta  la  carta  monetata  che  correva  in 
Roma.  Difalti , come  mai  avrebb’eila  potuto  sostenersi  in 
un  governo  senza  credito,  in  cui  tutte  le  risorse  del  pae- 
se erano  abbandonate  aH’ingordigia  di  uomini  a’  quali 
non  è niente  di  sacro,  e che,  siccome  avviene  in  tutte  le 
rivoluzioni , non  avevano  altro  scopo  che  di  fondare  la 
loro  opulenza  personale  sulle  rovine  della  fortuna  pub- 


(i)  M.  Arthaud,  Biit.  du  pape  Pie  VII,  t.  a,  p.  579-5gi. 
(t)  Cobeo,  Précii  bill,  tur  Pie  VII,  p.  ioi-io$. 
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blica?  Ma  questa  carta  monetala  era  stala  surrogala  da 
una  prodigiosa  quantità  di  moneta  erosa  il  cui  valor  rea- 
le era  quasi  nullo,  e che  fiu  dal  momciilu  che  fu  messa 
in  corso  si  trovò  che  perdeva  il  cinquanta  per  cento.  Que- 
sta operazione  aveva  sparso  la  miseria  e la  desolazione 
nel  popolo,  sopratutlo  fra  gli  operai,  le  cui  giornate 
cran  pagate  in  moneta  erosa  per  quel  valor  che  correva, 
mentre  il  valor  reale  che  essi  ne  riscuotevano  non  basta- 
va quasi  al  mantenimento  delle  loro  fauìiglie.  La  prima 
cura  di  l’io  VII  fu  di  ritirare  tulUi  questa  moneta  erosa  , 
che  venne  fusa  e surrogata  con  dell’oro  e dell’argenta. 
Il  pubblico  tesoro  pagò  in  questa  occasione  un  milione  e 
ineuo  di  scudi  romani  e raccolse  le  benedizioni  dei  po- 
veri. 

Ma  questo  non  fu  il  solo  oggetto  delle  premure  del 
pontelice.  Egli  aveva  la  mente  su  alcuni  abusi  più  anti- 
chi , e sperando  di  rimediarvi  aveva  creala  una  commis- 
sione composta  di  cardinali,  di  prelati  e di  dotti,  col  ca- 
rico di  sottoporgli  un  piano  di  riforma  che  doveva  abbrac- 
ciare lutti  i rumi  dciramministrazione.  il  frutto  delle  loro 
deliberazioni  fu  la  bolla  Posi  diulurnas  , la  quale  fra 
alcuni  regolamenti  savii  ed  utili  ne  racchiudo  altri  che 
sentono  troppo  della  precipitazione  colla  quale  essa  fu 
composta  ; poiché  questa  bolla  fu  pubblicala  fìn  dal  3o 
ottobre  1800.  Per  culmo  di  sciagura  le  circostanze  non 
permisero  di  tener  mano  ferma  aU'esccuzionc  di  quanto 
era  veramente  giusto  in  tali  disposizioni , 0 non  andò 
guari  che  esse  caddero  aflatlo  in  disuso.  La  bolla  Post 
diulurnas  si  compone  di  molli  decreti.  Il  primo,  in  Iren- 
tacinque  articoli , tratta  dell' amminislr azione  dell’eco' 
nonria  pubblica  e dejliamminislralori.  Lo  scopo  prin- 
cipale è di  prevenire  gli  illeciti  guadagni  degli  impiegali 
alle  rendilo  ed  alle  spese  dello  Stalo;  esso  contiene  pure 
la  soppressione  di  molli  impieghi  inutili.  Il  secondo  de- 
creto è intitolalo  : Della  giurisdizione  dei  tribunali  ci- 
vili, dei  loro  giudici  e dei  loro  ministri  ; ed  ha  qua- 
rant’ollo  articoli.  I primi  aboliscono  diversi  privilegi  c 
regolano  i soli  casi  che  cadono  sotto  la  giurisdizione  di 
certi  tribunali  privilegiali;  gli  altri  fissano  le  attribuzioni 
dei  diversi  tribunali  ordinarii,  prescrivono  dei  regula- 
VoL.  XVI.  7 
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menti  per  hi  loro  polizia  interna  e indicano  le  forroc  in- 
dispensabili da  osservare  in  un  gran  numero  di  casi,  nei 
quali  queste  formolc  trascurale  precedentemente  arreca- 
vano un  ^ran  pregiudizio  ai  cittadini  agevolando  le  sor- 
prese c gli  abusi.  GoU’arlicolo  4^  è ingiunta  la  più  gran 
circospczione  agli  avvocati  tanto  nelle  loro  difese , come 
nelle  loro  memorie,  alfine  di  non  dir  cosa  sconvenevole, 
o clic  potesse  recare  offesa  alla  riputazione  de’ privati  od 
al  riposo  pubblico,  veduta  l’impossibilità  di  sottoporre  le 
memorie  giudiziarie  alla  censura.  Il  terzo  decreto  ha  per 
(itolo:  Della  giurisdizione  dei  trilnmali  e giudici  cri- 
minali, della  forma  e dell'ordine  delle  sentenze  c 
delle  persone  impiegale  in  questi  tribunali.  E questo 
una  specie  di  codice  di  procedura  criminale,  al  quale 
furono  aggiunti  dei  regolamenti  sulle  funzioni  e i salarii 
dei  membri  del  tribunale,  ed  ba  scssanluno  articoli.  Fi- 
nalmente il  quarto  ed  ultimo  decreto,  clic  si  compone  di 
soli  otto  articoli , contiene  alcune  disposizioni  generali. 

Bonaparte  intanto,  clic  con  la  battaglia  di  Marengo 
aveva  6n  dal  i4- giugno  i8uo  ricuperato  il  settentrione 
dell’Italia  , aveva  annunzialo  per  mezzo  del  cardinale 
Martiniana,  vescovo  di  Vercelli , l’intenzione  di  trattare 
col  papa  pel  ri.slabilimeiilo  della  religione  in  Francia.  I^a 
religione  difnili  era  a’ suoi  occhi  una  molla,  che  egli  im- 
piegava quando  la  sua  forza  personale  non  gli  bastava 
jier  raggiungere  lo  scopo  al  quale  aspirava,  pronto  ad  ab- 
bandonarla appena  credesse  di  non  averne  più  bisogno- 
Primo  console,  ma  mirando  ad  un  potere  più  augusto, 
egli  trovava  e.ssergli  di  un  immenso  vantaggio  il  mostrar- 
si in  mezzo  a quel  popolo  che  presto  doveva  governare 
da  sò,  qual  ristoratore  di  un’antica  e santa  religione,  clic 
viveva  tuttavia  nel  cuore  della  maggior  parte  de’ Fran- 
cesi. Lusingalo  dalle  speranze  di  imporro  un  termine  olle 
turliolcuzo  della  (iliiesa  e di  ricomlurre  un  vasto  regno 
nel  sono  dell’iinilà  ; Pio  VII  anziché  avvilirsi  per  vedersi 
(piasi  in  balia  del  confiuisialore  aveva  fatto  rispondere 
per  mozzo  del  vescovo  (li  Vercelli , che  si  preslorobbe  di 
luion  grado  ad  un  negozialo  , il  cui  .scopo  era  tanto  inte- 
ressante e tanto  conveniente  ni  suo  ministero  apostolico, 
c cosi  conforme  alle  mire  del  suo  cuore.  E perchè  i nego- 
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ziali  fossero  fratlali  a Roma  da  an  membro  del  sacro  col* 
lef'io,  Gonsalvi  aveva  ricevulo  il  cappello  il  io  agosto. 
Spina  arcivescovo  di  Corinto  , che  aveva  chiusi  gli  occhi 
a Pio  Vi,  iu  accreditalo  a Parigi.  Un  breve  del  iSscIlcni* 
bre  annunziò  le  speranze  dei  ponleGcc  romano  a tutti  i 
vescovi  francesi;  e nel  marzo  i8oi , il  primo  console 
mandò  a Roma,  come  ministro  plenipotenziario  , il  Bre- 
tone Cacault , raccomandandogli  di  trattare  il  papa  come 
se  egli  avesse  dugeoto  mila  uomini. 

Nello  stesso  mese  la  Compagnia  di  Gesù  ebe  dall’epo* 
ca  della  sua  soppressione  riunitosi  in  Russia,  distendeva 
i suoi  rami  in  molle  provincie  di  questo  vasto  impero, 
ricevette  da  Pio  Vii  una  testimonianza  di  predilezione  da 
considerarsi  preziosa , perche  presagiva  favori  mollo  più 
importanti.  Due  associazioni,  una  formala  in  Aleniagna 
c l'altra  nata  in  Italia,  proparaviino  il  risorgimento  di 
questa  eelebrc  Società.  Su  tale  argomento  noi  dobbiamo 
occuparci  di  alcuni  particolari. 

La  soppressione  de’ gesuiti  aveva  lascialo  in  Francia 
un  assai  vivo  cordoglio  nel  cuore  degli  amici  della  reli- 
gione. Pieni ranim.'i di  tali  idee,  alcuni  giovani  ecclesia- 
stici , che  i nostri  primi  disastri  avevano  costretto  a rifug- 
girsi nel  Belgio  (c  fra  (|uesli  labalc  Carlo  di  Broglio,  ti- 
glio del  maresciallo,  Tubbatc  di  Tournely,  della  diocesi 
del  Mans),  formarono  il  progetto  di  ristabilire  una  socie- 
tà che  aveva  venduto  si  importanti  servigi  alla  religione 
c alle  lettere.  Per  consiglio  dcirabate  Pey , ecclesiastico 
pio  e dotto  , non  presero  il  nome  di  gesuiti , poiché  que- 
st'ordine era  stato  soppresso  dalla  santa  Sode,  ma  si  in- 
titolarono do!  Sacro  Cuore.  L’nbate  di  Tournely  fu  il 
supcriore  deirassociazionc , alla  quale  si  unirono  Savorio 
di  Tournely,  suo  fratello,  e Giovanni  Lcbianc,  di  Nor- 
mandia, il  quale  aveva  fatto  la  guerra  del  1792  insieme 
coi  principi.  Per  occuparsi  dei  preliminari  necessari i al 
loro  scopo,  si  radunarono  nel  febbraio  179Ì  in  una 
casa  di  campagna,  che  un  baucliierc  di  Lovanio  aveva 
prestata  a tale  oggetto.  Mentre  gli  associati  si  andavano 
penetrando  viemaggiormen te  dello  spirito  di  sanl'Ignazio 
per  far  rivivere  l'istituto  nella  sua  regola  primitiva,  c 
senza  certi  usi  che  divennero  abusi  per  la  rilassatezza  di 
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alcuni  individui,  la  ballaglia  di  Fleurus  decise  la  sofie 
del  Belgio  ( 26  giugno  179Ì),  i Francesi  vi  entrarono  da 
tulle  le  parli.  Gli  associali  si  ritirarono  a Venloo  , dove 
trovarono  l’abale  l’oy,  e dove  Giuseppe  Var  , giovano 
ullizinle  emigralo,  si  uni  ad  essi.  Credendo  che  l’Alema- 
gna  sarebbe  un  asilo  più  sicuro,  Tabale  Pey  gli  diresse 
allabate  Beck , gran  vicario  dcirclellore  di  Treveii  , che 
si  trovava  ad  Angusta.  Questi  procurò  loro  un  alloggio 
nella  villa  del  canonico  Binder  a Lculerchoren  , ad  una 
lega  dalla  citlà.  Là  ripigliarono  i loro  sludii  c le  loro  pre- 
ghiere e vi  ricevellcro  successivamonle  molli  associati.  Il 
di  i5  d’ollobre,  giorno  di  santa  Teresa,  essi  fecero  in 
numero  di  nove  i voli  semplici  nella  chiesa  di  sanTUIrico 
ad  AiigusUa.  Gli  antichi  gesuiti  di  quella  città  dimostra* 
van  loro  molto  interesse , ed  anche  il  padre  Ilauscher, 
uno  diquelli  che  partirono  nel  lyqilper  andarea  rivestire 
a Pdosk  l’abito  di  sant'fgnazio , aveva  loro  promesso  di 
sollecitare  la  loro  ammissione  nella  Compagnia  ; ma  il 
padre  Lankiewitz,  allora  vicario  generale,  non  credette 
di  dovere  pel  momento  ammettere  degli  stranieri  che  non 
conoscevano  menomamente  la  lingua.  Alcuni  di  ossi  pre- 
sero gli  ordini  ad  Augusta,  e si  disposero  ad  esercitare  il 
ministero  appena  fossero  chiamati.  .Mia  morte  del  cano- 
nico Binder  (agosto  1790)  Icleltore  gli  accolse  nel  suo 
vill  aggio  di  Goggingen.  In  sul  cominciare  del  1796  vi 
erano  dieci  preti  e cinque  studenti.  Avevano  fatto  il  volo 
di  andare  a gettarsi  appiè  del  papa  per  mettersi  a sua  di- 
sposizione ; tre  degli  associati  partirono  alla  Tinc  di  mar- 
zo per  compiere  un  tale  progetto;  ma  l' invasione  del  Pie- 
monte e della  Lombardia  rendendo  il  passo  impossibile, 
ritornarono  ad  Augusta.  L'avvicinamento  dell’ esercito 
francese  li  obbligò  ben  anche  a togliersi  da  Goggingen 
e da  Passavia  per  rendersi  a Neudorf  presso  Vienna  ( set- 
tembre 1796).  Al  solo  nomedi  Broglio  , alcuni  alti  pro- 
tettori li  assicurarono  di  un  alloggio  in  questa  metropoli, 
nel  convento  de’Grandi  Agostini  del  sobborgo  di  Landre- 
(rass.  Il  cardinale  Migazzi,  arcivescovo  di  Vienna,  c col 
mezzo  della  principessa  Luigia  di  Condè,  c dcH’arcidu- 
chessa  Marianna  sorella  di  Francesco  II , che  risiedeva  a 
Praga,  appoggiò  di  forte  credito  gli  associati,  ftla  le  vi* 
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cciide  (Iella  guerra  li  porscguilavnno  : Vienna  fu  mossa 
in  istalo  d'assedio  nellaprilc  1797;  sicché  bisognò  ritirar- 
si di  lù,  c andare  ad  ilagcnbrunn  , dove  un  proiettore 
dcirassociazionc  gli  aveva  procuralo  un  asilo.  Quivi  mori 
rollale  diTournely,  e in  sua  vece  fu  dello  Var:  la  morte 
lo  sorprese  nel  momento  in  cui  voleva  pregare  il  papa  a 
prendere  delle  delcrminaziuni  sullo  stato  degli  associali; 
perciò  sollecitava  dui  vescovi  di  Francia  emigrali  un  allo 
in  loro  favore,  c in  seguilo  raccolse  vcnlicin<]ue  firme.  E 
presentandosi  de’ nuovi  soggetti  per  entrare  nella  Socie- 
tà, si  ollennc  la  facoltà  di  formare  il  secondo  stabilimen- 
to, il  quale  fu  posto  a Praga;  e questo  nuovo  noviziato 
si  compose  ben  presto  di  dodici  persone,  c Parciduclicssa 
Mari'aiina  ne  faceva  le  spese.  Aumentato  di  nuovi  addìi, 
llagenbrunn  si  componeva  di  venticinque  Padri , o no- 
vizi 0 fratelli,  i quali  lutti  si  applicavano  allo  studio  del- 
la lingua  tedesca  per  mettersi  in  istalo  di  esercitare  il 
ministero  ; avevano  comincialo  con  una  pensione;  a poco 
a poco  si  stabilirono  degli  studi  regolari,  e l'apertura 
dei  corsi  regolari  avvenne  alla  fine  del  1792.  Fu  allora 
che  per  mezzo  del  nunzio  a Vienna  gli  associali  esposero 
al  papa  il  progetto  clic  avevano  formulo  di  seguire  l’isli- 
lulo  (li  sanl'lgnazio  sotto  il  nome  di  Società  del  Sacro 
Cuore,  c rendettero  conto  della  situazione  in  cui  si  tro- 
vava la  riunione  loro.  Pio  VI  gli  incoraggiò  a persevera- 
re nel  loro  di.segno,e  comandò  loro  di  obbedire  al  cardi- 
nale iMigazzi.  Qualche  lem|)o  dopo  (i)  egli  fece  sapere  a 
questo  cardinale  che  una  Società  simile  a quella  di  Ale- 
magna  si  era  formata  a Spoleto  sotto  il  nome  di  Società 
della  Fede  di  Gesù,  che  egli  aveva  conceduto  alcune 
grazie  spirituali  a’suoi  membri , e che  desiderava  che  le 
due  associazioni,  le  quali  avevano  il  medesimo  fine  , si 
unissero  insieme.  Pio  VI  aveva  manireslalo  le  medesime 
intenzioni  a Nicola  Paccanari , cberico  tonsurato  della  dio- 
cesi di  Trento , c superiore  della  Società  della  Fede , e Io 
aveva  stimolato  ad  andare  a Vienna  per  fare  la  riunione; 
Paccanari  vi  giunse  nell’aprile  1799. 

Ecco  in  quale  occasione  la  sua  ducicià  aveva  coinin- 


(1)  Qui.  des  ordAs  rcligicux,  seconda  ediz.  I.  a,  p.  i4a-i5i.' 
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ciato  a Roma  l’anno  precedente.  Paccanari , nato  da  one< 
sta  famiglia  ma  poco  agiata,  della  Valle  Suzana  ne’ dio* 
torni  di  Trento,  era  stato  allevato  cristianamente , ma 
non  aveva  Tutto  alcuno  studio.  Da  principio  fu  destinalo 
al  commercio  ; poi  abbracciò  l’arte  militare  c fu  sergente 
nella  gucrnigiune  del  Castello  sant’Augclo,  indi  tornò 
al  commercio;  ma  tradito  da  un  socio,  egli  si  trovò,  per 
vivere,  ridotto  a correre  le  città  facendo  vedere  alcune 
cose  curiose.  Ritornalo  a Roma  frequentò  l'oratorio  del 
padre  Carovita , gesuita,  il  quale  aveva  istituito  una  riu- 
nione di  confratelli  presi  nelle  diverse  classi  del  mondo, 
c che  si  erano  sempre  segnalati  pel  loro  numero  e fervo- 
re anciie  dopo  la  soppressione  della  Società.  Alcuni  con- 
fratelli per  eccitare  lo  zelo  dei  gesuiti  nelle  loro  missioni 
presero  a catechizzare  e ad  istruire  le  genti  della  campa- 
gna ; e si  radunavano  di  frequente  per  deliberare  sul  loro 
progetto,  e venne  loro  in  pensiero  di  poter  ristabilire  i 
gesuiti  sotto  altro  nome.  Paccanari , che  era  un  pio  laico, 
si  credette  chiaraatoegli  pure  a far  rivivere  la Compigoia 
disant’lgnaziusoltoil  nome  della  Società  della  Fede  di  Gesù. 
I suoi  talenti  naturali,  la  sua  penetrazione,  la  sua  facilità 
a parlare  la  propria  lingua  supplivano  in  lui  alla  man- 
canza d’istruzione.  Egli  eccitò  il  suo  entusiasmo  nei  suoi 
amici;  alcuni  preti  si  unirono  a loro;  riconcscevano  il 
Paccanari  pel  loro  capo.  Questi , dotato  di  una  felice  me- 
moria, operoso  e solerte , non  alieno  affatto  d’ambizione, 
non  era  neppur  prcvenlivamenfe  istradato  agli  escrcizii 
«Iella  vita  interna  ed  alle  pratiche  della  Comunità.  Gli  si 
vedeva  una  sollecitudine  un  poco  inquieta  sul  temporale, 
c troppa  inclinazione  a seguire  le  illusioni  della  sua  im- 
maginativa. Forse  fu  egli  sedotto  dal  personaggio  che 
si  vide  improvvisameote  chiamalo  a sostenere.  Ala  qua- 
lunque fossero  le  sue  prime  intenzioni , erano  per  altro 
pure.  Egli  fece  il  vi.aggio  di  Loreto  per  implorare  la  pro- 
tezione della  Beala  Vergine  e quello  di  Assisi  per  consul- 
tare un  venerando  generale  dei  cappuccini  prima  di  dare 
fultima  maiu)  alla  sua  impresa.  Tornalo  a Roma,  se  ne 
parli  al  cadere  del  1798  con  dodici  associali  io  abito  di 
gesuita,  dircllo  ad  una  cosa  di  campagna  presso  Spolcr 
tu,  loro  prestala  da  un  pio  gentiluomo.  Là  i’accauari  sla- 
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bili  la  regola  dui  noviziato  du' gesuiti  , clic  si  legarono 
pei  tre  semplici  voli  della  Compagnia  di  Gesù,  i’accanari 
approlìltò  ilei  suo  soggiorno  a Sjioleto  pur  andar  a visi- 
tare il  papa,  il  quale  abitava  allora  la  Certosa  presso  Fi- 
renze ; questo  pontclicc  concedette  loro  molte  grazie  spi- 
rituali c raccomandò  loro  gli  allievi  della  propaganda, 
clic  il  governo  romano  aveva  scacciati  dal  loro  collegio, 
il  che  indusse  il  Paccanari  a fare  il  viaggio  di  Iloma  nel 
1799.  Ma  il  governo  repubblicano  insospellitosi  della  sua 
condotta,  processò  lui  c isuoi  compagni , c arrestati  tutti 
li  chiuse  in  Castel  sant’  Angelo.  Uua  tale  persecuzione 
però  in  vece  di  scemare  accrebbe  anzi  il  loro  ordine,  ed 
ai  tre  voti  ordiiiarii  essi  ne  aggiunsero  un  altro,  che  era 
quello  di  una  intera  sommissione  alle  decisioni  del  papa. 
Jtimessi  in  libertà  a condizione  di  abbaudunarc  il  servi- 
gio della  repubblica  romana,  ei  si  partirono,  conduccn- 
ilo  con  loro  alcuni  allievi  della  propaganda  ; e la  mag- 
gior parte  andarono  nel  ducalo  di  Parma,  dove  si  chi.a- 
luavano  i gesuiti  del  collegio.  Paccanari  passò  per  Firen- 
ze: Pio  VI  incaricò  la  sua  Compagnia  di  alcune  missioni 
in  Africa,  gli  parlò  della  lettera  che  aveva  ricevuto  da 
Ilagenbrunii  , egli  disse  di  andare  a Vienna  per  lavorare 
alla  riunione  delle  due  Società.  Quella  di  Paccanari, 
dove  non  erano  che  tre  preti  e venti  persone  in  tutto, 
non  poteva  cheguadagnarvi  ; questa  era  inoltre  una  nuo- 
va circostauza  favorevole  per  pervenire  al  rislabilimeiilo 
de’ gesuiti , c perciò  Paccanari  obbedì  col  cuore  pieno  ili 
allegrezza.  Dapprima  egli  andò  a Venezia  e poscia  a Pado- 
va, dove  fece  venir  da  Praga  i compagni  che  vi  aveva 
lasciali.  1 gesuiti  però  diffidavano  molto  di  lui , giudican- 
do dal  quarto  volo  di  che  abbiamo  parlato,  clic  Pacca- 
nari  avesse  il  progetto  di  riform.irc  l' istituto  c di  farsi 
capo  di  tale  riforma.  Nondimeno  la  diffidenza  degli  anti- 
chi gesuiti  non  si  era  {ler  anco  maiiilestaln  quando  egli 
arrivò  a V ienna. 

Dietro  rurdiiicdcl  papa,  comunicalo  dal  cardinale  Mi- 
gazzi  c dal  nunzio  , laSocieL'i  del  Sacro  Cuore  lo  riconob- 
be per  suo  capo  , lasciò  il  suo  nome  e si  confuse  colla 
Comp.ngnia  della  Fede  ; i professi  rinnovarono  i loro  voli 
nelle  mani  di  Paccanari , il  iS  aprile  1799  , c gli  promi- 
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sero  obbedicaza.  Invitalo  dall’  arcidocitessa  Marianna, 
questi  andò  a Praga.  La  principessa  c le  sue  damigelle 
«l’onore  vi  si  unirono  con  voli  semplici , e si  posero  sotto 
l’obbedienza  del  generale  della  Compagnia  della  Fede, 
la  quale  agli  occhi  de’ gesuiti  anziani  era  un’altra  innova- 
zione. Al  suo  ritorno  da  Praga,  Paceanari  ricevette  dalle 
mani  del  nunzio  a Vienna  gli  ordini  minori , il  suddia- 
conato e il  diaconato.  Del  resto  egli  animava  i studii  ad 
llagenbrunn , mandava  de’ soggetti  a fondare  una  casa  a 
Dilligcn , neH’cpiscopato  d’Augusta,  istituiva  a Cremo- 
na un  noviziato  , che  aH’avvicinarsi  dell’esercito  francese 
nel  luglio  1800  venne  trasferito  ad  Fste.  Gli  associati  ri* 
masti  in  Italia  visitavano  gli  spedali  militari  austriaci. 
I^el  1800  il  collegio  di  Hagcnhrunn  mandò  due  colonie 
in  Francia  e in  Inghilterra.  A Londra  molti  ecclesiastici 
francesi  si  aggregarono  alla  Società  c si  stabili  una  casa 
io  Francia.  1 membri  della  Società  ammontavano  a ses- 
santa od  ottanta,  allorché  il  governo  comandò  loro  di  se- 
pararsi, prima  nel  1804..  e poi  replicatamente  e in  modo 
più  formule  nel  1807.  La  Società  fece  in  Olanda  i mede- 
simi progressi  che  in  Francia  ed  in  Inghilterra;  ma  lo 
stato  delle  cose  era  poco  favorevole  in  Austria  ; il  colle- 
gio di  llagenbrunrr  si  disperse  c ben  presto  anche  la  casa 
di  Praga,  perchè  l’arciduchessa  Marianna,  che  la  soste- 
neva , abbandonò  quella  città.  Prima  di  tale  dispersione 
Paceanari  era  tornalo  in  Italia,  caduto  in  disgrazia  del 
nunzio  a Vienna,  il  quale  aveva  riOutato  di  conferirgli  il 
sacerdozio.  Alla  fine  del  1799  ritornò  a Padova,  e l’arci- 
duchessa là  fermò  essa  pure  la  sua  stanza.  Paceanari  fu 
colà  ordinato  prete  sul  principio  del  1800,  dal  vescovo 
di  Cremona,  in  virtù  delle  facoltà  conferite  da  Pio  VI 
alla  Società  della  Fede;  ma  nè  il  nuovo  papa  Pio  VII, 
che  la  principessa  Marianna  aveva  sollecitalo  per  lui,  nè 
i vescovi  di  Verona  e di  Vicenza  non  gli  mostravano 
gran  favore.  Questi  ultimi  non  trattavano  i Padri  che  co- 
me una  riunione  di  preti  secolari,  c se  non  fossero  stali 
fuori  della  giurisdizione  del  vescovo  di  Vicenza,  come 
attaccali  airescicilo  austriaco,  questo  prelato  avrebbe  fal- 
lo loro  lasciar  l'ahilo  di  gesuita.  Alla  line  del  1800  rarcF- 
duchessa  andò  à Iloma  con  molle  zitelle  clic  si  erano  coo- 
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sacrale  a Dio  uella  nuova  Società.  l’accanari  ve  l’aveva  ac- 
compagnala , e la  mercé  della  lil>cralità  della  principes- 
sa i Padri  della  Fede  vi  si  stabilirono  in  numero  di  tren- 
ta nella  casa  di  san  Silvestro  io  Monte  cavallo.  Ivi  si  pra« 
ticavano  le  regole  di  sanl’lgnazio  ; ma  Paccanari  mostra- 
va sempre  poca  premura  di  riunirsi  co’gesuili , clic  il 
papa  gli  aveva  fallo  signilìcarc  di  deporne  l'abito.  E que- 
sta sua  ritrosia  apparve  vie  più  manifestn  allorcliù  il  bre- 
ve del  7 marzo  i8oi  ristabili  i gesuiti  in  Russia. 

Con  questo  breve  il  pontelicc  romano,  sciolto  dagli 
ostacoli  clic  aveva  incontralo  il  suo  predecessore,  dero- 
gava al  breve  di  Clemente  XIV,  ristabiliva  per  tutta  la 
Uiissia  la  Società  di  Gesù  nei  diritti  clic  ella  godeva  pri- 
ma della  sua  soppressione,  c innalzava  a capo  deH'ordi- 
nc  francescano  Karcn,  delegato  della  santa  Sede. 

Nel  iSo2  Paccanari  avrebbe  acconsentilo  a riunire  l’un 
corpo  all'altro  ; ma  i Padri  di  Russia  non  volevano  che 
rammissiooe  successiva  e individuale.  La  Compagnia 
della  Fede  fu  allora  indebolita  per  Tabbanduno  di  molli 
suoi  membri  (i).  Nel  i8o3  i membri  del  collegio  di  Lon- 
dra, degli  associati  di  Olanda  c di  Alemagna;  nel  i8o4. 
i Padri  della  Fede  in  Francia  e quelli  di  Sion  nel  Valese, 
o partirono  per  la  Russia,  oppure  rinunziando  alla  di- 
pendenza dr  Paccanari,  continuarono  a lavorare  sullo 
i’aulorilà  degli  ordinarli. 

yuel  medesimo  Ferdinando,  che  nel  1767  aveva  come 
gli  altri  Sovrani  scaccialo  i gesuiti  e contiscati  i loro  be- 
ni, ridomandò  questi  religiosi  e offerse  di  restituir  loro  i 
beni  che  non  erano  peranco  stali  venduti  (2).  Pio  VII  con- 
discese vulontieri  alla  sua  dimanda,  c con  un  breve 
del  3i  luglio  i8o4i  diretto  al  padre  Gruber , superiore 
della  Congregazione  in  Russia  c successore  del  padre 
Karcu,  permise  a lutti  i sudditi  del  re  di  Napoli  che  vo- 
lessero entrare  neH’ordine,  di  farlo , di  seguitarvi  la  re- 
gola di  sant’Ignazio,  di  predicarvi,  di  confessarvi  coll’ap- 
proVazione  deH’ordinario , e di  educarvi  la  gioventù  nei 
collegi  e ne’scmlnarii.  Questo  breve,  pubblicato  a Napoli 


(i)ilist.  dea  orJres  rclig.  t.  a,  p.  iSi. 

(aj  Mcui.  polir  serr,  à riiùt.  cedi»,  pcnd.  le  xviu  siedo,  l-  3,  p.  383- 
3S<j. 
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il  a d’agoslo,  ottenne  una  generale  soddisfazione.  Multi 
soggetti  dimandarono  incontanente  di  entrar  nell’ordine. 
1 più  ricchi  privati  ed  il  sovrano  medesimo  si  oflerirono 
a contribuire  alle  spese  dello  stabilimento.  C in  breve  si 
formarono  io  Mapuli  solo  tre  case  di  gesuiti  ; e l’ardore 
col  quale  si  accoglievano  in  questa  città  e nel  rimanente 
del  regno , era  un  gran  coufroolo  da  contrapporre  ai 
trattamenti  che  essi  avevano  solTerli  quaraol’aoni  prima. 

Il  breve  del  3i  luglio  i8o4  fu  il  segno  di  una  nuova 
defezione  dc’Paccanaristi.  lo  quel  tempo  istesso  Pio  VII 
intimò  ai  preti  di  san  Silvestro,  che  egli  tollerava,  per  ri* 
guardo  all’ arciduchessa , l’ordine  di  spogliarsi  dell’abito 
di  sant'lgoazio.  Paccanari  fu  messo  sotto  processo  e con* 
dannalo  alla  prigione  in  vita  ; e alloracbè  la  seconda  in* 
vasione  de’ Francesi  ebbe  a lui  venduta  In  libertà,  i suoi 
compagni , rimasti  in  potere  della  casa  di  san  Silvestro , 
non  vollero  più  avere  alcuna  relazione  con  lui.  La  par- 
tenza della  principessa  nel  i8io  privò  la  Compagnia 
della  Fede  del  suo  unico  sostegno,  nel  i8i4  i suoi  ulti- 
mi membri  si  raccomandarono  per  essere  ammessi  nella 
Società  de’ Gesuiti. 

Nel  momento  che  la  Società  di  Gesù  rinasceva  dalle 
sue  ceneri  si  formava  in  Francia  un  nuovo  istituto.  Euri- 
chcita  Aymer  de  la  Chevalcrie,  nata  nel  Poitou  il  ay  ago- 
sto 1767,  dava  l’impulso  a cotcst’opera.  La  sua  famiglia 
le  aveva  ottenuto  nella  sola  età  di  dodici  anni  il  titolo  di 
canonichessa  dell’ordine  di  Multa;  e Dio  illustrando  così 
la  sua  infanzia  presagiva  l’energia  del  suo  carattere  e l’e- 
roismo della  sua  fedeli).  Nel  1794  Enricbctla  e sua  ma- 
dre furono  messe  in  prigione  per  avere  nascosto  un  pre- 
te. Ella  ne  uscì  cessalo  il  terrorismo,  col  fermo  desiderio 
di  non  vivere  che  per  Iddio.  Le  buone  opere  avevano  nei 
nostri  più  disastrosi  tempi  raccolto  un  gran  numero  di 
donne  cristiane  a Poilicrs,  col  mezzo  di  ima  alBIiazione 
che  conservava  a ciascuna  lasua  condizione  nel  mondo; 
nel  maggio  1795,  Enrichetla  entrò  in  questa  società,  che 
fu  per  lei  un  avviamento  verso  lo  scopo  che  Dio  le  indi- 

(■)  M.  Auf;u>tin  Coudrin,  Mulicc  tur  madame  llcnrietle  Ajmcr  de  La  Clie- 
Taleric,  fuiidalricc  des  Damct  des  Sacrds-Cocurs  de  Jesus  et  de  Marie,  cl  de 
rAduraliofi  pcrpétucllc  du  Trcs-Saiut-Sacremcnt. 
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cava.  Fra  le  «lame  di  questa  sociclik  ve  ne  erano  alcune 
che  sciolte  più  delle  altre  da  ogni  cura  domestica,  potè* 
vano  obbligarsi  ad  osservanze  più  regolari  e continue  ; 0 
si  chiamavano  solitarie  a motivo  della  loro  vita  più  riti* 
rata.  Fra  queste  si  trovava  pure  l'Enrichetta,  e le  sue 
compagne  la  elessero  vcreo  il  luslio  1797  a supcriora  per 
esserne  guidale.  Essendosi  il  iSfrutlidoro  riacceso  il  fuo* 
co  male  spento  della  rivoluzione,  si  ritirarono  in  un  luo« 

Ì'o  detto  la  Gran  Casa,  che  la  supcriora  aveva  comprato, 
utanlo  la  pietà  di  Enrichetta  spandeva  tale  splendore  , 
che  tutte  le  dame  associate,  non  solamcniequclle  che  con* 
ducevano  una  vita  comune  nella  Gran  Casa , ma  quelle 
ben  anco  che  facevano  parte  della  società  esterna,  volle* 
ro  essere  messe  sotto  la  sua  direzione.  Fin  dal  1800  Io 
compagne  che  l'uvevaiio  eletta  per  esser  condotte  nella 
via  della  perfezione,  non  poterono  conformare  al  lorge* 
Ilio  il  nome  di  supcriora,  che  conferendole  il  nome  di 
Buona  madre , che  ella  conservò  per  tutta  la  vita.  La 
madre  Enrichetta  era  (in  d’allora  un  modello  che  non  si 
poicva  imitare  che  in  piccola  parte.  Per  dare  un’idea  del* 
le  sue  austerità  , noi  diremo  che  dal  1800  lino  al  1829, 
ella  non  ebbe  neppur  letto  dove  posare  la  nolle  , c nelle 
brevi  ore  che  concedeva  al  sonno , sedeva  sopra  un  seg- 
giolone. Nè  le  malattie  che  la  travagliavano  spesso  de* 
lerminaronla  a sospendere  questa  pratica  di  penitenza  che 
ella  risguardava  in  certo  modo. come  un  privilegio  della 
direzione  che  aveva  delle  altre.  Noi  aggiungereiu  pure  , 
che  prima  che  le  in  fermi  là  avessero  logorato  il  suo  corpo, 
i legumi  più  comuni,  e presi  in  piccola  quantità,  erano 
il  suo  solo  alimento.  Non  crediamo  ncce.ssario  di  mostra- 
re qui  gli  altri  generi  di  austerità  che  ella  usiiva  contro 
se  medesima  per  ridurre  i suoi  sensi  e sottometterli  alla 
ragione.  La  si  farebbe  conoscere  molto  meglio  se  fosse 
possibile  di  spiegare  tutto  ciò  che  ella  sentiva  nella  sua 
anima  , allorquando  Sembrando  per  sempre  distrutta  in 
lei  ogni  pratica  religiosa,  aveva  ella  invece  il  coraggio 
di  formare  il  progetto  d’  una  nuova  Società  religiosa  , il 
cui  scopo  fu  da  principio  di  raccogliere  in  quc’tcmpi  pro- 
cellosi gli  ultimi  semi  della  fede,  c per  isvilupparncli  af* 
line  di  renderli  permanentemente  utili  a tutte  le  classi , 
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senza  cbc  ana  dipcodossc  dall'allra  ; ma  però  In  tale  ma-^ 
nlcra , che  ciascuna  vi  trovasse  naturalmente  un  luo^o 
che  la  mettesse  a portala  di  essere  utile  secondo  le  facoltà 
di  ogni  associato.  La  Società  esterna,  che  si  componeva 
di  distinte  dame  di  Puiiiers,  era  stata  come  rcccitamenlo 
che  aveva  mosso  la  Società  interna  dei  solitarii  ad  orga- 
nizzarsi. Fin  dal  1800  questa  seconda  Società  cominciò 
nd  avere  un  corso  ed  un  impulso  speciale  che  le  furono 
dati  dalla  madre  Enriclietla  ; e sotto  questa  nuova  forma 
essa  fu  approvala  dai  vicari!  generali  della  diocesi  di  Poi- 
liers,  i (juali  cunfcrmaroiio  il  l'j  d’ottobre  l’elezione  della 
madre  Lnrichella  come  superiora  generale  a perpetuità 
del  suo  istituto.  Essendosi  distinta  la  rivoluzione  nell’ ol- 
traggiare il  sacramento  de’nostri  altari,  e siccome  ne  do- 
veva succedere  per  conseguenza  riodilferenza  religiosa  ; 
cos'i  per  riparare  l’oltraggio  in  ogni  qualunque  tempo  che 
si  rinnovasse,  e per  combattere  l indiiferenzu  che  lasciava 
l’uomo  in  bal'ia  delle  sue  passioni  c dei  suoi  interessi  pu- 
ramente materiali , la  m.adre  Enridiclta  , secondo  i con- 
sigli deH’abalc  Guudriu,  formò  l’ impresa  di  istituire  l’a- 
doraziooe  perpetua  , c volle  dedicare  la  nuova  Società  ai 
sacri  cuori  di  Gesù  e di  Maria.  Perciò  si  comprende  age- 
volmente come  questo  continuo  esercizio  dovesseamman- 
sar  la  collera  divina,  e quante  grazie  dovevano  spander- 
si sopra  la  terra , tenendo  i sacri  cuori  di  Gesù  e di  Ma- 
ria in  certo  qual  modo  sempre  aperti.  Ma  un  istituto  reli- 
gioso non  deve  essere  solamente  il  rifugio  dell’anima  che 
vuol  mettersi  in  comunicazione  col  suo  Dio  lontana  da 
tutti  i disordini  del  mondo:  esso  deve  rispondere  in  modo 
speciale  a un  pressante  bisogno  della  Società.  Ciò  che  nel 
1800  mancava  sopra  tutto  in  Francia,  era  l'istruzione. 
Pertanto  la  madre  Eiirichetta  stabili  per  primo  obbligo  del 
nuovo  istituto  quello  di  ammaestrare  la  gioveniò.  Ed  ella 
non  avrebbe  raggiunto  se  non  la  metà  del  suo  scopo,  se  si 
fosse  data  ad  istruire  una  sola  classe  della  società;  e perciò 
rinsegnamcnlo  gratuito  a favore  delle  povere  figlie  fu  l’og- 
g^cllo  costante  delle  sue  sollecitudini;  in  guisa  che  l’istru- 
zione di  quelle  dei  ricchi,  fornendo  mezzi  di  esistenza  alle 
pie  istitatrici,  assicurava  irrevocabilmente  rinsognanicnto 
delle  prime.  Lo  sviluppo  c riucremeuto  sono  il  migliore 
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prcsngio  della  pcrpcluilà  delle  cose.  Nel  1802  De  Clialiof, 
7,io  della  madre  Euricliclla,  e aulico  vescovo  di  Salnl-Clau- 
de,  di  fresco  nominalo  all’episcopalo  di  .Mende,  invilo  sua 
nipolc  a stabilirsi  nella  sua  nuova  diocesi,  nominandone 
vicario  generale  Tabule  Coudrin.  Ella  parli  dunrjnc  per 
Mende  con  molle  delle  sue  figlie,  il  cui  numero  era  ac- 
cresciuto in  modo  da  potersi  fondare  un  nuovo  islilulo 
senza  recare  alcun  danno  a quello  della  Gran  Casa.  Anzi 
iin  dal  i8o3un  nuovo  numeroso  stuolo  di  adoratrici  potè 
partire  [icr  Cabors,dov’erano  con  grand’impazienza  desi- 
ilerale.  Il  vescovo  di  Mende,  prolcllore  dell’ Adorazione 
perpetua,  avendo  rinunziato  alla  sua  sede,  la  madre  En- 
ricliella  e il  vicario  Coudrin  lo  scguilarono  a Parigi.  Nel- 
la contrada  Piepus  era  stala  isliluiia  una  fondazione  espia- 
toria in  favore  delle  villime  della  rivoluzione;  questo  ap- 
punto fu  il  luogo  in  cui.la  madre  Enricbelta  fermò  la  sua 
residenza,  fondando  cosi  l’Adorazione  perpetua  nel  contro 
della  città  più  indifferente  in  fallo  di  religione  c la  più 
dissoluta  ne’ costumi.  Ella  aveva  isliluilo  altresì  una  casa 
a l^aval.  Il  d'i  3 di  giugno  i8oi)  fondò  la  casa  del  Mans, 
c il  di  3o  maggio  1807  quella  di  Sóez.  La  ristorazione 
non  favori  menomamente  questo  nuovo  istituto.  La  ma- 
dre Enriclictta  non  eredelle  neppure  di  dover  riclamare 
dal  re  la  sanzione  al  titolo  ed  ai  diritti  di  una  congrega- 
zione religiosa  che  sotto  il  rapporto  temporale  aveva  as- 
sunto la  sua  Società  ; ma  invece  ella  sollecitò  l'approva- 
zione della  Sede  apostolica,  die  le  fu  conceduta  in  primo 
luogo  con  un  decreto  del  io  gennaio  1817,  iòdi  con  una 
bolla  del  17  novembre  del  medesimo  anno.  Quesl’àppro- 
vazione  del  pontefice  romano  fu  una  specie  di  benedizio- 
ne divina,  die  fece  prosperare  Tistitulo.  Tralasciando  di 
parlare  della  casa  di  Sirlal , stabilita  dopo  i già  ricorda- 
li , nove  altri  istituti  furono  formali  dopo  la  bolla  del 
1817  fino  al  1829  allennes,  a Tours,  a Troyes,  a Morta- 
gne,  a Vincennes  presso  Parigi,  a Sainl-Maur,  a Plcn- 
r.on,  a Rouen,  a Yvetol.  La  casa  del  Paradiso,  a Cliàteau- 
ilun.  si  stabili  essa  pure  nel  i834.prima  della  morte  della 
pia  fondatrice,  avvenuta  il  23  novembre  di  quest’anno. 

La  Francia  aveva  dunque  conservato  delle  anime  pri- 
vilegiate, le  cui  pregliicrc,  disarmando  la  collera  del  Si- 
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gnorc,  vi  polevano ricondurre  la  pace.  Ma  il  moincnlo  di 

3ucsla  pace  era  tutta  via  ri  lardato.  Vedendo  l’Auslria  che 
governo  francese  si  ravvicinava  alla  santa  Sede,  voleva 
suscitar  de’ timori  alla  corte  romana,  e Napoli  dal  canto 
suo  cercava  in  segreto  ad  opporsi  ad  ogni  concordalo  fra 
Roma  c la  Francia , e il  primo  Console  medesimo  colle 
sue  incertezze  favoriva  i loro  disegni.  Spinto  Gnaimcntc 
dalla  sua  impazienza,  ordinò  al  ministro  Cacault  ne’ ter* 
mini  più  rigorosi  di  abbandonar  Roma  e ritirarsi  a Fi- 
renze presso  il  generalissimo  Murai , se  non  si  Grinava  il 
concordato  progellaloa  Parigi,  di  cui  si  diseutevano  gli 
articoli  nelle  due  Corti  secondo  le  convenzioni  falle  fra 
Cacault  e il  governo  ponlilicio  (i).  L’onesto  e destro  mi- 
nistro anche  obbedendo,  si  preparò  a raddolcire  il  colpo. 
Egli  stesso  infatti  consigliò  a Pio  VII  di  non  Ormare  il 
concordato  così  subito , e fece  risolvere  il  segretario  di 
stalo  Consalvi  ad  andare  immediatamente  a Parigi  per 
concbiuderlo  con  Ronaparte;  indi  si  ritirò  a Firenze  per 
trattenere  Murat.  c Amico  vero,  gli  diceva  Pio  VII , noi 
ari  amiamo  come  abbiamo  amalo  nostra  madre  (2)  >. 

II  bene  della- religione  vuole  una  vittima,  aveva  scrit- 
to al  cavaliere  Acton  il  cardinale  Consalvi,  prima  di  met- 
tersi in  viaggio  per  Parigi,  r Io  vo'a  trovare  il  primo  Con- 
sole, e vo’  al  supplizio  ; sia  fatta  la  volontà  di  Dio  I » Que- 
sta sconsigliata  lettera,  comunicala  dal  cavaliere  Acton 
all’ambasciator  francese  a Napoli , poteva  irritare  Bona- 
parle  che  in  quel  tempo  non  voleva  vittima  alcuna  ; Ca- 
cault non  ostante  prevenne  le  conseguenze  anche  di  que- 
sto imprudente  errore  con  una  lettera  scritta  da  Firenze 
al  primo  Console.  Questi , approvando  ciò  che  gli  consi- 
gliava Cacault,  ricevette  freddamente  Consalvi,  senza 
per  altro  fargli  conoscere  ch’era  prevenuto  del  di  lui  ti- 
more; indi  disponendosi  a poco  a poco  a modi  più  be- 
nevoli , mette  in  ridicolo  la  ridicola  politica  di  Acton  clic 
voleva  arrestare  i torrenti  con  de’ragnateli  e con  del- 
le ciarlatanerie;  in  seguito  tratta  col  cardinale  in  ami- 
cizia e con  molta  confidenza  , e gli  domanda  astutamen- 


(i)  M.  Arlliauil,  Ilist.  du  pape  Pie  VII,  t.  i,  pag.  120. 
(e)  Ibid.  p.  129. 
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le  perche  risponda  per  un  nitro,  n quello  che  fu  dello  nd 
un  nllro  per  ridere , e gli  domniidn  se  in  Ilnlin  si  liciic  il 
primo  Console  come  una  belva  che  divori  i preti , e 
con  una  delle  sue  suhilc  alterazioni  lo  atlerrn,  e gli  co* 
municti  ardili  progetti  di  concordalo,  quasi  prolcslanti, 
o per  lo  meno  giansenistici,  modificandoli  in  prima, 
poscia  cadendo,  come  l'ha  dello  egli  medesimo  te  molte 
volle,  rapito  dall’incanlo  delle  grazie  della  sirena  di  Uo- 
ma,  termina  colla  compilazione  della  convcnziouc  che 
oggid'i  e chiamata  il  Concordato  dcH’iSoi  (i). 

Consalvi  era  giunto  a Parigi  il  20  giugno  1801.  Il  d'i 
29  il  clero  costituzionale  andò  a manileslar  soicnnemea* 
te  la  sua  ostinazione  nello  scisma. 

Nel  1800  erano  stati  nominati  cinque  nuovi  vescovi: 
Le  Mane  Beaulieu,  per  la  Senna  inferiore,  Granior  per 
le  alle  Alpi,  Nicola  per  la  Meurihe,  Schcllcs  pel  Nord; 
ai  quali  si  volle  aggiugnere  Bcimas,  elcllo  per  eoadiulo- 
re  del  vescovo  deIrAude,  e che  gli  snccedclle  alcuni 
mesi  dopo (2).  Nel  1801  furono  clelli  altri  quattro  vesco- 
vi ; Lemercier  per  PArriòge,  Bonchicr  por  la  Dordogna, 
Berlin  pel  Cantal , Ponlard  per  Saona  e Luira.  Per  stor- 
nare le  trattative  che  si  vedevano  cominciale  colla  Sede 
apostolica , i costituzionali  gridavano  nel  loro  giornale 
conlra  il  pnnlciice  romano,  e si  bclfavano  dcHareivcsco- 
vo  di  Corinto  e del  servita  Caselli ,. suoi  legali.  Nel  tom- 
po  istesso  non  si  parlava  che  coll’accento  dell'odio  e del 
dispregio  de' sacerdoti  che  non  avevano  fattoi  giuramen- 
ti , in  favore  de’ quali  erano  state  riaperte  le  porle  della 
Francia.  Essendo  la  loro  politica  quella  di  menare  gran 
romore,  di  credersi  necessari!,  ritenendo  in  somma,  che 
essi  formavano  la  maggior  parte  del  clero  , che  occupa- 
vano quasi  tulle  le  chiese,  che  avevano  un  episcopato 
compiuto  , eisi  adoperarono  singolarmente  nel  principio 
del  1801  a tenere  de’sinodi  c de’ concili!  metropolitani. 
Finalmente  , per  terminarla  ed  imporre  con  qualche  lu- 
minoso fallo,  ci  convocarono  un  concilio  nazionale.  Se 
ilonaparlc  acconsenti  che  tenessero  tale  concilio  nel  tem- 
po appunto  che  egli  trattava  colla  santa  Sede,  si  fn  pcr- 


(i)  Ibid.  p.  i36. 


(*)  rrócis  lii»l.  sur  rÉglisc  conslit.,  p.  cxir. 
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chò  Fouclié,  il  quale  proteggeva  i costituzionali , lo  ave- 
va persuaso  a tollerarli  e a giovarsi  di  essi  come  di  uno 
spauracchio  per  condurre  Pio  VII  a quello  che  si  voleva 
da  lui  ollcnere  (i). 

Il  concilio  fu  aperto  a Parigi  il  29  di  giugno  1801 , non 
ostante  l’opposizione  del  mclropolilano  Royer  , il  quale 
riguardando  una  simile  radunanza  siccome  inutile  e ben 
anco  pericolosa  , lece  lutto  quel  più  clic  era  da  lui  per 
impedirla;  ma  i riunili  la  vinsero.  Come  avvenne  nel 
1797,  si  manifestò  in  questo  concilio  un’altra  controversia 
sopra  i diritti  del  sccond’ordinc  ; molli  vescovi  si  dichia- 
rarono contro  il  presbiterianismo,  e i preti  alla  loro  volta 
si  lamentarono  dei  dispotismo  episcopale  (2).  AH’aperlura 
dell’assemblea,  Gregoire  vescovo  di  Loir-ctClicr,  pro- 
nunziò un  lungo  discorso,  che  cominciò  pigliando  le  di- 
fese della  filosofia  , compassionando  la  caducità  dei  troni 
e il  coraggio  de’ fondatori  della  libertà;  indi  l'alto  cadere 
il  discorso  sui  papi,  egli  fece  i maggiori  elogi  di  coloro 
che  negli  ultimi  tempi  la  pensarono  come  lui  conira  la 
santa  Sede;  un  Vnn-Espen  , un  Giannone,  un  llunlheim, 
un  Pereira,  un  Tamburini,  unLePIat,  un  Traullma- 
sdorf,  e va  dicendo.  Come  ardente  repubblicano,  egli 
volle  provare  coi  canoni  il  suo  domma  favorito  dalla  so- 
vranità del  popolo  , e citò  mollo  mal  a proposito  un  pas- 
so del  concilio  di  Toledo  del  688,  che  nulla  aveva  a che 
fare  colla  massima  che  egli  pretendeva  di  stabilire;  ma 
l’anlichilà  ecclesiastica  non  gli  aveva  fornito  appoggio 
migliore.  Il  dì  3o  giugno  la  controversia  si  accese  infra  i 
due  ordini  relativamente  ai  loro  rispettivi  diritti;  ma  sic- 
come si  aveva  bisogno  dei  preti,  cosi  ci  continuarono 
come  i vescovi  ad  avere  voce  deliberativa.  11  2 di  luglio 
fu  ammesso  Gian  Francesco  Bergamini,  canonico  di  Ca- 
sale , e subito  dopo  un  Eustacbio  Degola  di  Genova;  am- 
bedue sedettero  quali  rappresentanti , si  diceva  , delle 
chiese  d'Italia  , le  quali  sicuramente  non  li  avevano  man- 
dali. Il  17  di  luglio  venne  fallo  un  rapporto  sulla  condi- 
zione della  metropoli  de’ costituzionali:  venticinque  sedi 

(i)  l’récis  hist.  sur  I Kglise  consl.  cui  Cit-CXDC. 

(a)  Méin.  pour  smir  à filisi,  eccl.  peadaot  le  xviii  sièclc  j t.  3 j pag. 
3g3-3(^. 
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erano  (uttavin  vacanti  per  morie , apostasia  od  abbando- 
no, e più  di  dodici  vescovi  non  avevano  voluto  venire 
come  loro  deputati  al  concilio.  Il  28  di  luglio  il  vescovo 
dcU’Aude  in  un  rapporto  sullo  scisma  e sulla  scoinnnica 
espose  dc’priocipii  in  favore  di  lutti  gli  scismatici.  Des- 
bois , vescovo  della  Somma,  dimandò  perfino  che  il  con- 
cilio adottasse  e proclamasse  la  famosa  proposizione  di 
^ucsnel  : e II  timore  di  una  scomunica  ingiusta  non  deve 
impedirci  di  fare  il  nostro  dovere  ma  questa  dimanda, 
la  quale  non  fece  che  palesare  ratlaccanicnto  di  (pieslo 
ritmilo  al  giansenismo,  non  ebbe  elTetlo  alcuno.  Il  dì  3 e 
il  5 d’agosto  Grégoi re  fece  sulla  liturgia  un  rapporto,  clic 
invece  d’un  importante  discorso,  parve  un  tessuto  di  mot- 
teggi fuor  di  luogo.  11  i3  agosto  si  seppe  che  era  stala 
sottoscritta  una  convenzione  fra  il  pontefice  romano  e il 
primo  Console;  e in  quella  si  ordinava  al  concilio  di  sc- 

t tararsi.  1 suoi  membri  si  erano  lusingali  clic  sarebbero 
oro  sottoposti  ^li  articoli  del  Concordalo,  e invece  tutto 
era  stalo  concbiuso  senza  di  essi  , obbligali  anzi  a sotto- 
scrivere un  allo  di  quell’autorità  pontificia,  da  cui  si  era- 
no alienali.  Il  dì  14  agosto  Moyse,  vescovo  del  Giura, 
fece  intorno  a ciò  un  rapporto,  col  quale  mostrava  Usuo 
odio  contro  In  santa  Sede  e la  sua  rabbia  per  esser  poco 
consideralo.  Il  dì  medesimo  Gregoirc  presentò  un  lungo 
rapporto  sui  lavori  de’ riumVi,  e stimolò  i suoi  confratelli 
a continuare  a mantenere  a Parigi  un’agenzia  per  corri- 
spondere colle  chiese  straniere  e per  sostenersi  contro  il 
curialismo.  Fu  egli  stesso  incaricato  di  tuie  impresa  e del 
deposito  degli  archivi  costituzionali.  Il  concilio  si  separò 
il  dì  16  agosto  , e ne  furono  pubblicati  gli  atti  in  tre  vo- 
lumi in  8.“ 

11  concilio  aveva  prcccdcnlcmcntc  stabilito  delle  con- 
forenze  col  clero,  che  non  riconosceva  punto  i cosliluzio- 
unii  (i).  Queste  dovevano  cominciare  il  primo  di  scllem- 
f>rc  ; ma  nessuno  vi  andò.  Molte  solide  ragioni  produsse 
il  clero  per  non  accettare  le  provocazioni  dei  costituziona- 
li. A Parigi  v’erano  pochissimi  vescovi,  e questi  nonera- 


(1)  Mém.  pouf  servir  & l’ List.  cccl.  peadant  le  xvm  siècic,  lom.  3,  pag. 
4oa-5o3. 

Voi.  XVI. 


8 


LIBRO 


I l4 

no  autorizzali  dai  loro  colleglli , c sarebbero  stali  Torse 
biasimali  se  avessero  ciò  fallo  senza  essersi  prima  intesi 
coi  loro  vescovi.  Gli  ecclesiastici  del  second’ ordine  potè* 
vano  ancor  meno  arbitrare  accettando  le  conferenze.  Que- 
sto mezzo  è inoltre  ben  di  rado  vantaggioso.  Gli  esempii 
che  ne  offre  in  diverse  epoche  la  storia  ecclesiastica  mo- 
strano che  se  ne  cavano  ben  pochi  vantaggi.  Gli  animi  vi 
si  esacerbano  maggiormente  , e la  pace  diventa  più  che 
mai  difficile.  E quale  speranza  vi  poteva  essere  di  rappat- 
tumar degli  uomini , i cui  principi!  erano  così  esaltali  ? 
Quale  moderazione  aspettarsi  da  essi  dopo  tante  invettive 
contro  i papi  ed  i vescovi?  Finalmente  essi  erano  tanto 
più  fermi  in  rigettar  tale  adunanza,  perché  la  nuova  con- 
venzione la  rendeva  inutile.  Si  doveva  forse  rinnovare  il 
combattimento  quando  la  pace  era  conchiusa?  É anche 
probabile  che  il  governo  vedesse  di  mai  occhio  siffatta 
adunanza , che  per  la  sua  pubblicità  e per  le  sue  conse- 
guenze non  poteva  che  danneggiare  i suoi  disegni. 

Udì  i5  luglio  i8oi  era  stato  firmato  il  Concordato.  Con- 
salvi aveva  da  sé  solo  decisa  la  quislione,  non  avendo  però 
tralasciato  di  consultare  il  famoso  canonista  Caselli  e l’ar- 
civescovo di  Corinto,  nomo  destro,  di  molto  spirilo,  tran- 
quillo e pacifico  (i).  Ed  ecco  la  famosa  convenzione  : 

c Sua  Santità  il  sommo  pontefice  Pio  VII  e il  primo 
Console  della  repubblica  francese  hanno  nominato  a loro 
plenipolenziarii  rispettivi  : 

> Sua  Santità,  sua  Eminenza,  Monsignor  Ercole  Con- 
salvi , cardinale  della  santa  Chiesa  romana , diacono  di 
Sant’Agata  ad  Svbtirram,  segretario  di  stalo; Giuseppe 
Spina  , arcivescovo  di  Corinto  , prelato  domestico  di  sua 
Santità  e assistente  al  trono  pontificio,  e il  padre  Caselli, 
teologo  consulente  di  sua  Santità  , muniti  tutti  di  pieni 
poteri  in  buona  e debita  forma. 

» Il  primoConsole,  i cittadini  Giuseppe  Bonaparle,  Crc- 
tei,  consigliere  di  Stalo;  Bcrnier,  dottore  in  teologia,  cu- 
rato di  Saint  Laud  d'Angers,  muniti  di  pieni  poteri. 

> I quali  dopo  scambiati  i rispettivi  pieni  poteri,  sono 
convenuti  a quanto  segue: 


(i)  M.  Artliaud,  Bigi,  du  pape  Pie  VII,  t.  i,  p.  i68. 
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Convenzione  fra  sua  Sanfùà  Pio  Vile  il  governo 
Francese. 

t II  goverao della  repubblica  francese  riconosce  chela 
maggior  parie  dei  cittadini  francesi  professa  la  religione 
calloTica  apostolica  romana. 

1 Sua  Santità  riconosce  del  pari  che  questa  medesima 
religione  ha  riconosciuto  ed  aspetta  anche  in  questo  mo- 
mento il  maggior  bene  e il  maggior  splendore  dallo  sta- 
bilimento del  culto  cattolico  in  Francia,  e dalla  profes- 
sione particolare  che  ne  fanno  i consoli  della  repubblica. 

> Per  conseguenza  dopo  tale  vicendeTole  ricognizio- 
ne così  pel  bene  della  religione,  come  pel  mantenimento 
deirinlerna  tranquillità,  hanno  convenuto  quanto  segue: 

> ÀHT.  i.La  religione  cattolica  apostolica  romana  sarà 
liberamente  esercitata  in  Francia.  Il  suo  cullo  sarà  pub- 
blico , conformandosi  ai  regolamenti  di  polizia  , che  il 
governo  giudicherà  necessarii  per  la  pubblica  tran- 
quillità. 

> Abt.  2.  Verrà  fatta  dalla  santa  Sede  di  buon  accor- 

do col  governo  una  nuova  circoscrizione  delle  diocesi 
francesi.  _ - _ 

» Abt.  3.  Sua  Santità  dichiarerà  ai  titolari  degli  epi- 
scopali francesi,  che  ella  si  aspetta  da  loro  con  una  ferma 
fiducia  pel  bene  della  pace  e dell' unità,  ogni  specie  di 
sacri  ufizii,  fin  anco  la  rinuncia  delle  loro  sedi. 

> Secondo  tale  esortazione,  se  essi  si  rifiutassero  a que- 
sto sacrifizio  comandato  dal  bene  della  Chiesa  (riliulo 
però  che  sua  Santità  non  crede  menomamente  possibile  ) 
sarà  provveduto  con  nuovi  titolari  al  governo  de’vescova- 
di  (Iella  nuova  circoscrizione  nel  modo  seguente: 

> Art.  4-  Il  primo  Console  della  repubblica  nominerà 
nei  Ire  mesi  che  seguiranno  la  pubblicazione  della  bolla 
di  Sua  Santità  , agli  arcivescovadi  della  nuova  circoscri- 
zione. Sua  Santità  conferirà  l’ istituzione  canonica  secon- 
do le  forme  stabilite  in  riguardo  olla  Francia  prima  del 
cangiamento  del  governo. 

» Art.  5.  Le  nomine  ai  vescovadi  che  rimarranno  va- 
canti in  seguilo,  saranno  egualmente  fatte  dal  primoCon- 


Digilized  by  Google 


LIBRO 


I l6 

sole , c r istiUizionc  canonica  sarà  data  dalla  saula  Sede 
in  conforniilà  dcllarticolo  precudenlc. 

1 Art.  6.  Prima  di  assumere  le  funzioni,  i vescovi  pre- 
steranno dircllamcntc  fra  le  mani  del  primo  Console  il 
giuraincnlo  di  fedeltà , die  era  in  uso  prima  del  cangia- 
meoto  di  governo,  espresso  ne' termini  seguenti  : 

) Giuro  e prometto  a Dio  sopra  i santi  Cvangelii  (t) , 
di  osservare  obbedienza  e fedeltà  al  governo  stabilito  dalla 
Costituzione  della  repubblica  francese.  Prometto  pure  di 
non  avere  alcuna  pratica,  di  non  assistere  ad  alcun  con- 
siglio, di  non  fare  accordo  o lega  alcuna,  sia  al  di  den- 
tro che  al  di  fuori, die  sia  contraria  alla  tranquillità  pub- 
blica ; c se  nella  mia  diocesi  o altrove  io  venissi  a sapere 
che  si  tramasse  alcuna  cosa  in  pregiudizio  dello  stalo,  la 
farò  nota  al  governo  > . 

> Art.  7.  Gli  ecolesiaslici  del  second’ordine  presferan- 
no  il  medesimo  giuramento  fra  le  mani  delle  autorità  ci- 
vili destinate  dal  governo. 

1 Art.  8.  La  formola  della  preghiera  seguente  sarà  re- 
citata alla  Goe  dell’ uGcio  divino  in  tutte  le  chiese  cattoli- 
che di  Francia  : Domine,  salvam  Jaa  rempublicam; 
Domine  salvo»  Jac  consules. 

> Art.  9.  I vescovi  faranno  una  nuova  circoscrizione 
di  parrocchie  nelle  loro  diocesi , la  quale  non  avrà  cQct- 
to  se  non  dopo  il  consenso  del  governo. 

) Art.  io.  I vescovi  nomineranno  alle  cure.  La  loro 
scelta  non  potrà  cadere  che  sopra  persone  bcncvise  al  go- 
verno. 

> Art.  II.  I vescovi  potranno  avere  un  capitolo  nella 
loro  cattedrale, ed  un  seminario  perla  loro  diocesi,  senza 
che  il  governo  sia  obbligato  a far  loro  una  dotazione. 

» Art.  12.  Tutte  le  chiese  metropolitane,  cattedrali , 
parrocchiali  ed  altre  nnn  vendute,  necessarie  al  culto,  sa- 
ranno messe  a disposizione  dei  vescovi. 

i Art.  i3.  Sua  Santità  pel  bene  della  pace  e pel  felice 
ristabilimento  della  religione  cattolica  , dichiara  che  nò 
egli  nò  i suoi  successori  non  turberanno  in  modo  alcuno 

(1)  Vi  c una  vartazioiic  noi  lesto  latino  pubMicato  a Paridi,  il  quoto  dice  : 
Egojuro  el  promi  Ilo  ad  Dei  evangelio,  come  se  tì  fosse  : Jo  giuro  e prò- 
meno  sui  tanti  cvangelii  di  Dio. 
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gli  acquirenti  bc’beni  ecclesiastici  venduti,  c die  per  con- 
seguenza la  proprietà  di  questi  medesimi  beni,  i diritti  e le 
entrate  annessivi , rimarranno  immutabili  nelle  loro  roa- 
ni, o in  quelle  dei  loro  rappresentanti. 

> Art.  14..  Il  governo  assicurerà  un  onorario  conve- 
niente ai  vescovi  ed  ai  curati,  le  cui  diocesi  e cure  saranno 
comprese  nella  nuova  circoscrizione. 

> AiiT.  i5.  Il  governo  piglierà  similmente  delle  misure 
perché  i cattolici  francesi  possano,  se  il  vogliono,  istitui- 
re fondazioni  a favor  delle  chiese. 

> Art.  16.  Sua  Santità  riconosce  nel  primo  Console 
della  repubblica  francese  i medesimi  diritti  c prerogative 
di  cui  fruiva  presso  di  essa  l’antico  governo. 

} Art.  l'j.  É convenuto  fra  le  parli  contraenti  che  nel 
caso  in  cui  alcuno  dc’successori  dei  primo  Console  attuale 
non  fosse  cattolico,  i diritti  e le  prerogative  menzionate 
iicU’articolo  antecedente,  eia  nomina  ui  vescovadi  verran- 
no regolale  per  rispetto  a lui  da  una  nuova  convenzione. 

j 1^  ratifiche  saranno  scambiate  a Parigi  entro  lo  spa- 
zio di  quaranta  giorni. 

3 fatto  a Parigi  il  26  messidoro  dell’anno  9 delia  re- 
pubblica francese  ( i5  luglio  1801  ). 

> Sottoscritti  Ercole  cardinale  Consalvi  { locus  sigil- 
li) Giuseppe  Bonaparte  ( L.  S.  ) ; J.  arcivescovo  di  Co- 
rinto ( L.  S.  ) ; frale  Carlo  Caselli  ( L,  S.  );  Ilcrnicr 
( L.  S.  ) I. 

Il  concordato  sottoscritto  non  era  ratificalo;  c porci») 
gli  avversarii  c gli  ammiratori  di  Consalvi  esprimevano 
con  calore  le  loro  opposte  opinioni,  c Al  presente,  dice- 
vano sopratutto  i politici  per  sostenere  i progetti  del  car- 
dinale, la  metropoli  della  s<inta  Sede  non  sta  più  in  pro- 
porziono colle  provincie  che  essa  lutlavin  possiode(i).  Le 
contribuzioni , nella  condizione  in  cui  trovasi  oggidì  lo 
stalo  ( la  Francia  aveva  ripigliale  e date  alla  Ces.ilpina 
tulle  le  Legazioni)  ascendono  appena  a quattro  milioni 
di  scudi  (21,  4-000,000  Ir.),  i quali  non  bastano  per 
mantenere  un  governo  ed  un’ amministrazione  in  corri- 
spondenza con  lutto  runiverso.  La  Francia  non  manda 
più  danaro  a Bonia  ; TAIemagna  non  ha  più  con  noi  so 


(1)  llisi.  (tu  pape  Pie  VII,  I.  I,  p.  iCC-iCy, 
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non  relazioni  piene  di  animosità  e di  dispetto  ; la  Spa- 
gna comincia  a mostrarsi  indipendente  ; ii  solo  Porto- 
gallo si  rimane  fedele  ; la  popolazione  dello  stato  romano^ 
oggidì  priva  delle  sue  tre  Legazioni , non  oltrepassa  che 
di  poco  un  milione  d’anime,  e la  'Poscana  è ora  nelle  ma- 
ni uclla  Francia.  Dimostrandosi  cortesi  col  primo  Console, 
si  può  sperare  di  ottenere  dalla  sua  benevolenza, o il  prin- 
cipato di  Siena,  o la  restituzione  delle  Legazioni,  onn  in- 
grandimento verso  la  Marca  d' Aoo>na  , o ben  anco  nel 
regno  di  Napoli;  oggidì  è il  primo  Console  cbe  fa  le  par- 
ti dell’ Italia  «.Altri,  riepilogando  pur  essi  i rapporti  di 
Roma  coll’Europa,  soggiungevano;  c Noi  abbiamo  noti- 
zia di  un  trattato  di  divisione,  cbe  si  dice  fatto  a Napoli 
nel  1799  , nel  quale  vediamo  cbe  si  voleva  distruggere 
il  dominio  temporale  di  Ruma , e dividere  i suoi  stati  tra 
Ferdinando  IV  e il  gabinetto  di  Vienna  ; e perché  non 
porremo  noi  gli  occhi,  come  ii  dicono  molti  de’iiostri  sta- 
tisti, sulle  province  che  sono  state  nostre,  o sopra  altre  di 
nostra  convenienza,  e che  il  primo  Console  potrà  guaren- 
tirci , quando  il  giudicasse  conveniente?  Terminiamo  il 
Concordato  che  egli  desidera  ; quando  sarà  ratiGcato , si 
conoscerà  tutta  l’estensione  della  sua  importanza  religio- 
sa. Se  non  ratifichiamo  il  concordato,  abbiamo  a temere 
cbe  la  Francia  intera,  o se  non  sarà  la  Francia,  cbe  al- 
cune delie  sue  parli  non  siano  per  essere  sempre  discordi 
colla  Chiesa  >.  Quest’ultima  considerazione  era  sola  ca- 
pace di  determinare  Pio  VII  ; che  la  speranza  di  vantag- 
gi temporali  non  avrebbe  mai  fatto  piegare  il  vicario  di 
Gesù  Cristo. 

Tornato  Consalvi  a Roma  per  sottoporre  il  Concordalo 
alla  sua  ratifica  , questa  vi  venne  apposta  ii  tS  agosto 
1801 , e ii  pontefice  romano  diede  intorno  a ciò  la  bolla 
Ecclesia  Christi,  in  data  del  medesimo  giorno.  La  ra- 
tifica di  Parigi  fu  sottoscritta  il  di  8 settembre;  ma  le  di- 
sposizioni dei  Concordato  e della  bolla  Ecclesia  Christi, 
che  lo  spiegava  e confermava,  non  furono  pubblicale  su- 
bito, perché  ii  governo  francese,  prima  di  porle  ad  esecu- 
zione, voleva  soggettarle  ai  Corpo  legislativo,  ilqualenon 
doveva  radunarsi  che  solo  alcuui  ro-?si  dopo  (i). 

(1)  Wéai.  pour  ecrvit  & ruui.  etcì,  pcml,  le  *tiu  liéclcj  t.  3,  p.  4<>3. 
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Il  dì  medesimo  che  Pio  VII  diede  la  bolla  Ecclesia 
Christi^  indirizzò  ai  vescovi  di  Francia  il  breve  Tarn  mul- 
ta, nel  quale  dichiarava  loro  che  la  conservazione  (lelPu* 
nilà  e il  rislabilimcnlo  della  religione  caUolica  nella  loro 
pairia  richiedevano  che  essi  si  deponessero  dalie  loro  se- 
di (i).  Egli  ramineiiluva  ad  essi  i'oiferla  falla  da  trenta 
vescovi  nel  1791  di  rimettere  le  rinunzie  fatte  nelle  mani 
di  Pio  VI , e le  lettere  che  molli  di  loro  avevano  scritte  a 
lui  medesimo  per  lo  stesso  oggetto,  c Noi  siamo  costretti, 
diceva  égli,  dalla  necessità  dei  tempi  , la  qnalc  esercila 
pur  sopra  di  noi  la  sua  violenza,  di  annunziarvi  che  la 
vostra  risposta  scritta  debhe  essere  assoluta,  e non  amhi- 
f^ua,  di  maniera  che  se  noi  non  la  riceviamo  tale  come  la 
desideriamo,  saremo  coslrelli  a riguardarvi  come  se  ave- 
ste ricusalo  di  acconsentire  alla  nostra  dimanda  j.  E ag- 
giungeva, che  nulla  aveva  omesso  per  risparmiar  loro 
un  tale  sncriiìziu,  e gli  scongiurava  più  volle  a cedere  ai 
suoi  desiderii.  Questo  breve  fu  mundato  a tulli  i vescovi 
di  Francia,  così  a quelli  che  erano  rimasti  in  patria , co- 
me agli  altri  sparsi  negli  stali  vicini.  INe  rimanevano. ot- 
tani'uno.  Oltre  i vescovi  dell’ antico  Icriiloriu  francese, 
Pio  VII  aveva  invitalo  ben  anco  a rinunciare  quelli  le  cui 
diocesi  si  trovavano  unite  alla  Francia  pel  motivo  delie 
nuove  connuistc.  Questi  prelati  erano  ventiquattro , con- 
tando quello  di  Basilea,  la  cui  diocesi  era  iu  parte  com- 
presa nelle  nostre  conquiste.  Le  altre  sedi  erano  gli  elet- 
torali ecclesiastici,  i vescovadi  di  Liegi , di  Worius,  e di 
Spira,  quelli  de' Paesi  Bassi,  della  Savoia  e del  Contado, 
c quello  di  Nizza.  De’  venliquallro  titolari , nove  erano 
morti,  ed  uno  era  stato  trasferito  ad  un’altra  sede.  Gli  al- 
tri quattordici  rinunciarono  tutti;  perchè  il  vescovo  di 
Liegi,  il  solo  che  sulle  prime  paresse  opporsi  a tale  con- 
tegno, vi  si  decise  dappoi. 

Un  altro  breve  fu  pure  indirizzato  a Spina  sotto  la  me- 
desima data  del  i5  agosto  1801.  Esso  cominciava  dalle 
parole  : Posi  mullos  labores,  e aveva  per  oggetto  i ve- 
scovi costituzionali.  Il  ponleDce  romano  incaricava  l' ar- 
civescovo di  Corinto  di  esortarli  a tornare  uU'uailà,  a sot- 


ti) Ibid.  p.  4o4-4o5. 
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toporsi  al  giudizio  dulia  sanla  Sede  siij^li  affuri  ecclesia* 
siici  di  Fraacia,  e a rinunziare  alle  sedi  che  essi  avevano 
occupato  senza  l’istituzione  apostolica.  I pronxitori  della 
fazione  riguardando  questo  breve  come  un  insulto,  fece- 
ro le  loro  lagnanze  presso  il  governo.  Il  giornale  uQkialo 
rispose  loro , inserendo  la  lettera  seguente , scritta  sopra 
nn  modello  concertato  innanzi,  e che  era  stata  sottoscritta 
da  quasi  tutti  i costituzionali. 

c Santissimo  Padre,  non  avvi  sacrìfìzio,  ne  pratica,  nò 
privazione , che  costino  al  cuore  di  un  vescovo,  quando 
in  richiedano  il  bene  della  religione  e Famore  della  pace. 
Penetrati  il  cuore  di  questi  religiosi  sentimenti , noi  di* 
chiariamo  di  rinunciare  liberamente,  puramente  c sem- 
plicemente alle  nostre  sedi. 

1 Noi  promettiamo  alla  Santità  Vostra , siccome  legit- 
timo successore  di  san  Pietro,  obbedienza  e sommessione, 
conforme  ai  canoni  ed  ai  decreti  della  Chiesa.  Noi  ade- 
riamo alla  convenzione  relativa  agli  affari  ecdesiaslici  di 
Francia,  ed  ai  principii  che  la  Santità  vostra  c il  governo 
hanno  in  essa  consacrato. 

> La  nostra  fede  c quella  degli  Apr^toli;  noi  vogliamo 
viver  tutti  nel  seno  della  Chiesa  cattolica  apostolica  roma- 
na.Tali  sono! nostri  sentimenti,  inostri  principii  e i nostri 
voti.  Preghiamo  la  Santità  Vostra  a gradirne  la  testimo- 
nianza, e di  aggiungervi  la  sua  apostolica  benedizione  >. 

in  un  avviso  del  26  ottobre  1801,  che  gìijitmali pub- 
blicarono , i riuniti  pretesero  in  opposizione  al  Giornale 
uUicialc,  che  un  piccolissimo  numero  aveva  sottoscritta 
questa  formolo,  e che  la  maggior  parte  non  l’aveva  sotto- 
scritta sostituendo  la  parola  C’Alesa  & Sua  Santità,  c ag- 
giungendo : Tali  sono,  e sono  sempre  stali,  ec.  Questo 
avviso  de’ riuniti  c sottoscritto  da  Grégotre,  Demandre  , 
Moyse,  Debois  e VVandclaincourt.  Contenuti  dal  timore  che 
ispiravaBonaparte,  e non  osando  d'insorgere  contro  il  Con- 
cordato, tutti  i costituzionali  diedero  la  loro  dimissione , 
ad  eccezione  di  Savines,  vescovo  delFArdèche  ; ma  que- 
sto nuovo  tratto  di  follia  da  parte  di  un  tal  uomo  non 
fece  alcuna  sorpresa.  I costituzionali  fecero  la  loro  ri- 
nunzia nelle  mani  del  governo  (1).  Essi  erano  allora  cin- 
ti) Precis  liist.  sur  I’  Egl.  cvuslit.,  (>.  hivihixxix. 
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quanlanovc  , trenta  dei  quali  eletti  dopo  In  costituzione 
civile  del  clero,  e ventinove  con  forme  arbitrarie.  Alcuni 
pubblicarono  in  tale  occasione  degli  atti  particolari.  Gre* 
goirc  e Moyse  indirizzarono -a  Pio  VII  una  lettera  in  data 
del  12  ottobre,  la  quale  conteneva  alcune  giunte  alla  for- 
roola;  essi  rinunciavano  alle  sedi  su  cui , dicevano  con 
audacia , erano  ascesi  già  da  oltre  dicci  anni  senza  alcu- 
na opposizione  canonica  ; come  se  i brevi  di  Pio  VI  nel 
ijgi  e nel  179»,  i reclami  dei  vescovi  spogliati,  dei  ca- 

{ ululi  e del  clero,  i tanti  scritti  cuntra  le  innovazioni  non 
ussero  canonici  e potessero  venir  riguardati  come  di  nes- 
sun valore  (1). 

Dcrnicr  , che  era  a Parigi  incaricato  di  una  parte  del- 
rcsccuzionc  de’ principali  articoli  del  Concordalo,  ren- 
dette conto  del  suo  operato,  il  2j  settembre  1801,  al  mi- 
nistro degli  affari  esteri,  e Appena,  diceva  egli,  appena 
i vescovi  residenti  in  Francia  ebbero  cognizione  del  bre- 
ve di  sua  Santità  papa  Pio  VII,  del  i5  agosto  scorso,  si 
sono  fatti  solleciti  di  obbedirvi.  Nulla  v’ba  di  più  espres- 
sivo e di  più  conforme  allo  spirilo  di  pace  che  deve  ca- 
ratterizzare i ministri  della  religione,  quanto  le  disposi- 
zioni ebe  essi  hanno  manifestale. 

) Il  loro  decano  di  età,  il  vescovo  di  Marsiglia,  vec- 
chio di  novanladue  anni , fatto  per  dar  l’esempio  a’suoi 
colleglli , ha  scritto  il  21  settembre  a monsignor  Spina  : 
e lo  ricevo  con  rispetto  e sommissione  filiale  il  breve  che 
voi  m’indirizzaste  da  parte  del  nostro  Santo  Padre  il  pa- 
pa ; pieno  di  venerazione  e di  obbedienza  pe’suoi  decreti, 
e volendo  essergli  sempre  unito  di  cuore  e di  spirito,  non 
esito  punto  a rimettere  fra  le  mani  di  Sua  Santità  la  mia 
rinunzia  al  vescovado  di  Marsiglia.  Mi  basta  che  ella  la 
creda  necessaria  alla  conservazione  della  religione  in 
Francia,  pcrchò  io  mi  vi  rassegni  ). 

1 Per  l’atlaccamcnlo  alla  religione  , scriveva  il  di  me- 
<lcsimo  il  vescovo  di  Scniis,  dianzi  primo  liinosinicro  di 
Luigi  XVI,  per  conservar  funilà  apostolica , per  procu- 
rare il  vantaggio  e il  bene  de’  fedeli , e secondare  i pater- 
ni inviti  di  Sua  Santità,  abbandono  di  buon  grado  e di 
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mia  piena  volontà  la  sede  episcopale  di  Sealis , e ne  fo 
libera  rinuncia  nelle  mani  di  Sua  Santità  >. 

> Il  vescovo  di  Sainl-Claude  io  aveva  proceduto.  Egli 
scriveva  fin  dal  i6  del  medesimo  mese  : c lo  rispetto  trop* 
po  gli  ordini  di  Sua  Santità  per  non  conformarmivi.  Nes* 
snn  sacrifizio  mi  costerà , quando  si  tratterà  del  ristabili- 
mento della  religione  e della  gloria  dei  suo  divino  Au- 
tore >. 

> Vescovo  pel  bene  dei  popoli , disse  il  vescovo  di  San  * 
Papoul,  io  cesserò  di  esserlo,  perchè  nulla  si  opponga 
alla  loro  unione  futura , troppo  felice  di  potere  a questo 
prezzo  contribuire  alla  tranquillità  della  Chiesa  ed  alla 
prosperità  dei  Francesi  j. 

> lo  mi  reputo  fortunato , disse  nel  medesimo  senso  il  . 
vescovo  di  Alais,  di  poter  concorrere  colla  mia  rinuncia, 
per  quanto  è da  me , alle  viste  di  sapienza , di  pace  e di 
conciliazione  che  Sua  Santità  si  è proposto,  lo  prego  Dio 
che  benedica  le  sue  pie  intenzioni,  c gli  risparmi!  le  con- 
traddizioni che  potessero  affliggere  il  suo  cuore  paterno  >. 

> Le  rinuncie  dei  vescovi  di  san  Malò  e di  Aiigers  spi- 
rano i medesimi  sentimenti,  il  medesimo  spirito  di  pace, 
di  deferenza  e di  sommessione,  ec.  » 

Quarantacinque  vescovi  aderirono  alla  dimanda  che 
faceva  il  papa,  e fecero  la  loro  rinuncia;  e anche  quella 
del  vescovo  di  Fréjus  pare  anteriore  al  breve  Tarn  mul- 
ta. Treotasei  la  rifiutarono,  o per  dir  meglio,  diressero 
al  pontefice  romano  una  risposta  piuttosto  negativa  die 
dilatoria.  1 tre  vescovi  di  Yiviers  , d'Orléans  e d’ Autun 
potevano  essere  riguardati  d’aver  rinunciato  da  lungo 
tempo  alle  loro  sedi , e i due  ultimi  poi  diedero  una  for- 
male rinuncia.  Gli  altri  antichi  titolari,  in  numero  di  cin- 
quantanove,  erano  morti. 

Dei  diciotto  prelati  francesi  riuniti  in  Inghilterra,  cin- 
que soli  acconsentirono  a dimettersi.  Gli  altri  tredici  o 
quattordici,  comprendendovi  il  vescovo  nominato  di  Mou- 
lins  , coll’arcivescovo  di  Narbona  alla  lor  lesta,  scrissero 
da  Londra  a Pio  VII  la  seguente  lettera , il  dì  27  settem- 
bre 1801. 

c Santissimo  Padre,  noi  non  dissimuliam  punto  a Vo- 
stra Beatitudine  il  grave  dolore  che  provarono  le  anime 
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nostre,  appena  riceTemmo  le  lettere  della  Santità  Vostra 
in  data  del  i5  agosto  i8oi,  l'anno  secondo  del  suo  pon* 
ItBcato.  Il  qual  dolore  è così  profondo,  che  sebbene  non 
vi  sia  per  noi  alcun  dovere  più  caro  e più  sublime  dì 
quello  dì  ascoltare,  per  quanto  è in  poter  nostro, con  una 
intera  deferenza  i consigli  della  Paternità  Vostra;  non* 
dimeno  questo  dolore  ci  lascia  non  solamente  incerti  e 
dubbiosi , ma  ne  costringe  ben  anco  a moderare  nostro 
malgrado  l’obbedienza  nostra. 

t La  forza  di  queste  lettere  è tale , che  dove  mai  esse 
ottenessero  ciò  che  prescrivono,  io  un  istante  tutte  lechie* 
se  vescovili  che  esistono  io  Francia  rimarrebbero  vedove. 
Lu  Santità  Vostra  non  ci  dice,  e per  confessare  liberamen- 
te la  verità , noi  medesimi  non  possiam  concepire  come 
Pimprovvisa  vacanza  di  tutte  le  chiese  di  questo  vasto 
regno  possa  produrre  refTctto  salutare  della  conservazio- 
ne deH'unità  e del  ristabilimento  in  Francia  della  religio- 
ne cattolica. 

Certamente  la  sperienzadi  tutte  le  calamità  che  da  mol- 
li anni  lacerano  la  patria  dimostra  bastevolmente  quello 
che  noi  dobbiam  temere  dei  mali  e delle  sciagure  ciie  ri- 
sulteranno per  la  causa  cattolica  da  questa  simultanea  ed 
universale  vacanza  ; la- via  da  seguire  per  evitare  questi 
mali  non  può  essere  aperta  alla  Santità  Vostra  se  non  da 
un'assemblea  di  tutti  i vescovi  della  Chiesa  gallicana. 

> Noi  non  vogliamo  parlar  così  per  fare  intendere  che 
ci  c penoso  e dispiacevole  di  fare  un  passo  addietro  in 
mezzo  a questi  tempi  di  dolori  e d'amarezze  ; per  lo  con- 
trario nella  nostra  debolezza  noi  proveremmo  una  conso- 
lazione particolare  ciascun  di  noi,  e una  felicità  ineffabile 
per  tutti,  vedendoci  scarichi  di  un  sì  gran  peso  (se  pure 
è permesso  di  pensare  a qualche  consolazione  e a qual- 
che felicità  dopo  che  gli  animi  nostri  sono  stali  abbattuti 
sotto  il  peso  di  tanti  mali). 

) Ma  il  diritto  del  nostro  ministero  pare  richiederdi 
di  non  tollerare  che  si  spezzi  mai  facilmente  il  legame 
che  ci  ba  uniti  alle  chiese  immediatamente  affidate  alla 
nostra  sollccitudiue  dalla  provvidenza  deU’ollimo  e altis- 
simo Iddio. 

i Scongiuriamo ardcQlcmcnlc  la  Santità  Vostra  ad  ac- 
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consentire  che  in  uno  scrino  che  sarà  trasmesso  inces- 
santemente , elsia  permesso  di  spiegare  e di  sviluppare 
più  a lungo  gli  argomenti  sopra  i quali  noi  appoggiamo 
j1  nostro  sentimento.  Tuttavia,  pieni  di  Sducia  nelVaflelto 
veramente  paterno  della  Santità  Vostra  per  noi,  speriamo 
che  ella  non  delibererà  nulla  di  più  su  questo  affare  iofi* 
no  a che  abbia  pesato  con  tutta  requilà  e tutta  la  pruden* 
za,  ond’è  capace,  i motivi  che  de’  figliuoli  allegheranno 
dinanzi  ad  un  padre  così  pio. 

> Prostrali  ai  piedi  della  Beatitudine  Vostra  noi  implo- 
riamo con  tutta  la  Forza  dell’anima  nostra  la  benedizione 
apostolica  : noi  siamo  i divolissìmi,obbedientissiai  figliuo- 
li della  Santità  Vostra  (i)  >. 

Pio  VII  rispose  di  sua  propria  mano  all’arcivescovo  di 
Narbona  i’ii  novembre  1801,  rinnovando  le  sue  istanze, 
c spedì  a Londra  il  prelato  Erskine  pel  medesimo  ogget- 
to; mai  vescovi,  persistendo  nei  loro  rifiuto,  dedussero 
le  loro  ragioni  in  una  più  lunga  lettera  del  i3  febbraio 
1802,  nella  quale  dimandavano  di  sapere  la  sorte  futura 
della  Chiesa  di  Francia. 

Molli  prelati,  sparsi  sul  continente,  mandavano  rispo- 
ste analoghe  al  pontefice  romano.  É il  senso  della  lettera 
scritta  dal  cardinale  di  Montmorcncy,  vescovo  di  Metz, 
in  data  del  28  ottobre  i8o4  , e che  fu  ammessa  da  altri 
sette  prelati.  Asscline,  vescovo  di  Boulogne,  uno  de’ più 
gran  lumi  del  clero  di  Francia,  e la  cui  autorità  trascinò 
molti  de’ suoi  colleghi , dettò  una  nuova  lettera  al  papa, 
in  data  del  26  marzo  1802,  la  quale  vcnnesotloscritta  dal 
medesimo  cardinale  e da  cinque  vescovi.  Ella  non  con- 
teneva un  rifiuto  , ma  piuttosto  una  dilazione;  ma  insi- 
steva sulla  necessità  di  sentire  i vescovi  in  una  causa  clic 
li  concerneva  in  una  maniera  sì  essenziale.  Avendo  ven- 


(1)  I prelati  che  Grmarono  la  suddetta  lettera  erano  i iegnenti  : Arturo- 
niccardo,  arcirescovo  e primate  di  Narbona  ; Luigi,  vescovo  d’ Arras; 
Francesco,  vescovo  di  Montpellier;  Luigi  Antonio  de  Urimaldi,  vescovo  e 
conte  di  Nojon;  J.  Francesco,  vescovo  di  Soint-Pol-dc-Ldon;  H.  Lnigi,  ve- 
scovo di  Pcrigueux  ; Pietro  Augusto,  vescovo  d’Avranebes  ; Sebastiano  Mi- 
chele , vescovo  di  Vannes;  Enrico,  vescovo  d’IJrcs;  Scignelay,  vescovo  di 
Rbotez;  Carlo  Eutropio  vescovo  di  Nanics;  Filippo  Francesco,  vescovo  di 
Anguuldmc;  Alessandro  Enrico,  vescovo  di  Lonibcz;  J,  B.  Luigi , vescovo 
nominala  di  Mouliiis. 
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(iquallro  vescovi  aderito  a questa  lettera,  la  si  può  riguar- 
dare come  una  dichiarazione  comune  de’ prelati  che  fe- 
cero la  rinunzia.  Le  risposte  individuali  di  alcuni  vescovi 
noa  avevano  minor  forza  di  queste  collettive  dichiara- 
zioni. De  Thémines,  vescovo  di  Hlois,  che  si  trovava  a 
Pontevedra  in  Ispagna,  dopo  di  avere  scritto  il  21  nttoi>rc 
1801  che  egli  doveva  essere  riputato  dimesso  se  la  mag- 
gior parte  de’ suoi  colleghi  pigliavano  tale  partito  , si 
espresse  energicamente  eontra  le  dimissioni,  l vescovi  di 
Laon  c di  Nancy  si  riferirono  alia  lettera  de’ prelati  riu- 
niti a Londra.  Quello  di  Grenoble  non  ricusava  la  sua  di- 
missione, ma  desiderava  che  si  udissero  i vescovi,  c si  co- 
municassero loro  i motivi  che  avevano  fatto  pigliare  que- 
sto partito  straordinario. 

11  cavaliere  Artha^ud  (i)  ci  fa  sapere  che  il  prineipio  e il 
fomite  di  tali  resistenze  di  una  parte  così  notevole  dell’e- 
pisconalo  francese  erano  a Roma  , nel  Vaticano  medesi- 
mo, dove  alcuni  Italiani  di  opinioni  austere  si  opponevano 
a ciò  che  chiamavansi  le  com  piacenze  del  cardinale  Cuosal- 
▼i  (2).  Ma  fa  notare  con  logica  il  saggio  autore  delle  Ble- 
morie  per  servire  alla  Storia  ecclesiastica  durante  il 
secolo  xviii  (3):  la  proposta  di  consultare  e di  sentire 
lutti  i vescovi , era  essa  di  facile  esecuzione  in  un  tempo 
di  rivoluzioni  c di  incertezze,  il  quale  non  offriva  sulllcicn- 
tc  tranquillità  perla  riunione  di  un  concilio?  E il  bisogno 
urgente  di  spegnere  un  lungo  scisma  e di  far  cessare  una 
persecuzione  dichiarata;  la  necessità  di  rialzar  la  religio- 
ne dalle  sue  rovine,  c di  richiamarla  nel  cuore  dei  fedeli 
che  la  dimenticavano  sempre  piò  in  mezzo  alle  proccllccd 
agli  ostacoli  in  cui  ella  gemeva  da  oltre  dieci  anni , non 
autorizzava  forse  il  papa  a discostarsi  dalle  regole  ordina- 
rie, ed  a mostrare  un  potere  proporzionato  alla  grandezza 
dei  mali  della  Chiesa?  i llLspclto  al  diritto  che  aveva  il 
pontelice  romano  di  operar  così , si  vede  in  maniera  lu- 
minosa nella  Dissertazione  del  Muzzarclli  sulla  segucn» 
te  quistione:  c 11  sommo  pontcncc  ha  egli  il  diritto  di  to- 
gliere la  sede  ad  un  vescovo , a malgrado  di  questo,  e in 


(1)  Itisi,  du  pape  Pie  VII, 
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un  caso  di  necessità  per  la  Chiesa,  o di  grande  ulililà?  » 
Fiu  dal  4 ottobre  1801  un  legato  a laiere  era  venuto 
a Parigi  per  cooperare  al  ristabilimento  della  religione 
cattolica  in  Francia.  Questo  era  Caprara,  vescovo  di  Jesi, 
precedentemente  nunzio  a Colonia , a Lucerna  ed  a Ve- 
nezia , insignito  della  porpora  romana  da  Piu  VI  il  di  8 
giugno  1792  , uomo  di  una  manifesta  debolezza.  Al  suo 
arrivo  il  legalo  ebbe  un’udienza  segreta  dal  primo  Con* 
sole.  Si  credeva  fosse  giunto  il  momento  in  cui  la  conven. 
rione  del  i5  luglio  sarebbe  pubblicala;  ma  non  avendo 
Bonapnrie  trovalo  in  favorevoli  disposizioni  il  Corpo  legis- 
lativo allora  esistente,  stimò  di  dover  differire  e convocare 
una  nuova  assemblea.  Tre  giorni  dopo  l’arrivo  del  legalo, 
il  consigliere  di  stato  Portnlis,  il  quale  aveva,  non  ha  mol- 
to, contribuito  ad  impedire  di  emanare  la  legge  di  gene- 
rale deportazione  che  il  Direttorio  sollecitava,  fu  incaci- 
cato  di  tulli  gli  affari  concernenti  il  cullo;  ma  per  mala 
ventura  egli  doveva  trovar  nel  consiglio  dei  contradditto- 
ri , che  dovevano  qualche  volta  farlo  trascorrere  oltre  i 
suoi  propri!  sentimenti , c ottenere  a tale  rispetto  conira 
di  lui  l’assenso  del  primo  Console  (i).  Del  resto,  le  spe* 
ranze  de' partigiani  del  Concordato  a Roma  vennero  raf- 
forzate da  una  lettera  di  Bonaparlc  a Pio  VII.  L’arrivo 
del  legalo  gli  aveva  dimostrala  la  buona  fede  della  corto 
romana,  ed  egli  scrisse  spontaneamente  al  papa  per  par- 
tecipargli i trattati  di  pace  che  egli  aveva  cohehiusi  da 
poco,  pregandolo  ad  intervenire  nella  nomina  di  un  nuo- 
vo gran  maestro  di  Malta,  e per  offerirgli  i suoi  buoni 
uQìcii.  Pio  VII  rispose  intorno  all’affare  di  Malta,  cho 
non  ostante  l’opposizione  ch’egli  prevedeva  da  parte  di 
alcune  potenze,  pur  egli  interverrebbe  volonlieri  a siste- 
mare l’ordine  ne’ termini  de’suoi  statuti.  Ringraziò  Bonra- 
parte  dell'iniziativa  che  offeriva  di  prendere  presso  la  cor- 
te di  Napoli  per  ottenere  la  restituzione  alia  santa  Sede 
di  Benevento  e Ponte  Corvo.  Al  tempo  istcsso  reclamò 
dalla  Francia  quella  delle  tre  Legazioni,  ed  eziandio  un 
compenso  per  la  perdita  di  Avignone.  Col  medesimo  cor- 
riere Consalvi  scrisse  al  cardinale  legato  di  chiedere  islan- 


. (i)  M,  Arlbaud,  Itisi,  du  pape  Pie  VII,  t.  i,  p.  187. 
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(ciYicntc  la  rcsliluzioDC  del  corpo  di  Pio  Vi , sepolto  nel 
cimitero  di  Valenza:  e difalti  queste  preziose  spoglie  Tu- 
rono  consegnate  all’arcivescovo  di  Corinto,  il  quale  le 
ricondusse  a Roma,  dove  furono  celebrate  pompose  ese- 
quie. I rapporti  di  benevolenza  stabiliti  tra  la  Francia  e 
la  santa  Sede  non  potevano  che  essere  confermati  dnllor- 
dine  clic  diede  Bonapnrtc  di  cancellare  le  iscrizioni  pa- 
gane clic  deturpavano  la  facciata  delle  cbicse , c dal  ri- 
chiamo nella  loro  patria  de’ vescovi  dimissionari.  Que- 
st’ultimo provvedimento  era  il  preludio  di  un  atto  di  uma- 
nità più  generale;  gli  emigrati  furono  richiamali  in  pa- 
tria, e tornarono  in  possesso  di  quc’loro  beni  clic  non 
erano  stali  per  anco  venduti. 

Gli  affari  della  Francia  non  erano  i soli  che  preoccu- 
passero ranimò  del  romano  pontefice.  Noi  abbiamo  in- 
dicato le  ultime  pretese  della  corte  di  Spagna,  e per  tor- 
nare in  poche  parole  sul  medesimo  argomento  , aggiun- 
geremo che  in  una  nota  del  9 ottobre  1801  il  ministro 
di  questa  corte  aveva  dimandato  che  i vescovi  avessero 
il  diritto  di  decidere  su  tutte  le  dispense  di  matrimonio, 
sulla  secolarizzazione,  sugli  indulti  di  oratorio,  ec.  Se  la 
santa  Sede  avesse  accordali  questi  diritti  alla  Spagna,  sa- 
rebbe stata  obbligata  a concederli  poscia  a tutta  l’Europa. 
Consalvi  rispo.se  adunque  il  9 gennaio  1802,  che  la  Spa- 
gna coi  Concordati  del  lySS  e del  1780  aveva  guarenti- 
to tutti  i diritti  della  santa  Sede,  e che  Pio  VII  non  pote- 
va abbandonare  i suoi  diritti  in  sostanza  c riservarseli  in 
apparenza. 

> Il  centro  dcH’unionc  pel  ben  essere  della  religion  cat- 
tolica , dice  egli , non  deve  permettere  che  si  distruggano 
i diritti  della  Chiesa. 

I Si  puh  egli  concedere  una  tal  licenza  ai  vescovi  a 
perpetuità?  11  pontefice  romano  è l’uuico  e il  supremo  di- 
spensatore  delle  leggi  ecclesiastiche  positive;  i cattolici 
lo  hanno  come  tale  considerato  in  tutti  i tempi.  Se  non 
fosse  così , egli  cesserebbe  di  essere  il  capo  visibile  della 
Chiesa.  Non  potendo  dispensare,  egli  non  avrebbe  l’asso- 
luta potestà  delle  chiavi  ; e se  gli  altri  dispensassero , la 
prima  autorità  non  sarebbe  concentrata  nel  solo  papa. 

) La  nota  del  ministro  di  Spagna  dice  che  questa  ope-. 
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razione  sì  Icr minerebbe , non  iscemando  nella  piìi  piccio* 
la  parie  l'aulorilà  della  santa  Sede.  Si  vorrà  egli  credere 
che  un’aulorità  operosa  si  voglia  mutare  irrevocabilmen* 
le  e a perpetuità  in  autorità  inerte  e senza  esercizio,  e 
clic  a tale  autorità  non  sia  poi  fatta  offesa  alcuna? 

> Aircpoca  della  passala  rivoluzione  Pio  VI  delegò 
nna  semplice  licenza  a' suoi  nunzi  residenti  presso  diversi 
sovrani;  ma  egli  la  delegava  durante  la  procella.  A Na< 
poli  tre  vescovi  conseguirono  questo  diritto  in  mancanza 
del  nunzio  apostolico.  Fu  loroingiunioal  tempo  medesimo 
di  osservar  le  regole  della  dateria,  e di  esigere  le  tasse  con- 
suete. Le  ragioni  che  hanno  allora  determinato  sua  San- 
tità non  sussistono  per  la  Spagna. 

» Le  più  rispettabili  autorità  giustiCcano  le  tasse  di  cui 
e parlato  più  sopra. 

> Il  cardinale  Bclluga,  vescovo  di  Gartagena  , ricorda- 
va a Sua  Maestà  Filippo  V le  parole  di  S.  Paolo  ai  Co- 
rinti (cap.  IX,  vers.  i3):  Quelli  che  lavorano  nel  santua- 
rio consumano  ciò  che  produce  il  santuario.  Ciò  che  si 
spedisce  per  bolle  e brevi  paga  solamente  le  tasse;  ciò 
cnc  ò spedito  altramente  non  paga  nulla  (i)  t. 

In  un’altm  nota  che  aveva  egualmente  la  data  del  9 
ottobre  1801  , il  ministro  di  Spagna  dimandava  che  il 
nunzio  non  dovesse  avere  alcuna  giurisdizione  a Madrid, 
e che  la  sua  rappresentanza  si  limitasse  alle  funzioni  di 
un  ambasciatore  di  Sua  Santità  , principe  temporale,  o 
a quelle  di  un  legato  del  primato  e del  cape  della  Gbie- 
sn , mandalo  in  Ispagna , pcrchò  la  sua  presenza  vi  mo- 
strasse la  comunione  della  Chiesa  Spagnuola  col  centro 
dcllunità  , che  è la  Chiesa  romana  (a),  e Senza  risalirq  a 
tempi  più  remoti , rispose  di  nuovo  Consalvi , il  9 gen- 
naio 1802,  si  possono  rimettere  sotto  gli  occhi  di  Sua 
Maestà  le  ordinanze  risguardanti  il  tribunale  della  nun- 
ziatura, pubblicate  a Madrid  nel  i64-o  e di  consen- 
so deirimmortale  monarca  Filippo  IV,  il  quale  le  ha  con- 
certale con  papa  Urbano  Vili.  Fu  sottoscritto  in  appresso 
un  concordato,  il  17  giugno  1717,  fra  Gleàiente  IX  e 


(i)  nisl.  du  pape  Pio  VII,  I.  i,  p.  b33-s334. 
(a)  IbiJ,  p.  229, 
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Filippo  V , in  coD%guenza  del  quale  il  nunzio  fu  rinte- 
grato  in  latte  le  sue  funzioni , come  per  lo  passato  ; ua 
altro  Concordato  venne  sottoscritto  nel  lySy,  e confermò 
le  medesime  disposizioni.  Finalmente  uscì  un  breve  di 
Clemente  XIV,  il  26  niarzo  1771,  e fu  conceduto  all’illu- 
stre padre  di  Sua  Maestà  il  diritto  di  creare  una  Ruota 
di  giudici  spagnuoli;  ma  si  riservò  al  nunzio  apostolico  la 
ginrisdizione  contenziosa.  Tulli  i monarchi  di  Spagna 
hanno  apposto  il  loro  placet  a queste  diverse  conven- 
zioni. 

> Non  inirallerrerao  l’Eccellenza  Vostra  degl'inGnlli 
sacriGzii  chei  papi  hanno  fatto  per  contentare  i re  di  Spa- 
gna ; sono  state  falle  ad  essi  più  concessioni  chea  veruna 
altra  potenza. 

> 11  sottoscritto  fa  osservare  che  le  dinoande  falle  da 
Sua  Eccellenza  sono  tre. 

) i.°  Ella  dimanda  che  sia  lolla  al  nunzio  la  giurisdi- 
zione contenziosa , e l’autorità  sugli  ordini  regolari,  e che 
a tale  effetto  il  nunzio  sia  considerato  come  ambasciato- 
re  di  un  principe  temporale: 

1 2.°  Che  Sua  Santità  nomini  un  prelato  spngnuolo 
sulla  proposizione  che  gli  fa  Sua  Maestà,  e' che  si  attri- 
buisca a questo  prelato  , unito  al  tribunale  della  Ruota, 
la  giurisdizione  contenziosa  indipendente  dal  nunzio  ; 

i 3.°  Che  si  osservino  ne’ giudizi!  le  forme  e l’ordine 
seguiti  ne’ tribunali  ordinari!. 

> La  sovranità  temporale  di  Sua  Santità  non  è che  se- 
condaria accanto  del  suo  apostolato  supremo.  Sua  Santi- 
tà non  può  avere  che  dei  nunzi.  Questo  titolo  appartiene 
a’ suoi  ambasciatori.  Questo  carattere  è quello  ctie  loro  fa 
ottenere  il  primo  posto.  1 papi  hanno  sempre  mandati  dei 
legati  o dei  nunzi  collo  scopo  di  vegliare  agl’inlercssi  dei 
cattolici  lontani , e non  hanno  avuto  mai  il  pensiero  di 
credere  con  ciò  di  dimostrar  parità  di  comunione  fra  la 
Chiesa  romana  e le  altre  Chiese.  Ogni  altra  maniera  di 
considerar  le  cose  è contraria  alla  disciplina  ecclesiastica 
ed  assurda  in  sè  stessa. 

) Rispetto  alla  nomina  del  prelato  spagnnolo , farebbe 
quindi  ineslieri  che  Sua  Santità  avesse  a Madrid  due  le- 
gali; uno  di  nome,  assolutamente  senza  utilità;  l’altro 
VoL.XVI.  9 
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di  fallo,  ma  siraniero.  Sua  Santità  rÌTOcberà  egli  dai  suo 
ministro  le  facoltà  che  gli  spettano!  Non  si  vede  egli  la 
sconvenienza  di  un  tale  sistema?  Non  si  vede  dunque  la 
lesione  evidente  dei  diritti  della  santa  Sede? 

) Rispetto  airintrodnzione  ne’giudizii  cccfcsiaslici  della 
pratica  delle  forme  osate  ne’lribunali  spagnuoli,se  si  trat- 
ta di  discutere  il  punto  importante,  si  sa  che  dal  diritto 
canonico  sono  state  trasportate  ne' tribunali  civili  mille 
facilità  per  giudicare  e per  ottenere  dei  vantaggi.  Le  cau- 
se ecclesiasticbc  sono  inoltre  di  una  natura  cosi  diversa!  E 
la  storia  c’insegna  che  non  fu  mai  che  i giudici  civili  me- 
ritassero tanti  elogi , come  allorquando  si  sono  modellati 
sulla  forma  de’giudizii  religiosi  i. 

Allato  a questi  reclami  della  Spagna  ne  furono  tra- 
smessi altri  a Roma  in  nome  del  primo  Console. 

Primieramente,  egli  lagnavasi  perchè  tardava  a giun- 
gere la  bolla  relativa  alla  nuova  circoscrizione  delle  dio- 
cesi di  Francia.  Dopo  di  avere  spiegato  i motivi  del  ritar- 
do , dopo  di  aver  dimostralo  che  le  regole  della  Chiesa  e 
l’uso  costante  della  Sede  apostolica  volevano  che  si  aspet- 
tassero le  risposte  alle  dimande  di  dimissione  degli  anti- 
chi titolari , Consalvi  aggiunse  che,  nello  stato  attuale  e 
straordinario  delle  cose,  Pio  VII  non  voleva  vedere  altro 
che  la  religione , e si  preparava  a prescindere  da  tutte  lo 
regole  canoniche , salvo  il  domma.  c Per  conseguenza , 
diceva  Consalvi , quantunque  il  procedere  alia  destituzio- 
ne di  ogni  giurisdizione  de’  titolari  ( il  che  è necessaria- 
mente una  conseguenza  di  una  soppressione  di  antiche 
sedi  e di  una  creazione  di  nuove);  quantunque  il  proce- 
dere allo  smembramento  delle  diocesi , che  appartenen- 
do ad  nitri  vescovi  saranno  comprese  nella  miova  circo- 
scrizione ; quantunque  una  tale  azione  sia  un  passo  cos't 
forte , sopraltitio  fatto  senza  il  consenso  o l’ intcrpcllazio- 
ne  dei  vescovi  ; quantunque  non  vi  sia  alcun  esempio  net 
diciotto  secoli  della  Chiesa;  pur  Sua  Santità  si  è deter- 
minata , per  ottenere  il  ristabilimento  della  religione  in 
Francia , e dimostrare  al  primo  Console  la  sua  condiscen- 
denza in  lutto  ciò  che  non  gli  è impossibile  , a mandare, 
come  ella  fa,  la  sua  bolla  concernente  la  nuova  circoscrizio- 
ne delle  diocesi  francesi,  tal  quale  le  è stata  dimandala». 
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In  secondo  lungo,  Il  primo  Console,  nominando  alle 
nuove  diocesi , dopo  l’ arrivo  della  l)olla  di  circoscrizione, 
voleva  clic  i soggclli  nomionli  fossero  immediatamente 
istituiti  in  nome  della  santa  Sede,  ed  nssnmcssero  il  go- 
verno delle  loro  chiese.  Quantunque  il  solo  papa,  secon- 
do la  disciplina  stabilita  da  tanti  secoli , dovesse  dare  ni 
vescovi  l’islituzionc  canonica,  e che  non  fosse  in  uso  che 
il  papa  commettesse  ad  altri  l'esercizio  di  un  diritto  cosi 
ragguardevole;  pure  Pio  VII,  continua  Io  stesso  Consalvi, 
fermo  nel  proposito  di  fare  in  questo  caso  straordinario, 
per  assicurare  il  vantaggio  della  religione,  tutto  ciò  che 
non  gli  era  impossibile  , si  determinava  a derogare  dalle 
regole  così  universalmente  prescritte  , e così  pure  all’iiso 
costante  della  Chiesa , c la  convenzion  medesima  che  era 
stata  sottoscritta  col  governo  francese.  Egli  autorizzava 
Caprara , quando  la  nomina  del  primo  Console  fosse  ter- 
minata, quando  egli  avesse  fatto  compilare  gli  atti  con- 
sueti in  una  lòrma  sommaria  per  maggiore  celerità  , e 
fìnalmenle  quando  si  fosse  egli  stesso  assicurato  dcll'atli- 
ludinc  dei  soggetti,  a istituirli  sul  momento  in  nome 
dei  pontelìce  romano  , e a conferir  loro,  pel  mezzo  di 
lettere  patenti,  la  giurisdizione  canonica,  di  autorità  del 
papa.  Questi  prelati  potevano  essere  dunque  consacrati 
iiuiiiantiucnte , e recarsi  alla  direzione  delle  loro  chie- 
se. Indi  nel  termine  di  sci  mesi  essi  riceverebbero  le 
bolle  dalla  santa  Sede.  Pio  VII  annunzierebbe  la  loro  no- 
mina in  un  concistoro  , secondo  lo  stile,  e partecipereb- 
be l’istituzione  che  loro  sarebbe  stata  allldala,  in  un  caso 
straordinario,  in  suo  nome  dal  legato. 

In  terzo  luogo,  il  primo  Console,  a cui  Fouché  aveva 
apparentemente  persuaso  che  la  miglior  maniera  di  estin- 
guere lo  spirito  di  parte  era  quella  di  favoreggiare  colo- 
ro elicne  avevano  dimostrato  tanto,  insisteva  perchè 
l'istituzione  canonica  fosse  conceduta  a quindici  di  quei 
medesimi  costituzionali , la  cui  ostinazione  aveva  per  ben 
dicci  anni  propagato  lo  scisma  in  Francia,  e la  maggior 
parte  de’quali  perseveravano  nella  loro  resistenza  ai  giu- 
dizi elicgli  avevano  condannati.  La  qual  pretensione  era 
tanto  più  da  biasimare  da  parte  del  governo  francese, 
perchè  l’eguaglianza  perfetta  che  egli  intendeva  di  stabi- 
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lire  Tra  il  clero  costituzionale,  per  poco  numeroso  e Ji* 
screditato  clic  fosse,  e l'immensa  maggioranza  dui  clero, 
clic  aveva  corsa  una  strada  diversa , doveva  suscitare 
molti  nemici  al  nuovo  Concordato,  e contribuire  a cre- 
scere il  malcontento  fra  le  persone  attaccate  alle  regole 
della  Cbiesal  (i)  Gonsalvi  rispose  che  nc’termini  ne’qua- 
li  si  esprimeva  la  nota  che  conteneva  le  pretese  del  pri- 
mo Console,  la  cosa  dimandata  era  Intrinsecamente  im- 
possibile , perchè  feriva  la  sostanza  del  deposito  della  fe- 
de, e vi  si  trovavano  d'altronde  degli  ostacoli  insupera- 
bili nella  coscienza  di  Pio  VII  c negli  obblighi  del  suo 
apostolato.  Il  segretario  di  stato  aggiungeva: 

c Sua  Santità  giunse  (Ino  all’ultimo  possibile  grado, 
proponendo  ni  costituzionali  una  formula  che  condanna 
l'errore  implicitamente  , facendoli  aderire  al  giudizio 
della  santa  Sede,  che  ha  condannato  un  tale  errore.  Essi 
per  lo  contrario  hanno  di  uuovo  professato  il  loro  errore 
nella  loro  formola.  L’abbiam  detto  sopra. 

) Sun  Santità  fa  osservare  che  la  professione  di  fede 
di  Pio  IV  e il  giuramento  sono  sudìcienti  per  quelli  che 
Don  sono  sospetti  di  aderire  a qualche  errore  nella  fede, 
allorché  la  presunzione  è in  lor  favore , ma  quando  si  ò 
prolcssato  l’errore  > la  Chiesa  ha  chiesto  una  professione 
particolare  esplicita. 

} Sua  Santità  non  può  alterare  la  sostanza  di  questa 
regola  ; essa  l’ha  ridotta  alla  formola  più  mite  che  fosse 
possibile,  esigendo  genericamente  la  precitata  sommis- 
sione I. 

Le  risposte  che  noi  abbiamo  or  ora  analizzate  erano 
poste  in  una  nota  di  Consnivi  al  ministro  Cacault , in 
data  del  3o  novembre  i8or  {2).  A questa  lettera  and,iva 
aggiunta:  i Z*  La  bolla  Qui  Christi  Domini , del  29  no- 
vembre, per  la  nuova  circoscrizione  delle  diocesi  ; 2.®  il 
breve  d’autorizzazione  al  cardinale  legato  per  conferire 
ai  vescovi  delle  nuove  diocesi  ristituzione  canonica  in 
nome  del  pontefice  romano;  3.® un  breve  d’autorizzazione 
al  medesimo  cardinale  per  l’erezione  de’ nuovi  vescovadi 


fi)  Mcm.  pour  scrrir  k Thlsl.  eccl.  pend.  le  xriii  siècte,  I.  3,  p.  4»3. 
(a)  M.  Arthaud , Hittoire  du  pape  Pie  VII,  t.  i,  p.  ao$  aai. 
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fo  America  : il  qual  breve  era  sollecitalo  dal  primo  Con- 
sole. 

Nella  bolla  Qui  Chris/i  Domini ^ Pio  VII  avea  mani- 
festato il  suo  rincrescimento  nel  vedere  che  molli  antichi 
li  to fari  o non  gli  avevano  per  anco  mandale  le  loro  ri- 
Buncie^  o non  gli  avevano  scritto  che  per  esporre  le  ra- 
gioni che  credevano  di  avere  per  dilFcrire  un  tale  sacri- 
fizio (r).  E^li  diceva  di  avere  sperata  che  non  verrebbe 
costretto  a derogare  al  consenso  di  tali  vescovi  ; ma  aveva 
giudicalo  che  la  condizione  della  religione,  il  bene  della 
pace  o deH’unitÀ  dovevano  prevalere  a fronte  di  ogni  al- 
tra considerazione,  per  grave  che  esser  potesse.  Egli  di- 
cliiarava  per  conseguenza,  e col  parere  di  molti  cardina- 
li, di  derogare  al  consenso  dei  vescovi  e dei  capitoli.  In- 
terdiceva ad  essi  Tesercizio  della  loro  giurisdizione,  e di- 
chiarava nullo  lutto  ciò  che  potessero  fine  iaconseguen- 
za  di  tale  giurisdizione.  Distruggeva  tulle  le  chiese  vesco- 
vili che  esistevano  allora  in  Francia,  e creava  in  lor  vece 
sessanlanove  sedi  divise  in  dieci  metropoli-  Una  tale  di- 
visione venne  falla  su  quella  dei  diparlimenli , in  guisa 
che  ogni  diocesi  comprendesse  un  dipartimento  o due  e 
talvolta  anche  tre  , e che  le  sessanta  sedi  si  stendessero 
su  tutto  il  territorio  che  occupavano  precedentemente  i 
cenlolrentaciiique  vescovadi  di  Francia  e i ventiquattro 
vescovadi  de’ paesi  riuniti.  Non  si  faceva  inoltre  parola 
alcuna  nella  bolla  Qui  Chrisli  Domini,  delle  diocesi 
create  dalla  costituzione  civile  del  clero.  Questa  circoscri- 
zione era  cousklerala come  non  avvenuta,  e il  ponteGcc 
«ornano  non  avrebbe  avuto  bisogno  di  sopprimere  la 
giurisdizione  dei  vescovi  che  non  ne  aveuno  punto.  Una 
tale  omissione  irritò  i costituzionali.  Clemente,  vescovo 
di  Seine-et-Oise  trattando  la  bolla  di  surrettizia  , vi  ve- 
deva un  attentalo  che  si  dovea  rintuzzare;  ma  i suoi  col- 
leghi non  osarono  di  sposar  la  sua  causa. 

Al  nuovo  Corpo  legislativo,  convocalo  principalmente 
a tale  eOelto , fu  comunicala , il  2 aprile  1802,  la  con- 
venzione fatta  fra  la  sunta  Sede  e il  governo  francese. 
Affine  (H  noe  urtar  di  fronte  le  ostili  suscettività  dclrie- 


(i)  Mém.  pour  *erv.  irinst.  ecelss,  pcod,  le  STUi  siécle,  t.  3 , p.  4‘9- 
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pubblicani , clic  si  volevano  blandire,  nel  tempo  istesso 
si  cercava  di  acquistare  col  ristabilimento  della  religion 
cattolica  la  forza  morale  di  ciii  si  mancava,  i Consoli 
avevano  fatto  stendere  il  seguente  documento,  il  quale 
doveva  essere  diretto  al  corpo  legislativo.  Alla  semplice 
lettura  si  vedrà  clic  Uuonaparle  credevasi  obbligato  a ri- 
Culnrc  le  proposte  cb’egli  il  primo  aveva  fatte  alla  santa 
Sode,  |>or  mostrare  che  avea  solamente  risposto  a quelle 
di  l’io  VII. 

» Le  relazioni  politiche  fra  la  repubblica  francese  e la 
corte  di  Ruma  erano  siate  stabilite  nel  trattato  di  Tolen- 
tino ; la  guerra  clic  sopraggiunse  ha  costretto  questa  po- 
tenza a riclamarc  la  giustizia  e la  generosità  del  governo 
della  repubblica  ; fu  convenuto  che  il  trattato  di  Tolen- 
tino sarebbe  ristabilito,  c la  corte  di  Roma  ripigliò  il  suo 
posto  fra  i governi  dcH’Europa. 

> Ma  esistono  fra  la  santa  Sede,  considerala  come  au- 
torità spirituale,  e la  Francia,  considerata  come  nazione 
cristiana  , dei  rapporti , intorno  ai  quali  si  fu  per  lungo 
tempo  in  abbaglio.  Si  è credolo  che  essi  erano  essenzial- 
mente viziosi,  perchè  crono  stati  posti  in  contraddizione 
colle  istituzioni  politiche  ; si  è credulo  che  fossero  rotti, 
perchè  si  era  stabilita  la  massima  di  non  volerli  ricono- 
scere. Il  governo  della  repubblica  vide  che  questo  dop- 
pio errore  recava  seco  grandi  pericoli  c una  più  grave  in- 
giustizia , e credette  di  dovere  accogliere  le  proposizioni 
che  gli  sono  state  fatte  dal  capo  della  religion  cattolica. 

) Per  conseguenza  venne  conchiusa  fra  i pleoipoteu- 
ziarii  delle  due  potenze  una  convenzione... 

) Partendo  da  questa  base  di  fatto,  che  il  callolicismo 
è il  culto  della  maggior  parte  de’ Francesi,  c statuito  dulia 
convenzione  che  i suoi  ministri  devono  essere  nominali 
dui  governo  della  repubblica  ; che  la  loro  sommessionc 
debb'csscrc  guareulila  du  un  giuramento  solenne  di  obbe- 
dienza alla  suaaulurilà  costituzionale; che  debb’esser  for- 
mata una  nuova  circoscrizione  di  diocesi  e di  parrocchie; 
che  gli  antichi  ministri  del  primo  e del  sccoud'ordine  de- 
vono fare  la  loro  rinuncia;  che  i loro  successori  non  deb- 
bono avere  alcuna  pretesa  sui  beni  delTanlico  clero,  la 
cui  alieuuziuue  è iuviulabilmcutc  couscrvalaj  c linai- 
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meole  che  il  governo  della  repubblica  rientra  in  lutti  i 
diritti  detraotico  governo  relativamente  alla  Chiesa  , e 
che  il  cullo  cattolico  godrà  di  tutta  la  libertà  e di  tutta  la 
pubblicità  che  pulranoo  accordarsi  ai  maoteuimento  del- 
le leggi. 

> Ripulendo  queste  clausole,  il  governo  della  repub- 
blica non  fa  che  riconoscere  dei  rapporti  esistenti  ; e poi- 
ché gli  ha  riconosciuti , egli  dovette  credere  che  era  suo 
dovere  di  autorizzarli  per  porli  io  armonia  coi  principii 
della  libertà,  i quali  non  possono  tollerare  né  l' ingiusta 
violenza  che  si  esercita  in  loro  nome,  uè  quella  che  si  fa 
loro  subire. 

j Del  resto  sono  stati  presi  de’ provvedimenti  affine  di 
prevenire  le  scissure  che  la  discrepanza  di  opinioni  ave- 
va fatto  nascere  fra  i ministri  del  culto,  e per  conservare 
t diritti  di  coloro  che  avevano  anteposto  di  tornare  al  se- 
colo, siaconiraemio  de’ legami  che  le  leggi  civili  coosa- 
erano  , sia  rinunziando  pubblicamente  al  loro  stato  s. 

li  discorso  che  il  consigliere  di  stato  Portalis  pronun- 
ziò prima  di  far  conoscere  le  clausole  della  convenzione, 
manifestava  la  sua  falsa  posizione.  Quantunque  il  tuon 
grave  e decente  delle  sue  parole  fosse  io  contrasto  col 
rozzo  linguaggio  rivoluzionario,  pur  si  indovinò  che  l'o- 
ratore, temendo  i sarcasmi  della  lilosoGa  che  egli  voleva 
disarmare  con  delle  concessioni,  studiavasi  di  non  appa- 
rire troppo  favorevole  alia  reb'gione  cattolica.  Ei  parve 
dire  che  bisognava  rendere  ai  popolo  i suoi  prcgiiidizii, 
poiché  era  fermo  io  essi, e ricorse  atemperameoli  che  un 
nobile  e savio  politico  avrebbe  disdegnati.  ( La  religione 
non  è più  nulla  , fa  osservare  il  giudizioso  autore  delle 
Memorie  per  servire  alla  storia  ecclesiastica  durante 
il  secolo  xyiii  (i),  quando  non  la  si  riguarda  che 
come  un’istituzione  umana  ; ed  è un  privarsi  della  sua 
influenza  il  non  voler  riconoscere  la  verità  de’ suoi  doni- 
mi, di  parlare  con  una  fredda  indiflereoza , e di  negarle 
i diritti  e le  prerogative  che  ella  possedeva  da  molli  se- 
coli. La  reh'gione  cattolica  era  dominante  in  Francia  da 
tempo  immemorabile  ella  avrebbe  potuto  conservar  quo- 


ti) T.  3,  p.  4>4. 
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alo  lilolo  scnz’ofiendcre  la  libcrlà  degli  altri  culti.  L’ora* 
tore  del  Concordato  volendo  giustificare  una  eguaglianza 
assoluta  tra  le  diverse  comunioni , conforme  al  sistema 
adottato  dal  suo  governo , ricopiò  troppo  dalle  teorickc 
false  e moderne  (i). 

Il  concordalo,  di  cui  Portalis  diede  poscia  lettura,  fu 
adottato  dal  Corpo  legislativo  dopo  qualche  discussione. 
Al  tempo  istesso  si  pubblicarono  le  traile  Eccletia  Cifri- 
sti (2)  e Qui  Christi  Domini. 

Ma  dopo  il  Concordato  (e  questa  frode  insegnò  a Pio 
VII  con  qual  uomo  egli  aveva  trattalo)  il  governo  aveva 
fallo  adottare  dal  corpo  legislativo  , sotto  il  nome  di  Ar> 
ticuli  organici,  delle  disposizioni  relative  all'esercizio  del 
culto  ; disposizioni  tiranniche  che  rendevano  soggetta  la 
Chiesa.  Per  esempio  , essi  vietavano  ai  vescovi  di  confe- 
rir gli  ordini  senza  il  beneplacito  del  governo  ; prescri- 
vevano che  i vicarii  generali  del  vescovo  continuerebbe- 
ro, anche  dopo  la  sua  morie,  a governar  la  diocesi,  non 
avuto  riguardo  ai  diritti  dei  capitoli  ; ruotavano  minu- 
afosameide  un’inBnilà  di  punii  che  dovevano  essere  la- 
sciati alla  decisione  dciraulurilù  ecclesiastica;  manifesta- 
vano una  diffidenza  estrema  del  clero  , e l’ intenzione  di 
contenerlo  con  rigore  , e di  porlo , anche  per  l’esercizio 
delle  funzioni  spirituali,  in  una  dipendenza  assoluta  degli 
agenti  del  governo.  Questi  Articoli  erano  stali  presentali 
come  la  fornva  e la  condizione  del  ristahilimcnlo  della 
religion  cattolica  in  Fronda;  esarebbesidetlo  dalla  data 
e dal  modo  di  pubblicarli,  che  facevano  parte  integrante 
del  Concordato,  che  avessero  fin  d’allora  otlcnuta  l’oppro- 
vuzione  della  salila  Sede  , come  se  il  pontefice  rumano 
avesse  potuto,  senza  tradire  il  suo  dovere,  approvar  molte 
di  quelle  disposizioni  1 La  menoma  buona  fede  da  parte 
del  governo  francese  sarebbe  bastata  per  far  promulgare 


(il  Tsbarauil,  Dell’imporlaDU  di  una  religione  dello  Stalo. 

(k)  I.a  Iraduzione  ufficiale  di  questa  Lolla,  dice  (ìuhea,  Ptécit  fiUt.  *ur 
Pte  PII,  p.  I ia,oH'rf>  le  prime  tracce  della  ciarlataneria  e della  doppiezia, 
onde  Bonaparte  stimò  dover  fare  i prìnripaK  mobili  del  suo  reggimento. 
W ella  bulla  il  papa  dò  al  primo  Console  il  titolo  di  uir  itluslrù,  e aggiunge 
che  il  Signore, eorfem  cvptdùale fnem  toimalit  imponendi injlammavù eum-. 
ma  la  traduzione  porta  che  Dio  t ba  fatto  nascere  nel  CUor QtntTOiO  dcf- 
l'uomo  celebro  e fluttui  medesimi  desiderii,  oc. 
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la  convenzione  sodo  la  forma  di  un  (radalo  di  pace  , e 
per  far  poscia  decretare  gli  Articoli  organici,  ai  quali  pa- 
reva attenersi  cotanto  sodo  quella  di  una  legge  speciale 
c spiegntiva  del  modo  col  quale  voleva  che  il  Concordato 
fosse  eseguilo  (i).  Ma  le  conseguenze  di  una  tale  condotta 
non  avrebbero  corrisposto  alle  sue  mire.  La  forza  avreb- 
be assicurata  l’obbedienza  dei  cittadini  agli  articoli  orga- 
nici, inciilre  la  coscienza  dei  fedeli  non  avrebbe  mai  ade- 
rito alla  loro  illegalilà.  Ma  questa  coscienza  era  quella 
che  bisognava  addormentare,  collegando  due  oggetti  di- 
stinti in  guisa  tale,  che  una  legge  essenzialmente  contra- 
ria alla  religione  sembrasse  approvata  dal  pontefice  più 
pio  di  cui  la  Chiesa  si  glorifichi.  Pio  VII  , al  quale  non 
erano  stati  comunicali  gli  articoli  organici,  ebbe  a tal 
nuova  un  vivo  rincrescimento;  dimandò  che  a quegli  Ar- 
ticoli che  si  trovavano  in  opposizione  colle  regole  della 
Chiesa  fossero  falle  le  modificazioni  convenienti  ei  neces- 
sarii  cangiamenti;  la  sua  allocuzione  nel  concistoro,  il  2^ 
seguente  maggio,  chiarì  i cardinali  dei  reclami  che  egli 
aveva  diretti  al  primo  Console. 

La  convenzione  del  i5  luglio  1801  essendo  d’ora  in 
poi  legge  dello  stato  , il  cardinale  Caprara  , che  non  era 
per  anco  stato  riconosciuto,  venne  fino  dall’ 8 aprile  1802 
autorizzato  ad  esercitare  in  Francia  le  funzioni  di  legato; 
il  dì  appresso  ebbe  un’udienza  dal  primo  Console , e fu 
costretto  a prestare  e sottoscrivere  un  giuramento  con- 
forme, dice  Jauffret  (2),  a quello  che  prestavano  in  pas- 
sato i legali  a lalcre.  Bonaparle  nominò  subitamente  a 
molte  delle  sedi  istituite  di  fresco  , e le  altre  furono  suc- 
cessivamente occupate  nella  medesima  guisa.  Diciolto  an- 
tichi arcivescovi  o vescovi  furono  proposti  a nuove  sedi; 
ma  per  un  funesto  compenso  vennero  anche  eletti  dodici 
costituzionali.  Fortalis  aveva  proposto  di  non  nominare 
cheCharrier  delallocheeMoutault, ambedue i quali  si  era- 
no giù  riconciliali  col  papa;  ma  Fuuche,  ministro  della 
polizia,  persiste  a sostenere  che  il  miglior  mezzo  di  estin- 
guere le  divisioni,  era  quello  di  combinare  insieme  i due 

(i)  Cohen,  Précù  faist.  tur  Pie  VII,  p.  1 14- 

(a)  Jaiiirrcl,  Mém.  hisi.  sur  Ics  aUoires  cccl.  de  Froncc  peod.  les  prcoi. 
dou.  du  xu  sicclo,  t,  1,  p.  3C. 
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parlili.  Olire  i due  vescovi  or  or  nomiuali , egli  Fece  am* 
mellere  Le  Goz,  Prima!,  Beauiieu,  Lacombe,  Périer,  Ué< 
chcrel,  Suuririe,  Rejniood,  Beribolet  e Belmas.  Le  istru- 
zioni del  legalo  portavano  di  non  ammettere  i costituzio- 
nali che  con  delle  prove  della  loro  sommissione  a’ decreti 
del  ponicfìec  romano.  Ma  vedendosi  sostenuti  da  Fouclié, 
e facendo  capitale  della  debolezza  di  Caprara,  essi  rifiu- 
tarono di  firmar  la  lettera  che  questi  presentò  loro , gK 
parlarono  con  arroganza  e corsero  a denunziarlo  al  gover- 
no. Bernier,  uno  de’ negoziatori  del  Concordato,  il  quale 
era  stato  appunto  allora  nominato  alia  sede  di  Oilénus.e 
di  Pnnceinonl  , nominalo  alla  sede  di  Vannes  , chiariti 
dell’esitazione  del  legalo,  intervennero  per  farla  cessare. 
Essigli  proposeroebe  avrebbero  essi  medesimisotloscrillai 
una  dichiarazione  che  non  lasccrebbe  alcun  dubbio  sul 
ritorno  dei  costituzionali  all'uuilà  cattolica , e che  lo  por- 
rebbe alsicuro  dai  rimproveri  della  santa  Sede(i).  Aven- 
do il  Caprara  gradita  rofTcrta  loro,  essi  fecero  firmare  agli 
scismatici  ostioati  una  forinola  concepita  iu  termini  ge- 
nerali ; indi  attcstarono  per  iscritto  che  avevano  rimesso 
a loro  il  decreto  di  assoluzione  del  legato , il  quale  era 
stato  ricevuto  col  conveniente  rispetto (2)^.  Sopra  tale  alle- 
slalo  i coslituzionaU  ottennero  le  loro  bulle  di  istituzione- 
canonica.  Essi  prestarono  il  loro  giuramento  il  1 8- apri- 
le, e le  carte  di  questo  affare  essendo  stale  spedile  a Ro- 
ma, Pio  VII  dovette  credere  che  ogni  cosa  fosse  avvenu- 
ta come  egli  desiderava  ; e lo  dichiarò  formalmente  nellm 
sua  allocuzione  del  s4  maggio.  Ma  bentosto  divulgossi  il 
segreto  ; Le  Coz,  Lacomlie  e Reymund  si  vantarono  pub- 
blicamente di  non  aver  fatta  alcuna  ritrattazione. 

Questo  esempio  non  andò  perduto  pei  preti  costituzio- 
nali sparsi  nei  diparlimcnli.  Inoltre  ei  furono  eccitati  a 
resistere  ai  loro  vescovi,  se  avvenisse  mai  che  imponessero 
loro  un  qualche  allo  di  sommissione  (3).  Fouebé  scrisse 
una  circolare  ai  prefetti  contro  le  dimando  di  ritratta- 
zione ; e il  legalo  con  lettera  del  io  giugno  1802,  diret- 


(i)  7«(V/.  p.  55. 

(a)  Si  crede  che  Bertbolcl  avesse  fiiKo  qualche  alt»  di  soddistaiioos.  Ri- 
guardo a Béchcrel,  non  fu  nominalo  che  alcun  lom|io  dop*. 

(3)  l’récis  hist.  sur  1’  £gl.  conslit.  p.  cxixii-xxiui. 
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la  ai  rcscovi,  mandò  loro  una  Tormola,  la  quale  non  esi* 
gora  che  adesione  al  Goneorduto  c sommissione  al  vosco- 
YO.  Nondimeno  alcuni  prelati , in  onta  della  circolare , 
vollero  delle  dicliiarazioni  falle  iu  diverso  modo.  In  mol- 
te diocesi  si  videro  pure  dei  grandi  csempii  di  preti  tor- 
nali in  seno  airuuilù.  A Versailles,  Cliarricr  de  la  Roche, 
che  i cosliluzionali  riguardarono  (in  d'allora  come  un  di- 
sertore della  loro  causa,  si  espresse  nella  guisa  più  lumi- 
nosa nel  suo  editto  di  entrala,  nel  quale  prese  il  liluin  di 
primo  vescovo  di  Versailles  , c chiese  ai  preti  scismatici 
una  furinola  di  ritrattazione.  Di  poi  in  un  ullicio  cele- 
brato il  12  settembre  i8o4-  nella  sua  cattedrale  pel  car- 
dinale di  Uoisgelin,  egli  celebrò  il  coraggio  di  questo  pre- 
lato uciroppugnare  le  innovazioni  dell' Assemblea  costi- 
tuente. Alcuni  dc’suoi  colleglli  si  separarono  successiva- 
mente dal  medesimo  partito.  Frimai  , innalzato  nH'arci- 
vescovado  di  Tolosa,  scrisse  di  suo  proprio  molo  a Fio  VII 
nel  i8u4-.  Le  RIanc  di  Ucnulicu  , vescovo  di  Soissous, 
scrisse  pur  esso  a Roma  il  di  medesimo  nella  festa  di  san 
Ficlro  di  quell’anno;  e questo  prelato,  che  era  stalo  della 
lega  de’ giansenisti,  rinunziò  ai  loro  errori  e ad  ogni  at- 
taccamcnlo  allo  scisma.  Non  rimase  pertanto  che  un  pic- 
cini numero  di  vescovi  ostinali  nella  loro  opposizione  ai 
gindizii  della  santa  Sede. 

Il  rislahilimeolo  dell’esercizio  puhhlico  della  religione 
cattolica  in  Francia  fu  solennizzato  il  i8  aprile  1802, 
giorno  di  Fasqua,  nella  chiesa  metropolitana  di  Farigi, 
con  una  ccrimooia  ed  un  Te  Deutn,  cui  asslstelleru  I 
Consoli.  Il  legalo,  cardinale  della  santa  Chiesa  romana, 
celebrò  la  messa,  e un  punlcfice  dell’antico  clero  di  Fran- 
cia, de  Roisgelin  , che  dalFarcivcscovado  di  Aix  era  pas- 
salo a quello  di  Tours,  recitò  un  discorso,  nel  quale  di- 
mostrò la  Frovvidenza  che  dirige  gli  avvenimenti , e li 
conduce  allo  scopo  prolisso  ne’suoi  decreti.  Venti  vescovi 
istituiti  di  fresco  prestarono  il  giuramento.  Cosi  l’ediGzio, 
non  ha  guari  profanato,  aveva  ricuperalo  la  sua  pura  c 
santa  rappresentanza:  cos'i  l'altare  che  l’idolo  della  Ragio- 
ne aveva  contaminalo,  accoglieva  la  vittima  di  propizia- 
zione; cosi  lo  scisma  si  dissipava  dinanzi  aH’unilà  ; ei 
Cousuli  pel  solo  fallo  della  loro  {ircsenza  nel  tempio  di 
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nosfra  Signora  protestavano,  in  nome  della  Francia,  con^ 
tro  l’aposlasia  e i delitti  che  avevano  impresso  in  fronte 
alta  patria  una  macchia  vergognosa  e cruenta. 

La  novità  del  cullo  cattolico  quasi  obbliata,  la  maestà 
di  cui  si  era  perduto  l'uso,  la  presenza  de’ suoi  ministri, 
accorsi  dall’esilio  o dal  fondo  delle  prigioni  per  istruire 
ed  esortare  un  popolo  che  era  passalo  pel  crogiuolo  della 
sciagura , la  presenza  sopratutto  dei  vescovi  che  si  reca- 
vano nelle  loro  nuove  diocesi  e distribnivauo  i loro  coo- 
peratori secondo  i bisogni  de’fedcli,  fa  rimembranza  di 
tanti  mali  che  eccitava  al  pentimento,  il  grido  della  co- 
scienza cosi  eloquente  ed  energico;  tutto  contribuiva  a 
ricuiidurre  in  seno  alia  Chiesa  un  gran  numero  di  quelli 
il  cui  abbandono  faveva  desolata; e Fio  VII  avendo  con- 
ceduto alla  Francia  un  giubbileo  ii>  memoria  della  risto- 
razione del  cullo,  queste  felici  disposizioni  parve  cresces- 
sero in  quel  tempo  di  grazie  e di  benedizioni,  il  Concor- 
dato fu  dunque  per  mollissimi  un’occasione  di  ritornare 
alla  religione,  e senza  il  Concordalo  l'ignoranza  e l’im- 
moralità continuando  i loro  progressi , che  sarebbe  avve- 
nuto della  Francia? 

Comprendendo  il  governo  la  difficoltà  di  poter  regna- 
re sopra  uomini  senza  fede,  e di  sostenere' uno  stato  senza: 
costumi,  aveva  per  privala  ambizione,  e per  prima  cosa 
senza  renderne  conio,  sia  per  l'interesse  della  Francia  O' 
dell’Europa  intera , negozialo  colla  santa  Sede.  Per  assi- 
curare i risultali  della  concbiusa  convenzione  lo  si  vide 
successivamente  dare  delie  disposizioni  moho  favorevoli. 

Quantunque  sulle  prime  non  si  fosse  il  governo  obbii- 
' gaio  a manicoere  uo  capitolo  in  ogni  cattcdi'ale , pur  esso 
ossegob  delle  somme  per  tale  oggetto  (i).  1 preti  che  nou 
avevano  fallo  i giuramenti  anlcriorì  ebbero  assicurata  una 
pensione.  Fu  dato  un  salario  ni  preti  che  poestavan  ser- 
vigio alle  chiese  sussidiarie.  Si  autorizzarono  le  ammini- 
slrazioni  dei  dipartimenti  a provvedere  sia  al  manleni- 
meato  delle  chiese,  sia  alla  maestà  del  culto,  sia  al 
supplemento  degli  ouorarii  che  fossero  giudicati  ueces- 


(i)  M£m.  pouf  servir  & riiùt.  eccl.  peudaat  le  xvui  «iècle , t 3-,  p«g- 
4*7-4*8. 
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sani  pei  vescovi,  pei  canonici  e pei  curali.  Venne  siala'- 
Ilio  con  ima  convencvol  dolazione  un  seminario  por  ogni 
melropoli , e si  favorirono  anche  i vescovi  che  deside- 
rassero di  avere  nella  loro  diocesi  un  seminario  partico- 
lare, aQine  di  essere  più  in  islalo  di  secondare  la  vo- 
cazione di  quelli  che  fossero  chiamati  allo  stato  eccle- 
siastico , e di  invigilare  alla  loro  istruzione  cherica- 
Jc.  I sacerdoti  furono  incoraggiati  a ripigliar  l’abito  del 
loro  stato,  qucH'ahito  cosi  acconcio  a richiamare  ai 
fedeli  c ad  essi  medesimi  la  dignità  del  loro  carallcrc  c 
la  gravità  delle  loro  funzioni.  Furono  protette  quelle  fi- 
glie cosi  pie  c cos'i  utili  che  si  consacrano  al  servigio  dei 
malati,  od  aU’istruzIonc  della  gioventù,  convinti  com’era- 
no che  nulla  poteva  supplire  all’induslre  e operosa  rari- 
tà. Agli  sciagurati  cui  la  miseria  o le  infermità  costrin- 
gevano a rimanersi  negli  spedali,  furono  ridonali  i soc- 
corsi religiosi  a loro  tolti  da  un’odiosa  inumanità..  Dappoi 
fu  autorizzalo  perfino  il  ristabilimento  di  alcune  li*  quelle 
lodevoli  congregazioni  che  si  dedicavano  alle  missioni  od 
aH’istruzionc , e fra  le  altre  il  ristabilimento  del  semina- 
rio delle  Missioni  straniere  di  Parigi,  destinato  a formar 
degli  aposluli  che  recano  la  fede  nelle  più  lontane  con- 
trade. Le  quali  concessioni,  e molle  altre  che  tendevano 
a render  migliore  il  Concordato , furono  senza  dubbio 
vantaggiose  alla  religione;  e lo  sarebbero  stale  anche 
maggiormente,  se  il  governo  si  fosse  mostralo  meno  im- 
perioso , meno  intollerante  e mcn  ostinalo  ad  immischiar- 
si nella  direzione  interna  della  Chiesa. 

Cosi  il  primo  console  volendoavere  dei  cardinali  fran- 
cesi , pensò  di  dimandarli  a Pio  VII,  come  aveva  un  tem- 
po voluto  in  tre  giorni  un  concordalo,  c Vi  sono  cinque 
^oa/i'di  cardinali  vacanti  al  sacro  collegio,  scriveva  egli 
il  di  7 luglio  1802  al  ministro  degli  affari  esteri.  Voi 
scriverete  al  cittadino  Cacault  che  io  desidero  che  questi 
siano  dati  alla  Francia:  quattro  vescovi , c il  signor 
Hayanne  pel  quinto.  Questo  sarà  un  compenso  pel  diritto 
chela  Francia  non  esercitò  da  quindici  anni  in  qua.  Nelle 
discussioni  che  egli  potrebbe  avere  su  tale  oggetto,  il  citta- 
dino Cncaiilt  farà  conoscere  che  il  cardinale  Montmoren- 
cy,  lungi  daU essere  Fimeese , dovrebbe  essere  depo- 
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filo , poiché  ha  rifiutalo;  clic  Rnli.-in  é vesrovó  d Oleina- 
gna  (i);  che  Junvis  ( voleva  dire  Gerdil  ) die  si  crede  sa- 
voiardo, non  essendo  mai  sialo  vescovo  in  Francia,  non 
può  essere  consideralo  come  membro  del  clero  francese; 
che  Franckenherg  non  essendo  neppur  egli  vescovo  in 
Francia,  io  lo  considero  come  gli  altri  che  nominai;  che 
del  resto  io  mi  rimetto  al  papa;  che  se  non  si  aderisce 
alla  giusta  dimanda  che  io  io  , io  rinunzio  fin  da  questo 
momento  ad  ogni  nomina  di  cardinali , perche  preferisco 
che  la  Francia  nulla  abbia  di  comune  col  sacro  collegio 
quando  debba  essere  trattala  men  bene  delleallrc  potenze. 

Sollo  la  protezione  di  Ititli  questi  rumori,  dice  il  ca- 
valiere Arlhaud  (2),  l’antico  vescovo  d’Aulum,  ministro 
degli  affari  esteri  di  Ronnparic,  sollecitava  un  breve  di 
secolarizzazione.  Questo  affare  fu  trattato  fra  Gonsalvi  c 
Tnlleyrand,  a cui  venne  spedilo  un  breve,  col  quale  gli 
si  permetteva  di  vestir  l'abito  secolare.  Pio  VII  ebbe  co- 
gnizione della  spedizione  che  ne  fu  fatta  a quell'epoca, 
ma  non  la  firmò  ; e i pochi  membri  del  sacro  collegio,  i 
quali  seppero  quello  che  allora  accadeva,  manifestarono 
una  viva  disapprovazione.  Del  resto,  essi  eran  ben  lon- 
tani dai  prevedere  le  conseguenze  che  aggraverebbero 
Parigi,  ottenuto  simil  breve. 

, Per  soddisfare  alla  dimanda  di  una  promozione  straor- 
dinaria a favor  della  Francia,  Pio  VII  dovette  assicurarsi 
dell'assenso  delle  altre  corti  cattoliche.  A’ prelati  Fesch  ar- 
civescovo di  Lione,  di  Boisgelin  arcivescovo  di  Toiirs, 
Gambaccrcs  arcivescovo  di  Rouen  , e dì  Bayaune  che  era 
surrogato  dalfabate  Isoard  nella  carica  di  uditore  della 
Ruota,  furono  conceduti  i quattro  cardinalati  all’occasione 
del  Concordalo;  di  Bclloy . arcivescovo  di  Parigi , era  il 
cardinale  della  corona  di  Francia  in  questa  promozione;  c 
Pio  VII  dichiarò  inoltre,  nell’allocuzione  del  17  gennaio 

(1)  Biioirna  convenire  dio  è un’idea  molto  bizzarra  quella  di  pretende, 
re  che  un  Montmorciicjf-Laval  sia  lungi  dall’euere  francete  per  aver 
rinunziato  al  vescovado  di  Metz;  e che  un  Rollai!  vescovo  di  Slrosbur^jo  ò 
pn  vescovo  tP Alemagna,  perchè  la  diorcsi  di  Strasburgo  si  stendeva  fin  sul- 
la riva  destra  del  Reno.  A clic  cosa  pensava  dnnqiic  l’uomo  che  dirigeva  un 
simile  linguaggio  a un  TalU  vrand  Pcrigord  7 ( M.  Arlliaud , Itisi,  du  pape 
Pie  VII.  I.  I,  p.  ,So4  ).  o V I I r- 

(a}  Itisi,  du  pape  Pio  VII,  t.  I,  p.  3o4. 
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i8o3,  che  si  riservava  un  altro  personaggio  degno  cguat- 
menle  di  questi  onori , ed  era  Bcrnier. 

li  Concordato  prodiicera  in  Francia  i suoi  primi  frut- 
ti; era  giustificato  da’ suoi  risultali,  o un  sa.ccrdolc  die 
accoppiava  molla  facondia  a molla  scienza , prese  a ri- 
spondere alle  obbiezioni  di  quelli  i quali  credevano  clic 
Pio  Vn  fosse  trascorso  un  po’ troppo  in  quella  celebre 
convenzione.  L’abate Baruel  sostenne  le  prerogative  della 
santa  Sede  nel  libro  intitolato  Del papa  e de  suoi  di- 
ridi  religiosi  ali  occasione  del  Concordalo  - egli  ri- 
chiamò i principii  della  teologia  e i falli  della  storia  ec- 
clesiastica, che  appoggiava  la  sua  opinione , rtuasi  pre- 
sagendo l’argomentazione  piena  di  forza  che  Muzzarelli 
doveva  più  tardi  riassumere  nella  sua  Dissertazione,  Ma 
questi  ragionamenti  non  convincevano  i vescovi  che  non 
avevano  data  la  loro  dimissione.  Attenti  ad  osservare 
quello  che  avveniva  in  Francia,  vedevano  il  governo 
non  concedere  alla  religione  se  non  una  equivoca  prote- 
zione ed  una  ristretta  libertà.  Se  da  un  canto  questa  con- 
dotta ambigua  e vacillante  deH’aulorilà  suscitava  del 
malcontento,  dall’altro  la  condotta  di  molti  nuovi  vescovi 
presi  fra  i costituzionali  cagionava  degli  .scandali.  Di  te- 
naci non  ve  ne  erano  che  cinque  o sei  ; ma  due  di  questi 
professavano  la  più  aperta  resistenza  contro  il  ponlelice 
romano,  scacciavano  i migliori  soggetti  dalle  loro  dioce- 
si, e perpetuavano  cosi  lo  spirito  di  scisma.  1 prelati  non 
dimissionarii  non  cessavano  di  peggiorare  un  tale  stalo 
di  cose; In  maggior  parte  di  loro  avevano  dichiaralo  che 
per  non  far  nascere  delle  discordie  , aderivano  all’eser- 
cizio de’ poteri  del  nuovo  vescovo;  molti  perfino  avevano 
annunziato  che  supplivano  all’  insulHcicnza  del  suo  titolo, 
senza  però  privarsi  della  giurisdizione  ; la  qual  dichia- 
razione non  impedì  che  vi  fossero  in  alcune  diocesi  delle 
inquietudini  e turbolenze,  che  Bonaparte  aumentò  volen- 
do reprimerle  in  un  modo  dispotico.  Ma  per  tenere  , ri- 
guardo al  loro  antico  gregge,  una  tale  riservala  condot- 
ta, i vescovi  non  dimissionarii  credevano  tuttavia  di  es- 
sere autorizzati  a deporre  appiò  di  Pio  VII  una  protesta 
contro  la  misura  generale  presa  senza  il  loro  consenso. 

Da  Londra  giunsero  a Roma  alcune  rimostranze  fir- 
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male  da  molle  cìllà  dell'Europa  da  trenlollo  prelati  Tran- 
cesi.  Nondimeno  siamo  autorizzati  a levare  da  questo  nu- 
mero il  nome  del  vescovo  d’Oropo,  in  pari,  inf.,  sufFra- 
gnneo  del  cardinale  di  Moutmorencj,  di  cui  non  era  stala 
chiesta  la  dimissione  , e quello  del  vescovo  nominato  di 
Moulins,  la  cui  sede  non  era  ancora  delìnilivamente eretta. 
Il  numero  di  quelli  che  avevan  sottoscritto  si  ridinse  al- 
lora a trentasei , due  de’ quali  però  , i vescovi  di  Bieuxe 
di  Tarbes , avevano  data  precedentemente  la  loro  dimis- 
sione. Il  vescovo  d’Au serre,  che  non  l’aveva  data,  non 
sottoscrisse  i ridami,  il  vescovo  di  Grenoble  era  morto 
prima  che  si  Tacessero.  Vi  erano  dunque  quarantadue 
vescovi  dimissionarii  senza  ristrizione  ; e posteriormente 
al  Concordato  i vescovi  di  Beziers  e di  Sisteron  diedero 
pur  essi  la  loro  dimissione;  il  che  fa  ascendere  il  nume- 
ro totale  dei  dimissionarii , riclamanti  o no,  a quaran- 
tasei te. 

Le  rimostranze  avevano  dunque  la  data  del  6 aprile 
i8o3  , ed  erano  intitolale:  c Postulazioni  canoniche  e ri- 
spettosissime dirette  al  nostrosanto  padre  Pio  VII,  papa 
per  la  divina  Provvidenza,  su  diversi  atti  riguardanti 
la  Chiesa  di  Francia  >.  Il  principio  annunciava  con  qual 
sentimento  di  rispetto  i vescovi  si  presentavano  innanzi 
al  trono  di  Sua  Santità  (i). 

c Santissimo  Padre,  noi  supplichiamo  ardentemente 
la  Santità  Vostra  con  un  sentimento  profondo  di  venera- 
zione e di  pietà,  come  conviene  a’ figliuoli , che  degni 
ascoltarci  nel  suo  spirilo  di  equità  ; noi  dobbiamo  trat- 
tar la  causa  più  grande  e importante  che  possa  mai  pre- 
sentarsi ). 

Essi  dicono  che  imiteranno  il  linguaggio  tenuto  da  san 
Bernardo  a Innocenzo  II,  al  quale  diceva:  Io  parlo  fe- 
delmente, perchè  amo  fedelmente.  Dichiarano  di  far 
la  confessione  di  San  Girolamo,  il  quale  diceva  a papa 
San  Damaso  : c Non  seguendo  altri  che  Gesù  Cristo , io 
mi  associo  di  comunione  alla  vostra  Beatitudine,  vale  a 
dire  alla  cattedra  di  Pietro;  so  che  sopra  questa  pietra 
venne  fondala  la  Chiesa.  Chiunque  mangia  i agnello  fuor 


Difliil.'Bd  by  Coogl 


(i)M.  Arlliaud,  ilul.  du  pape  Pie  VII,  t.  I,  p.  4o3'4o9. 
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ili  questa  casa , ò profaoo  ...  Chiunque  non  raccoglie  con 
voi , dissipa...  >. 

Essi  insistono  con  energia  sulla  loro  forzata  dimissione, 
Bulla  distruciune  dei  loro  titoli,  sulla  privazione  di  ogni 
ginrisdizionc ; delle  quali  misure  non  si  trova,  dicevaii 
essi,  esempio  alcuno  nella  storia.  Ei  si  lagnano  dì  esse- 
re stati  così  spogliati  fin  dal  29  novembre  i8jt,  c prima 
ben  anco  che  molli  di  loro  avessero  ricevuto  il  breve  del 
agosto.  Citano  il  pontefice  Liberio,  il  quale  diceva 
all'  imperatore  Costante:  c Non  può  essere  che  noi  con- 
danniamo alcuno  qualunque  siasi,  cootra  il  quale  non 
sia  stuta  pronunziata  una  sentenza».  E continuano  cosi: 
< La  causa  non  venne  trattata  [indicta  causa)  ».  San  Ce- 
lestino favella  in  questo  modo:  t Siamo  soggetti  alle  re- 
gole, non  ci  leviamo  aldi  sopra  di  esse , siamo  sottomes- 
si ai  canoni».  Sun  Martino  dice:  e Noi  non  possiam  di- 
struggere i canoni  ; noi  ne  siamo  i difensori  e i custodi, 
non  i trasgressori  ».  Essi  riferiscono  i termini  acquali 
San  Gregorio  VII  scriveva  al  re  d’Aragona.  San  Sosimo, 
il  papa  Adriano  11,  San  Leone  il  Grande,  hanno  profes- 
sato la  medesima  dottrina.  I vescovi  non  dimenticano  i 
proprii  termini  di  un’Enciclica  che  indirizzò  loro  Pio  VII, 
in  data  del  monastero  di  San  Giorgio  a Venezia  il  li» 
maggio  1800,  l’anno  primo  del  suo  pontiQcuto:  c Per  le 
sante  leggi  della  Chiesa  fioriscono  la  pietà  c la  virtù, 
per  queste  leggi  la  sposa  di  Gesù  Cristo  c terribile  eome 
un  esercito  trinceralo.  Queste  leggi  sono  le  fondamenta 
che  sostengono  i pesi  della  fede  ».ll  concilio  di  Trento, 
scss.  23,  cap.  I,  fornisce  loro  nuove  armi. 

Essi  deplorano  l’improvvisa  estinzione  dì  cento  cin- 
quantasci  chiese  per  erigerne  in  loro  vece  solo  sessanta, 
c dipingono  lo  stato  precario  ed  incerto  della  rellgiona 
fatta  dal  governo,  la  Chiesa  esposta  alle  variazioni  della 
politica,  alla  mobilità  degli  interessi  ed  ai  capricci  delle 

flussioni,  c la  potestà  temporale  dominare  sullo  spiritua- 
e.  « Noi  non  possiam-allro  che  affliggerci  vie  maggior- 
mente , dicon  essi , nel  vedere  come  si  procedette  nel 
doloroso  affare  di  cui  parliamo.  Per  conseguenza  la  reli- 
gione cattolica  apostolica  romana  , la  religione  profes- 
sata dalla  maggior  parte  de’  Francesi  conseguirà  da  ciò 
Voi.  XVI.  J» 
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clic  ù stalo  fatto  non  dei  vantaggi , ma  perdile  c danni 
gravissimi  (i)  *• 

Le  loro  It-ignunzc  si  estendono  pnre  sugli  Articoli  or- 
ganici, curiira  i quali  il  papa  medesimo  aveva  già  ri- 
clamato , sul  modo  con  cui  il  concordato  era  stalo  ese- 
guito, e sul  favore  conceduto  ai  costituzionali,  non  ostan- 
te i decreti  e le  condanne  di  Pio  VI.  La  dimissione  di 
Grégoire  è riferita  per  intero.  Egli  discende  volonticri, 
dice  egli,  da  una  sede  a cui  ascese  senza  opposizione  ca- 
nonica. Or  si  può,  sciamano  i vescovi,  non  riconoscere 
in  ciò  coloro  clic  il  predecessore  di  Pio  VII  eh  fama 
do-epi»copi?  > Ma  non  bastò  lutto  questo,  disse  Lacom- 
lie:  t 11  legalo  ha  voluto  da  noi  una  ritrattazione  , ma 
non  l'ha  ottenuta;  io  considero  come  le  migliori  azioni 
della  mia  vita,  e le  più  degne  di  eterne  ricompense,  gli 
alti  che  mi  ha  dettali  la  costituzione  civile  del  clero  >.  I 
vescovi  son  qui  sopra  un  campo  dove  parlano  da  vinci- 
tori, ed  anche  coi  plausi  di  Pio  VII.  Secondo  questi  pre- 
lati, avendo  Lacombe  udito  che  era  stalo  offerto  mi  al- 
cuni costituzionali  un  decreto  di  assoluzione  , dichiara 
che  questi  l'hanno  gettato  sul  fuoco;  non  venne  offerto  a 
lui , perchè  si  credette  che  egli  sarebbe  meno  paziente 
degli  altri. 

I vescovi  parevano  meglio  informati  forse  del  governo 
francese,  ma  meglio  ccrlamcntc  del  governo  pontifìcio. 
Fouché  è posto  sulla  scena.  Egli  ha  scritto  ai  prefetti  : 
c La  sistemazione  dei  culti  è nella  Chiesa  ciò  clic  il  i8 
brumale  è nello  Stalo  : non  è il  trionfo  d’alcuna  fazione, 
ma  la  riunione  di  tulli  nello  spirilo  della  repubblica  c 
della  Chiesa  i.  Più  avanti  è detto,  che  una  lettera  di  Por- 
talis  al  Prefetto  della  Somma  conteneva  le  seguenti  c- 
sprcssioni  : i Ilo  ricevuto  le  carte  comprovanti  la  ritrat- 
tazione pubblica  fatta  da  Claudio  de  la  Cour  , prete  ma- 
ritato, e la  nullità  di  cui  è colpito  il  suo  matrimonio.  Un 
tale  procedere  è un  vero  scandalo.  I sacerdoti  che  am- 
ministrano la  parrocchia , nella  quale  il  De  la  Cour  ha 
fallo  la  sua  solenne  ritrattazione,  avrebbero  dovuto  in- 
vigilare perchè  non  fosse  avvenuto  un  tale  scandalo,  c 


(i)  Eipostulatioos , p.  7$. 
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voi  gli  avete  giuslissimamcnlc  rendati  mallevadori  di 
ogni  simile  caso  >.  A tale  rilìuto  di  lasciar  lil)cro  il  ri- 
tratlarsi , i vescovi  rispondono  con  sant' llario  ; f II  nome 
di  pace  e imponente,  l'opinione  deirunilà  e solenne;  ma 
e chi  è che  non  sappia  che  la  sola  unità  della  Chiesa  e 
dei  Vangeli  è la  pace  di  Gesù  Cristo)  i E qui  vi  ha  una 
lunga  e commovente  definizione  della  pace  di  Gesù  Cri- 
sto. Ecco  un  brano  della  maggiore  eloquenza,  i La  Chiesa 
gallicana  sviluppa  l’ordine  de'suoi  vescovi,  che  si  svolge 
lin  dal  suo  principio  per  mezzo  di  successioni  in  guisa 
che  si  vede  che  quest  ordine  è nato  dai  medesimi  aposto- 
li , o per  lo  meno  dai  primi  personaggi  apostolici  >. 

1 vescovi  specificano  alla  fine  gli  atti  centra  i quali 

Erotestano,  cioè:  il  Concordato  del  i5  luglio  i8oi  ; la 
olla  Ecclesia  Christi  del  i5  agosto;  il  breve  Tam 
multa  del  giorno  medesimo;  la  bolla  Qui  Christi  Domi- 
ni del  29  novembre,  la  quale  stabilisce  una  nuova  circo- 
scrizione;  \q  \Mcrc  Quoniam  f avente , che  davano  al 
Cardinal  Caprara  la  potestà  di  istituire  do’ nuovi  vescovi  ; 
c i due  decreti  Quae  prcciptiac  e Cum  sanctissimus, 
dati  da  questo  legalo  a Parigi  il  g aprilo  1802.  Ei  face- 
vano opposizione  a questi  atti,  t senza  dipartirsi  in  modo 
alcuno  dal  profondo  rispetto  che  non  cesseranno  mai  di 
professare  a Sua  Santità,  e ri.servandosi  la  facoltà  di  o- 
sporrc  altre  querele  che  essi  avevano  giudicalo  più  a pro- 
posito di  non  isviluppare  allora  >. 

Questa  pubblicazione  così  grave,  che  pareva  essere 
stata  compilata  da  Assoline  , vescovo  di  Boulognc  , ter- 
minava con  queste  parole  : c Noi  finiremo  colle  parola 
deirarcivescovo  di  neims  , a’ tempi  di  Alessandro  III: 
Gli  occhi  di  tulli  sono  fissi  sulla  Paternità  Vostra  : vegliale 
all’cnor  vostro  , alla  libertà  ed  alla  conservazione  della 
Chiesa  >.  E qui  vi  erano  delle  espressioni  mollo  più  forti, 
c che  scomparvero  ncIPcdizionc  di  Londra  ( dicembre 
i8o3)(i). 


(i)  I prelati  elio  aTcTano  Grinate  (meste  Poalulazioni , erano:  il  canti- 
nate di  MontmarcnrY'LaTal  ( iiucllo  ebo  a detto  di  Napoleone  non  era  più 
francese  );  Arturo  Richard  di  Dillon  , arcivescovo  di  Narbona;  Atcssandn> 
Angelico  di  Tallo;rand-Perìf;oTd , arcivescovo  duca  di  Rciins  , prioio  pari 
di  Francia;  Luigi  Carlo  Dupicsiis  d’Argcntré  , vescovo  di  Limoges;  Luigi 
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I vescovi  non  dimissìonarii  si  erano  riservali  di  esporre 
ultcriormcnlc  altri  gravami  occasionali  dalle  slipulaziont 
del  Concordalo.  Que’ prelati  che  dimoravano  in  Ingliil- 
terra,  recando  ad  cfFello  nel  i8o4  quello  che  avevano 
annunziato  l’anno  precedente,  stesero  e sottoscrissero,  in 
numero  di  tredici  , due  scritti  di  un  tenore  più  animalo 
assai  di  quel  che  erano  \e  Poslulaziont.  E Tu  pcrcliò  Ilo- 
naparlc  aveva  osalo  nel  iSo3  di  proporre  a Luigi  XVIII 
di  cedergli  i suoi  diritti  alla  corona,  e per  il  rifiuto  di 
questo  nrmeipe  , che  si  toglieva  con  ciò  una  certa  appa- 
renza (li  legiilimilà,  egli  aveva  coll’assassiuio  del  duca 
d’Enghicn  , nel  marzo  iSo.i. , ottenuto  dui  vecchi  repuh- 
Llicani  la  permissione  di  Tahliricarsi  un  trono  usurpato. 

Per  r impressione  prodotta  da  tale  misrallo , i tredici 
prelati  fecero  il  di  i3  aprile  i8o4  aan  Dic/iiarazionc  sui 
dirilli  del  re , piena  di  calore  e di  entusiasmo.  Uossuct 
vi  e citalo  nove  volle,  Fénclon  una  (i).  e E chi  è,  dieon 
essi , chi  0 che  non  sappia  che  Tertulliano  ha  chiamato 
la  redcllà  ai  sovrani  , la  religione  della  seconda  Maestà, 


Francesco  Marco  Bario  di  Conzic  , tcscoto  d’Arras  ; Giuseppe  Francesco 
di  Malidc,  vescovo  di  Monl[)cUlcr;  Luigi  Andrea  di  Grimaldi,  vrseoro 
conte  di  Nuyon  , pari  di  Francia;  Glovauni  Luigi  d’Usson  di  Bonnac,  ve- 
scovo d'Agcn  ; Pietro  Giuseppe  di  I.aslic  , già  vescovo  di  Uieux  ; Aimardo 
Claudio  di  Nicolai , vescovo  di  Béiicrs;  Francesco  di  Cliigny  , vescovo  <li 
Hicz  ; Gian  Francesco  de  la  Marche  , vescovo  di  Sainl-Pol  do  Lcon  ; F.ma- 
nuclc  Luigi  di  Grossalcs  de  Flamarcns,  vescovo  di  Perigueux;  Giaiiibaltisla 
Dupicssis  d’ArgeiUré,  vescovo  di  Suez;  Pietro  Agostino  di  lialhcur.  vescovo 
d’Avranclirs  ; Àlaria  Giuseppe  di  Galard  di  Tcrraube  , veseovo  di  Puy;  Se- 
bastiano Michele  Amclot,  veseovo  di  Vannes;  Alessandro  Amedeo  Giuseppe 
di  Lauziéres  di  Themiucs,  vescovo  di  Blois;  Luigi  Kltore  Unoralo  Massimo 
di  Sahran  , vescovo  duca  di  luion  , pari  di  Francia;  Enrico  BciiedeUo  (iiu- 
lio  di  Bétliizy , vescovo  d’Uzés  ; Sebastiano  Carlo  Filiberto  Itoyer  di  Cabu- 
zac  di  Caux , vescovo  d’Airc;  Scignelay  di  Colbert,  veseovo  di  Itmiez  ; 
Giambattista  L)u  Cliillcau,  vescovo  di  Cbalon-stir-Suoiie;  Francesco  de  Gaùi 
di  Mouta^nac  , antico  vescovo  di  Tarbes  ; Carlo  Eutropio  di  la  Laureiicie, 
vescovo  di  Nantes;  Francesco  di  Mouchet  di  Villc<licu , vescovo  di  Digne; 
Filippo  Francesco  d’Albignac,  vescovo  d’Angouléme;  Francesco  Enrrco  do 
La  Broue  di  Varcilics  , vescovo  di  Gap  ; Ellé»n  di  Costcllunc-Alazauguc, 
vescovo  di  Tolone;  Anna  Luigi  Enrico  di  La  Fare  , vescovo  di  Nancy  ; En- 
rico di  Chambi'o  d’Urgoiis,  vescovo  d’Oropo;  Alessandro  Enrico  di  Cbavi- 
gny  di  Blot,  vescovo  di  Lombez;  Gabriele  Melclriorrc  di  Mcsscy , vescovo 
di  Valenza;  Francesco  Alaria  Fortunato,  di  VintimiUe  , vescovo  di  Car'cas- 
tona;  Francesco  di  Bovet,  vescovo  di  Sistcron;  Gian  Carlo  di  Coucy , ve- 
scovo della  Roeclla;  Giovanni  Renato  Assetine,  veseovo  di  Boulognc;  Sic- 
inno  Giambattista  Luigi  di  Galois  de  la 'l'our,  vescovo  nootiuato  di  MouitUS. 
(i)  M.  Artbaud,  llist,  du  pape  Pie  VII,  L i,  p.  403, 
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e che  una  si  energica  espressione  Iin  oitcnulo  il  siifTragio 
di  lulli  i fedeli  (i)?  Pio  VI,  di  gloriosa  memoria,  ha  ag- 
giunto un  nuovo  anello  alla  catena  delle  venerabili  tra- 
dizioni dt  fedeltà.  Udite  Uossuet  (2)  : c Un  buon  suddito 
ama  il  suo  principe  come  il  pubblico  bene  , come  la  sa- 
hite  di  lutto  lo  Stalo  , come  l'aria  che  respira  , come  la 
sua  vita  , e più  che  la  sua  vita. 

Le  Nuove  riclamazioni  canoniche , risolute  il 
aprile  iSo4.,come  una  continuazione  ^eWe  Poslulaztonx , 
hanno  per  oggetto  gli  articoli  del  Concordalo  che  pcrniel- 
fevano  un  nirovo  giuramento  al  governo  stabilito  lo  Fran- 
cia, che  ordinavano  dello  preghiere  per  questo  governo, 
e lo  riconoscevano  investilo  de’ medesimi  diritti  dell’anti- 
co. Elle  insorgon  puro  contro  la  dichiarazione  fatta  nel 
Concordalo  medesitno  , relativamente  ai  beni  ecclesiasti- 
ci, conira  gli  Articoli  organici , c conira  molle  di- 
sposizioni del  nuovo  Codice  civile.  E certo  che  molli  di 

3ucsli  oggetti  davano  giusti  molivi  di  lagnanza,  e il  me- 
esimo  l’io  VII  continuava  pure  allora  a riclamare  conira 
gli  Articoli  organici , c coutra  diverse  disposizioni  sfa- 
vorevoli alla  religione.  Alcune  disposizioni  de’ cardinali 
di  llclloy  c di  lloisgelin  , una  lettera  pastorale  di  Pance- 
moni,  vescovo  di  Vnnncs,  sono  citale  siccome  scritti  che 
possono  essere  condannali.  Il  quadro  delle  recenti  scia- 
gure della  Francia  , che  potevano  rinnovarsi , c presen- 
tato a Pio  VII.  c E chi  non  sa  che  tutta  quanta  la  Fran- 
cia fu  piena  di  tribunali  atroci  , dove  sedevano  giudici 
venduti  all’iniquità , por  convertire  in  decreti  di  morte  le 
h'sic  di  proscrizione  che  cran  loro  fornite?  Allora  questa 
terra  sciagurata  fu  piena  di  stragi.  Il  sangue  corse  come 
Pacqua  (3),  c i cadaveri  degli  uomini  vi  sono  caduti  co- 
me le  manale  delle  spighe  cadono  davanti  ai  mietito- 
ri (4)  .•••  Alla  vista  di  tutti  questi  mali , e di  tanti  altri 
che  noi  passiamo  sotto  silenzio,  non  ci  possiam  rimanere 
dall’ indirizzare  a Vostra  Santità  le  parole  che  san  Iler- 
nardo  rivolgeva  un  tempo  ad  Eugenio  III  (b):  * Vedi,  o 
padre  comune,  lino  a qunl  punto  la  tua  religione  ù stala 

(i)  Tcrtull.  Apolo^cl.  (a)  Polii.  I.  vr,  ari.  i, 

(3)  Ps.  Lxxviii,  T.  3.  (4)  JcTum.  ix,  aa. 

(5)  Bernard,  Ep.  cclxx  ad  papain  Ev^enium^ 
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sorpresa. . . L’apparenza  del  bene  ti  ha  ingannato. . . Ab 
ora  che  lo  zelo  risorge,  e spiega  tutta  la  sua  energia. . . 
che  Dio  vi  ispiri  di  accogliere  con  paterni  sentimenli  le 
nostre  rispettose  rimostranze,  c di  lare  tal  risposta,  che 
porgendo  la  speranza  di  veder  rinascere  il  bene,  procuri 
una  vera  consolazione  a tutti  noi,  che  siamo  eccessiva- 
mente desolati  e afflitti  oltre  ogni  dire  (i)  >. 

Oltre  i tredici  vescovi  da’ quali  uscirono  i documenti 
che  abbiamo  teste  analizzato,  non  rimase  in  Inghilterra 
di  tutto  il  clero  emigrato  e deportato  , che  circa  quattro- 
cento preti  , i quali  non  furono  eccitati  a prender  parte 
nel  nuovo  ordine  di  cose.  Essi  continuarono  a vivere  so- 
pra questa  terra  ospitale,  dove  il  medesimo  Luigi  XVllI 
dovellc  cercare  un  osilo. 

Alcuni  di  cotesti  preti,  l’abate  di  Gbàteaugiron , Blan- 
chard,  Gaschet  ec.,  senza  far  alcun  caso  della  riserva- 
tezza onde  i vescovi  rifugiali  avevano  loro  dato  l’esempio, 
mettendo  in  non  cale  il  rispetto  dovuto  al  vicario  di  Gesù 
Cristo,  si  credettero  apparentemente  investiti  di  una  mis- 
sione divina  per  sostenere  e propagar  la  guerra  contro  il 
pontcllcc  romano.  Blauchard,  giù  professore  di  teologia, 
c curato  di  sant’Ippolito  , diocesi  di  Lisieux  , pubblicò 
successivamente  a Londra  molli  scritti  contro  il  Concor- 
dato : la  Controversia  pacifica , la  Continuazione  di 
questa  controversia  cc. , proponendosi  in  tulli  questi 
scrìtti  di  dimostrare  l’ illegalità,  l’ingiustizia  e la  nullità 
della  convenzione  e delle  misure  prese  dalla  santa  Sede, 
lilanchard  metteva  Pio  VII  in  opposizione  con  Pio  VI , i 
cui  decreti , diceva  egli , erano  stali  aboliti  dal  suo  suc- 
cessore, il  quale  aveva  stabilito  una  Chiesa  eretica  escis- 
matica.  La  temerità  di  tali  asserzioni  ributtò  le  persone 
istrutte  e moderate  , c fra  gli  altri , i cattolici  inglesi  co- 
stantemente ullaccati  alla  santa  Sede  manifestarono  la 
loro  avversione  ad  una  tale  dottrina , la  quale  tendeva  a 
introdurre  Io  scisma  nella  Chiesa  c a sollevare  i fedeli 


(i)  Queste  (lue  scrillc  tono  fìnnalc  dull’arcÌTescoTo  di  Narbona , dai  ve- 
Kov i di  Arras,  di  Moiit|ictlicri,  di  Nuvun , di  Laon  , d’Avranches , di  Vaii- 
ucs  , d’Urós , di  Rodrz  , di  Nanlos,  d’Angouldmc,  di  Ix>mbrz  o dal  vescoto 
nominalo  di  Moulins.  ( M.  ArUiaud,  llist.  du  pope  Pie  VII,  1. 1 , pag.  4C3, 

404  ). 
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coiitra  il  primo  <Jc’ p isluri  (i).  Milncr  , vcscutu  di  Ca* 
slalnla  e vicario  aposlulico  del  distrcUo  di  mezzo  in  In* 
gliillerra,  fece  manifesti  in  un  editto  del  i giugno  i8u8 
i traviamenti,  il  lioguaggio,  gli  scritti  di  alcuni  nomini 
ardenti  che  provocavano  una  rottura , ed  esortò  il  suo 
gregge  a respingere  le  loro  insinuiiziuni.  Il  io  d'agosto 
seguente  egli  condannò  in  una  lettera  pastorale  sedici 
proposizioni  degli  scritti  di  Blancliard , c vietò  che  si  la- 
sciasse un  tale  ecclesiastico  esercitare  alcuna  funzione  di 
sacerdozio  nel  distretto  di  mezzo,  se  mai  vi  fosse  venuto. 
Blancliard  non  era  tale  da  lasciar  senza  risposta  questi 
due  scritti  del  vescovo.  Egli  pubblicò  coutra  il  primo  la 
Difesa  del  clero  francese , e contra  il  secondo  Abu- 
so senza  esempio.  Nelle  quali  opere  rendeva  coi  nimvi 
errori  piò  gravi  i precedenti,  e se  ne  potrà  giudicare  dal 
riassunto  mie  fa  egli  stesso  (a)  : c lo  insegno  pertanto, 
1.”  che  i vescovi  non  dimissionarii  sono  i soli  vescovi  le- 
gittimi di  Francia  ; 2.°  che  la  Chiesa  secondo  l’attuale 
Concordalo  è eretica,  scismatica  e sotto  un  giogo  umano 
approvata}3.°che  ciò  c un  effetto  del  Concordalo  e delle 
desposizioni  di  Pio  Vii;  4-°  ris{ietlo  a questo  papa  , io 
dico  solo  che  si  dee  denunziarlo  alla  Cliiesa  cattolica,  an- 
dic  senza  specificare  se  è come  eretica  e scismatica,  o so- 
lamcule  per  aver  violato  lo  sante  regole  ; e non  prendo 
sopra  di  me  di  fare  una  dinunzia  di  cui  dimuslro  la  uc- 
ccssità  >.  In  cotat  guisa  questo  semplice  prete  osava  par- 
lare del  gnn>mo  poulencc.  Questi  nuovi  scritti  allrasscro 
conira  di  lui  una  nuova  censura.  Douglas  , vescovo  di 
Centurie  e vicario  a|xislolico  del  distretto  di  Londra,  nel 
quale  risiedeva  Blancliard , io  citò  per  dichiarare  se  egli 
ora  l'autore  della  Z^//Ì?«a  del  c/ero.  Blancliard  riconobbu 
quest’opera  nella  sua  lettera  del  22  agosto  i8u8.  li  dì  ap- 
presso il  vescovo  di  Centurie  condannò  la  Difesa  c in- 
terdisse l'autore  ; c questa  censura  fu  letta  iu  tutte  le  cap- 
pelle cattoliche  del  aistretto.  Ma  quello  sovra  di  cui  ella 
cadeva  , non  si  dava  pur  peusicro  di  sottomettersi.  Egli 
pretese  che  non  dipendeva  punto  da  Douglas  per  la  giu- 


(1)  Mém.  iKHir  servir  & l’Iiist.  ccct.  pendant  le  xvux  siócie  , t.  3,  p.  Sv6. 

(2)  L’Aiius  sona  exciuplu , p.  i34. 
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risdizionc  , c cho  non  doveva  ricovero  alcuna  facollA  se 
non  die  dai  vescovi  francesi  rifugiali  in  loghillerra  ; no- 
vella dollrina,  contraria  a (ulti  i principii  sulla  giurisdi- 
zione. intanto  questo  ecclesiastico  sludiavasi  d’intoressaro 
alcuni  confratelli  nella  sua  causa  , e giunse  difalti  ad  ot- 
tenere le  Grme  di  sette  preti  francesi , i quali  dichiara- 
rono pubblicamente  che  aderivano  alla  sua  Difesa  del 
clero.  Con  una  breve  lettera  del  2Ò  settembre  1808  il 
vescovo  di  Centurie  proibì  loro  di  continuare  ad  eserci- 
tare i poteri  spirituali. 

Neir,'/i««o  senza  esempio  Blancbard  si  era  giovato 
del  suffragio  dei  vescovi  d’irlanda , la  quale  asserzione 
provocò  una  solenne  dcliberazn.ne  di  cotesti  prelati.  Ui- 
ciasscltc  di  loro  , trovandosi  riuniti  a Dublino  nel  i8oq, 
sottoscrissero  il  3 luglio  una  dichiarazione  comune,  nella 
quale  riconoscendo  che  Pio  VII  era  il  supremo  pastore 
(lolla  Chiesa  cattolica, essi  aderivano  alle  misure  che  egli 
aveva  prose  per  salvar  la  Chiesa  di  Francia  dalla  sua  ro- 
vina (i).  Condannavano  poscia  dieci  proposizioni  tratte 
dall’y^^uso  senza  esempio  e le  condannavano  fra  l allre 
cose  come  scismatiche  e predicanti  lo  scisma.  Questa  di- 
chiarazione fu  sottoscritta  da  quattro  arcivescovi,  da  die- 
ci vescovi  c da  tre  coadiutori.  Dipoi,  dodici  altri  vescovi 
della  medesima  contrada  approvarono  questa  decisione, 
la  quale  divenne  per  conseguenza  quella  di  tutto  il  corpo 
episcopale  d’ Irlanda.  Sempre  colla  penna  io  mano,  Ulun- 
chard  credette  rispondere  a questa  dichiarazione  (li  ven- 
tinove  vescovi  collo  scritto  intitolato  Opposizione , nel 
(]uale  egli  ripete  le  medesime  obbiezioni  e querele. 

Siccome  i suoi  errori  si  propagavano  , i vicari!  apo- 
stolici d’ Inghilterra  si  riunirono  per  opporsi  ai  loro  pro- 
gressi. In  un’assemblea  Icniita  a Londra  nel  febbraio 
1810  , nella  quale  si  trovavano  i quattro  vicari!  aposto- 
lici, i loro  due  coadiutori  e sette  altri  ecclesiastici,  si 
convenne  che  non  sarebbe  punto  accordata  veruna  fa- 
coltà ai  preti  francesi,  salvo  clic  non  riconoscessero  clic 
il  papa  non  era  nè  eretico  , nè  scismatico  , nè  autore  e 
l’autore  dell’eresia  o dello  scisma  (2).  Si  convenne  pure, 

fa)  IMcm.  pour  servir  à l’Iiisl.  cccl.  pcDil.  le  xviii  sicclc  , l.  3 , p.  iioS. 

(e)  Itiiil.  p.  Soj-Sio. 
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(licosi,  tli  una  loderà  pastorale,  che  doveva  essere  sodo- 
scritta  dai  quadro  vicorii  apostolici  ; ma  questa  lettera 
non  fu  pubblicata,  perebe,  da  quanto  pare,  fu  giudicato 
che  fosse  meglio  lasciar  cadere  una  tale  controversia. 
Ella  parve  nondimeno  rinnovarsi  nel  i8ii.  L’abate  Tré- 
vaux  , uno  degli  npprovatori  dello  scritto  di  Blanchard, 
avendo  ottenuto  de’ poteri  da  Douglas,  si  diffuse  la  noti- 
zia die  questo  prelato  si  cramutatodi  opinione;  e l’abate 
Blanchard  ne  trionfò  collo  scritto  intitolato  ; La  verità 
proclamala  da’  suoi  avversarli.  11  vescovo  di  Centurie 
assicurò  dal  canto  suo  che  egli  aveva  richiesta  una  sod- 
disfazione daH'eccIcsiastico  interdetto.  Altri  prelati  avreb- 
bero desiderato  che  una  tale  misura  fosse  stata  più  so- 
lenne, e i vescovi  d’ Irlanda  si  spiegarono  in  questo  senso 
nella  loro  riunione  del  giugno  i6  ottobre  i8i  i ; c la  di- 
scussione che  ne  segui  produsse  alcuni  scritti. 

ÀI  tempo  islesso  l’abate  Gaschet , rifugiato  anch’esso 
in  Inghilterra,  trascorse  più  in  làxIcH’abate  Blanchard. 
Colpito  dalle  censure  di  Douglas  e Milncr,  egli  pubblicò 
delle  Lettere  apologetiche  , che  sono  il  colmo  del  deli- 
rio (i).  In  quella  del  giorno  8 marzo  1809  al  vescovo  di 
Castabaia  egli  dice  lo  seguenti  parole  ; < Pio  VII  è tanto 
straniero  alla  Chiesa,  quanto  lo  è l’Ebreo,  il  Pagano  e il 
Pubblicano  (2).  Questo  pontefice  è colpevole  sotto  tanti 
aspetti  i più  gravi;  la  lunga  serie  de’suui  attentati  monta 
a tale  eccesso  di  enormità,  che  non  vi  è modo  alcuno  da 
poterlo  giustificare.  Il  suo  pontificato  è un  flagello  uni- 
versale, una  generale  calamità.  Egli  ha  fatto  tanto  male 
dappertutto,  e i suoi  scandali  sono  cosi  orribili,  che  non 
può  aspettarsi  delle  scuse  se  non  che  dall’adulazione  e 
dall’ accecamento (3)...  Non  vi  è dubbio  alcuno.  Pio  VII 
è in  tutta  la  forza  del  termine  scismatico,  fautore  d’eresia 
e di  apostasia  ...  Egli  è scaduto  dall’ onore  del  sacerdo- 
zio, da  tutte  le  prerogative  attaccate  al  sommo  pontifica- 
to, dà  ogni  giurisdizione  ecclesiastica  , e da  ogni  diritto 
nirubbedienza  de’ fedeli  (4)-  È una  bestemmia  il  pronun- 
ziare il  suo  nome  nel  canone  della  messa  {li}.  Egli  non  è 
più  vero  pastore  ...  Egli  è un  falso  papa...>  (G).  Degno 

(1)  Mómoiros  cc.  p.  5io.  (2)  Pag.  iG5.  (3)  Pag.  1C7. 

(I)  Pag.  lyj,  (’J)  l’ap.  173.  {6)  Pag.  17S. 
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emulo  di  Lulcro , Gusclicl  conferaiò  cotesti  strani  insuKi 
nelle  Lettere  seguenti.  Egli  pretese  che  Blanchard  , ia 
<]uaato  alla  sostanza , era  della  sua  opinione , ehe  da  lui 
aveva  ricevuto  il  consiglio  di  denunziare  il  papa  come 
eretico  e scismatico,  e che  Blanchard  non  era  punto  con» 
scntaneo  a’ suoi  principii , ri Gutando  di  approvare  altu- 
inente  delle  conclusioni  alle  ^uali  ì suoi  scritti  conducono 
direttamente.  Ei  pare  difatti  che  questi  non  osando  far 
questo  estremo  passo,  si  contentasse  di  porre  sulla  via  i 
suoi  lettori. 

ABrcttiamoci  di  aggingnere  che  i vescovi  francesi  ri* 
parati  io  Inghilterra  biasimarono  cotali  scritti  ; che  se  non 
li  censurarono  con  un  pubblico  atto,  fu  certamente  per» 
che  credettero  di  dover  dispregiare  degli  eccessi  ia  cui 
violenza  diminuiva  il  perielio.  Nondimeno  lo  giustizia  di 
tale  previdenza,  è dal  fatto  invalidata,  perchè  questi  me- 
desimi scritti  mantennero  io  alcune  diocesi  della  Francia 
uno  spirito  di  opposizione  e di  scisma,  il  quale  resiste  tut- 
tavia contro  lautoritA  della  Sede  apostolica. 

Conosciuto  appena  nell  est  della  Francia , il  Mancar- 
(iismo  acquistò  aderenti  nel  nord  e a Parigi , ma  mollo 
più  nell’est  e nel  sud-ovest,  perchè  il  maggior  numero 
de’ preti  emigrali  neiringhiltcrra  essendo  di  queste  con- 
trade, le  opinioni  dei  dissidenti  vi  penetrarono  mediante 
nn  continuo  carteggio  e la  spedizione  de’ loro  scritti  dal 
1801  al  iSi4-  In  quest’  ultima  epoca  e n<^li  anni  sus- 
seguenti una  quantità  di  essi  passarono  lo  stretto  per  tor- 
Dare  in  Francia  , alzarono  altare  contro  altare  c fecero 
molti  proseliti  ne’diporlimcnli  di  Loir-el-Chcr,  Indrc-ct- 
lioire,  Sarihe,  Deux-Sevres,  Vanden,  Vienun,  Glinrente- 
Inféricurc  , Dordogne,  Arriòge,  Alta  Garouna,  c va  di- 
cendo. L’impossibilità  di  sostenersi  per  la  via  dell’ordi- 
nazione, fa  sola  presumere  l’estinzione  dello  scandalo  del- 
la piccola  Chiesa,  il  cui  centro  pareva  essere  a Poitiers. 
Questa  piccola  Chiesa , così  nominata  per  picciol  nu- 
mero de’  suoi  aderenti  a fronte  ieWa  grande  Chiesa,  ha 
inoltre  ingenerato  dei  sotto-scismi.  Non  sciogli  uni  fan- 
no professione  di  essere  soggetti  al  papa , mentre  altri  ri- 
fìutano  di  riconoscerlo  ; ma  Flcurj , prete  del  Mans,  in- 
dica quutlro  suddivisioni  delle /izcco/e  Chiese,  In  quarta 
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delle  quali,  più  uumorosa,  sparsa  oc’divcrsi  diparliiuon- 
li  , e presciluta  da  un  laico  , elicsi  dice  il  profela  Elia, 
saiiliGcnto,  come  san  Giovanni  Ballista,  Gn  dal  venire  di 
sua  madre  (i).  A Fuugères  e ne’ dintorni  i membri  della 
pìccola  Chiesa  sono  pur  chiamali  Luv/elli,  certamente 
jicrcliè  non  hanno  voluto  riconoscere  alcuna  le^ge  dopo 
i mutamenti  operali  nel  clero  sotto  Luigi  XVI.  Nondi* 
meno  la  dissidenza  è mollo  più  isolala  in  Bretagna , che 
non  nel  Bocage  vandese,  dove  s’impossessò  d'interi  co- 
muni. Ella  è pcrrctlamcnle  sistemala  dapperlullu,  ed  ha 
dei  capi.  Le  persone  dei  due  culli  hanno  molla  avversione 
a conirar  fra  loro  i matriinonii.  In  certe  contrade,  c per 
esempio  nel  distretto  di  Bressuire  ( Dcuz-Sèvrcs  ) questi 
dissidenti,  animali  da  uno  zelo  ardentissimo,  l'anno  molle 
miglia  per  andare  a ricevere  nelle  chiese  od  anche  in  sem- 
plici capanne  le  istruzioni  dei  loro  preti  , il  cui  numero 
non  corrisponde  ai  loro  bisogni. 

Che  se  dalla  Francia  passiamo  al  Belgio,  noi  vediamo 
che  la  discussione  che  visi  era  suscitala  intorno  a diversi 
giuramenti  di  odio  alla  regia  dignità,  di  libertà  c di  egua- 
glianza, di  sommissione  alla  repubblica,  prese  un  nuovo 
ardore  all’occasione  del  Concordalo  del  i8oi.  Nel  i8oa 
comparve  io  questa  controversia  Cornelio  Slcvcns  , già 
vicario  generale  di  Namur,  il  quale  egualmente  nemico 
della  Costituzione  civile  del  clero,  del  Concordalo  c degli 
Articoli  organici,  pubblicò  nel  i8o3  la  sua  opera,  //  Sc- 
isma scoperto,  poscia  la  Difesa  del  Sofisma,  e un’in- 
Guilà  di  altri  libercoli  per  far  seguilo  alle  prime.  Gli 
scritti  di  Slevcns  resero  audace  l’opposizione,  che  ne  pub- 
blicò molli,  ne’  quali  senza  alcun  riguardo  Bonaparlc  e 
trattato  come  un  astuto  ipocrita,  e il  papa  come  tale  che 
non  aveva  il  diritto  di  esigere  la  dimissione  dei  vesco- 
vi (2).  La  procella  fu  al  colmo  quando  si  pubblicarono 
gli  Articoli  organici,  c da  quel  punto  gli  opponenti  nou 
serbarono  misura  alcuna. 

Slevens  aveva  degli  aderenti  che  avevano  rolla  ogui 
comunicazione  coi  loro  vescovi  ooti  solumeule  nella  diu- 


fi) ConlrOTCTie  coire  la  pelile  et  la  grande  Églisc,  p.  8,  ec. 
(a)  liréguirc,  llùl.  des  sc«l.  relig,  t.  a,  p.  d45'4-l7' 
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cesi  (li  Namur,  ma  anclie  a Lic^i,  in  ludo  il  paese  Val- 
lone, la  Fiandra  e la  diocc?si  di  Gand,  il  coi  vescovo  polo 
giudicare  del  loro  numero  da  quello  dei  curali  clic  nella 
sua  diocesi  e altrove  rifiularono  di  cantare  il  Te  Deum 
nlloccasione  delle  stragi  inorpellale  col  nome  di  villorie. 
Egli  fece  ogni  opera  possibile  per  estinguere  questa  dis- 
sidenza ; ed  essendo  incflicaci  le  suo  esortazioni , scagliò 
rinlerdello  sopra  alcuni  curati,  e li  surrogò  con  preti  ri- 
putali intrusi  (lai  parrocchiani,  i quali  allora  non  anda- 
rono piò  allo  chiese,  c formarono  deUe  rium'oni  clande- 
stine. La  loro  discrezione  e fermezza  sventarono  tutte  le 
perquisizioni  falle  per  iscoprire  ed  avere  nelle  mani  il 
loro  corifeo  Stevens,  il  quale  dichiara  egli  stesso  di  esse- 
re sialo  per  ben  selle  anni  nascosto  nella  sua  caver- 
na (i).  Nel  fruttidoro  dell’anno  X il  ministro  dclb  poli- 
zia ordinò  che  gli  antichi  curati  fossero  obbligali  di  allon- 
tanarsi dieci  leghe  dalle  loro  parrocchie  ; i nuovi,  coster- 
nati in  vedersi  abbandonali , accusavano  t loro  anteces- 
sori, c quindi  avean  luogo  inquisizioni  giudiziarie. 

Alla  caduta  di  Uonaparlegli  Sicvcnisti  la  ruppero  aper- 
tamente coi  vescovi,  e dimandarono  istantemente  la  per- 
missione di  fabbricar  dello  chiese  pel  loro  cullo.  Si  no- 
tano fra  gli  altri  quelli  di  Eecloo  , aulico  capoluogo  di 
distrcllo  fra  Gand  o Bruges.  Essenclo  permessi  lutti  i culli, 
ci  si  giovarono  della  legge  che  autorizzava  le  riunioni, 
purché  non  eccedessero  un  certo  numero  di  persone.  Non- 
dimeno qualche  volta  fu  oltrepassato  questo  numero,  o 
fra  le  alire  verso  Namur. 

Gli  Slcvcnisti  , che  per  generale  confessione  erano  di 
(ina  condotta  decente  e regolare , hanno,  si  dice  , avuto 
per  circa  Ire  anni  un  invialo  a lloma. 

Tornato  Sicvcns  nel  1821  in  seno  alla  Cliicsa,  morì 
poco  dopo.  La  societò  Scparalista  , di  coi  egli  era  il 
capo,  si  era  mantenuta  ne’  dintorni  di  Courtray.  Ei  pare 
anzi  che  questo  misero  gregge  sia  stato  travagliato  da 
discordie. 

La  sistemazione  ecclesiastica  della  Francia  non  aveva 
per  anco  fatto  appicn  contento  Bonaparte.  In  Piemonte, 
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ove  lo  scisma  non  nvcu  recalo  lurbolcnzc  , e dove  erano 
quasi  tulle  coperte  te  sedi  episcopali,  egli  volle  inirudurrc 
le  medesime  furmc  diamininislrazioneccclcsiaslicacuine 
negli  altri  diparlimcnli  della  repubblica  francese.  Eravi 
logica  in  siffalla  pretesa:  una  nuova  divisione  di  diocesi, 
una  nuova  sislcmazioue  delle  cinese  del  Piemonte  doveva 
avere  per  risultalo  di  porle  più  slrellamenle  sotto  la 
sua  soggezione.  In  Piemonte  erano  diciassette  sedi  epi- 
scopali , alcune  delle  quali  avevano  un  territorio  circur 
scritto,  o dipendevano  da  straniere  metropoli.  Fu  risoluto 
di  sopprimere  alcune  di  queste  sedi  c di  riunire  il  rima- 
nente sullo  la  metropoli  di  Turino.  Culla  sua  bulla  del  i 
giugno  i8ul>,  Pio  VII  incaria)  il  suo  legalo  in  l' rancia 
di  regolare  una  tale  o|)cruzione.  IjO  sedi  di  Vercelli , di 
Saluzzo  c di  Mondovi  erano  vacanti  ; i titolari  delle  altre 
sedi  aderivano  alla  riduzione  , c quelli  cui  fu  dimandala 
la  dimissione,  la  dieduru  ; il  carit'  iui  Gaprara  fece  dun- 
que il  suo' decreto  di  esecuzione,  nel  quale  conservava 
le  sedi  di  Torino,  Saluzzo,  Asti,  Alessjindiia,  Ivrea,  Ver- 
celli c Mondovi  (i).  Levò  dalla  giurisdizione  delle  metro- 
poli  di  Alilano  odi  Genova  le  diocesi  clic  ne  dipendevano, 
autorizzandosi  in  far  ciò  del  suo  proprio  consenso,  come 
arcivescovo  di  Milano,  e di  (|ucllo  del  cardinale  Spina,  ar- 
civescovo di  Genova.  Uegolò  il  territorio  di  ciascuna  delle 
nuove  diocesi,  e fu  convenuto  che  il  clero  conscrvcreblie 
i beni  anclic  dei  vescovadi  soppressi.  Un  prelato  francese 
fu  incaricalo  di  andare  in  Piemonte  per  far  porre  ad  ese- 
cuzione queste  diverse  misure.  Le  sedi  di  Torino,  di  Ac- 
qui c di  Asti  , essendo  couservatc,  i titolari  ne  rimasero 
in  possesso.  Le  cimjuc  altre  sedi  furono  occupale  da  (|ual- 
tro  dei  vescovi  dimissiouarii  del  Piemonte,  cdal  prelato 
francese  clic  aveva  presieduto  aircsccuzioue  di  tali  prov- 
vedimenti. 

Nuove  dimando  dovevano  stancare  la  buona  volonlA 
di  Pio  VII;  poicliè  i molivi  medesimi  che  avevano  fallo 
desiderare  questa  organizzazione  ecclesiastica  pel  Pie- 
monte, ne  tacevano  bramare  un’ultra  analoga  per  la 
repubblica  cisalpina  , formala  nel  nord  dell'Italia  di  stali 


(i)  Mcm.  jiour  servir  A l' bisl.  cccl.  pcoJanl  le  x»in  siede,!.  3,  p.  435 < 
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che  areTnno  apparlcnutoa  diversi  sovrani,  e di  cui  Bo- 
oap^arlc  si  era  fallo  dccrelare  la  presidenza. 

Era  già  slata  fatia  di  ciò  parola  nella  Consulta  straor* 
dinaria  tenuta  a Lione  nel  gennaio  1802,  alla  quale  tulli 
i vescovi  di  queste  contrade  erano  stali  invitati  a recar- 
visi , e dove  assiste  il  cardinale  B<?ll>somi,  come  deputalo 
del  papa  e come  vescovo  di  Cesena  (i).  In  essa  furono 
manlcauli  i vescovi  nei  loro  diritti  enei  possesso  dei  beni 
non  venduti.  Ma  di  poi  si  propose  un  concordalo  per  re- 
golare i rapporti  delle  due  potenze  , le  forme  dcH'ammi- 
nistrazione  ecclesiastica  e 1 confini  delle  diocesi,  c Noi 
non  vorremmo  nulla  rifiutare  ai  desideri!  del  primo  Con- 
solo, rispose  Pio  VII  al  ministro  Cacault , ma  che  non 
sicno  fuor  de’ limili  e delie  misure  di  ciò  che  il  papa  può 
farci  Vi  erano  de’ motivi  die  ci  giusliGchcranno  sempre 
in  ciò  che  c stato  conceduto  alla  Francia,  dove  nondi- 
meno la  nostra  condiscendenza  verso  alcuni  vescovi  che 
danno  dello  scandalo  con  iscritti  onde  Je  gazzette  sono 
piene,  ha  già  un  inconvenienle  funesto  che  ci  espone  a 
molti  rimproveri. 

c Quello  che  noi  abbiam  fallo  riguardo  alla  Francia 
era  necessario,  e sarà  per  noi  un  merito  davanti  a Din; 
ina  il  sommo  pontefice  e il  conservatore  e il  custode  delle 
leggi , delle  regole  della  religion  cattolica.  Noi  non  vo- 
gliamo turbare  il  mondo  dichiarando  veruna  specie  di 
guerra  alle  autorità  temporali  che  aboliscono  le  istituzio- 
ni religiose;  ma  non  sapremmo  essere  primo  il  papa  in 
operare  conira  le  nostre  leggi  e r nostri  principii.  E come 
sarebbe  possibile  che  adottassimo,  mediante  un  Concor- 
dalo con  una  parte  dcH’llalia,  de’ nuovi  sconvolgimenti , 
delle  nuove  soppressioni  ed  una  dottrina  sovvertitrice  dei 
diritti  della  Chiesa? 

f Seda  noi  si  sottoscrivesse  il  Concordalo  che  ci  è pro- 
posto colla  repubblica  italiana,  bisognerebbe  che  il  dì 
appresso  ne  firmassimo  un  altro  simile  con  tutte  le  altre 
Folcnzc.  In  colai  modo  il  papa  diverrebbe  il  promotore  di 
una  nuova  rivoluzione , uopo  di  quella  da  cui  siamo  ap- 


io Mcm.  pour  servir  à Tbisl.  oecl.  pendant  lo  s«u  sièclc , lem.  3,  pagi- 
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pena  usciti , alla  quale  succedette  la  colma  necessaria  do- 
po la  piena  di  tanti  disordini  i. 

Gacault  rimostrò  ebe  il  soverchio  rigore  nel  mantenere 
le  antiche  regole  esponeva  la  religione,  in  ciò  che  ella  ba 
di  essenziale,  a molle  maggiori  perdite,  e che  i progressi 
del  protestantismo,  per  avventura  più  comodo  ai  gover- 
ni, sarebbe  più  dn  temersi  ogni  giorno,  se  il  papa  riHu- 
lava  la  sua  approvazione  alle  viste  del  bene  temporale  c 
di  economia  politica  necessorii  ai  paesi  rovinali  dalla 
guerra. 

c Ohimè  1 replicò  Pio  VII,  noi  non  abbiamo  vera  pace  e 
vera  tranquillità  se  non  nel  governo  de’ cattolici  soggetti 
agli  infedeli  od  agli  eretici.  I cattolici  di  Russia,  d’ In- 
ghilterra, di  Prussia  c del  Levante  non  ci  danno  alcu- 
na |)cna.  Ei  dimandano  delle  bolle,  le  direzioni  di  cui  ab- 
bisognano , e procedono  cosi  nel  modo  più  tranquil- 
lo , secondo  le  leggi  della  Chiesa.  IVla  voi  conoscete  tut- 
to ciò  cheli  nostro  predecessore  ebbe  a soffrire  pei  mu- 
Inmcnti  operali  dagli  imperatori  Giuseppe  e Leopoldo. 
Voi  siete  testimone  degli  assalti  che  ogni  di  ne  sono  dati 
dallo  corti  di  Europa.  Non  vi  ha  oggidì  alcuno  più  scia- 
gurato del  sommo  ponleGce.  Egli  è il  custode  delle  leggi 
della  religione,  egli  ne  c il  capo  supremo;  la  religione  è 
un  edilìzio  di  cui  si  vogliono  porre  a soqquadro  tutte  le 
ptyli , mentre  si  asserisce  di  rispettarne  le  leggi.  Si  crede 
di  aver  bisogno  di  noi  per  operare  continuamente  de’ sov- 
vertimenti,e non  si  considera  punto  che  la  nostra  coscienza 
c l’onor  nostro  si  oppongono  a tutti  questi  cambiamenti, 
si  respingono  con  amarezza  c sdegno  le  nostre  obbiezioni, 
c le  dimande  ci  arrivano  quasi  sempre  accompagnate  da 
minacce. 

* Noi  ci  siamo  lusingali  che  la  Francia  avendo  ora  per 
8Ò  ciò  che  fa  l’ambizione  delle  altre  potenze,  sarebbe  in 
perpetua  concordia  colia  santa  Sede.  Noi  contiamo  tutta- 
via su  questo  gran  bene,  da  cui  dipendono  la  perfetta 
tranquillità  degli  animi  e l’amnre  della  religione  per  tutto 
ovunque  si  stende  la  Francia.  Nondimeno  se  si  fanno  en- 
trare in  Italia  le  innovazioni , non  vi  sarà  più  modo  di  re- 
stare a Roma,  c il  primo  Console  non  ha  certamente  il 
disegno  di  perderci  c di  renderci  l’obblelto  dello  accuse  c 
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(lei  rimproveri  di  tolte  le  chiese  delle  quali  uoi  siamo  il 
capo  i . 

Tuttavia  era  stata  a Pio  VII  attribuita  l’elezione  del  nuo- 
vo gran  maestro  dcH’ordine  di  Malta,  e il  papa,  dopo  di 
aver  sentito  il  parere  d’una  congregazione  di  cardinali  sul 
merito  dei  diversi  candidali  al  maeslralo,  elesse  gran 
maestro  il  balio  Uuspoli,  signore  romano.  La  Francia 
approvò  questa  scelta;  ma  il  balio  credendo  di  vedere  de- 
gli ostacoli  al  ristabilimento  deirordinc  in  quella  guisa 
clic  egli  lo  desiderava , rinunziò  un  tanto  onore.  Siccome 
si  temeva  clic  la  corte  di  Londra  Tacesse  delle  dililcollà  a 
rimettere  la  sovranità  all’ordine  di  San  Giovanni  di  Geru- 
salemme, se  lo  stato  d’interregno  continuava,  Pio  t/ll  no- 
minò allora  il  balio  Tommasi , toscano,  il  quale  nominò 
subito  un  luogotenente  commissario  per  ricevere  la  conse- 
gna di  Malta  c delle  Isole  di  Gozo  e di  Cumino.  Ma  le  dil- 
ficoltà  che  suscitò  il  comandante  inglese  rendettero  vana 
lina  tale  nomina , e in  sostanza  ringbilterra  riliulò  di  vuo- 
Lir  Malta. 

La  nomina  del  balio  Tommasi  dispiaceva  alia  Spagna, 
la  quale  si  ostinava  inoltre  nelle  sue  dimando  rcstrillivc 
deU’autorilà  del  nunzio.  Su  questo  punto  ella  cedette  alla 
fine,  e acconsentì  di  ricevere  il  nunzio  Gravina,  che  da 
un  anno  ella  non  voleva  ricevere.  Dal  canto  suo  la  Rus- 
sia, che  aveva  fatto  aspettare  il  passaporto  d’cnlrala  al 
nunzio  Arezzo  , finalmente  glielo  concedette.  Le  relazioni 
di  Napoli  colla  saula  Sede  erano  le  sole  che  non  fossero 
perfcttamcnle  ristabilite  , quantunque  il  cardinale  Faliri- 
zio  Ruffo  avesse  ricevuto  il  titolo  di  ministro  plcnipolcu- 
ziario  a Roma. 

Stante  le  relazioni  della  santa  Sede  colla  Francia,  la 
proiezione  ouorilica  degli  istituti  francesi  religiosi  nella 
capitale  del  mondo  cristiano  era  esercitala  senza  difllcollà 
dal  ministro  Gacault,  quantunque  questa  potenza  avesse 
rinunziato  a Tolentino  ad  ogni  pretesa  sulle  fondazioni  re- 
ligiose. Non  la  era  che  una  concessione  di  onore;  una 
concessione  più  reale  c lutt’aliramcntc  importante,  fu  il 
Concordato  culla  republilica  italiana,  conchiuso  finalmen- 
te il  ifi  settembre  i8o3,  in  questi  termini  : 

r Sua  Saiililà  il  sommo  pontefice  Pio  VII  c il  prcsìdeu* 
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(e  della  Kepubblica  italiana  primo  Console  della  Repubbli- 
ca francese,  animati  da  un  eguale  desiderio  di  vedere  sta- 
bilire in  questa  Repubblica  un  regolamento  fìsso  intorno  a 
ciò  che  riguarda  gli  aifari  ecclesiastici,  c volendo  che  la 
religione  cattolica  romana  sia  conservata  intatta  ne' suoi 
dommi , sono  convenuti  nei  seguenti  articoli  : 

c 1°  La  religione  cattolica,  apostolica  romana  conti- 
nua ad  essere  la  religione  della  Repubblica. 

c 2**  Sua  Santità  porrà  nelle  forme  legali  sotto  la  giu- 
risdizione metropolitana  delie  chiese  arcivescovili  di  Mila- 
no, Bologna  , Ravenna  e Ferrara,  le  chiese  vescovili,  di 
cui  seguono  i nomi.  Le  sedi  di  Brescia , Bergamo,  Pavia, 
Como,  Crema  , Novara  , Vigevano,  Cremona  e Lodi  sa- 
ranno suffrogancc  di  Milano.  Quelle  di  Modena,  Reggio, 
Imola  c Carpi  saranno  suffragaiiee  di  Bologna.  Quelle  di 
Cesena,  Forli , Faenza  , Rimini  c Cervia  lo  saranno  di 
Ravenna,  c quelle  di  Mantova,  Comacchio,  Adria  c Ve- 
rona dipenderanno  da  Ferrara  >. 

CuH’articolo  terzo  il  papa  aderiva  alla  soppressione  dei 
due  vescovadi  di  Sarsina  e di  Berlinoro  e di  due  badie,  a 
condizione  chei  titolari  dessero  la  loro  dimissione  ed  aves- 
sero un  compenso,  e che  i loro  beni  fossero  applicali  ad 
altre  fondazioni  ecclcsinsliche. 

NeU’arlicolo  4-“  Pio  VII  acconsentiva  che  il  presidente 
nominasse  agli  arcivescovadi  e vescovadi,  e si  obbligava 
a dare  Tisliluzione  canonica  ai  soggetti  nominali  che  aves- 
sero le  qu.'ililà  richieste  dai  canoni. 

L'articolo S*  conteneva  il  giuramento  che  i vescovi  do- 
vevano prestare  fra  le  mani  del  presidente,  cd  era  con- 
forine  a quello  usalo  in  Francia. 

c 6°l  curati  presteranno  il  medesimo  giuramento  alla 
presenza  delle  autorità  civili  costiluilc  dal  presidente. 

» 7°  Ogni  arcivescovo  e vescovo  potrò  sempre  libera- 
mente e senza  ostacolo  comunicare  colla  santa  Sede  per 
tutte  le  materie  spirituali  ed  affari  ecclesiastici. 

j 8”  Sarà  libero  egualmente  ai  vescovi  di  promovere 
al  elencato  cd  agli  ordini,  a titolo  di  Ijencfìcio,  di  cap- 
pella, di  legali  pii , di  patrimonio  o di  qualunque  altra 
attribuzione  Icgillima  quelli  che  essi  giudicheranno  essere 
ncccssarii  cd  utili  alle  chiese  c diocesi  rispettive. 

VoL.  XVI.  n 
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s 9.  I cnpiloli  delle  calledrali  saranno  conscrrnli,  e 
COSI  pur  quelli  delle  collegiali , almeno  le  più  insigni. 
Questi  capitoli  godranno  di  una  conveniente  dotazione, 
e così  le  mense  arcivescovili  e vescovili , i seminarii  , le 
fabbriche  delle  cattedrali  e delle  collegiali  c le  parrocchie. 
Queste  dotazioni  saranno  stabilite  nel  più  breve  termine 
fra  sua  Santità  e il  presidente. 

1 IO.  L’Istruzione  , la  disciplina,  l'educazione  e l'am- 
ministrazione de’ seminarli  vescovili  sono  soggetti  nH’au- 
torilà  dei  vescovi  rispettivi,  secondo  le  forme  canoniche. 

} II.  I conservatori i , gli  spedali,  le  fondazioni  di  ca- 
rità ed  altri  jpii  istituti  della  medesima  natura,  diretti  pri- 
ma d’ora  dai  soli  ecclesiastici,  saranno  per  l'avvenircam- 
ministrati  in  ogni  diocesi  da  una  congregazione  compo- 
sta per  una  metà  di  ecclesiastici  e per  l’altra  di  secolari. 
Il  presidente  della  Repubblica  eleggerà  i secolari,  ed  an- 
che gli  ecclesiastici  che  gli  saranno  proposti  dal  vescovo. 
TjC  congregazioni  saranno  presedute  sempre  dal  vescovo, 
il  quale  avrà  pure  la  libertà  di  visitare  i luoghi  che  sdno 
sotto  l'amministrazione  legittima  dei  laici. 

} la.SuaSantità  conceae  ai  vescovi  il  diritto  di  confe- 
rire le  cure  che  verranno  a vacare  in  qualunque  tempo 
dell'anno.  Nelle  parrocchie  di  libera  collazione  essi  no- 
mineranno , dopo  avere  aperto  nn  concorso , i soggetti 
che  giudicheranno  i più  degni.  Nelle  parrocchie  di  pa- 
tronato ecclesiastico,  stabilito  antecedentemente  il  con- 
corso , essi  daranno  l’ istituzione  a quello  che  il.  patrono 
ecclesiastico  presenterà  come  il  più  degno  fra  i concor- 
renti. Finalmente  nelle  parrocchie  del  patronato  laico  il 
vescovo  darà  l’istituzione  al  soggetto  presentato,  purchb 
neH’esame  sia  sialo  trovalo  degno.  Ma  in  lutti  i casi  i ve- 
scovi non  potranno  eleggere  che  persone  benevise  dal 
governo. 

> i3.  Oltre  le  altre  pene  canoniche,  il  vescovo  potrà 
punire  gli  ecclesiastici  colpevoli , ed  anche  condannarli 
alla  reclusione  ne’  semioarii  e nelle  case  religiose. 

1 14.  Nessun  curalo  potrà  essere  costretto  ad  ammini- 
strare il  sacramento  del  matrimonio  a chiunque  si  tro- 
vasse legalo  da  qualche  impedimento  canonico. 

» i5.  Non  si  potrà  fare  veruna  soppressione  di  fonda- 
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zione  eccicsiaslica  sènza  rinlervenlo  della  sanla  Sede  apo- 
stolica. 

1 i6.  Avuto  riguardo  alle  straordinarie  rivoluzioni  bq- 
cadute  ed  agli  avvenimenti  che  ne  sono  stati  la  conse- 
gtienza,  e sopratutloin  considerazione  della  grande  utilità 
che  deriva  alla  religione  dal  presente  Concordalo;  final- 
mente per  assicurare  la  tranquillità  pubblica , Sua  San- 
tità dichiara  che  quelli  che  hanno  acquistato  de’  beni  ec- 
clesiastici alienali,  non  verranno  molestati  nè  dalla  San- 
tità Sua,  nò  dai  pontefici  suoi  successori.  Per  conseguenza 
la  proprietà  dei  delti  beni,  le  rendile  e diritti  ivi  annessi 
rimarranno  inviolabilmente  in  potere  degli  acquirenti  o 
de’ loro  aventi  causa. 

> 17.  Qualunque  gesto  , parola  0 scritto  che  potesse 
tendere  a corrompere  i buoni  costumi  od  avvilire  la  reli- 
gione cattolica  o i suoi  ministri,  è assolutamente  proi- 
bito. 

> 18.  Gli  ecclesiastici  saranno  esenti  da  ogni  servizio 
militare. 

» 19.  Sua  Santità  riconosce  nel  presidente  della  Re- 
pubblica italiana  i diritti  medesimi  c i privilegi  che 
essa  riconosceva  in  Sua  Maestà  imperiale  come  duca  di 
M'Iano. 

> 20.  Rispetto  agli  altri  oggetti  ecclesiastici , che  non 
sono  espressamente  menzionali  ne’  presenti  articoli , le 
cose  rimarranno  e saranno  regolate  secondo  la  disciplina 
attuale  della  Chiesa.  Quanto  poi  alle  didicoltà  che  potes- 
sero insorgere,  il  santo  Padre  e il  presidente  si  riservano 
di  trattarle  e compirle  fra  loro. 

f 21.  Il  presente  Concordalo  è sostituito  a tutte  le  leggi, 
ordinanze  e decreti  emanati  ialino  ad  ora  dalla  Repub- 
blica in  materia  di  religione. 

> 22.  Ognuna  delie  due  parti  contraenti  si  obbliga  por 
se  e i suoi  successori  ad  osservare  religiosamente  tutto 
ciò  che  è stato  convenuto  dall’una  parte  e dall’altra. 

> Fatto  a Parigi  il  16  settembre  i8o3. 

» Firmalo  G.  B.  cardinale  Gaprara,  legato  ; e Ferdi- 
nando MARESCALCni  1. 

Se  si  paragona  il  Concordato  d’Italia  con  oucllo  di 
Francia,  il  primo  appare  mauireslameole  molto  meno 
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sfavorevole  alla  Chiesa  che  il  secondo;  ma  i vantaggi  che 
esso  le  assicurava  non  andò  guari  che  furono  in  singolar 
modo  attenuati  nell’esecuzione.  Questa  convenzione  fu 
violala  in  molti  punii  , e particolarmente  in  ciò  che  ri* 
guarda  le  fondazioni.  Da  una  parie  il  governo  si  impa- 
droDÌ  de’ beni;  dall’altra  volle  esercitare  sugli  affari  cc> 
cicsiaslici  un  potere  di  cui  il  governo  francese  gli  dava 
il  deplorabile  esempio. 

Mentre  la  gerarchia  ecclesiastica  rìmcllevasi  in  Fran- 
cia , rorgnnizzazìonc  della  Chiesa  di  Germania  soffriva 
colpi  crudeli.  La  lega  di  Ems  aveva  suscitato  un  castigo 
che  la  Provvidenza  volle  rendere  terribile.  11  clero  dei 
paesi  al  di  là  del  Reno  portò  ne' suoi  capi,  coinenc’suoi 
ultimi  membri , la  pena  deU’eniusiasmo  col  quale  aveva 
adottate  le  dottrine  di  Febronio.  Dopo  le  guerre,  e a ti- 
tolo di  risarcimento  di  quello  che  le  conquiste  della  Fran- 
cia avevano  ad  essi  tolto,  i principi  secolari  invasero  le 
sovranità  ecclesiastiche,  che  trovavano  convenevoli,  c l i 
dieta  di  Riitisbona  confermò  una  tale  usurpazione  il 
febbraio  i8i>3  colla  mediazione  della  Francia  e della  Rus- 
sia. Furono  secolarizzati  i tieni  degli  arcivescovi  elettori 
e dei  capitoli,  che  si  attribuirono  a questi  principi  a titolo 
di  risarcimento.  Furono  anche  soppressi  i capitoli , e i 
conventi,  e i titolari  perderono  i loro  diritti  e le  preroga- 
tive , sotto  la  condizione  però  che  un  accordo  ulteriore 
assicurerebbe  la  loro  sorte  ; la  miai  condizione  non  fu 
sempre  esattamente  adempiuta,  si  decretò  che  la  sede  ar- 
civescovile di  Ma^onza  verrebbe  trasferita  a Ralisbona, 
la  quale  diverrebbe  la  metropoli  di  tutta  l’Alcmagna,  ad 
eccezione  delle  contrade  soggette  all’  Austria  ed  alla  Prus- 
sia. Nelle  circostanze  straordinarie  in  cui  avvenivano  tali 
mutamenti,  le  proteste  o i reclami  del  pontefice  romano 
non  avrebbero  avuto  verun  risultato.  Se  non  gli  uscì  di 
bocca  alcuna  lagnanza  mentre  le  operazioni  che  pareva- 
no necessarie  alla  pace  facevano  perdere  al  clero  ale- 
manno sì  vasti  dominii,  il  suo  cuore  non  si  rimase  però 
insensibile  all’ interesse  spirituale  de’ cattolici,  divenuti 
sudditi  de’  protestanti  , e che  avevano  perduto  i loro  ve- 
scovi. Egli  pensò  a riorganizzare  e a ristabilire,  sulla 
base  dei  trattati  fra  le  potenze,  la  gerarchia  ecclesiastica 
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di  Alemagna.  Ha  per  operare  con  fortuna  gli  Tacca  me- 
stieri d’uo  possente  sostegno.  Pio  VII,  il  quale  aveva  fatto 
SI  grandi  cose  in  favore  della  Francia^  stimò  di  dover 
trovare  un  tale  sostegno  nel  suo  capo. 

e Le  Chiese  d’Alemagna,  scrìsse  il  papa  al  primo  Con- 
sole in  data  del  4 180^,  hanno  fallo  negli  ulti- 

mi tempi  inGnite  perdite.  Con  nostro  grande  rincresci- 
mento elle  sono  state  spogliale  di  quasi  luMi  i loro  beni 
temporali,  e voi  comprenderete  agevolmente  da  qual 
profondo  dolore  noi  siamo  stati  oppressi  aHoraqoando  le 
abbiamo  vedute  prive  in  un  momento  di  un  srgrau  nu- 
mero di  sodi  sostegni,  che  guarentivano  la  loro  stabilità 
e mantenevano  il  loro  splendore.  E ciò  che  ogni  dY  accre- 
sce TaOlizion  nostra,  b il  fondato  timore  che  alla  perdita 
dei  bene  temporale  non-  tenga  dietro  quella  molto  più  de- 
plorabile del  bene  spirituale.  Difuttì,  se  nei  non  prendia- 
mo pro'ntamenle  le  misure  necessarie  per  mantenere  in 
quelle  contrade  la  religiun  cattolica-,  conservar  le  chiese 
e assicurare  là  salute  delle  anime  , dobbiam  temere  che 
in  un  sì  grande  sconvolgimento  , che  ingoja  grintercs- 
si  temporali  dellei.  Chiesa , non  soffrano  pure  de’gravis- 
simi  danni  anche  i suoi  interessi  spirituali.  Costretto  adun- 
que dai  doveri  del  nostro  ministero  a raccogliere  tutti  i no- 
stri soezzi  per  regolare  in  una  maniera  stabile  gli  affari  ec- 
clesiastici delTAlemagna,  afGne  di  impedire  che  iu  que- 
ste contrade  la  religioo  cattolica  non  patisca  alcun  danno 
in  sè  stessa  , 0 nelle  cose  che  le  sono  necessarie  per 
mantenere  ncila-sua  integrità  oiò  ehe  tuttavia  sussiste  , e 
conservare  almeno  i beni  spirituali , dopo  di  avere  per- 
duto in  girisa  così  deplorabile  i beni  temporali , noi  ab- 
biamo risolato  di  implorare  il  vostro  soccorso  , o nostro 
carissimo  Ggliuolo  in  Gesù  Cristo,  e di  pregarvi  ad  ajii- 
tarci  in  un  affare  di  tanta  importanza.  Vot  ci  avete  secon- 
dato con  tanto  zelo'alloraquando  si  trattò  di  ristabilire  la 
religione  In  Francia,  c di  renderle  la  pace  c la  sicurezza, 
che  dopo  di  Dio  uoi  siamo  a voi  debitori  di  tuttociòchc  si 
è fatto  in  questo  paese  di  vantaggioso  alla  religione , tra- 
vagliata da  così  lungo  tempo  da  orribili  attacchi.  É per 
noi  un  motivo  di  offerirvi  questa  nuova  occasione  di  pro- 
vare il  vostro  attaccamento  alla  religione  cattolica  e di 
acquistar  nuovi  titoli  di  gloria. 
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c Persuaso  molto  che  dopo  le  prove  dì  affeziooe  che 
voi  ci  avete  dato,  non  ricuserete  alla  nostra  preghiera  il 
vostro  appoggio  per  la  religione  cattolica,  e che  voi  fare- 
te ogni  sforzo  in  un’impresa  cosi  importante,  noi  vi  con- 
cediamo aflettuosamenle,  o carissimo  figliuolo  in  Gesù  Cri- 
sto, la  benedizione  apostolica!. 

1 medesimi  principi  protestanti  bramavano  che  fossero 
fissati  i rapporti  spirituali  dei  loro  nuovi  sudditi  ; i catto- 
lici sospiravano  una  composizione.  Si  pensò  dunque  a no- 
minare un  nunzio  per  ri.sedere  a Ratisbona  con  missione 
di  udire  tutte  le  dimando  e di  rendere  conto  alla  santa  Sede 
de’bisogni  de' fedeli  e de’ bisogni  de’governi.EPioYllgit- 
tò  gli  occhi  sopra  Annibaie  dcllaGcugaarcivescovo  di  Tiro. 

L’auditore  Troni,  addelloalla  nunziatura,  ebbe  delle  con- 
ferenze col  barone  di  Dalberg,  già  arcivescovo  di  Magon- 
za,  c si  occuparono  intorno  ad  un  progetto  di  concorda- 
lo, il  quale  posava  su  questa  base:  che  la  santa  Sede  con- 
serverebbe I suoi  diritti,  e che  ogni  sovrano  assegne- 
rebbe una  dolca!  vescovadi  de’ suoi  stati,  e presenterebbe 
pei  vescovadi  de’ soggetti  che  fossero  istituiti  dal  papa.  Si 
trattò  poscia  di  regolare  i rapporti  particolari  e gli  inte- 
ressi rispettivi  della  Chiesa  e dei  principi.  A tale  oggetto 
furono  aperte  delle  conferenze  a Ratisbona.  Ne  furono  te- 
nute otto  dal  6 febbraio  i8u4.sino  al  21  seguente  marzo. 
1 negoziatori  erano  il  nunzio  della  Gcnga,  De  Francis, 
referendario  dell*  impero  germanico,  e De  Kolborn,  suf- 
fraganeo  di  Dalberg.  Queste  conferenze  non  produssero 
alcun  risultalo  a motivo  della  diversità  degli  interessi  e 
della  varietà  de’ sistemi  diesi  proposero.,  i quali  erano, 
qual  più  qual  meno, sovversivi  della  disciplina  ecclesia- 
stica, ai  trovò  inoltre  che  i deputati  alemanni  non  erano 
punto  autorizzali  a poter  conchiudere. 

Della  Gcnga  sollecitò  almeno  de’ componimenti  colle 
corti  di  Monaco  e di  Wurleiuberg.  L’clellorc  di  Baviera 
dimandò  di  determinare  di  concerto  con  Pio  VII  il  nume- 
ro de’ vescovi  necessarii  pel  cullo  cattolico,  e a fissare 
l'cstensioue  di  ogni  diocesi  (i).Qual  condizione  assoluta, 
egli  dimandò  che  l’immissione  in  possesso  del  temporale 


(i)  M.  Arlliaud,  Itisi,  du  pape  Pie  VII,  t.  i,  p.  4?4'43?> 
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si  facesse  ogui  volta  in  suo  nome,  e colla  sua  autorizza* 
zione,e  ebe  ogni  nuovo  installato  prestasse  il  giuramento 
di  fedeltà  dinanzi  airamininistraziunc  suprema  della  pro- 
vincia , dove  fosse  situala  la  sua  cattedrale.  Dimandò  clic 
rarcivescoTO  risiedesse  a Monaco,  e vi  fossero  de’ vescovi 
suffragauei  ad  Augusta,  a Wurizburgo,  a Passavia  , a 
Uaiubcrga.  La  giurisdizione,  ebe  l’arcivescovo  di  Sali- 
sburgo e il  vescovo  di  llalisbona  esercitavano  nelle  proviu* 
eie  elettorali , doveva  essere  riunita  a queste  nuove  diocesi 
e divisa  fra  loro  nella  proporzione  geogrnriea  più  comoda 
e vantaggiosa  al  bcuc  ed  al  servigio  della  Chiesa.  Le  cau- 
se ecclesiasticbe  dovevano  essere  sottoposte  in  prima 
istanza  al  tribunale  dei  vescovi;  in  seconda  istanza  dinanzi 
al  metropolitano,  e la  santa  Sede  non  prenderebbe  a giu* 
dicare  che  in  ultima  istanza.  Finalmente  Piu  VII  dovette  la 
sua  sanzione  al  progetto  di  una  nuova  liturgia,  conforme 
in  ogni  punto  a quella  della  Chiesa  romana. 

I negoziali  coil’Alcmagna  non  avevano  impedito  a Pio 
VII  di  reclamare  col  mezzo  di  una  nota  del  cardinale  Ca- 
prara  conira  gli  Articoli  organici  del  Concordalo  di  Fran- 
cia. Ma  il  metodo  esatto  e la  stringente  dialettica  di  que- 
sta nota  del  18  agosto  i8o3  non  giunsero  a far  abrogare 
una  legge  che  aveva  in  suo  favore  le  odiose  passioni  dei 
suoi  autori , e l’appoggio  di  uno  scisma  recente.  La  legge 
regolatrice  pel  Concordato  della  repubblica  italiana  non 
produsse  minor  rancore  a Roma  e in  tutta  l’Italia  di  quel 
che  ne  avessero  suscitati  gli  Articoli  organici.  Finalmente 
le  innovazioni  ebe  Moreau  di  saint-Mery  , amministratore 
per  la  Francia  degli  stali  di  Parma , Piacenza  e Guastalla, 
introduceva  nella  disciplina  della  chiesa  di  questo  parse. 
Coivano  di  dimostrare  che  Bonaparle  non  faceva  in  sostan- 
za un  gran  conto  del  bene  spirituale  de’ popoli  posti  sotto 
In  sua  dominazione.  Nondimeno  alTronlaudo  le  giuste  dif- 
Cdenze  che  una  tale  condotta  suscitava,  mentre  il  Senato 
lo  dichiarava  imperatore  (il  i8  maggio  i8o4-)>  il  primo 
console  faceva  invitar  Pio  VII  a venido  a consacrare  c ad 
incoronare.  Il  cardinale  Fesck , successore  del  ministro 
Cacaull  a Roma , era  stalo  l’organo  di  tale  proposizione, 
c Consalvi , dice  il  cavaliere  Artbaud  (r),  comprese  in- 
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coiilaiicatc  cito  c^^li  era  Gnu  da  quel  momeulo  (rascinafo 
da  un  (orrenic  impetuoso;  clic  non  si  trattava  più  dcirin- 
Icressc  della  religione;  che  bisognava  sposar  la  causa  di 
uu  guerriero  in  preda  alle  illusiuoi  della  gloria  ; che  non 
era  più  permesso  di  compiangere  la  perdita  degli  antichi 
monarchi  della  Francia  ; e che  la  navicella  di  san  Pietro, 
spinta  in  allo  mare,  poteva  essere  minacciata  da  un  vici- 
no naufragio  *.  Pio  VII  cadde  in  un  grande  abbattimento 
e risolvette  di  domandar  consiglio  ai  cardinali;  Consalvi 
ebbe  ardine  di  consultarne  venti  fra  coloro  che  avevano 
la  maggior  inOuenza  ; cinque  voti  furono  assolutamente 
negativi , e quindici  per  lo  contrario  affermativi. 

Due  cardinali  opponenti  obbietta  vano  che  l'Imperatore 
de'  francesi  era  illegalmente  e illegittimamente  eletto;  che 
il  pontcGce  romano  non  doveva  confermare  questa  clezio* 
ne  colla  consacrazione.  Essi  distinguevano  il  diritto  dal 
fatto,  appoggiandosi  alla  costituzione  di  Clemente  V nel 
concilio  generale  di  Vienna  nel  DeIGnato,  il  quale  stabi- 
lisce che  la  denominazione  che  il  papa  dà  di  re  o d'impe- 
ratore a qualsiasi  principe  non  ne  stabilisce  punto  il  dirit- 
to; aggiungendo  ciie  solo  sotto  questo  aspetto  Pio  VII  aveva 
potuto  fare  il  Concordato  col  primo  console,  e che  poteva 
anche  riconoscerlo  Imperatore,  ma  non  consacrarlo, nè  in- 
coronarlo, poiché  le  orazioni  che  si  facessero  sopra  di  ini 
slahilirchhero  c autorizzerebbero  un  diritto  usurpato  e ille- 
gittimo. 1 cardinali  opponenti  dicevano  inoltre  a voce  una- 
nime, che  la  coiisacrazione  e l'incoroDazionc  dell'Imperato- 
re fatte  dal  Sommò  pontcGcc  sanzionerebbero  tutte  le  leggi  e 
gli  alti  ^ià  fatti  dall'imperatore,  e Gn  le  leggi  organicheallc 
(fuali  Pio  VII  aveva  dovuto  opporsi , e le  misure  prese  in 
favore  dc'costiluzionali  ribelli  alle  decisioni  della  sanla  Se- 
de, c clic  esse  canonizzerebbero,  come  quegli  che  avesse  ben 
meritalo  della  Cliicsa , il  nuovo  Imperatore , che  sebbene 
avesse  contribuito  al  ristabilimento  della  religionein  Fran- 
cia, pur  vi  proteggeva  de' sistemi  che  avvilivano  la  reli- 
gione c i suoi  ministri.  Alcuni  cardinali  aggiungevano 
che  egli  aveva  colla  secolarizzazione , scavala  daTonda- 
inenti  la  chiesa  diAIcmagnà.  Un  altro  dopo  di  averlo  pa- 
ragonalo a Carlo  M.igno,  consigliava  al  santo  Padre  di 
dill'erirc  questa  graude  ccrimpuia  Guo  a che  Flmperalorc 
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se  ne  fosse  moslrnto  degno,  rendendo  alla  Chiesa  i suoi 
dirilti  almeno  sullo  spirituale;  egli  diceva  che  il  nuovo 
Imperatore  non  aveva  ncppur  fatto  vedere  delle  disposi- 
zioni a render  alla  Chiesa  la  metà  del  suo  patrimonio  che 
egli  aveva  usurpato,  allorché  ciò  era  dipendente  dagli  or- 
dini altrui.  Tutti  rappresentavano  inoltre  il  pericolo  al 
quale  il  papa  esporrebbe  la  santa  Sede;  con  un  aito  simi- 
le, egli  diverrebbe  nemico  de’ sovrani  dell’Europa,  e par- 
ticolarmente di  quelli  della  casa  di  Dorbone  e d’Austria, 
che  si  vendicherebbero  alla  prima  occasione.  E nggiun- 
gevauo  ben  anco  che  Pio  VI,  per  non  far  torto  all’linpc- 
ratorc  d’Occidente,  non  aveva  riconosciuto  quello  di  Rus- 
sia, se  non  dopo  di  esserne  stato  sollecitato  da  Giuseppe  IL 
Fra  gli  altri  quindici  cardinali,  quattro  votanti  obbiet- 
tavano  che  Pio  VII  sarebbe  compromesso  se  avvenisse 
inai  eliclo  si  facesse  assislcreda  vescovi  costituzionali,  che 
avevano  smentito  ralicstalo  loro  dato  da  Uernier,  che  per- 
sistevano negli  errori  della  costituzione  civile,  c non  ri- 
conoscevano punto  le  decisioni  della  santa  Sede;  final- 
mente  se  udendoli  persistere  in  tale  sentimento,  il  papa 
non  potesse  farli  discendere  dalla  cattedra  di  verità.  Si  fa- 
ceva inoltre  osservare  che  mollissimi  del  liasso  clero  si  tro- 
vavano in  questa  categoria,  e che  Pio  VII  doveva  evitare 
di  riceverli.  Sei  votanti  avvertivano  il  ponteGce  del  biasi- 
mo al  quale  si  esporrebbe,  se  andanuo  a Parigi  non  ne 
ritraesse  vantaggi  reali  pel  bene  spirituale  de’ fedeli,  e se 
non  terminasse  gli  affari  che  erano  in  contestazione  da 
lungo  tempo,  vale  adire  la  riforma  di  alcuni  articoli 
delle  leggi  organiche  del  Concordalo  francese,  la  sop- 

Ìircssionc  delle  leggi  organiche  del  concordato  italiano,  e 
'abolizione  delle  innovazioni  falle  nella  disciplina  nello 
stato  di  Parma  ; se  le  corti  d’Europa , e segnalamenle 
quella  di  Versailles,  avevano  accusato  Pio  VI  di  leggerez- 
za per  aver  fatto,  quantunque  per  una  semplice  causa  di 
religione,  il  viaggio  di  Vienna  senza  la  sicurezza  di  buo- 
na riuscita  per  la  Chiesa,  che  si  doveva  dire  di  Pio  VII, 
che  intraprendeva  il  viaggio  di  Parigi  per  compiacere  ad 
un  governo,  che  si  opporrcblie  al  bene  spirituale  de’ suoi 
amministrati?  E queste  sono  le  più  forti  dillicollà  clic  op- 
ponevano i cardinali. 
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Per  toglier  di  mezzo  queste  difficoltà,'  Pio  VII  volle  clic 
iadipendcntemente  dal  desiderio  di  essere  incoronalo  e 
consacrato  dal  papa,  Bonaparte  allegasse  molli  affari  ri- 
guardanti la  religione  , sui  quali  affari  la  santa  Sede  ave- 
va fatto  delle  rimostranze,  la  cui  conchiusioiie  non  poteva 
essere  affrettata,  se  il  pontefice  non  acconsentisse  di  anda- 
re a Parigi , perocché  gravi  ostacoli  impedivano  l'impera- 
tore  a venire  in  Italia.  E siccome  Pio  VÌI  aveva  degli  scru- 
poli, leggendo  il  giuramentocbe  Bonaparte  doveva  prestare 
relativamente  ai  culli , il  cardinale  Fesch  dichiarò , che  si 
trattava  solamente  di  obbligare  l'Imperatore  a permettere 
che  i culti  si  esercitassero  liberamente,  e a far  rispettale 
la  libertà  di  un  tale  esercizio,  c La  promessa  di  rispettare 
e far  rispettare  la  libertà  dei  culli  j diceva  egli , non  è 
che  il  modo  dell’esecuzione  della  tollerauza  civile  : essa 
non  ha  io  séta  tolleranza  religiosa  e teologica,  che  è l'al- 
to interno  di  approvazione  e di  canonizzazione  delle  altre 
sette.  Si  può  trarne  la  prova  dallo  stalo  della  persona  che 
deve  prestare  un  tale  giuramento.  11  Senato  sa  mollo 
bene  che  l’Imperatore  il  quale  deve  pronunziare  questo 
giuramento  è cattolico.  Il  Senato  che  lo  obbliga  a giurare 
il  Concordato , che  é la  professione  della  sua  fede  ^di  lui 
Imperatore)  non  ha  dunque  voluto  obbligarlo  al  rispetto 
che  comprende  la  tolleranza  teologica , la  quale  distrug- 
gerebbe questa  medesima  fede,  e per  conseguenza  esso 
non  ba  richiesto  che  il  modo  di  protezione  per  la  tolleran- 
za civile  ).  Nondimeno  a Roma  si  obbiettava  ancora  cen- 
tra il  giuramento  che  pareggiava  il  Concordalo,  le  leggi 
organiche,  che  la  santa  Sede  riguardava  in  alcuni  punti 
importanti  come  sovvertitrici  dcirautorità  della  Chiesa. 
Alla  quale  obbiezione  si  rispose,  il  giuramento  prescrive 
l’obbedienza  alle  leggi  del  Concordalo , perchè  io  linguag- 
gio di  pubblico  diritto,  le  stipulazioni  di  due  potenze 
sono  leggi  che  i pubblicisti  chiamano  leggi  della  lettera. 
Le  leggi  organiche  sono  leggi  di  un’altra  natura.  11  prin- 
cipe non  può  giurar  di  farle  osservare , perchè  esse  pos- 
sono essere  mutale , e se  fosse  stata  intenzione  del  costi- 
tiienfe  di  prescriverlo,  egli  non  avrebbe  dello  le  leggi  del 
Concordato , ma  \e  leggi  organiche  del  Concordato. 

Mentre  si  scioglievano  le  dìQicollà  proposte  dalia  santa 
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Sede,  si  insisteva  e con  una  compiacenza,  die  i falli  non 
giustificavano  certamente  in  un  modo  assoluto  sui  titoli  che 
n nuovo  Imperatore  vatilavaalla  riconoscenza  della  Gliiesu. 
1 templi  riaperti,  scriveva  il  ministro  degli  alfuri  esteri  al 
cardinale  Gaprara , gli  altari  rialzali,  il  cullo  ristabilito,  il 
iniiiislero  organizzalo,  i capitoli  dotali , i scminarii  fondu* 
li,  venti  milioni  sacrifichili  pel  pagamento  de'chierici  e 
preti,  il  possesso  degli  stali  della  sanla  Sede  assicuralo, 
ilnma  sgomberaLa  dai  Napoletani,  Beueventu  e l’onte  Gor- 
vo  restituiti , Pesaro  , il  forte  san  Leone,  il  ducalo  d’Ur* 
bino  resi  a sua  Santità , il  Goncordalo  italico  concliiuso,  i 
negoziali  pel  Concordalo  Germanico  foricmeote  appoggia- 
ti ; le  missioni  straniere  ristabilite  , i catlulici  deU  Orieiilc 
sotlralli  alla  persecuzione  e protetti  eOicucemenlc  presso 
il  Divano:  tali  sono  i bcnellzii  dell'Iinperalure  versola 
Chiesa  romana.  Qual  monarca  potrebbe  nel  breve  spazio 
di  due  o tre  anni  oUcrirne  altretlaoti  c grandi  al  pari  di 
questi  ? 

c 11  cullo,  scriveva  ancora  il  ministro  dogli  affari  este- 
ri al  cardinale  Fesch  , ha  comincialo  a ripigliare  la  sua 
esterna  pompa  per  raOelto  alle  leggi  che  la  permettono, 
c per  le  libertà  particolari  ond’essa  c l’oggetto.  Tutte  le 
istituzioni  civili  sono  stale  messe  di  nuovo  sotto  il  sigilla 
della  religione.  Le  nascite,  i malrimonii  sono  consacrali 
da  solennità,  e le  pompe  funebri  che  si  erano  proscritte  in 
tempi  in  cui  non  erano  rispettali  gli  usi  più  solenni  ecom- 
moventi , sono  stale  ristabilite  dulia  sapienza  del  governo 
il  quale  cerca  de’ mezzi  di  emulazione  per  la  virtù  fio  ue- 
gli  ultimi  onori  rendali  alla  sua  memoria. 

> In  tali  circostanze  incoi  l’opiuion  pubblica  si  va  ogni 
giorno  purificando  c raffermando  vlemaggiorincntc , la 
presenza  del  santo  Padre  in  Francia  può  compiere  quel 
cangiamento  che  Sua  Maestà  imperiale  ha  così  lelicemen- 
le  incomincialo.  Il  rispetto  e la  considerazione  che  vi  go- 
tte la  Santità  Sua  gli  rendono  agevole  un  tale  successo.  E 
questo  si  rende  tanto  più  facile  per  la  tendenza  che  hanno 
tutti  gli  spirili  verso  un  sistema  che  offra  maggior  riposo 
alla  coscienza  e più  di  consolazione  alla  sciagura.  Ogni 
cosa  , perfin  l’obblio  di  questi  principi!  per  ben  dieci  au- 
oi,  contribuisce  a farne  sentir  meglio  la  necessità;  eia 
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gcDcrazione  medesima,  che  se  n’era  alloalanala,  brama 
che  ia  geaerazioneavrenirevi  si  aUacchi  più  stretlamcala 
c più  francameate  ...  La  Francia  è pel  santo  Padre  una 
regione  di  recente  coilquista.  La  sua  influenza  personale 
vi  assoderà  meglio  i principii  religiosi  che  dirigono  la  sua 
condotta,  e che  rintegrità  della  sua  vita  non  può  altro  che 
fare  viemaggiormente  amare  ». 

Assicurato  colla  promessa  data  al  cardinale  Caprara, 
che  il  viaggio  non  avrebbe  solamente  per  oggetto  Vinco* 
ronazione  di  Bonaparle,  e che  i grandi  interessi  delia  re* 
ligione  ne  formerebbero  la  parte  principale  e che  questi 
interessi  sarebbero  trattati  ne’ consigli  privati  del  papa  e 
deirimperature  ; sicuro  di  essere  accolto  in  una  maniera 
degna  della  sublime  dignità  di  capo  della  Chiesa;  e d'al* 
tra  parte  volendo  evitare  le  conseguenze  disastrose  d’un 
rifiuto;  confermato  od  pensiero  del  viaggio  dalla  gran 
maggioranza  de’ cardinali,  Pio  VII  obbligò  la  sua  parola. 

c Non  erano  per  anco  sei  anni,  fanno  osservare  le  Me- 
morie per  eervire  ecc.  (i), che  la  tirannia  aveva  eserci- 
tato il  più  odioso  trattamento  col  capo  della  Chiesa.  Non 
erano  per  anco  sei  anni  che  Pio  VI  era  stato  esposto  alla 
persecuzione  del  Direttorio,  era  stato  trascinato  da  uno 
in  altro  esilio,  e condotto  prigioniero  in  Francia  per  ser- 
virvi di  trofeo  alfempielà.  Questo  viaggio,  che  credevasi 
di  rendere  umiiiante,era  riuscito  però  tulio  a gloria  della 
religione  e deiriilusire  proscritto.  La  Provvidenza  volle 
forse  in  questa  andata  di  Pio  Vii  a Parigi  una  nuova  ri- 
parazione degli  oltraggi  falli  al  padre  comune  dc’fedeli; 
ovvero  si  propose  ella  di  stringere  i legami  tra  i Francesi 
e la  saula  Sede,  di  attaccarli  viemaggiormente  alla  reli- 
gione con  un  grande  esempio  di  pietà  e di  dolcezza, e di 
premunirli  così  contro  una  nuova  persecuzione  die  dove- 
va dopo  pochi  anni  suscitarsi,  c Questo  è ciò  che  a noi 
non  ispelta  di  giudicare  >. 

Il  nome  di  Carlo  Magno  era  stato  ricordalo  in  questi 
negoziali;  ed  anzi  il  cardinale  Caprara  aveva  proposto  di 
stabilire  la  consacrazione  il  giorno  di  Natale,  anniversa- 
rio dcirincoronazione  del  figliuolo  di  Pipino  il  Piccolo,  di 
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quel  Carlo  il  Grande  clic  ridusse  rOccidcnlc  al  silenzio,  e 
tenne  l'Oricnlc  immobile.  Bunapnrlcudi  vivamente  a men- 
tovarsi nome  tantoglorioso.  L’ainininistrazionc  diPortalis, 
il  quale  aveva  solamente  il  titolo  di  consigliere  di  stato, 
fu  subitamente  trasmutata  in  ministero  indipendente;  ed 
uno  de’ primi  atti  di  questo  ministero  fu  una  lettera  al  ve- 
scovo di  Aix-La-Cliapellc,  la  quale  lo  autorizzava  a cele- 
brare nella  sua  città  vescovile  la  festa  di  Carlo  Alagno  se- 
condo gli  anliclii  usi(i).  II  prelato  fu  avvertito  del  prossi- 
mo arrivo  dell'imperatrice  Giuseppina,  e invitato  a stabi- 
lire il  giorno  per  la  celebrazion»  di  questa  festa.  Ala  tor- 
niamo al  viaggio  di  Pio  VII. 

Il  di  29  d’ottobre  egli  annunziòai  cardinali  in  Concisto- 
rio la  sua  prossima  partenza.  Soppresse  la  bolla  Ubi  pa- 
pa, ibi  Jiotna,  ad  esempio  di  Pio  VI,  allorclùi  recossi  a 
Vienna.  Fu  detto  che  consegnasse  ad  ogni  cardinale  una 
carta  sigillala, con  ordine  di  tenerla  segreta.  Il  i novem- 
bre spedi  le  decisioni  che  davano  a Consal  vi  lo  facoltà  per 
dirigere  politicamente  tutti  gli  alfari  di  Roma,  e il  di  ap- 
presso nbbaiulunù  la  sua  metropoli,  preceduto  dal  cardi- 
nale Fesch,  il  quale  adempiè  con  mollo  zelo  il  dovere  di 
tutto  preparare  sulla  strada  per  ricevere  degnamente  il 
sommo  pontcfìcc.Gli  altri  cardinali  che  accompagnavano 
il  papa  erano  Anionelli , Borgia,  di  Pietro,  Caselli , Bra- 
sebi  e di  Bayanne.  Alolli  prelati,  il  duca  di  Brosebi,  il 
principe  Altieri  ec.  compivano  il  corteggio. 

La  ()ia  regina  d’Eiruria,  lenendo  per  la  mano  il  giova- 
netto re,  accolse  Pio  VII  a Firenze.  Il  di  6 novembre  il 
pontefice  romano  amministrò  solennemente  il  sacramen- 
to della  conrermazione  a questo  principe,  al  quale  servi 
di  padrino  il  cardinale  Antnnelli  ; indi  dalla  loggia  del 
palazzo  Pitti  diede  la  benedizione  apostolica  a più  di  qua- 
rantamila fedeli. 

INon  ostante  le  istanze  di  un  agente  inglese,  che  gli 
suggeriva,  per  non  andar  più  innanzi,  un  pretesto  che  In 
lealtà  di  Pio  VII  respinse,  egli  continuò  il  suo  viaggio, 
ricevendo  dappertutto  gli  onori  dovuti  alla  sua  dignità.  A 
Torino  egli  trovò  il  cardinale  Cambacòrès  ed  altri  perso- 


ti) M.  Hift.  du  pape  Pie  VII,  t 1,  p.  467. 
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nag^i  mandali  a incontrarlo.  A Lione,  dove  ebbe  il  dolo* 
re  di  perdere  il  cardinale  Borgia,  la  sollecitudine  di  que- 
sta gran  città  per  contemplare  il  vicario  di  Gesù  Cristo 
consolò  dolceménle  il  suo  cuore.  Finalmente  il  ventesimo- 
quarto  giorno  di  un  viaggio  che  non  era  stato  disposto  in 
modo  da  alleviargli  il  disagio,  perché  un  giorno  gli  si  fa- 
cevano fare  diciannove  leghe,  e un  altro  sole  quattro, 
egli  giunse  a Fonlaincbleau.  Bonnparte  era  alla  caccia, 
quando  gli  venne  annunziato  l’arrivo  di  Pio  VII.  Egli  re- 
cossi immantinente  sulla  strada,  e trovò  la  carrozza  del 
papa  alla  Croce  di  Sainl-Hérem.  Ma  quasi  avesse  temuto 
di  mostrare  troppo  rispetto  al  venerando  viaggiatore,  la- 
sciò che  questo  vecchio,  indebolito  dagli  anni  e dai  disa- 
. gi,  discéndesse  dalla  carrozza,  e contenendo  l'ardore  del- 
la sua  propria  gioventù  per  proporzionarla  alha  lentezza 
dell’elà  del  pontcGce,  misurò  così  bene  i suoi  passi,  da 
non  farne  neppur  uno  di  più  del  papa  (i).  La  fronte  di 
Napoleone  raggiava  di  gioia  , e l'aspetto  tranquillo  del 
ponleHce  non  esprimevacheuna  soddisfazione  mista  d’im- 
barazzo h).  Il  primo  movimenlo  di  Bonaparte  non  era 
stalo  quello  di  giltarsi  appiè  del  vicario  di  Gesù  Cristo,  e 
di  implorare  la  sua  benedizione  sopra  se  stesso  e sopra  il 
popolo  francese,  c Si  trovarono  in  taccia  l’uno  dell'nllrn  e 
si  abbracciarono:  > con  queste  parole,  il  giornale  ulHcialc 
descrisse  questo  primo  loro  abboccamento.  Ma  per  buona 
ventura  Pio  VII  aveva  attraversata  la  Francia  in  mezzo 
ad  un  popolo  ginocchiono. 

Il  dì  28  di  novembre  egli  era  a Parigi.  Dei  discorsi  che 
gli  furono  diretti  in  nome  dei  diversi  corpi  dello  stato, 
noi  riferiremo  solamente  quello  di  Fabre  deU'Àude,  or- 
gano del  tribunato;  egli  compendia  la  storia  di  Pio  VII, 
consideralo  come  sovrano  temporale,  e per  ciò  non  sa- 
premmo dispensarci  dal  riferirlo  : 

f Santissimo  Padre,  il  Tribunato  vi  riguarda  da  lungo 
tempo  come  uno  dc’più  fedeli  amici  ed  alleali  della  Fran- 
cia ; esso  ricorda  co’ sentimenti  della  più  viva  gratitudine 
i servigi  renduli  anche  prima  di  essere  innalzato  al  trono 


(1)  Cohen.  Prc<  Is  hist.  sur  Pie  VII,  p.  i ig, 

(a)  M.  Arihaud,  Ilist.  du  pape  Pio  VII,  t.  1,  p.  49$. 
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ponlifìcio  ; egli  non  dimenliclicrù  mai  che  nel  vostro  ul- 
timo vcscovntio  d' Imola  voi  avete  saputo  calmare  con  una 
condotta  saggia,  illuminala  e paterna  le  insurrezioni  or- 
dite contro  l'esercito  francese  , e prevenir  quelle  che  lo 
minacciavano. 

) Ma  non  c solo  per  questo  che  la  Santità  vostra  ha  ac* 
quistatn  dei  diritti  alla  venerazione  ed  all’  amore  dei 
Francesi. 

> Essi  erano  travagliali  da  turbolenze  religiose,  e il  Con- 
cordalo le  ha  spente:  noi  andiam  lieti  di  aver  contribuito 
con  lutti  i nostri  mezzi  a secondare  in  ciò  la  vostra  pa- 
terna sollecitudine  e quella  del  capo  supremo  di  questo 
impero. 

> Che  se  noi  ci  facciamo  ad  esaminare  la  condotta  del- 
la Santità  vostra  nel  governo  interno  de’  suoi  sfati,  quali 
nuovi  argomenti  di  elogi  e di  ammirazione  1 

) La  Santità  vostra  ha  diminuitele  spese  di  lutti  i pa- 
lazzi apostolici  ; la  sua  mensa,  il  suo  nutrimento,  le  sue 
spese  personali  sono  stale  regolale  come  quelle  del  più 
semplice  privato.  Ella  pensò  con  ragione  che  la  sua  vera 
grandezza  consiste  non  tanto  nel  fasto  e nella  pompa  del* 
la  sua  corte  quanto  nello  splendore  delle  sue  virtù  e nella 
sua  saggia  ed  economica  amministrazione. 

> L'agricoltura,  il  commercio  c le  arti  belle  ripigliano 
nello  stalo  romano  il  loro  antico  splendore. 

1 Le  contribuzioni  che  vi  si  levavano  erano  arbitrarie, 
moltiplicale,  mal  divise:  la  Santità  vostra  le  ha  surrogale 
con  un  sistema  uniforme  e moderalo  di  contribuzioni  fon- 
diaria e personale,  e sempre  sulOcicnlc  in  un  paese  la  cui 
situazione  non  impone  la  necessità  di  un  grande  esercito, 
e dove  regna  nelle  spese  una  severa  economia. 

» I privilegi  e le  esenzioni  sono  stale  abolite;  comin- 
ciando dal  principe  fino  all'ultimo  suddito,  tutti  pagano 
in  proporzione  dulia  loro  entrala. 

> Il  catasto  delle  provincie  ecclesiastiche,  incomincia- 
lo nel  1775,  e quello  àeW'Agro  romano  incominciato  da 
Pio  VI,  vostro  augusto  predecessore  , sono  terminati,  c 
vennero  recali  a quella  perfezione  di  cui  erano  suscettivi. 

» Un  ufficio  delle  ipoteche  è sLato  organizzalo,  e la 
borsa  dei  capitalisti  c aperta  ai  propriclarii  poco  agiati. 
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t Sono  siali  conceduti  dc’prcmii  a coloro  che  rormc- 
ranno  degli  istituii  di  agricoltura  e di  piantagioni  ; la 
campagna  di  Roma  , da  luogo  tempo  incolta  e sterile, 
sarà  in  breve  coperta  di  boschi  come  ne’ tempi  del  roma* 
no  splendore  ; una  logge  obbliga  i ricchi  proprietarii  a 
mettere  a coltura  le  loro  terre,  o ad  abbanuonare  per  un 
modico  prezzo  quelle  che  non  potessero  far  favorare  ; 6- 
nalmente  l'asciugamento  delle  paludi  Pontine,  rendendo 
all’agricoltura  de'  vasti  terreni , contribuirà  alla  salubrità 
dell’aria  e all’accrescimento  della  popolazione  di  questa 
parte  dello  stato  romano. 

> Il  commercio  è per  prosperare,  dopo  che  fu  sciolto  da 
tutti  gli  impedimenti  fiscali  e da  quel  sistema  distruttore 
di  proibizione  e molestie  ; egli  vuole  essere  libero  come 
l’aria  ; e la  Santità  Vostra  ha  proclamato  allameule  la  li' 
bertà  del  commercio. 

i Alle  monete  di  falsa  o bassa  lega,  sorgente  di  discre- 
dito e di  immoralità,  è stata  sostituita  una  moneta  reale. 

I A Roma  ed  a Civitavecchia  sono  istituite  delle  mani* 
fatture  di  lana  e delie  filature  di  cotone  pei  poveri  degli 
ospizi!  camerali. 

> Spingendo  fino  all’ eccesso  la  sua  carità  verso  i pò* 
veri,  mentre  la  Santità  vostra  non  riserva  cosa  nè  per  se, 
nò  per  la  sua  famiglia  , ella  veglia  però  con  particolar 
cura  perchè  sia  sempre  fatto  buon  uso  delle  sue  libe* 
ralità. 

I Non  ostante  le  sue  perdite  , la  città  di  Roma  conti' 
nuerà  ad  essere  la  patria  delle  belle  arti. 

i La  Santità  vostra  ha  ordinato  degli  scavi  ad  Ostia  c 
sui  lago  Trojano. 

> Tutti  i capo'lnvori  dispersi  e tali  da  potere  essere  ac* 
quislati,  Ella  li  compera. 

> L’arco  di  Settimio  Severo  è sgombrato  da  tutte  le 
macerie,  e ritrovata  è la  via  Capitolina. 

) Tuli  sono  i beneficii  che  hanno  segnalalo  il  regno 
paterno  della  Santità  Vostra  infioo  il  dì  memorabile  in 
cui  Ella  viene  in  mezzo  a noi  ( invitato  dall’Eroe  che  la 
Provvidenza  e le  nostre  costituzioni  hanno  innalzalo  al 
supremo  potere)  a fissare  le  benedizioni  del  cielo  sopra 
un  Irono  divenuto  la  più  ferma  guarentigia  della  pace 
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dello  sialo,  c cominciare  i dcsiini  che  deyono  assicurare 
olla  Francia  Io  splendore  della  sua  gloria,  a’suoi  eserciti 
la  vittoria,  a tutti  I francesi  la  pace  e la  felicità. 

( Quale  circostanza  maestosa  1 Dicci  secoli  bastarono 
appena  a riprodurla.  Le  vostre  virtù  personali,  o Santis- 
simo padre,  mcritavan  bene  la  ricompensa  di  essere  stato 
eletto  dalla  Divinità  per  consumar  i'opcra  più  utile  al- 
Fumanità  ed  alla  religione  i. 

1 vescovi  costituzionali,  che  non  erano  nù  amati  nò  sti- 
mati da  chicchessia,  cercavano  nonpertanto,  dice  ilcava- 
licr  Arthaud  (r),  un  qualche  modo  per  affezionarsi  il  pri- 
mo console.  Volevano  a qualunque  patto  assistere  alla  in- 
coronazione senza  avere  soddisfatto  alle  condizioni  che 
il  papa  aveva  stipulato  rispetto  a loro.  Due  giorni  prima 
della  consacrazione  , vale  a dire  il  3o  novembre,  Bona- 
parte  consegnò  egli  stesso  a Pio  VII  una  dichiarazione  di 
Le  Goz,  dopo  di  avergliene  fatta  rapidamente  la  lettura. 
Appena  fu  solo  , il  Pontefice  la  lesse  con  attenzione  , e 
notò  che  alle  parole  conservate  in  una  formula  minutala 
dal  cardinale  Fesch  c da  Portnlis,  c sommissione  a’snoi 
giudizi  sugli  affari  ecelcsiasticiài  Francia  i , l’ostinato 
segnatario  aveva  sostituito  queste:  t sugli  affari  cano- 
nici di  Francia  ».  La  malizia  di  tale  cangiamento  annun- 
ziava, che  niente  si  era  realmente  ottenuto  da  un  piccol 
numero  di  caparbii  refratturii.  Il  papa  informò  di  ciò  Bo- 
na parte  il  d’i  I dicembre  , invitandolo  a prendere  le  ne- 
ceSiaric  dis|>osizioni , perche  il  Capo  della  chiesa  non  si 
trovasse  compromesso , c che  niente  potesse  in  conse- 
guenza sturbare  ed  alterare  la  cerimonia  della  dimane. 

Alle  nove  ore  del  mattino  del  2 dicembre  Pio  VII  usc'i 
dal  palazzo  delle  Tuillerie  per  andare  alla  metropoli.  Alle 
dieci  Napoleone  e Giuseppina  uscirono  pur  essi  dal  pa- 
lazzo, c subito  cominciò  la  cerimonia.  Quando  il  papa 
dimandò  a Napoleone  se  promellcva  di  mantenere  la  pace 
nella  chiesa  di  Dio  , Prqfiteris-ne  , ecc. , Bonnparte  ri- 
spose con  franca  voce  : Projiteor  (2).  Nel  momento  della 
consacrazione  Napoleone  e Giuseppina  si  posero  in  gi- 
nocchio appiè  dciraltarc  sopra  de’ cuscini,  lenita  la  con- 


(1)  Ilisloirc  Uu  pape  Pio  Vtl,  I.  i,  pag.  Soy.  (a)  IbiJ.  p.  Su- 
Voi.  XVI.  la 
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s.icraziono  il  papa  recitò  l'orazioae,  colla  quale  ilimanda, 
clic  r imperatore  sia  il  prolellore  delle  vedove  e degli 
orfanelli  e che  distrugga  V infedeltà  che  si  uasconde  c 
quella  che  si  appalesa  in  odio  al  nome  cristiano.  Dopo 
l'orazione  in  cui  è dello  : c Lo  scettro  del  vostro  impero 
è uno  scettro  di  rettitudine  e di  equità  > , Napoleone  salì 
all’altare,  prese  la  corona  c la  pose  sul  suo  capo.  Prese 
poscia  quella  dell’imperatrice,  andò  a Lei  e la  incoronò. 
L’ imperatrice  ricevette  la  corona  in  ginocchio.  La  musi- 
ca imperiale  eseguì  il  Te  Deum.  L’abate  di  Pradt,  che 
adempiva  le  funzioni  di  maestro  delle  cerimonie  del  cle- 
ro, disse  che  in  lutto  il  corso  delle  cerimonie  Bonaparle 
non  faceva  altro  che  sliadigliarc.  Gl’Italiani  non  notarono 
io  lui  che  de’  vivi  segni  d'impazienza. 

Ma  torniamo  ai  vescovi  costituzionali.  Essi  furono  con- 
vocali presso  il  Papa  il  28  dicembre,  e Pio  VII  parlò  ad 
essi  con  bontà  ; indi  presentò  loro  da  sottoscrivere  la  se- 
guente formula  : c Santissimo  Padre,  io  non  osilo  punto 
a dichiarare  alla  Santità  Vostra  , che  dopo  l’ istituzione 
canonica  data  dal  cardinale  legalo,  io  sono  stato  costan- 
temente attaccalo  col  cuore  e collo  spirito  al  ^ran  prin- 
cipio dell’unità  cattolica  , e che  tutto  ciò  che  tosse  stalo 
contro  me  supposto,  o che  mi  fosse  potuto  sfuggire  di 
contrario  a questo  principio,  non  è stalo  mai  neH’inlen- 
zion  mia  ; avendo  avuto  sempre  per  massima  di  vivere  c 
di  morire  cattolico,  e per  conseguenza  di  professare  i prin- 
cipii  di  questa  santa  religione.  Per  il  che  protesto  che  da- 
rci la  ima  vita  per  insegnarla  ed  inspirarla  a tutti  i cat- 
tolici. E perciò  io  dichiaro  davanti  a Dio  , che  professo 
adesione  e sommissione  ni  giudizii  della  santa  Sede  su- 
gli affari  ecclesiastici  di  Francia.  Parigi  , 28  dicembre 
1804  (i)  I.  I vescovi  costituzionali  avevano  ricevuto  de- 
gli ordini  mollo  precisi  di  cedere  ai  desiderii  del  Sommo 
pontcGce.  Due  di  loro  solamente,  mossero,  fu  detto  , al- 
cune diOicollà:  IjO  Coz,  arcivescovodi  Besanzonc,  il  qua- 
le però  tornò  la  dimane  a protestare  la  sua  sommissione 
appiè  del  papa  ; c Saurinc,  che  taluni  assicurano  ben  anco 
si  riGutasse  di  Grmare.  .Ma  ò probabile,  che  egli  avesse 


(1)  Prócis  List,  tur  l’Egl.  contlil.  p.  exxin-cixxri. 
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osalo  (li  incorrere  nella  disgrazia  di  Bunaparte  , il  quale 
aveva  fallo  notificare  a’cosliluzionnii  per  mezzo  del  mini- 
stro della  pulizia  , che  dovessero  sollomcUcrsi  allo  dispo- 
sizioni di  l’io  VII?  A tali  rilraltazioni  bisogna  aggiunger 
quelle  di  molli  vescovi  scismalici,  ebe  non  erano  siali  pro- 
mossi a nuove  Sedi  dopo  il  Concordato.  Se  ne  annove- 
rano mollissimi  , i quali  rimediarono  alla  loro  condolla 
passata  con  minor  pubblicità.  De  Savines , vescovo  di 
Viviers  , il  quale  aveva  afllilla  la  sua  diocesi  co’  più  ri- 
provevoli traviamenti  e De  Sarenic  vescovo  H’Orl(jans,cbe 
si  era  ammogliato, protestarono  il  loro  pentimento  per  si 
fatti  scandali , il  primo,  che  coi  discorsi  c colla  condotta 
aveva  dimostrato  di  essere  tanto  fuori  di  senno  , che  si 
giudice)  necessario  di  rincbiuderlo  in  una  casa  di  pazzi, 
c confessava,  clic  una  specie  di  furore  si  era  impadronito 
di  lui  dopo  l’epoca  in  cui  aveva  prestato  il  fatale  giura- 
mento , e supplicava  il  clero  di  dimenticarlo  per  sempre 
ricordandolo  nelle  sue  orazioni.  So  Le  Coz  e gli  altri  che 
firmarono  la  ritrattazione  del  28  dicembre  1804.  parvero 
in  seguito  operare  in  contrario, siffatti  mutamenti  accu- 
serebbero la  loro  pertinacia  e dovrebbero  essere  conside- 
rati come  agl’isolati.  Rimasero  ancora  per  verità  in  alcu- 
ne diocesi  de’ sacerdoti  attaccati  ai  principii  sui  quali  era 
stata  stabilita  la  Costituzione  civile  (lei  clero;  ma  essi  non 
formavano  corpo  alcuno,  c si  erano  esteriormente  sotto- 
messi ai  vescovi.  Numerosi  esempi  di  ritorno  nll’iinilà  era- 
no avvenuti  all’epoca  del  Concordato,  c quelli  che  non  li 
avevano  per  anco  imitati  si  arrendettero  finalmenle  dopo 

10  ristabilimento.  Alcuni  preti  costituzionali, ebe avevano 
saputo  trovar  il  modo  da  conservarsi  in  carica,  si  solto- 
inisero  allora  alle  decisioni  della  santa  Sodo,  ed  altri  die 
erano  interdetti  a motivo  della  loro  opposizione,  riconob- 
bero il  loro  errore. 

La  nuova  forma  politica  che  aveva  presa  la  Francia  fa- 
ceva presagire  a l’io  VII  che  un  mutamento  analogo  av- 
verrebbe pure  nella  repubblica  italiana.  Desidcraudo  ili 
c’onservare  con  questo  stato  il  Concordato,  che  era  stato 
ennebiuso  sotto  gli  auspici!  di  Bonaparle,  egli  interessò 

11  cardinale  Fescli  sullo  sue  rimostranze,  clic  teudevano  a 
questo,  cioè  che  qualunque  forma  fosse  data  alla  repub- 
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hlica  italiana,  non  si  conservasse  in  vigore  nessuno  de’ 
«iccreli  emanali  dal  vice  presidente  Melzi,  il  26  gennaio 
conira  i quali  decreti  egli  aveva  già  prolcslalo. 

Rispello  agli  ntPuri  di  Francia,  il  papa  diede  primiera- 
mcnte  all’imperalore  un  sunto  di  domande  tessuto  sotto  la 
direzione  del  dotto  cardinale  di  Pietro.  Giovandosi  della 
lettera  scritta  da  Luigi  XIV  a Innocenzo  XII  nel  tSqS; 
nella  qual  lettera  il  re  annunziava  al  pontefice  che  aveva 
dato  degli  ordiui,  perchè  il  suo  editto  relativo  alla  dichia- 
razione del  clero  di  Francia  nel  1682  non  fosse  più  osser- 
vato; Pio  VII  dimandava  che  si  rinunziasse  all'istruzione 
dei  quattro  articoli.  Secondo  il  Portalis  era  questo  un  di- 
struggere ciò  che  egli  chiamava  la  saggia  economia 
degli  articoli  organici , i quali  non  avevano  fatto  che  ri- 
chiamare, aggiungeva  egli,  le  franchigie  e le  lil)crtà  del- 
la chiesa  gallicana.  Ignaro  infalto  di  storia , il  ministro 
dei  culti,  confondeva  la  lettera  di  Luigi  XIV  scritta  nel 
1693  a Innocenzo  XII  con  una  lettera  che  il  medesimo 
principe  sul  finir  di  sua  vita  aveva  indirizzato  a Clemente 
XI;  e cadeva  cosi  in  un  doppio  errore,  poiché  prendeva 
per  una  lettera  a Clemente  Xl  il  dispaccio  di  Luigi  XIV 
al  cardinale  di  La  Trémouillc,  incaricato  degli  affari  di 
Francia  a Roma.  Questo  dispaccio,  scritto  il  7 luglio  1713 
sotto  il  regno  di  Clemente  Xl, ricorda  il  concordato  con- 
venuto nel  1693  con  Innocenzo  XII  ; ma  vi  corre  un  in- 
tervallo di  ben  vent’anni  fra  questi  due  alti  di  Luigi  XIV. 
Portalis  deduceva  le  sue  notizie  da  d’Alembert  e Monte- 
squieu, invece  di  Irarnele  dalle  fonti,  aveva  tratto  nel  suo 
errore  Io  stesso  Bonaparle.  CoH’appoggio  di  queste  men- 
zogne, Napoleone  entrò  un  giorno  in  conferenza  con  Pio 
VII:  c Osservale,  diss’egli  con  poco  cortese  dimestichez- 
za, il  vostro  Clemente  XII  e considerale  quello  che  egli 
fece  fare  a Luigi  XIV  sul  finire  di  sua  vita.  Il  vostro  Cle- 
mente XI  era  un  uomo  destro,  egli  aveva  guadagnato  il 
confessore  del  re;  ma  al  giorno  d’oggi  sono  cangiale  le 
cose  >.  Il  papa  sospettò  che  il  suo  impetuoso  interlocutore 
confondesse  due  diverse  epoche,  e le  investigazioni  che 
fece  fare  lochiarirono  che  non  si  era  ingannato.TuItnvia 
rimperatore  ripigliò  il  suoprimo  discorso,  compiacendosi 
di  rinnovare  le  prime  osservazioni:  Il  vostro  Clemente 
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XI ! dice  il  cavaliere  Artliaiid  (i)  ; c lo  rij>cleva  faccDdo 
inulti  gesti  con  vivezza  ma  senza  collera  ; cd  estendeva 
orizzonlalinenle  la  mano,  culla  nualc  toccava  di  l'requentc 
il  petto  del  santo  padre,  diceono  continuamente:  c Che 
rispondete  a ciò?  qual  forza  non  si  ha  per  opprimere  un 
vecchio,  un  re  ritinito  e stanco,  che  ha  fatto  troppo  la 
guerra,  e le  cui  traversie  gli  avevano  certamente  alterata 
la  ragione?» Ma  qui  bisogna  lasciare  che  Pio  VII  riferi- 
sca egli  stesso  quello  che  provava.  In  questo  modo  egli 
raccontava  l'avvenuto;  c Noi  avevamo  notato  che  l'impc- 
ntorc  diceva  sempre  la  medesima  cosa.  Egli  non  usciva 
dal  171 S e dal  padre  Lctcllier,  e nondimeno  tutto  quello 
che  egli  diceva  non  riguardava  altro  die  il  169.^  c il  pa- 
dre Lachaise.  A lutti  i suo»  //  vostro  Clemente  XI  noi 
avevamo  la  gran  voglia  di  rispondere  il  vostro  Luiyi 
XI ^ha  però  scritto  questo  in  alleo  tempo  »,  ma  noi  non 
dovevamo  lodarlo  troppo,  cosa  che  debbo  sfuggire  un  mi- 
nistro della  religione,  e neppure  mortificarlo,  cosa  che  la 
caritò  vieta.  Conoscendo  noi  la  sua  perspicacia  , se  noi 
avessimo  detto  due  parole,  egli  avrebbe  verificate  le  date 
e vista  la  verità  e l’imbroglio  de’  fatti  ■ ma  allora  egli  sa- 
rebbe partito  in  collera.  11  signor  Porlalis  aveva  delle 
tutte  queste  ragioni  al  cardinale  Anlonelli,  c il  Porlalis 
era  quello  che  forniva  aH’imperalore  simili  informazioni. 
Chiaro  della  cosa  rimpcralorc  si  sarebbe  indegnalo,  adi- 
rato j egli  avrebbe  licenzialo  il  Porlalis  cd  anche  maltrat- 
talo, c noi , Boi  amavamo  il  signor  Porlalis,  egli  acco- 
glieva bene  i vescovi,  epcrciò  ci  siam  limitati  adire  con 
ijualche  fermezza:  c Voi  v’ingannate,  non  ò cus'i  > ; ma 
1 imperatore  non  volle  mai  comprendere  i nostri  riguardi. 

A tutte  queste  dimande  che  diedero  motivo  a queste  pic- 
canti osservazioni  si  era  contrapposta  una  memoria,  nella 
quale  il  papa  faceva  delle  rimostranze  che  il  Porlalis  trovò 
questa  volta  ragionevoli.  Questa  memoria  comprendeva 
undici  capi  di  ridami;  1°  l’abolizione  del  divorzio, incom- 
pafibiic  col  prindpio  dcll’indissulubililà  del  matrimonio; 
2°  l’ispezione  naturale  che  spetta  ai  vescovi  sui  costumi  c 
la  condotta  de’  cherici  soggetti  alla  loro  sorveglianza;  3" 


(1)  M.  Arlluiud,  Uist,  (tu  pai>c  VII,  t.  a,  p,  z3-s4- 
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i moKÌ  pel  dcrocallulico  onde  vivere  con  decoro  e con 
esemplarità  nell’esercizio  della  religione,  die  non  può  sus- 
sistere scoza  ministri:  4°  >1  riniiovamcnlodellc  antiche  leg- 
gi sulla  celebrazione  delle  domeniche  e delle  l'oste  ; 
l’esclusione  dairistruziooc  pubblici  di  qualunque  prete  o 
religioso  maritato;  6^  la  sommissione  dei  clero  costituzio- 
nale ai  giudizi!  della  santa  Sede;  7°  la  risLiurazione  degli 
istituti  e congregazioni  religiose  che  la  rivoluzione  aveva 
distrutto;  8”  la  ricognizione  delia  religione  cattolica  come 
religione  dominante;  g"  la  proiezione  del  governo  per  gli 
antichi  stabilimenti  degl’irlandesi;  xo"  la  sorte  de’Laza- 
risii,  delle  missioni  straniere  del  seminario  dello  Spirilo 
Santo;  1 1°  la  restituzione  dei  fondi  assegnali  alla  badia  di 
Clairaio  nella  chiesa  di  san  Giovanni  Latcrano,  in  occa- 
sione della  conversione  di  Corico  IV,  e che  erano  stati 
venduti  nel  tempo  della  rivoluzione.  Nella  risposta  a que- 
sta memoria  Portalis  fece  valere  i servigi  resi  dal  governo 
alla  religione  e riOulossi  a ciò  con  ragioni  obbliganti. 

Oltre  la  memoria  che  comprendeva  Icdimandc  ecclesia- 
stiche, Pio  VII  ne  diresse  un’altra  sugli  affari  politici  del- 
lo stato  ponlilicalc;  esso  reclamava  in  qualità  di  tutore  e 
di  amministratore  del  patrimonio  di  San  Pietro  le  terre  ap- 
partenenti al  dominio  della  sede  apostolica,  e tenute  in 
parte  dal  l'impero  fraucese  c in  parte  dalla  repubblica  ita- 
iiuna. 

( IjO  maestà  del  culto  che  conviene  alla  prima  sede  del- 
la religion  cattolica,  diceva  il  papa  ; il  mantenimento  di 
lauti  vescovi  c di  tanti  missionari!  sparsi  in  quasi  tutte  le 
parli  del  mondo;  l’educazione  de’giovani  di  tulle  le  na- 
zioni nel  collegio  della  Propaganda  a Uuma,  stabilimento, 
che  al  presente  è chiuso  |K*r  mancanza  di  rendite,  come 
lo  suno  i collegi  particolari  di  tale  o tale  altra  nazione;  il 
manlcnimenlodi  tante  congregazioni  e ministri  necessari! 
alla  spedizione  degli  affari  della  Chiesa  universale;  il  trat- 
tamento de’ cardinali  sui  quali  posa  l’amministrazione  di 
questa  medesima  Chiesa  ; la  spedizione,  gli  onorari! , le 
corrispondenze  dei  legali,  nunzi!,  vicari!  apostolici,  pres- 
so tutte  le  corti  c tutte  le  nazioni  stranierei  noi  passeremo 
sotto  silenzio,  se  si  vuole,  làute  altre  cariche  e tulle  gra- 
vissime e uuudimeiiu  indispensabili  della  sauluScdc  upo- 
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slolica,  pel  sostegno  delle  (piali  la  divina  provvidenza 
l’aveva  dotata  anche  fin  dai  (caipi  più  remoti  e anteriori 
alla  sua  signoria  tciupurule  di  grandissime  rendile  e pa- 
trimoni!, di  cui  ella  godeva , non  solamente  a Uuiua,  ma 
anche  in  lontane  contrade };  qncsti  pesi  ed  altri  inerenti 
alla  dignità  di  sommo  pontelìce  sono  tuttavia  i medesimi, 
e per  avventura  si  sono  aumentati , laddove  i mezzi  di  so- 
stenerli sono  diminuiti  e vauno  ugni  giorno  vieppiù  sce- 
mando. Non  fa  certo  bisogno  di  porre  sotto  gli  occhi  del- 
la Maestà  Vostra  le  perdite  so/rerlc  nel  breve  spazio  di 
pochi  anni;  basterà  indicarle.  Già  prima  della  metà  del 
secolo  scorso,  la  santa  Sede  si  vide  ridotta  a contentarsi 
di  proteste  invece  della  possessione  cITettiva  dei  ducali  di 
Parma  e Piacenza  che  erano  a lei  devoluti , come  suoi , e 
a lei  nppartencnli  per  la  morte  deirultimo  duca  Famo- 
se. L’assemblea  nazionale  aggregò  alla  Francia  Avigno- 
ne e il  Contado.  Il  Direttorio  òi  Parigi  fece  occupare  le 
tre  più  belle  provincic  dello  stalo  pontifìcio  , la  Uomagna, 
il  Bolognese  e il  Ferraircse.  A questi  danni  si  aggiungano 
(pielli  de’ gran  possedimenti  delia  Mesola  presso  Comac- 
chio,  comprati  pochi  anni  prima  dulia  Camera  apostolica, 
c così  la  perdita  de’feudi  dcBa  sua  gran  signoria  nel  Pie- 
monte, pei  quali  il  re  di  Sardegna  nella  sua  (lualilù  di  vi- 
cario pontifìcio,  pagava  il  censo  annuale  di  duemila  pia- 
stre ; la  cessazione  delle  annate  e delle  spedizioni  della 
Francia  c dell’Alemagna  , dopo  il  nuovo  ordine  di  cose 
che  venne  a stabilirsi  nell’uno  c nell’altro  impero;  le  spe- 
dizioni c le  annate  die  erano  un  censo  o entrala  stabilita 
con  tulle  le  nazioni  con  patti  solenni  c reciproci  in  compen- 
so delle  contribuzioni  che  devono  tutte  le  chiese  cattoliche 
alla  prima  sede  (sulla  fede  c il  sodo  stabilimento  de'uuali 
patti  i |>ontclici  romani  hanno  gravato  il  loro  tesoro  ai  uu 
debito  gravissimo  che  sussiste  pure  oggidì  tutto  intero,  il 
quale  è stato  anche  in  gran  parte  Eatto  per  dare  de’soccor- 
siu’principi  cattolici  nelle  guerre  che  essi  dovevano  soste- 
nere conira  gli  iufedcli  che  gli  assalivano  da  tutte  par- 
ti ),  c finalmente  l'importanza  delle  perdite  incalcolabili 
e senza  rimedio  , cagionate  alla  camera  apostolica  , alle 
sue  finanze  eda’suoi  sudditi  dalla  rivoluzione  , non  ha 
. molto  avvenuta.  Siccome  c ialcrcssc  generale  della  cri- 
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slianilù  che  al  suo  capo  non  manchino  mai  i mezzi  per 
adempiere  ai  doveri  che  gli  sono  imposti  per  la  sua  prò* 
pria  conservazione  e per  quella  del  primato  che  gli  ha 
conferito  Gesù  Cristo  , e la  cui  utilità  c generalmente  ri' 
conosciuta  ; noi  non  possiamo  essere  indifferenti  alla  per- 
dila di  qiicsii  mezzi , nè  trascurare  cosa  alcuna  dipenden- 
te dalle  nostre  cure  per  riparare  per  quanto  è da  noi  a si 
fatta  perdila. 

A tale  riclamo  si  rispose  che  Timperalore  bramerebbe 
aumentare  i vantaggi  dell'esistenza  temporale  dei  pa- 
pa ; ma  che  non  ^li  era  permesso  di  far  derivare  que- 
sta conseguenza  dall  epoca  della  sua  esaltazione  al  trono; 
che  non  era  punto  in  sua  facoltà  di  togliere  cosa  ad  un 
impero,  aggravato  da  dieci  anni  di  guerre  sanguinose  , 
e che  gli  era  molto  meno  possibile  di  diminuire  il  terri- 
torio di  uno  stato  straniero,  che  nel  commettere  a lui  la 
cura  di  governarlo  gli  aveva  imposto  il  dovere  di  proteg- 
gerlo. L’amarezza  di  questo  rifiuto  era  temperata  da  una 
vaga  promessa. 

lUcnirc  la  santa  Sede  faceva  le  sue  dimando  alia  corte 
imperiale,  e questa  dava  le  sue  risposte  che  erano  tutte 
jiegutivc  ; mentre  i reclami  relativi  alla  soppressione  di 
inulti  articoli  organici,  alla  libertà  del  ministero  pasto- 
rale , ai  bisogni  della  Chiesa , erano  rinnovati  a viva  voce 
cd  in  iserillo,  Piu  Vii  impartiva  la  sua  benedizione  alla 
calca  che  si  addensava  all'eutrar  della  sua  residenza,  e 
si  moltiplicava  sul  suo  passaggio,  circondandolo  con  san- 
ti trasporli  di  gioja,  così  nelle  chiese,  come  ne’ pubblici 
stabilimenti.  Accessibile  a tutti,  egli  amava  sopra  ogni 
cosa,  ad  esempio  di  colui ond’egli  era  il  vicario,  a lasciar- 
si avvicinare  dai  fanciulli.  Egli  vedeva  a’ suoi  piedi  col 
medesimo  occhio  di  bontà  il  dotto  De  Lalande,  che  non 
si  udiva  più  gloriare  del  nume  di  ateo,  e quelle  pie  ma- 
trune  che  avevano  soccorso  alla  religione  ed  a’ suoi  mini- 
stri nelle  sciagure  della  rivoluzione  (i). 

Il  governo  della  Chiesa  universale  non  era  però  trasan- 
dato nel  bei  mezzo  di  queste  cure. 

Il  dì  primo  febbrajo  i8o5,  Pio  VII  tenne  un  concisto- 


( i)  M.  Arlliaud,  Itisi,  da  pape  Pie  VII,  t.  a,  p.  44> 
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rio  nel  palazzo  arcivescovile  di  Parigi.  Vi  conferì  il  cap- 

{>cllo  ai  cardinali  di  ISeloy  e Gambacércs;  indi  sollevò 
a Chiesa  di  Ualisbona  a metropoli  per  PAIcmagna  e no* 
minò  a questa  sede  Carlo  Teodoro  di  Dalberg,  antico  ar- 
civescovo di  Magonza  c arcicancellicrc  dcH’iiupero  ger- 
manico. Questo  prelato  amministrava  già  la  diocesi  di 
Ratisbona  tin  dall'anno  i8o3  in  virtù  di  una  commissio- 
ne della  santa  Sede.  La  nuova  metropoli  era  messa  in 
luogo  e vece  di  quelle  di  Mngonza  , di  Treveri , di  Colo* 
aia  c di  Salisburgo,  e il  papa  le  dava  n sufFraganci  i ve- 
scovi che  erano  precedentemente  sulTraganci  di  questi 
quattro  arcbicpiscopati  di  Francia,  e il  giorno  susse- 
guente, 2 icbbrajo,  consacrò  egli  stesso  nella  chiesa  (ti 
san  Sulpizio  il  vescovo  della  Uoccclla  e l'abate  di  l’radt, 
vescovo  di  Poitiers.  1 tcstimonii  di  questa  cerimonia,  di- 
cono le  Memorie  , oc.  (i),  videro  con  un  nuovo  interes- 
se c con  una  gioja  religiosa  il  successore  del  Principe 
degli  apostoli  imporre  egli  stesso  le  mani  ai  nuovi  pre- 
lati, i quali  dopo  di  avere  attinto  immcdialanieiite  alla 
loro  sorgente  le  grazie  e l'autorità  dell'episcopato,  anda- 
vano a guidare  ne' sentieri  della  fede  i popoli  fidati  allo 
loro  cure  , agli  occhi  de' quali  una  tale  circostanza  non 
poteva  altro  che  renderli  più  rispettabili. 

Il  dì  3 febbrajo,  Pio  VII  diede  nella  sua  cappella  il 
palio  al  nuovo  arcivescovo  di  Ratisbona.  L’erezione  di 
questa  metropoli  non  era  che  il  preludio  di  altri  compo- 
nimenti che  si  dovevano  cfTettuarc  ncirintcrcssc  della 
Chiesa  di  Alcmagna  , ma  che  non  avvennero.  Mentre  il 
papa  dimorava  a Parigi , Kocborn  , antico  decano  di  Ma- 
gonza  e consigliere  deircletlore , notificò  a llernicr  , ve- 
scovo d'Orlé>ans,  che  il  voto  di  questo  elettore  era  di  ve- 
dere il  medesimo  Bcrnicr  rivestito  delle  funzioni  di  lega- 
to a lalere  , quantunque  il  Dalberg  avesse  da  prima  di- 
mandato Annibaie  Della  Gcnga.  Bcrnicr  trasmise  al  mi- 
nistro dell'estero  questa  lettera,  di  cui  aveva  dato  il  pro- 
getto, facendo  osservare  che  nel  secolo  XV  il  cardinale 
arcivescovo  d’ArIcs  era  stato  nominato  legato  in  Alema- 
gna , e clic  perciò  una  oc  esisteva,  che  però  questo  ti- 
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tolo  potcTR  credersi  allora  troppo  elevalo,  e un  altro  ti* 
telo  avrebbe  meno  imbarazzala  la  corte  di  Roma,  il  cui 
capo,  diceva  egli,  era  proutissimo  alla  conciliazione  , e 
gli  agenti  diilicilissimi  e dilBdenti  all’eccesso  (i).  Ma  più 
tardi  Pio  VII  avversato  di  tale  procedere  rappresentò  a 
Bonaparleche  nessuno  poiea contribuire  con  miglior  riu* 
scila  alla  risoluzione  degli  affari  ecclesiastici  dell’Ale- 
magna  quanto  Annibale  della  Genga , il  quale  era  stato 
per  si  lungo  tempo  nunzio  in  queste  contrade  con  ge- 
nerale soddisfazione , e l’ imperatore  non  insistette  me- 
nomamente , perchè  Bernicr  fosse  nominato  legato  a 
Ratisbona.  E non  era  già  ch’egli  poco  desiderasse  il  do- 
minio sulla  chiesa  di  questo  paese,  poiché  non  molto 
dopo  egli  determinò  di  sollevare  il  cardinale  Fesch  a 
primate  di  Germania.  Egli  si  limitò  sulle  prime  a di- 
mandare che  suo  zio  i^e  aggiunto  ai  principe  pri- 
mate in  qualità  di  coadiutore.  Subito  dopo  Duibcrg 
dichiarò  alla  dieta  c che  essendo  dopo  lunghe  e penose 
fatiche  giunto  aU’elà  di  scssaiilalrc  anni , senza  aver  po- 
tuto venire  a capo,  non  ostante  tulle  le  sue  cure,  di  effet- 
tuare l’organizzazione  della  Chiesa  cattolica  alemanna, 
conformealla  legge  fondamentale  deH’impero,  non  aveva 
potuto  tardare  più  a lungo  ad  eleggersi  un  cooperatore, 
al  quale  non  mancassero  nè  le  forze  dello  spirilo  e del  cor- 
po , nè  la  stima  della  persona , e che  egli  aveva  credulo 
di  non  poter  gettare  gli  occhi  sopra  un  personaggio  più 
degno  di  S.  ^ il  cardinale  Fesch , il  quale  si  godeva  di 
un  polente  sostegno,  e i cui  antenali si  erano  segnalati 
ne'  secoli  XF  e X VI  (3).  S.  A . E.  aggiungeva  che  ave- 
va dimandato  al  popa  questo  prelato  per  suo  coadiutore 
e successore,  e che  ne  aveva  tatto  consapevole  S.  M.  1. 
qual  capo  supremo  dell’impero  nella  ferma  Gducia  che 
ella  darebbe  la  sua  approvazione  ad  una  misura  giuslilì- 
cala  dalle  circostanze.  Napoleone  informò  il  senato  di 
tale  avvenimento,  t L’arcicancellieredeirimpcrod’Alema- 
gna,  elettore  di  Ratisbona  e primatedi  Germania,  legge- 
va il  messaggio,  avendoci  fallo  conoscere  che  la  sua  in- 

(■}  M.  Arlliauil,  Ilist.  du  pape  Pie  VII,  t.  s,  p.  io. 

(3)  JauirrcI,  Mém.  Iiist.  sur  Ics  aQaìrcs  cccl.  de  Fraace  pend.  Ics  prem. 
SUD.  du  m sidde,  t.  2,  p.  12S. 


Digilizod  by  Googlc 


CENTESIMOPRIMO 


187 

(cnzionccrn  quella  ili  darsi  un  coadiuloro,  e clic  d’accor- 
do co’ suoi  ininislric  i principali  membri  del  suocapilolo 
aveva  pensalo  essere  del  bene  della  religione  e dell’im- 
pero germanico  l’eleggere  a tale  carica  il  nostro  zio  e cu- 
gino, il  cardinale  Fescli,  nostro  gran  limosinicro  e arcive- 
scovo di  Lione  , noi  abbiamo  accettalo  la  detta  elezione 
in  nome  del  detto  cardinale.  Se  una  tale  determinazione 
dell’elettore  arcicancellierc  dell’ impero  germanico  è uti- 
le airAIcmagna,  essa  non  è ancora  conforme  alla  po- 
litica della  Francia  1.  Queste  ultime  parole  manircsla- 
no  la  cagione  delle  sciagure  della  Cbicsa  di  oltre  il  Ueno. 
Ogninualvolla  si  trattò  di  questo  sciagurato  paese  , si 
consultò  sempre  l’ interesse  della  politica,  non  mai  l’in- 
teresse della  religione  , ad  onta  delle  istanze  delli'v  santa 
Sode  e gli  sforzi  del  suo  rappresentante.  E perciò  la  con- 
fusione e il  disordine  andarono  crescendo.  Le  guerre  che 
lacerarono  la  Germania,  la  dissoluzione  deirimporo  di  Ale- 
magna,  la  formazione  della  confederazione  del  Ueno,  la 
profonda  apatia  de’principi  protestavano  indelinitivamcn- 
te  il  componimento  degli  affari  ecclesiastici.  Dal  clic  ne 
venne  in  conseguente  clic  molte  diocesi  non  ebbero  più 
i loro  vescovi  e nemmen  forma  di  governo  (1).  La  dispe- 
razione dc’capitoli  introdusse  l'anarchia  nelle  sedi  vacan- 
ti. Cosi  la  diocesi  di  Colonia  non  aveva  più  ne  vescovo, 
nè  amministratore  che  lo  surrogasse.  Le  sedi  iliFreypin- 
gon,  di  Passavia  , di  Wurtzburgo  e di  Uamberga  erano 
vacanti.  1 principi  non  permisero  più  ai  vescovi  che  ri- 
sedevano fuori  dei  loro  stati  di  esercitarvi  la  loro  giu- 
risdizione. Essi  si  impadronirono  delle  fondazioni , la- 
sciarono le  cure  senza  pasturi,  si  intromisero  a regolare 
ugni  cosa  nella  Chiesa  , e si  attribuirono  un  primato  ge- 
nerale sopra  le  cose  che  non  erano  della  loro  giurisdi- 
zione. li  disordine  guasto  delle  cose  temporali  trascinò  la 
rovina  delle  spirituali , e i protestanti  distrussero  l’uno 
dopo  l’altro  tutti  gii  stabilimenti  ecclesiastici.  Un  tale 
stato  di  schiavitù  e di  turbolenze  non  fece  che  accrescere 
uc’succcssivi  anni,  attese  le  guerre  e le  successive  inva- 


(1)  Mùiu.  nour  servir  à l’tiisl.  ccct.  perni,  le  xvui  tivclc  , l.  3 , p. 

443-Ì44. 
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sioni , c per  la  morie  de'  vescovi , a tal  clic  la  Chiesa  di 
Alemagna  si  trovava  nella  condizione  più  deplorabile, 
llcsi  inutili  tutti  i tentativi  per  venire  ad  una  conclusione 
tanto  desiderata , Annibale  della  Genga  fu  costretto  ad 
abbandonare  questo  paese,  lasciandolo  in  balia  ai  guasti 
dell’  incredulità  sempre  crescente  ed  all’  indiflcrenza  de’ 
governi. 

Il  di  22  marzo  si  tenne  a Parigi  il  secondo  concistorio 
per  nominare  ad  alcune  chiese  vacanti. 

Ma  Roma  desiderava  di  rivedere  il  suo  sovrano,  c Le 
cerimonie  sono  Gnitc , si  diceva  ; ci  si  renda  il  nostro 
principe!  1 nostri  aOari  languiscono,  le  nostre  discussioni 
possono  essere  ben  presto  terminale  ; volete  voi  0 no  sod- 
disfare alle  dimande  del  ponteGce?  Che  se  ne  ritorni  a 
Roma  che  lo  accarezza  e ne  riclama  il  ritorno  (1)  *• 

Il  permesso  di  ritornar  ne’ suoi  stati  non  doveva  essere 
accordato  a Pio  VII,  se  non  dopo  di  aver  resistilo  alla  di- 
manda più  amara  cerlamcnic  , che  potesse  udire  dalla 
Locca  di  un  francese  (2).  Egli  non  ha  mai  voluto  dire 
qual  fosse  il  grande  uliicinle  che  un  giorno  lo  avverti  di 
andar  a mettersi  ad  Avignone , per  abitare  un  palazzo 
papale  nell’arcivescovado  di  Parigi,  e di  lasciar  cho 
là  si  stabilisca  un  quartiere  privilegiato,  come  a Co- 
stantinopoli , dove  il  corpo  diplomatico  , accreditato 
presso  l’aulorilà  pontiQcia  avrebbe  il  diritto  esclusivo 
di  risiedere  ; queste  prime  parole  dette  piuttosto  per  in- 
sinuazione , e che  espresse  in  senso  positivo  e in  se- 
guito ripetute  ai  vicini  , ai  dimestici  , e a certi  francesi 
amici  della  santa  Sede,  fecero  supporre  che  si  volesse  ri- 
tenere in  Francia  il  pontelìce.  Queste  fatali  parole  non 
erano  pronunziato  da  Napoleone  ; ma  egli  aveva  a Pari- 
gi un  lui  potere  sul  pensiero  c sulla  parola,  che  non  era 
possibile,  che  alcuno  si  fosse  arrischialo  a dirle  senza  la 
sua  autorizzazione.  Ma  si  ripetevano  con  tale  sicurezza, 
che  Pio  VII  stimò  di  dover  fare  una  risposta  al  medesi- 
mo grand’ulGciale  : ( si  dice  pubblicamente  che  noi  sa- 
remo trattenuti  in  Francia.  Ebbene  , ci  si  tolga  pure  la 
libertà;  noi  abbiamo  già  preveduto  ogni  cosa.  Prima  di 

(1)  Itisi,  du  pape  Pie  VII,  I.  i.  p.  5i8-5i4. 

(2)  Ibitl.  I.  2,  p.  4ti-4C. 
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pnrlirc  da  Roma  noi  abbiamo  firmalo  una  abdicazione 
regolare,  da  valersene,  se  mai  noi  fossimo  chiusi  in  car- 
cere ; i francesi  vcramcnle  nou  avrebbero  tal  potere  ; il 
cardinale  Pignalclli  ne  ò depositario  a Palermo,  e quando 
si  saranno  comunicali  i progetti  che  si  meditano,  non  vi 
rimarrà  nelle  mani  altro  che  un  monaco  miserabile,  che 
si  chiamerà  Barnaba  Ghiaramonti  i.  La  sera  medesima 
fu  presentato  all’ imperatore  l’ordine  della  partenza,  c 
non  s’aspettavano  che  lo  convenienze  ragionevoli  della 
stagiono  e del  tempo  necessario  per  comandare  le  mosse 
e le  mule  de’ cavalli  con  maggiore  regolamento  di  quello 
che  era  stalo  fallo  allorquando  il  papa  viaggiava  alla 
volta  di  Parigi.  Finalmente  Pio  VII  abbandonò  la  capi- 
tale della  Francia  il  di  4-  aprile  i8o5.  Napoleone  era  par- 
tilo prima  di  lui,  diretto  a Milano  per  farsi  incoronare  re 
d’ Italia.  Una  tale  condotta  non  minacciava  ella  forse  nella 
sua  esistenza  la  signoria  temporale  della  santa  Sede  ? 

Il  pouleiice romano  non  era  andato  nella  capitale  della 
Francia  che  colla  speranza  di  procurare  alla  religione 
qualcuno  di  qiic’ tanti  vantaggi  elicgli  erano  stali  propo- 
sti ; ma  Bnnap  irte  non  concedette  alle  sue  preghiere  clic 
il  meno  possibile.  Egli  aumentò  alcun  poco  gli  assegna- 
menti al  clero.  Le  missioni  straniere  , i preti  di  San  La- 
zaro,  le  suore  della  carità,  ecc.  restituiti  alla  loro  distinta 
vocazione  sparsero  i loro  benefizii  neH’intcrno  della  Fran- 
cia c al  di  là  dei  mari  ; le  altre  speranze  , clic  in  modo 
assai  lusinghiero  si  accettarono  nel  cuore  del  capo  della 
Chiesa  svanirono  del  lutto  dopo  che  si  era  ottenuto  dalla 
di  lui  condiscendenza  tutto  ciò  che  gli  si  era  domandato. 
Deluso  ne' suoi  voti  come  pontefice.  Pio  VII  si  sarebbe 
arrossilo  di  ncccllarc  dei  presenti  per  la  sua  famiglia  ; e 
ad  esempio  di  lui  i cardinali  rifiutarono  la  pensione  colla 
quale  Bonaparte  aveva  determinalo  di  gratificarli. 

, L’ entusiasmo  religioso  de’ popoli  accompagnava  Pio 
VII  al  suo  ritorno,  come  era  stato  al  suo  arrivo , ed  egli 
non  raccontava  mai  senza  una  profonda  emozione  un  fatto 
interessantissimo  che  gli  era  avvenuto  a Gliàlons  sur  Sali- 
ne. ( Noi  eravamo,  diceva  egli  al  cavaliere  Arlhaud(i), 


(i)  Ibid.  p. 
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per  uscire  da  una  casa  die  avevamo  abitala  per  molli 
giorni  ; partivamo  per  Lione  ; ma  ci  fu  impossibile  di 
rompere  la  calca  : più  di  due  mila  donne,  fancialli,  vec* 
chi,  giovani,  erano  stretti  alla  carrozza,  che  non  fu  mai 
possibile  di  farla  arrivare  a noi.  Due  gendarmi  a cavallo, 
incaricati  di  scortarci,  ci  condussero  a piedi  (ino  alla  car- 
rozza, facendoci  camminare  in  mezzo  ai  loro  cavalli  l'uno 
poco  distante  dall'altro.  I Gendarmi  si  compiacevano 
della  loro  manovra  , Geri  di  aver  fallo  ciò  che  il  popolo 
unito  non  aveva  potuto  conseguire.  Giunto  alla  carroz- 
za , quasi  solTocalo , noi  eravamo  per  montarvi  colla 
maggiore  destrezza  possibile,  poiché  era  come  una  bat- 
taglia in  cui  bisognava  usar  di  destrezza  ; quando 
una  giovane,  che  essa  sola  ebbe  mollo  maggior  spirilo, 
che  non  nc  avemmo  noi  e i due  dragoni,  passata  sotto 
il  ventre  di  un  cavallo,  prese  l’uno  de’ nostri  piedi  per 
baciarlo,  e non  voleva  lasciarlo  perche  voleva  darlo  a sua 
madre , che  era  incamminata  anche  essa  per  la  medesi- 
ma strada,  cioè  per  disotto  della  pancia  del  cavallo.  Ve- 
dendo che  perdevamo  l’equilibrio , appoggiammo  lé  no- 
stre due  mani  sopra  l’uno  dei  gendarmi , la  cui  fìgura 
non  era  la  più  lusinghiera,  pregandolo  di  sorreggerci. 
Noi  gli  dicevamo:  c signor  dragone  (gendarme),  abbiate 
pietà  di  noi  ).  Ed  ecco  che  il  buon  soldato  ( andatevi  a 
fidare  all'apparenza  ) invece  di  prender  parte  alla  nostra 
pena  , pigliò  ambedue  le  nostre  mani  per  baciarle  ripe- 
tutamente. Cosi  tra  la  giovane  e il  vostro  soldato  noi  ri- 
manemmo come  sospesi  in  aria  più  di  un  mozzo  quarto 
di  minuto,  intenerito  Gno  alle  lagrime.  Ahi  come  siamo 
stati  contenti  del  vostro  popolo  >. 

A Lione  dove  l’arcivescovo  non  risparmiò  alcuna  esor- 
tazione e nessuna  spesa , perchè  il  pontcGce  si  trovasse 
con  soddisfazione  in  mezzo  alla  seconda  città  della  Fran- 
cia, Pio  VII  riaperse  con  solennità  la  Chiesa  di  Nostra 
Signora  di  Fourvièrcs,  cotanto  famosa  perla  divozione 
de’  popoli. 

A Firenze,  dove  la  pia  regina  di  Elruria  gli  fece  gli  ono- 
ri , egli  ebbe  la  consolazione  di  ottenere  la  conversione 
di  llicci,  antico  vescovo  di  Pistoia.  Questo  fabbro  di  tur- 
bulciizc , i cui  sforzi  scismatici  misero  sossopra  la  Tosca- 


Digitized  by  Gopglc 


CENTESIMOPRIMO 


'9' 

nn , aveva  aperto  il  suo  cuore  ni  pentimento.  Fin  dal  di 
I agosto  1799  larcivescovo di  Firenze  aveva  ottenuto  clic 
Firmasse  unu  formola  di  ritratl.aziunc,  clic  fu  mandata  a 
Fio  VII,  ollora  prigioniero  a Valenza,  iodi  a Fio  VII,  ap- 
pena s’ intese  ludi  lui  elezione.  Ma  quando  Fio  VII  passò 
per  Firenze  diretto  a Farigi , il  Ricci  ripelò  il  desiderio 
di  riconciliarsi  perrcitamcnte  colla  santa  Sede.  Al  ritor- 
no del  papa  , essendosi  aMiandonato  col  prelato  Fé- 
naia,  egli  lirmò  il  9 maggio  i8o5  una  formula  di  intera 
adesione  cosi  alle  Uullc  contro  baio,  Giaoscnio  e Qiicsncl, 
come  alla  Bolla  Auctorem  Jidei  portala  contro  il  suo  si- 
nodo  , dicliinrnndo  che  voleva  rimaner  soggetto  e obbe- 
diente ni  pontefice  romano.  Fio  VII  lo  accolse  con  bon- 
lA,  lo  abbracciò,  e Ricci  gli  scrisse  di  nuovo  a Romnra- 
lilìcnndo  quello  oh' egli  aveva  detto  a Firenze.  Si  deve 
ritenere  che  egli  perseverasse  in  tali  disposizioni  lino  alla 
sua  morte  che  avvenne  il  27  gennaio  1810.  Il  Rotta  pe- 
rò (1)  mette  in  dubbio  la  sinccritA  della  sua  dichiarazio- 
ne ; e pnriicoInritA  storiche,  che  sì  dicono  cstraltc  da  una 
memoria  lasciata  dal  vescovo  di  Fistoial( 2),  tenderebbero 
n far  pensare  che  il  Ricci  non  firmò  il  9 maggio  i8oi)  la 
formula  di  ritrattazione,  altro  che  per  condiscendenza  e 
senza  cambiar  di  sentimento.  Ma  quale  idea  si  pntrcblx! 
concepir  di  questo  prelato , se  dopo  di  aver  dichiarato 
che  riceveva  la  Bolla  Auctorem  Jidei che  condannava 
tutte  le  proposizioni  riprovate  da  questa  Bolla,  e che  de- 
siderava di  riparare  lo  scandolo,  egli  era  rimasto  attac- 
cato a quegli  errori  che  pareva  aver  abbandonalo  in  mo- 
do così  solenne?  Ma  il  domenicano  Barnacci  ha  coufiita- 
lo  una  tale  supposizione,  disonorante  la  memoria  di  Ric- 
ci (3). 

La  guardia  nohilcdi  Fio  VII  andò  tullaincorpoRnonlle 
frontiere  della  Toscana  ad  incontrare  il  ponlcfice.il  di  16 
maggio  egli  feccia  sua  entrata  in  Roma  in  mezzo  a un  con- 
corso immenso  di  popolo (4.).  Tutte  le  campane  della  città 
e lo  artiglierie  del  Castel  Sant’Angelo  annunziarono  il  suo 


(1)  Slor,  d'Italia,  lib.  s*. 

(a)  Ctironiquc  rrligieuso,  t,  4.  ?•  >4S- 

(3)  Ubsrrfal.  sur  uii  art.  cc-  À/0,9.  univ.  art.  Ricci. 

(4;  Cohen,  iVécis  liisl.  sur  Pie  Vlt,  P-  i*6-i3i. 
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arrivo.  La  slrada  per  la  quale  egli  passava  era  siala  ri- 
slaurala  e coperta  di  sabbia  e sparsa  lutla  quanta  di  fo- 
glie e di  fìori.  11  Ponte  Molle  , di  cui  le  ultime  inuonda- 
zioni  del  Tebro  ne  avevano  rutto  una  parte,  era  stato  rac- 
conciato; attraverso  la  torre  quadrata  che  copre  leotrata 
al  ponte,  era  stalo  innalzato  un  arco  di  Irionio,  e Piu  VII 
fu  la  prima  persona  che  vi  passasse  sotto.  Quantunque  le 
riparazioni  del  ponte  e i lavori  della  nuova  porta  non 
fossero  condotti  a line,  pure  mediante  gli  apparecchi  che 
erano  stati  fatti  per  rendere  più  solenne  la  sua  entrala, 
egli  potè  vedere  quanta  era  la  premura  e l’esultanza  nel 
riceverlo.  Egli  sparse  beuedizioai  per  tutta  la  via  con 
tale  emozione , di  cui  nessun  più  di  lui  poteva  esserne 
vivamente  commosso. 

Tutti  quelli  inlauto  che  erano  andati  incontro  al  papa 
inGn  oltre  al  Ponte  Molle  scorrevano  pervie  le  più  intral- 
ciate in  sulla  piazza  della  Basilica  di  San  Pietro  , aQine 
di  trovarsi  più  presto  sul  passaggio  del  ponteGce  e di  go- 
dere per  la  seconda  volta  della  sua  lauto  desiderala  pre- 
senza. Da  tutte  le  parli  non  si  udivano  che  plausi  e viva, 
non  si  vedevano  che  segni  di  esultanza  e di  affezione. 

Quando  il  papa  entrò  in  San  Pietro  il  cardinalcdì  York, 
arciprete  di  San  Pietro,  lo  ricevette  sulla  |U)rln  della  Ba- 
silica, alla  testa  del  sacro  collegio  e di  tutto  il  Clero.  Il 
papa  era  tornalo  nella  metropoli  del  mondo  cristiano. 
L’nllare  di  San  Pietro  era  lo  scopo  ed  il  Gue  del  suo  viag- 
gio. Si  gettò  in  ginocchio  a ringraziar  Dio.  La  nausicu 
intonò  un  Te  Deum  ; la  benedizione  del  Santissimo  Sa- 
cramento fu  data  solennemente  al  popolo,  che  era  accorso 
da  tulle  le  parli  di  Ruma  nella  chiesa  e sulla  piazza  di 
San  Pietro.  Terminala  la  benedizione  , il  ponteGce  si  ap- 
prossimò un’altra  volta  all’altare  per  fare  la  sua  ultima 
preghiera  prima  di  uscire  (i).  Quando  fu  in  ginocchio 
parve  come  rapito  in  una  specie  di  estasi.  L'ideadi  ritro- 
varsi nel  tempio  principale  della  sua  metropoli  dopo  ben 
cento  ollanlacinque  giorni  della  sua  cosi  dolorosa  distan- 
za ; la  memoria  de’  pericoli  ch’egli  aveva  corsi  o ch’egli 
credeva  poter  correre  in  un  così  lungo  viaggio,  lo  preoc- 


(1)  M-  ArlhauJ,  Ititi,  (le  pape  Pio  VII,  t.  55-5C. 
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cupavnno  cos’i  fnllnmcnlc  , clic  rimaneva  corno  immobile 
appiè  (Icll’allarc.  Qiicsl’eslasi  si  prolungava  ; la  Cliicsa  in 
cui  era  entrala  verso  il  (ramonlo  del  giorno  , e elio  non 
si  era  illuminata  per  una  cerimonia  nollurim,  cominciava 
a farsi  oscura.  Più  di  trenta  mila  persone,  indecise  in 
mezzo  a quel  silenzio  e airapprossimarsi  dell’oscurilà,  non 
comprendevano  il  motivo  di  tale  cosa.  Il  cardinale  (ion- 
salvisi  alzò  chetamente, si  avvicinò  al  papa,  gli  toccò  leg- 
germente il  braccio,  e gli  dimandò  se  sentiva  qualche  lan- 
guore. Il  papa  strinse  la  mano  del  Cardinale,  lo  ringra- 
ziò, e gli  spiegò  che  la  prolungazione  della  sua  preghie- 
ra era  un  efrelto  di  gioia  e di  felicilò.  Egli  usci  poscia 
avvicinandosi  al  palazzo  di  Monte  Cavallo  dove  risedeva. 

Nella  prima  ora  di  notte  lutlala  Basìlica  di  San  Pietro  fu 
intuì  istante  medesimo  illuminala.  Un’ora  dopocoininciò 
al  Castel  Sant’Angelo  il  fuoco  d’artilizio  conosciuto  sotto 
il  nome  della  Girandola.  Vi  fu  poscia  ricevimento  negli 
nppnriamcnti  del  Senatore  di  Boma  che  dimora  nel  Cam- 
pidoglio. Questo  ricevimento  è un  ritrovo  a cui  conven- 
gono le  famiglie  più  dislinlc  di  Ruma:  si  tiene  nelle  .sale 
medesime  del  Musco  del  Campidoglio  e in  mezzo  ai  capo- 
lavori d'ogiii  genere  che  vi  sono  raccolti.  Roma  godo  jier 
verità  lutti  gli  anni  nel  giorno  dì  San  Pietro  dello  spetta- 
colo che  abbiamo  descritto;  ma  allora  e il  governo  quello 
che  ne  sostiene  le  spose.  Questa  volta  era  la  nobiltà  ro- 
mana , che  dava  tale  festa  al  suo  sovrano,  ed  essa  aveva 
dimandato  il  favore  di  farne  ella  stessa  tutte  Icspese. 

Cosi  ebbe  line  il  viaggio  dagli  uni  tanto  lodato,  e dagli 
altri  tanto  biasimato,  e clic  non  doveva  meritare  nè  i fatti 
elogi,  nè  le  censure.  Il  ponteliee  non  vi  si  determinò  che 
pei  molivi  più  puri  e più  virtuosi.  Se  egli  sì  fosse  oslina- 
lamcnle  riliutato  ai  voli  di  un  uomo  allora  omiipotenlc, 
non  avreblic  fallo  clic  a/Tretlare  i mali  che  più  tarili  piom- 
barono sulla  Chiesa  e sopra  di  lui,  celie  egli  si  lusingava 
d’impedire.  Fors’aneo  , ferendo  l’orgoglio  di  un  dcsjiota 
inllossibilc,  egli  avrebbe  occasionalo  alla  Francia  delle  di- 
sgrazie di  cui  ella  gemerebbe  forse  ancora  oggidì.  La 
suacondisccndónza  ottenne  invece  di  consolidare  i legami 
ira  i cattolici  e il  capo  dcllacliiesa,  il  quale  non  aveva  ab- 
bandonnla  la  sua  capitale  se  non  per  perorare  la  lorocau- 
Vot.XVI.  i3 
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«a,  c durante  il  suo  soggiorno  in  Parigi  egli  diede  ad  essi 
degli  esempi  luminosi  di  pietà,  di  saggezza  e di  dolcezza. 

Appena  Pio  VII  era  tornato  a Roma,  ricevette  una  let- 
tera di  Bonaparte  del  24  maggio  < nella  quale  questi  lo 
sollecitava  a dichiarare  la  nullità  dei  matrimonio  con- 
tratto da  Gerolamo  con  una  protestante  agli  Stati  Uniti, 
lo  contraccambio  de’ presenti  che  egli  aveva  lasciati  a Pa- 
rigi, gli  mandò  nel  medesimo  tempo  una  ricca  tiara.  Po- 
sto in  una  condizione  ben  delicata  dalla  vanità  ferita  di  un 
uomo  i cui  pensieri  d’ambizione  si  spingevano  aH’avveni- 
re,  il  pontcGce  non  dimenticò  punto  u suo  dovere.  La 
dolcezza  ed  urbanità  della  sua  risposta  niente  tolse  alla 
franchezza  sacerdotale,  colla  quale  spiegò  a Bonaparte  le 
dottrine  della  Chiesa  sull’ indissolubilità  del  matrimonio 
contratto  anche  fra  un  cattolico  ed  un  protestante  c Se 
noi  usurpassimo,  disse  il  papa  terminando,  un’autorità 
che  non  abbiamo,  noi  ci  renderemmo  colpevoli  dell’abu- 
so più  abboniinevolc  del  nostro  sacro  ministero  dinanzi 
al  tribunale  di  Dio  cd  alla  intera  Chiesa.  Vo.stra  Maestà 
medesima  nella  sua  giustizia  non  amerebbe  che  noi  pro- 
nunziassimo un  giudizio  contrario  alla  testimonianza 
della  nostra  coscienza  ed  ai  principii  invariabili  della 
Chiesa.  Accetti  questa  dichiarazione  come  testimonianza 
del  nostro  afletlo , ec. 

In  un  concistoro  tenuto  il  giorno  innanzi.  Piu  VII 
aveva  partecipato  ai  cardinali  le  notizie  del  suo  viaggio 
per  la  Francia,  c 1 popoli  delle  Gallic,  diss’cgli , hanno 
in  noi  venerato  il  pastore  supremo  della  Chiesa  cattolica; 
non  vi  sono  parole  per  esprimere  quanto  zelo  cd  amqrc 
per  la  religione  hanno  dimostrato  i francesi.  Che  direm 
noi  dell'illustre  clero  di  Francia,  il  quale  ha  manifestato 
tanta  tenerezza  por  la  nostra  persona , e che  ha  meritato 
cotanto  da  noi?  Mancano  le  parole  a far  conoscere  fc  sol- 
lecitudini , la  vigilanza , l’assiduità  , lo  zelo  , con  cui  i 
vescovi  sopratutto  guidano  il  loro  gregge,  ed  onorano  e 
fanno  onorare  la  religione  >. 

Il  contraccolpo  delle  risposte  relative  al  matrimonio  di 
Girolamo  non  tardò  guari  a farsi  sentire  ne’  fatti  del  ga- 
binetto di  Milano  (i).  Nonostante  il  Concordato  del  iB 

^ --  - 
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Bcllembrc  t8o3  , esso  si  impailruniva  de' beni  ecclesia- 
siici  in  Italia  per  mcllerli  in  vendita,  cosi  pure  la  pro- 
prietà de’ vescovadi  ; si  sopprimevano  e si  riunivano 
I monasteri  ; si  pretendeva  di  decidere  assolutamente 
delle  chiese  direttamente  dipendenti  dalla  santa  Sede. 
Alle  lamenlnnsc  fatte  dal  papa  il  3i  luglio  i8o!>,  Uo- 
napnrtc  rispose  con  una  specie  di  apologia  della  sua 
condotta,  c colla  promessa  di  prestarsi  alle  luodincazioni, 
che  fossero  possibili,  facondo  inoltre  osservare  (e  queste 
parole  nascondevano  una  minaccia),  che  vi  erano  dei 

rrincipii  sifTitUimcnte  radicati  a Milano  fìn  da  Giuseppe 
I,  ohe  non  vi  era  modo  alcuno  di  sradicarli.  Uafféttuo- 
80  Pio  VII  non  si  appigliò  che  alla  promessa  delle  modi- 
ficazioni : egli  acconsenti  di  occuparsi  di  quelle  condi- 
zioni, che  secondo  il  Concordato  dovevano  essere  stabi- 
lite di  concerto  colla  santa  Sede  , e che  nelle  ordinanze 
di  Milano  erano  state  risolute  senza  il  suo  concorso  ; ma 
egli  dichiarò  di  non  ammettere  discussione  alcuna  sugli 
oggetti,  nei  quali  le  Ordinanze  erano  iti  contraddizione 
diretta  cogli  articoli  del  Concordato.  Nel  qual  senào  egli 
scrisse  a linnapartc  il  6 settembre  i8o5. 

Intanto  Romac  lo  stato  pontificio  riboccavano  di  spie 
francesi:  il  procedere'  del  cardinale  Fesch,  ministro  di 
Francia,  verso  il  segretario  di  stalo  Consalvi,  il  quale 
era  pur  quegli  che  aveva  fatto  il  Concordato  e intrapre- 
so il  viaggio  di  Parigi , minacciava  una  tempesta  , ed 
essa  cominciò  con  un  colpo  di  tuono;  in  ottobre  i8o5,  c 
prima  di  marciare  sopra  Vienna,  Napoleone  comandò 
che  fosse  occupata  Ancona.  Il  tesoro  pontificio  , già  vuo- 
tato, doveva  soddisfare  alle  nuove  dimando  pel  manteni- 
mento delle  soldatesche  straniere,  mentre  la  neutralità 
dello  stato  ecclesiastico , infino  allora  riconosciuta  da  tut 
te  le  potenze  belligeranti , violata  da  una  di  esse , in  bre- 
ve non  avrebbe  più  esistito,  ci  sudditi  del  papa  si  ve- 
drebbero esposti  a lutti  gli  orrori  della  guerra.  Pio  VII 
cominciò  dal  riclamare  presso  il  cardinale  Fesch  ; indi 
si  rivolse  direttamente  allonaparte,  al  quale  scrisse  di 
propria  mano  la  seguente  lettera,  trovandosi  allora  J1 
conquistatore  alle  porle  di  Vienna. 

c Imperiale  c Reale  Maestà,  diceva  egli,  noi  diremo 
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francamente  alla  Maestà  Vostra  con  lolla  ringcnnilò  <lol 
nostro  carallero , che  l’ordine  clic  ella  ha  dolo  al  gene- 
rale Sainl-Cyr  di  occnpare  Ancona  coll’esercito  francese 
cdi  farla  munire  di  provvigioni  , ci  ha  cagionalo  eguale 
sorpresa  c dolore,  tanto  pel  fatto,  come  pel  modo  con 
cui  ò stato  eseguito,  non  avendoci  la  Maestà  Vostra  in 
nessuna  guisa  di  ciò  prevenuto. 

» Vcramenle,  noi  non  possiamo  dissimulare  di  risen- 
tirci vivamente  del  modo  con  cui  siamo  trattati , c che 
per  nessun  motivo  noi  crediamo  di  aver  meritato.  La  no- 
stra neutralità  riconosciuta  dalla  Maestà  Vostra  c da  lutti 
gli  altri  potentati , e pienamente  da  essi  rispettata,  ci  da- 
va un  motivo  particolare  di  credere,  che  i sentimenti  di 
amicizia , che  ella  professava  a nostro  riguardo,  ci  avreb- 
hero  preservalo  da  questo  amaro  dispiacere;  ma  noi  ve- 
diamo clic  ci  siamo  ingannali. 

i 11  diremo  francamente  ; dal  giorno  del  nostro  ritor- 
no da  Parigi  noi  non  aliliiam  provalo  altro  che  dispiace- 
ri cd  amarezze , laddove  la  conoscenza  personale  che  ave 
vamo  fatto  della  Maestà  Vostra  c la  nostra  invariabile 
condotta  ci  promettevano  liitrallra  cosa.  In  somma  noi 
non  troviamo  nella  Maestà  Vostra  la  corrispondenza  dei 
scotimenti  che  avevamo  diritto  di  aspettarci. 

f Noi  siamo  assai  vivamente  risentiti  rispetto  alla  pre- 
sente invasione:  noi  diciamo  con  sincerità  che  ciò  che 
noi  dobbiamo  a noi  medesimi , c gli  obblighi  che  abbiam 
contralti  coi  nostri  sudditi  ci  sforzano  a dimandare  alla 
Maestà  Vostra  di  far  evacuare  Ancona;  che  sp  ci  venisse 
negrità  la  nostra  dimanda,  noi  non. vedremmo  come  po- 
ter conciliare  la  contimnzionc  delle  relazioni  col  ministro 
della  Maestà  Vostra  a Roma,  essendo  tali  relazioni  in  op-' 
posizione  coi  modi  con  cui  noi  continueremmo  ad  esser 
trattati  da  Vostra  Maestà  rimanendo  le  armi  francesi  io 
Ancona. 

} Che  la  Maestà  Vostra  si  persuada  che  questa  lettera 
è un  dover  penoso  al  nostro  cuore,  ma  che  non  possiamo 
dissimulare  la  verità,  e mancare  in  modo  alcuno  agli  ob- 
blighi che  abbiamo  contralti. 

> Noi  vogliam  dunque  sperare,  che  in  mezzo  a tulle 
le  uiiiizioui  che  ci  opprimono,  la  Maestà  Vostra  vorrà  li- 
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berarci  del  peso  di  nucslc  , siccóme  cosa  che  dipcade 
aflallo  dal  suo  solo  volere. 

) Noi  terminiamo  compurtcudole  eoa  lutto  il  cuor  no- 
stro la  paterna  beuedizione  apostolica.  Dato  a lloma, 
presso  Santa  Maria  Maggiore,  il  i3  novembre  i8u5  , il 
sesto  del  nostro  pontificato  y. 

Ma  fu  solo  dopo  la  l>attaglia  in  Auslerlitzo  la  p.icc  di 
Presburgo,  nel  nual  tempo  VciK>zia  fu  aggiunta  al  re- 
gno d'Italia,  che  liouapurte  rispose  da  Monaco  al  sommo 
pontefice  come  se  avesse  appunto  allora  ricevuta  la  sua 
lettera. 

c Santissimo  Padre , scriveva  egli , ricevo  una  lettera 
della  Santità  Vostra  in  dola  del  novembre.  Non  mi 
potè  che  recar  sommo  disjHaeere,  moutro  tutte  le  poteuzu 
ul  soldo  dei  ri  ngbii  terra  si  erano  colfegale  per  farmi  una 
guerra  ingiusta  , il  vedere  anche  la  Smitità  Vostra  pre- 
star l’oreccliio  a cattivi  consigli , e scrivermi  una  lettera 
non  inulto  considerala:  ella  è |)erfet  la  mente  padrone  di 
tenere  il  mio  ministro  a Huma  o di  licciuiarlo.  L'oc- 
cupaziuoc  di  Ancona  è una  cuuseguenza  immciliala  e 
necessaria  della  cattiva  organizzazione  dello  stalo  iiiilita- 
rc  della  saivta  Sede.  La  Santità  Vostra  aveva  interesse  a 
vedere  questa  furtezza  piultustu  nelle  mie  mani , clic  iu 
quelle  dcgl’Iiiglesi  o dui  Turchi.  La  Santità  Vostra  si  la- 
menta, che  dopo  il  suo  riluruu  da  Parigi  ella  non  ebbe  che 
mutivi  di  afllizioue;  ma  la  ragione  è , che  da  quel  punto 
tulli  quelli  che  temevano  il  mio  potere  e mi  Icslimuuia- 
vano  amicizia,  baniio  mutato  seulimculo , credeudusi  a 
ciò  autorizzati  dalla  forza  delta  lega  , e che  dojio  tornata 
la  Santità  Vuslra  a Ruma,  iu  uou  patii  altro  che  dei  ri- 
tinti du  parte  sua  sopra  tulli  gli  oggetti , perfino  sopra 
quelli  che  erano  di  uu  iuteresse  di  primo  ordine  per  la 
religione  , come  per  esempio,  allorché  si  trattava  di  iin- 
peilirc  al  prolcstaulismo  di  alzai  e la  lesta  iu  Francia,  lo 
mi  souo  considerato  come  il  protettore  della  santa  Sede, 
c {>er  lille  motivo  ho  occupalo  Ancona.  Come  i miei  pre- 
decessori della  seconda  c della  terza  età  , io  mi  sono  con- 
siderato quale  GgKuolo  prìmogcoilo  della  Chiesa,  come 
il  solo  che  abbia  la  spada  per  proteggerla  c porla  al  si- 
curo per  nou  essere  cuulamiuuiu  dai  Greci  e dai  Musul- 
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mani.  Io  proicggciò  coslantcrocnic  la  saala  Sede  noa 
ostante  il  falso  procedere,  ringratiludine  e le  caltire  di- 
sposizioni degli  uomini , die  si  sodo  smascherali  in  que- 
sti Ire  mesi.  Essi  mi  tenevano  perduto  : ma  Dio  fece 
manifesta  colla  vittoria,  onde  favori  le  mie  armi,  la 

Iirolczione  che  egli  ha  accordato  alla  mia  causa,  lo  sarò 
'amico  della  Santità  Vostra  tutte  le  volle  che  ella  ooa 
consulterà  che  il  suo  cuore  e i veri  amici  della  religione. 
Lo  ripeto:  se  Vostra  Santità  vuoi  rimandare  il  mio  mini- 
stro, essa  ò libera  di  ricevere  di  preferenza  c gl’inglesi 
c il  Califu  di  Costantinopoli  : ma  non  volendo  esporre  il 
cardinale  Fesch  a tale  aflronto,  io  lo  surrogherò  con  un 
secolare:  l’odio  del  cardinale  Consnlvi  è tale,  che  il  car- 
dinale Fesch  non  soffri  che  de’ riliuti , mentre  le  prefe- 
renze erano  peri  miei  nemici.  Iddio  è giudice  chi  abbia 
maggiormente  operato  in  favore  della  religione  di  tulli 
i monarchi  che  regnano.  Sopra  di  che  ec.  A Monaco  il  7 
gennaio  l8u6  ». 

Bonaparle  non  si  limitò  soltanto  ascrivere  questa  let- 
tera al  sommo  poutelice,  il  cui  stile  òalirellauto  strano 
che  le  pretese  che  vi  sono  espresse.  Se  si  vuole  credere 
a Cohen  (1),  egli  incaricò  il  cardinale  Fesch  di  significar- 
gli , che  era  per  la  santa  Sede  un  nuovo  Carlo  Magno  e 
che  voleva  che  le  redazioni  del  papa  con  lui  fossero  le  stes- 
se che  quelle  de’predcce.ssori  di  Pio  VII  con  questo  me- 
desimo Carlo  Magno.  £ terminava  dicendo  , che  se  il 
pontefice  voleva  uniformare  la  sua  condotta  a questi  prin- 
cipi! ed  acconsentiva  a fare  lutto  ciò  che  voleva,  egli 
non  farebbe  alcuna  mutazione  in  quanto  allVsterne  rap- 
urcsenlanze,  ma.  che  in  caso  contrario  egli  separereu- 
he  lo  spirituale  dui  temporale  , manderebbe  un  se- 
natore per  governare  in  suo  nome,  e ridurrebbe  il  santo 
Padre  a non  essere  che  il  semplice  vescovo  di  Rumo.  Do- 
po di  avere  in  un'udienza,  che  accordò  al  cardinalb  Fcsdì, 
risposto  u viva  voce  in  conveniente  maniera  ad  una  si- 
mile noliCcazione,  il  pontefice  scrisse  un’altra  lettera  a. 
Bonaparle. 

i\on  è nostra  intenzione  di  stancare  il  lettore  con  un 


(1)  l’rvc'ù  liisl.  sur  Pie  VII,  p.i4i-i4>- 
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Toluminoso  carteggio  di  olire  tre  aiiui  ; crediamo  però 
necessario  di  far  conoscere  le  prime  lellere  , c p<;rcliè  da 
un  lato  esse  ci  mostruno  il  vero  stalo  della  quistiuiie, 
e perche  esse  sono  piuttosto  couGdeuzIali  che  ministe* 
riali. 

c Imperiale  e Reale  Maestà  , disse  Pio  VII,  la  lettera 
di  Vostra  Maestà,  scritta  da  Monaco  il  7 geonaio , ci  ha 
ripieni  di  un  vivo  dolore.  Noi  vi  leggiamo  che  la  Mae- 
stà Vostra  si  è determinala  a certe  misure  che  ci  credia- 
mo in  dovere  di  distornare.  Noi  dobbiam  ciò  a noi  stessi, 
alla  verità , aU’allaccameuto  che  le  proressiuiuo  c che  le 
abbiamo  sempre  professalo:  no»  fu  mai  iulenzion  nostra 
di  rimandare  il  suo  ministro.  Quando  vi  abbiamo  scrit- 
to che  non  avremmo  potuto  conservare  delle  rchuioui 
con  Ini  se  non  avessimo  ottenuto  rcvucunzione  d’Ancoua, 
noi  non  intende  vaino  altro  che  la  necessità  di  allontana- 
re i Russi  io  qualche  congiuntura, cheavcsscro  usalo  del- 
le ostilità  nel  nostro  paese  , ropinioiic  , che  un  tale  occu- 
pazione fosse  stata  concertata  di  nostra  inteiligenza.  Non 
Ottenendo  l'evacuazione  , noi  davamo  una  prova  del  no- 
stro dispiacere  di  tale  rifiuto,  sospendendo  la  cunlinuu- 
zione  dei  rapporti  pubblici  col  vostro  ministro;  ma  non 
dovevamo  interrompere  i rapporti  conbdeuziali , ed  era- 
vamo bene  alieni  dal  rimandarlo.  £ ciò  che  può  dar  una 
guarentigia  di  questa  particolare  intelligenza,  che  ave- 
vamo cunlidalo  al  vostro  ministro  medesimo,  è il  cando- 
re del  nostro  carattere , da  Voi  molto  bene  conosciuto 
e iuca|)ace  di  quukinque  dissimulazione.  E questo  mede- 
simo carattere  ci  obbliga  qui  a dirvi , che  la  Maestà  Vo- 
stra s’inganna  credendo  che  noi  siamo  stali  sospinti  a su- 
scitar tuie  controversia  dai  cattivi  consigli  degli  altri. 

) Noi  ne  ubbiam  sentito  nel  cuore  un  vivo  dispiacere, 
e ve  lo  muoifesliumo  con  tutta  la  sincerità.  Se  lu  Maestà 
Vostra  penserà  , che  noi  abbiamo  scritto  una  tale  lettera 
il  i3  novembre  , ella  vedrà  , che  a nue’  d'i  appunto  uoi 
sapevamo  essere  la  Maestà  Vostra  alle  porle  di  Vienna, 
c che  i gloriosi  successi  del  suo  gran  genio  e delle  sue 
armi  avevano  già  decisa  la  sorte  della  guerra.  Noi  uou 
polevam  dunque  , c nessun  altro , crederla  perduta  come 
ella  dice  ; un  tale  pensiero  non  sarebbe  mai  entrato  nel 
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nostro  cuore  , non  solamcnic  come  indegno  di  noi , ma 
anche  come  profondainenlo  per  noi  doloroso  , attesa  la 
nostra  convinzione  e il  nostro  atlaccamcuto  alb  vostra 
persona. 

) La  Maestà  Vostra  si  lamenta  de’riButi  ricevuti  da 
noi  in  alcune  dimando,  e siamo  sensibili  quanto  si  può 
dire  a si  fatta  lamentanza.  La  Maestà  Vostra  medesima 
vide  con  quale  gioia  e con  qual  cuore  noi  siamo  stati  sein* 
prc  pronti  a soddisfarla.  Se  noi  non  abbiamo  potuto  fare 
altrettanto  nella  occorrenza  del  matrimonio  che  la  Mac* 
sta  Vostra  porla  in  esempio  , nella  quale  quistione  secon- 
do i fatti  stabiliti  fin  qua  noi  ci  siam  trovati  per  la  forza 
delle  disposizioni  divino  inabilitati,  c non  per  mancan- 
za di  volontà,  siate  sicuro,  che  un  tale  riliulu  costò  più 
pena  a noi  di  quello  che  abbia  potuto  afQiggcre  la  mede- 
sima Maestà  Vostra. 

j Se  voi  non  volete  creder  che  il  seatimeiilo  del  cuore 
ci  dispone  sempre  a soddisfarvi , almeno  potete  f.icilmeu- 
te  persuadervi  che  noi  siamo  consigliati  a farlo  per  no- 
stro interesse  ; perocché  non  possiamo,  ignorare  quanto 
possa  giovarci  la  benevolenza  della  Maestà  Vostra  : ma 
ripetiamo  alla  Maestà  Vostra  , clic  noi  sentiamo  il  mag- 
gior dolore  quando  il  nostro  dovere  ci  obbliga  a resistere 
ed  alle  ineliuazioni  del  nostro  cuore  cd  alle  viste  del  uo- 
Siro  interesse. 

) La  Maestà  Vostra  ci  parla  anche  dellodio  che  il  car- 
dinale Consalvi  porla  al  cardinale  Feseb.  Questa  opinio- 
ne della  Maestà  Vostra  ci  ha  sorpresi , tanto  più  che  il 
cardinale  Cunsalvi  nelle  sue  più  inlinic  relazioni  con  noi 
ei  ha  sempre  dimostralo  pel  cardinale  Fcsch  scnlimcoli 
affatto  diversi.  Intorno  a ciò  noi  abbiamo  interrogalo  il 
cardinale  Consnivi.  Egli  non  crede  di  dover  ricorrere  ad 
altre  testimonianze  che  a quelle  della  lealtà  del  cardi- 
nale Fescii  , c alle  circostanze  che  nascono  dai  fatti.  Che 
si  rechi  un  solo  fatto  a sostegno  di  tale  supposizione  c 
della  pretesa  preferenza  conceduta  agl'inglesi  cd  ai  Rus- 
si , cd  egli  si  dà  per  vinto  ! 

j ISoi  possiamo  assicurare  la  Maestà  Vostra , clic  il 
cardinale  Cunsalvi  ha  que’ scalinicnti  che  noi  medesimi 
possiamo  desiderare  od  nostro  ministro  pel  rappreseli- 
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Innic  della  Macslù  Vostra.  Il  cardinale  Consnivi  è sialo 
aflliltissimo  per  ropiniunc  clic  esterna  la  Maestà  Vostra, 
e lo  fu  poi  in  particolar  modo  di  quella  che  secondo  la 
vostra  lettera  voi  sembrate  avere  de’ suoi  sentimenti  ver- 
so la  Francia.  Il  Concordalo  e la  sua  costante  condotta 
in  tulli  gli  affari  della  Francia  lo  assicurano  che  non  si 
potevano  nutrir  contro  di  lui  tali  sos|)clli.  INon  oslanlo 
ciò  , e poiché  6 diverianiente  giudicalo  dulia  Maestà  Vo- 
stra , persuaso  il  cardinale , che  invece  di  essere  utili  alla 
san  la  Sede  i suoi  servigi  non  potrebbero  altro  che  tornar- 
le dannosi , egli  ci  ha  pregali  islanlemcnlc  di  conceder- 
gli la  rinuncia  del  ministero  ; tua  noi  non  gli  abbiamo 
accordalo  una  tale  rinuncia  , e ci  Icuiain  sicuri  che  la 
Maestà  Vostra  deporrà  ogni  sinistra  opinione  coutro 
di  lui. 

1 La  Maestà  Vostra  dice  che  vuol  richiamare  il  cardi- 
nale Fuseli,  e noi  le  rispondiamo,  che  un  tale  richiamo 
ci  arrecherebbe  sommo  dispiacere  , e desideriamo  che  la 
Maestà  Vostra  abbandoni  sì  lallo  pensicre.  Uisjicllu  poi 
alla  persuasione  in  cui  si  ferma  la  Maestà  Vostra,  che  cioè 
vi  sieno  delle  persone  già  smascherale  in  questi  Jre  me- 
si che  si  credono  autorizzale  dalla  forza  della  lega  a mu- 
tare sentimento  verso  la  Maestà  Vostra  ; noi  le  diciamo, 
che  tali  persone' non  esistono  punto,  e che  se  puresistose* 
ro,non  sarebbero  mai  ascoltale  da  noi.  Noi  non  possiamo 
dissimulare  la  pena  che  proviamo  in  vedere,  che  le  tante 
prove  date  da  noi  di  sincera  amicizia  e di  altaccamcnlu 
non  abbiano  potuto  convincervi,  non  esser  noi  capaci  di 
dar  retta  a siifalli  maneggi. 

» Noi  ci  siam  trovali  in  dovere  di  rispondere  con  qual- 
che precisione  alle  lamenlanze  della  Maestà  Vostra  , non 
volendo  confermarle  col  nostro  silenzio.  ^)uindi  noi  ci 
abbandoniamo  interamente  a Dio,  il  oualc  vede  il  nostro 
cuore  e dirige  tutte  le  nostre  azioni.  Non  perdiamo  per 
questo  la  fiducia  che  abbiamo  neU’amure  della  Maestà 
Vostra,  perla  religione, per  lu  Chiesa,  e per  noi  medesi- 
mi, che  siamo  sicuri  di  non  averla  mai  demeritala.  La 
Maestà  Vostra  riconosce  da  Dio  il  felice  successo  delle  sue 
armi,  il  molto  accrescimento  della  sua  gloria,  che  pareva 
iiunperlaulu  potersi  far  ancora  maggiore  : ella  ricuuosec 
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da  Dio  la  dilatazione  del  suo  impero  e del  suo  dominio. 
Uo  tale  sentimculo,  che  forma  la  gloria  più  grande  della 
sua  gloria,  ci  assicura  che  la  Maestà  Vostra  confiderà  in 
Dio  e farà  servire  al  bene  della  religione  e della  Chiesa 
la  celebrità  del  suo  nome  e il  frallo  delle  sue  conquiste. 
La  Maestà  Vostra  è diventata  il  Monarca  degli  stati  Vene- 
ti. Noi  la  prcghiaoaodi  conservarvi  intatta  la  religione 
che  vi  ò dominante,  e di  non  fare  innovazione  alcuna  re- 
lativamente al  clero  regolare  e secolare  ed  alle  sue  pro- 
prietà. Noi  non  perdiamo  la  speranza  di  vedere  rior- 
dinati gli  affari  della  religione  nelle  altre  provincia  dei 
suo  regno  d’ Italia  ; l’ ingrandimento  conseguito  per  l'oc- 
cnpazione  di  akuni  stati  io  Italia,  et  fa  ritenere  esser  ar- 
rivato il  tempo  opportuno  per  vedere  condotte  dalla  Mae- 
stà Vostra  ad  effetto  le  speranze  che  ella  non  ci  ha  mai 
tolte  : che  il  patrimonio  cioè  di  san  Pietro  non  rimarrà 
più  a lungo  in  afOizione  per  la  perdita  , che  durante  la 
rivoluzione  esso  fece  delle  tre  Legazioni. 

1 Nello  stesso  tempo  noi  non  cessiamo  di  raccomanda- 
re alla  Maestà  Vostra , ora  che  è distrutto  ogni  perìcolo 
di  sorpresa  per  la  piazza  d’Ancona,  la  cessazione  io  que- 
sta città  delle  misure  di  guerra  cosi  dispendiose  c al  tem- 
po istesso  così  pregiodicievoli  al  ben  essere  della  città , e 
vi  preghiamo  ni  renderla  allo  stato  paciGco,  che  ne  gode- 
va prima  dell'occupazione. 

i Finalmente  lo  stato  deplorabile  del  nostro  tesoro  ci 
obbliga  ad  importunarvi  dimandando  il  soddisfacimento 
delle  moke  aniictpnzroni  fatte  al  vostro'  esercito.  Noi  pen- 
siamo, che  la  Maestà  Vostra  conoscerà  con  quale  e quanta 
buona  volootàcd  ^unl  zelo  il  governo  pontifìcio  si  è pre- 
stalo a fare  tutto  ciò  che  ha  potuto  essere  necessario  alle 
sue  soldatesche.  Noi  ci  appelliamo  alle  rebuioni  dirette 
dai  militari  medesimi,  i quali  ne  hanno  dimostrata  una 
piena  soddisfazione.  Noi  abbiamo  impiegato  a tale  uso 
tutto  il  danaro  che  avevamo,  e per  compierne  il  paga- 
mento definitivo  , abbiamo  preso  ad  imprestilo  le  entrate 
che  devono  scadere.  Da  qui  a cinque  mesi  noi  ci  troverem- 
mo assululamcntq  senza  danaro  , se  il  soddisfacimento 
clic  imploriamo  non  entrasse  prontamculc  nello  nostre 
casse. 
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i Questo  libero  favellare  sarù  per  la  Maestà  Vostra  una  ' 
prova  lumioosa  (Iella  confidenza  nostra  in  voi.  Se  la  trava- 
gliosa condizione  alla  quale  Dio  ci  iia  riserbati  nel  nostro 
doloroso  pontiGcato  dovesse  toccare  il  suo  <x>lnio  ; se  noi 
dovessimo  vederci  rapire  una  cosa  tanto  a noi  preziosa  , 
l'amicizia  c la  benevolenza  della  Maestà  Vostra,  il  prete 
di  Gesù  Cristo,  che  ba  la  verità  nel  cuore  e sulle  labbra, 
sopporterà  ogni  cosa  con  rassegnazione  e con  coraggio  , 
c nella  tribolazione  medesima  egli  troverà  il  eonforlo  del- 
la sua  costanza.  Egli  spera  che  il  guiderdone  clic  non  gii 
offre  il  mondo  gfi  sia  riservato  piìr  sodo,  eterno  nel  cie- 
lo, e non  cessando  dal  pregar  Dio  per  fa  lunga  c pros|)era 
conservazione  della  Maestà  Vostra  imperiale  c reale,  noi 
e accordiamo  di  lutto  cuore  la  paterna  benedizione  apo- 
stolico. 

> Dato  a llonva  presso  Santa  Maria  Maggiore,  il  29 
gennaio  delfanno  i8o6  , il  sesto  del  nostro  pontificalo  t. 

Uonaparlc  rispose  pur  questa  volta  con  autografa  let- 
tera. 

€ Santissimo  Padre,  dice  egli,  ho  ricevuto  una  lettera 
della  Santità  Vostra  del  29  gennaio,  lo  provo  dispiacere 
per  tulli  i suoi  affanni,  c vedo  che  ella  debbe  trovarsi  in 
molli  imbarazzi  : ella  può  evitare  ogni  cosa,  camminan- 
do una  via  retta,  e non  entrando  nei  laberinli  della  po- 
litica e dei  riguardi  per  le  potenze,  che  sotto  il  rapporto 
della  religione  sono  eretiche  c fuor  della  diesa  , e sotto 
(juello  della  politica  sono  lontane  da’  suoi  stali , incapaci 
di  proteggerla, e non  le  possono  fare  altro  che  del  male. 
TulUt  l’ilaliu  sarà  soggetta  alla  mia  legge.  Io  non  allen- 
terò menomamente  alf  indipendenza  del  la  santa  Sede.  Le 
farò  anzi  pagare  le  spese , che  le  cagioneranno  le  mosse 
del  mio  esercito.  Ma  le  nostre  condizioni  devono  essere 
queste  : pioè,  che  la  Sa'nlilà  Vostra  debba  aver  per  me 
nel  temporale  i medesimi  riguardi  che  io  le  dimostro  per 
io  spirituale,  cessando  ella  ogni  inutile  cura  verso  gli  ero- 
tici nemici  della  Chic’sa,  e verso  le  potenze,  che  non  pos- 
sono recarle  bene  alcuno.  La  Santità  Vostra  è sovrana  di 
Roma  , ma  io  ne  sono  l’Imperatore.  Tutti  i miei  nemici 
devono  essere  pur  anco  i suoi.  Non  è dunque  convenien- 
te , die  alcun  agente  del  re  di  Sardegna  , che  uiuu  in- 
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glt<se  , russo , svedese  risieda  a iloma  o ne’  suoi  siali  , c 
che  nessuna  nave  di  quesle  potenze  entri  ne’ suoi  porti, 
^ual  capo  delia  nosira  religione , io  avrò  sempre  per  la 
Santità  Vostra  la  defereuza  filiale  , che  le  dimostrai  in 
tutte  le  occorrenze  : ma  io  sono  mallevadore  innanzi  a 
Dio  che  ha  voluto  servirsi  del  mio  braccio  per  ristabilire 
la  religione.  E come  posso  io  senza  gemerne  vederla  coni* 
promessa  per  le  lentezze  della  corte  di  Roma,  dove  non 
si  finisco  mai  cosa  alcuna,  e per  mondani  interessi,  e per 
le  vane  prerogative  della  tiara  si  lasciano  perire  delle  ani- 
me, vero  rondamento  della  religione?  Saranno  responsa- 
bili innanzi  a Dio  coloro  che  lasciano  l’Alemagna  oel- 
l’anarchia , come  saranno  mallevadori  dinanzi  a Dio  co- 
loro che  mettono  tanto  grande  zelo  a proteggere  i raa- 
trimonii  protestanti , e vogUono  obbligarmi  a unire  la 
mia  famiglia  con  principi  protestanti;  ne  saranno  mal- 
levadori innanzi  a Dio  coloro  che  ritardano  la  spedi- 
zione delle  bolle  de’  miei  vescovi  , c che  lasciano  nel  di- 
sordine le  mie  diocesi.  Vi  vogliono  sci  mesi  perche  i ve- 

L‘rcizio  delie  loro  funzioni  , 
io  otto  giorni, 
gni  cosa  in  prò 
io  ho  assicurato  gl’interessi  della  Chiesa,  e non  mi  oc- 
cupai menomamente  delle  cose  in  senso  spirituale.  Quel- 
lo che  feci  a Milano,  il  farò  a Napoli  cper  lutto  ovau(|uc 
si  stenderà  il  mio  potere,  lo  non  rifiuto  il  concorso  di 
persone  dolale  di  un  vero  zelo  per  la  religione , c mi 
inetto  d’accordo  con  essi  ; ma  se  a Roma  si  {lassano 
le  giornale  senza  niente  determinare  c in  una  cul{ie- 
voie  inerzia,  poiché  Dio  mi  ha  commesso  do{K)  tunli 
sconvolgimenti  di  vegliare  alla  eonservazionc  della  re- 
ligione, io  non  [H)SSo  ritirarmi  , uè  restare  iudifTcreu- 
te  a lutto  ciò  che  può  pregiudicare  al  bene  ed  alla  salute 
de’ mici  popoli.  Santissimo  Padre,  io  so  ciie  la  Santità 
Vostra  vuole  il  bene  ; ma  ella  è circondala  da  uomini 
che  non  io  vogliono,  che  hanno  dc’callivi  principii,  e in- 
vece di  alTalicare  in  questi  dilBcili  momenti  a rimediare 
ar  mali  che  si  sono  introdolli,  non  si  occupano  clic  a peg- 
giorarli. Se  Vostra  Santità  volesse  ricordarsi  di  quello 
che  io  le  ho  detto  a Parigi , la  religione  d’Alcmagua  sa- 


Rispetto  agli 
de' vescovi. 


scovi  possano  entrare  nell  c» 
c la  cosa  potrebbe  esser  falla 
affari  d’Italia  , io  ho  fatto  o 
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rcl>l)C  riordinala, c non  rimnrrol>i>c  nello  sialo  infelice  in 
cui  allualmcntc  trovasi  e come  ò nell'Ilalia.  O/^ni  cosa 
sarebbe  siala  falla  di  buon  accordo  colla  Sanlilù  Vostra c 
con  reciproca  soddisfazione.  Ma  io  non  posso  lasciar  scor- 
rere un  anno  per  conseguir  ciò  clic  deve  esser  fallo  in 
quindici  di.  Non  ègiò  dormendo,  clic  io  sollevai  a si  allo 
grido  lo  sialo  del  clero,  la  pubblicità  del  cullo  e riordi- 
nala la  religione  in  Francia,  a laiche  non  vi  è paese,  in 
cui  ella  faccia  lanlo  bene,  dove  sia  più  rispettala  c goda 
considerazion  maggiore.  Coloro  che  parlano  alla  Sanlilà 
Vostra  in  diversa  guisa  l’ingannano  c sono  suoi  nemici: 
essi  attireranno  dello  sciagure  , clic  riuscirnn  loro  fuiic- 
sle.  I)o|)o  di  che,  ec.  Parigi  i8  febbraio  i8o(J  i. 

Lna  nota  del  cardinale  i'cscli,  di  conformilà  a quanto 
questa  lellcra  coiilencva  , aveva  parlocipalo  clic  quoslo 
niiiiislro  aveva  da  poco  ricevuto  rordinc  di  dimandare  a 
l’io  VII  : 1°  (ilio  fossero  scacciali  da  Roma  e ilallo  sialo 
romano  i Russi,  gl'liiglcsi,  gli  Svedesi  ed  i Sardi  : a"  La 
proibizione  di  cnlrar  nei  porli  alle  navi  inglesi  , russe  c 
svedesi. 

Al  ricevere  della  fulminante  risposta  del  i3  febbraio, 
l’io  VII  non  volle  pigliar  sopra  di  sò  di  scrivere  a Runa- 
parte  senza  aver  prima  consultalo  i suoi  consiglieri  na- 
turali, i cardinali  (i).  Kgli  convocò  dunque  il  s.acro  col- 
legio, il  quale  si  raccolse  alla  sua  presenza  l’8  marzo.  Il 
cardinale  Fescli  fu  chiamalo  come  gli  altri,  ma  si  dispensò 
di  assistere  al  consiglio.  Non  volendo  precipitar  cosa  in 
affare  cosi  grave,  fu  data  ad  ogni  cardinale  sotto  il  sigillo 
del  più  profondo  segreto  una  copia  della  lellcra  di  R> 
naparlcchc  ciascuno  doveva  riportar  la  dimane  colloop- 
porluiic  osservazioni.  Il  risullalo  di  questa  nuova  riunio- 
ne fu  una  lettera  del  pi  ntclìce  a Ronaparle,  nella  quale 
tulle  le  asserzioni  di  quella  del  i3  febbraio  erano  confu- 
tale con  tale  semplicità,  con  tal  ordine  c con  una  logica, 
die  fanno  di  questa  scritta  un  capolavoro  di  polemica  in- 
sieme e di  siile.  L’indispensabile  necessità  dell’ indijicn- 
denza  della  sanla  Sede  pel  bene  della  Cliiesa  universale, 
r unione  non  meno  indi$|>cn8abile  di  (|ucsla  dipendenza 


(i)  Cohen,  Prócis  hisl.  sur  Pie  VII,  p.  i$C-i53. 
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colla  neuiralilà,  il  vantaggio  di  tale  ncuIralilA  pei  calto- 
lici  residenti  nei  paesi  scismatici , l'assoluta  mancanza  di 
fondiimcnlo  nelle  pretese  di  Napoleone  alla  sovranità  del- 
lo stalo  della  Chiesa,  anche  considerandolo  come  il  suc- 
cessore di  Carlo  Magno,  tulli  questi  punti  vi  er.inoespres- 
si  il  più  vivamente  e chiaramente  possibile.  I rimproveri 
di  Bonaparte  sull’anarchia  che  desolava  la  Chiesa  di  Ale- 
magna offrivano  un  appoggio  ancora  più  favorevole  agli 
argomenti  del  poolclice.  Egli  ritorceva  accortamente 
quelli  che  gli  erano  stali  fatti,  dimostrando  che  le  conqui- 
ste di  Napoleone  e le  secolarizzazioni,  che  n’ erano  stala 
la  conseguenza,  erano  la  vera  cagione  di  tale  anarchia, 
cui  lo  stalo  di  guerra,  che  sempre  durava,  non  aveva  per- 
messo di  portar  rimedio  alcuno.  Finalmente  il  pontefice 
faceva  osservare  che  non  si  era  proso  il  tempo  slrella- 
menlc  necessario  per  ispedire  le  bolle  dei  vescovi  france- 
si, e che  lo  diocesi  non  si  sarebbero  neppure  accorte  del 
ritardo,  se  il  capo  del  governo  ave.<sc  permesso  che  le  sedi 
vacanti  fossero  governate  secondo  i regolamenti  del  con- 
cilio di  Trento  oa  vicari!  eletti  dai  capitoli. 

Era  il  lempode’gran  trionfi  di  Bonaparte;  raqulladcl- 
r impero  spaventava  tutta  l’Europa  coll’audace  suo  volo; 
alla  voce  del  conquistatore  gli  antichi  troni  si  abhas.sa- 
vano  per  ricevere  i principi  improvvisati  della  sua  fa- 
miglia. Carico  di  questi  sanguinosi  allori , lo  spirilo  di 
Napoleone  acciecato  della  sua  ambizione , sdegnava  di 
regnare  come  uomo  e non  già  come  regna  iddio  ; fre- 
meva di  respirar  soltanto  il  materiale  incenso  delle  adula- 
zioni politiche,  e voleva  aspirar  come  Alessandro  a quello 
dell'ente  supremo,  c Ma  ió  nonson  nato  in  buon  punto,  di- 
ceva a Fonlanes  ; vedete  Alessandro  , egli  potè  dirsi  il 
figliuolo  di  Giove  senza  che  alcuno  lo  contraddicesse.  Io 
trovo  nel  mio  secolo  un  prete  più  potente  di  me,  impe- 
rocché egli  regna  sopra  gli  animi , laddove  io  regno  solo 
sopra  la  materia  t Questo  pazzo  incoronalo  non  aveva 
forse  esclamato  nel  suo  consiglio;  c Osservate  l’insolenza 
di  questi  preti,  che  nella  divisione  dell’antorità  da  quel 
che  essi  chiamano  il  potere  temporale,  si  riservano  l’a- 
zione sopra  rintelligenza  , sopra  la  parte  nobile  dell’uo- 
mo , c preteudono  di  ridurmi  a non  avere  altro  potere 
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cbc  sul  corno!  Essi  consorvnnn  l'anima  c mi  pedano  il 
cadavere)  (1).  Di  qui  quella  politica  gelosia  , che  si  pro- 
poneva lu  tlisiruziunc  della  pul«'uza  temporale  dei  papi, 
allineile  In  loro  persona  trovandosi  poscia  ncU’assoluta 
dipendenza  del  vincitore,  potesse  esso  ottenere  per  mez- 
zo del  timore  da  questi  capi  della  Chiesa,  che  fatti  schiavi 
servissero  di  strumenti  alla  sua  smodata  nmhizionc,  e che 
contribuisse  n farlo  regnare  alla  perfine  non  più  sulla 
materia , ma  sulle  facoltà  intellettuali.  In  brevi  parole 
ecco  il  segreto  dello  nuove  aggressioni  di  Bonaparte  e 
delle  sciagure  di  Pio  VII. 

Da  Napoli,  dove  Giuseppe  si  stabiliva  sul  trono  dc'Bor- 
honl,  mentre  Ferdinando  IV  andava  ad  aspettare  in  Si- 
cilia il  momento  della  sua  liberazione,  uscirono  nll'iin- 
provviso  voci  nemiche  pd  sommo  pontefice  (2).  Egli  do- 
veva essere  trasferito  ad  Avignone  od  n Parigi  ; lo  stato 
Pontifìcio  diviso  tra  il  regno  di  Napoli  e quello  d’Italia; 
secolarizzato  l’ordine  di  Malta  ; il  codice  francese  pubbli- 
calo a Bomn  ; il  matrimonio  de’ preti  autorizzato,  fucsie 
sordo  voci  opprimevano  di  dolore  lo  sciagurato  pontefi- 
ce. Indarno  egli  ne  raccomandò  il  segreto.  Le  minacce 
che  si  scagliaron  contro  In  santa  Sede  non  potevano  lun- 
ga pezza  rimaner  nascose  (ii)  Una  satira  romana  ne  spie- 
gò la  condizione  in  termini  metà  familiari  e metà  religio- 
si, ed  cccone  il  senso:  e Canoni  di  qua,  cannoni  di  là; 
folgori  airuricnle,  fulmini  all’occaso;  Napoleone  e il  pon- 
tefice si  sono  come  dati  ciascuno  l’ultima  parola.  Dio  con- 
cede la  vittoria  a’stioi  iigliuoli,  talvolta  la  ritarda,  ma 
sempre  loro  In  coneede  ). 

Surrogalo  dal  ministro  Alquier,  il  cardinale  Fesch  ven- 
ne n congedarsi  dal  papa.  < Noi  vi  incarichiamo,  disse 
Pio  VII  , di  dire  all’imperatore  che,  quantunque  egli  ci 
maltratti  mollo,  pur  noi  gli  siamo  mollo  allnccali,  e così 
purè  alla  nazinn  francese,  llipetctegli  che  noi  non  ci  per- 
metteremo considerazione  veruna,  che  noi  vogliamo  es- 
sere indipendenti , perchè  siamo  sovrani;  che  se  egli  ci 
farà  violenza,  protesteremo  in  faccia  all’Europji  e faremo 


!i)  Opinions  de  Napoléan , p.  soi. 

1)  M.  Arllutud,  Itisi,  du  pape  l’ic  VII,  lom,  a,  p.  i36. 
(3)  Ulta.  p.  i38. 
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uso  de’  mezzi  temporali  c spirituali  che  Dio  ha  messo  net* 
le  nostre  mani La  Santità  Vostra,  ripigliò  il  cardina- 

le, dovrebbe  rammentarsi  che  ella  non  ha  il  diritto  di 
far  uso  dell' autorità  spirituale  negli  affari  presenti  della 
Francia  con  doma  >.  Il  papa  dimandò  in  tuono  mollo  fur- 
ie su  di  che  il  cardinale  fondasse  una  tale  opinione.  Indi 
Consalvi  dichiarò  ad  Alquicr  ch’egli  pensava  iotcramcn- 
le  come  il  papa,  che  tale  opinione  era  quella  di  tulli  i 
membri  del  sacro  collegio,  c che  gli  era  impossibile  di 
mutare  parere  in  una  cosa  in  cui  le  misure  temporali 
che  si  voleva  alterare,  obbligavano  con  islrclti  legami 
e principii  incontrastabili  ai  doveri  ed  all’autorilà  del 
capo  della  Chiesa. 

IjU  ricognizione  del  titolo  di  re  di  Napoli  nella  perso- 
na di  Giuseppe  incontrava  molli  ostacoli.  Gonsalvi  ave- 
va fallo  osservare  che  conveniva,  prima  di  venire  a ciò, 
di  richiamare  i rapporti  esistenti  fra  Incorona  di  Napoli 
e la  santa  Sede  da  molli  secoli , i quali  rapporti  furono 
costantemente  rispettati  insino  a quel  tempo , anche  nei 
casi' di  conquista.  Ma  il  ministro  degli  affari  esteri  di 
Francia  partecipò  al  cardinale  Gaprara,  che  non  si  po- 
teva considerare  nella  condotta  degli  antichi  sovrani  che 
l'opinione  isolala  di  alcuni  re , che  non  avevano  obbliga- 
to nò  i loro  successori , nè  i loro  stali.  Si  aggiunse:  t Sa- 
lendo il  Irono  l'imperatore  non  ha  mai  preteso  di  eredi- 
tare unicamente  i diritti  della  terza  dinastia , la  cui  so- 
vranità non  si  estendeva  che  alla  metà  de’dominii  oggi- 
di  soggetti  aH'impero;  ch’egli  ha  preteso  di  ereditare  i 
diritti  degl' imperatori  francesi;  e la  corte  di  Roma  non 
pretenderà  certamente  che  Garlo  Magno  abbia  da  lei  ri- 
cevuta rinvestitura  del  suo  regno  (i).  Se  il  re  di  Napoli 
non  è riconosciuto,  l'imperatore  piò  non  rÌL*onoscerà  la 
potestà  temporale  del  papa.  Del  resto.  Sua  Maestà  avrà 
in  ogni  tempo  pel  capo  della  Ghiesa  la  considcraziuue  e 
i riguardi  che  hanno  avuto  Garlo  Magno,  Luigi  XI  c gli 
altri  principi  cristianissimi,  senza  peraltro  permetter 
menomamente  che  egli  metta  mano  nel  temporale  e nei 
diritti  della  corona  imperiale  ). 


(1)  ll>iJ.  p. 


Digitized  by  Googic 


CENTESIMOP  RIHO  ' 20Q 

La  poicsiù  (cmporalc  del  papa  non  duvea  cessare  di 
essere  rispellnla  secuiidn  (ale  didiiarazionc,  se  non  allor- 
quando non  fosse du  lui  ricouosciulo  il  re  di  Napoli.  Ma 
ceco  clic  con  una  iiolificnzionc  del  i6  giugno  l’io  VII  è 
informato  che  Uonaparle  ha  disposto  de' principali  di  Ue- 
oevento  e di  Ponte  Corvo  in  favore  del  suo  ministro  de- 
gli affari  esteri,  che  egli  voleva  allontanare  da  sé,  e del 
generale  Uernadoltc,  nel  quale  sperava  distruggere  lo 
massime  repubblicane.  Per  colorare  tuie  sprupn'uzione  fu 
allegato  , che  questi  principati  erano  argomento  di  con- 
troversia fra  la  santa  Sede  e Napoli  , come  se  fosse  per- 
messo nd  un  terzo  di  impadronirsi  dell’ oggetto  in  questio- 
ne fra  due  pretendenti  ; e furono  promessi  dei  risarcimen- 
ti che  si  riservavano  di  non  dare. 

In  quel  tempo  Pio  VII  rispose  al  ministro  Alquicr  rap- 
porto al  riconoscimcntpdi  Giuseppe:  e Noi  abbiani  fatto 
insino  ad  ora  tutto  ciò  che  ha  voluto  rinipcratorc , e Sua 
Maestà  non  ha  creduto  di  dovere  osservare  le  prume.ssu 
che  ci  ha  fatte  ; se  noi  cedessimo  oggidì  a quello  che  et 
vico  domandato  in  suo  nome , non  isfuggircinnio  ni  pe- 
ricolo da  cui  siam  minacciali  (i).  Noi  vediamo  in  alcune 
lettere  particolari  di  Sua  Maestà  e in  molti  scritti  ulliciali, 
che  non  sarem  più  riguardali  come  sovrano,  se  non  cn- 
Irinnio  nel  sistema  rcdernlivo,  e se  non  acconsouliamo  di 
essere  compresi  nel  distretto  dell’impero.  Il  cardinale 
Consalvi  è incolpato  a torto;  pare  che  si  creda  a Parigi 
che  noi  abbiamo  la  debolezza  di  lasciarci  dirigere  dalla 
sua  volontà.  Noi  lo  surrogheremo  con  altro,  e la  nostra 
opinione  non  si  muterà  punto.  Tutti  i passi  importanti 
dei  nostri  siali  sono  l’uno  dopo  l’altro  occupali  dalle  sol- 
datesche dell’ imperatore , e noi  non  siamo  più  in  islato 
di  mantenerle  anche  se  volessimo  imporre  delle  nuove 
contribuzioni.  Noi  vi  avvertiamo  che  se  si  vuole  impa- 
dronirsi di  Roma,  ricuseremo  rcntrnla  nel  castello  San- 
t’Angelo. Noi  non  faremo  resistenza  ; ma  i vostri  soldati 
dovranno  atterrar  le  porle  coll’artiglierie.  L’Europa  ve- 
drà come  siamo  trattali,  e noi  avremo  almeno  provalo 
che  abbiamo  operato  secondo  voleva  l’oiior  nostro  e la  uo- 


(i)  M.  AiiliouJ,  Uist.  du  pape  Pie  VII,  t.  2,  pag.  i46-i47. 
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s(ra  coscienza.  Se  ci  verrà  loll.i  la  viln , la  lomba  ci  ono- 
rerà, e noi  saremo  giuslifìcali  agli  occhi  di  Dio  e verso 
la  posterità. 

La  protesta  uOiciale contro  l’iisurpazione  di  Benevento 
e di  Ponte  Corvo  fu  uno  degli  aitimi  atti  del  ministero 
di  Gonsalvi,  il  quale  si  dimise  il  ly  giugno  e fu  surroga- 
to dal  cardinale  Casoni,  antico  vico-legato  d’Avignone, 
indi  nunzio  in  Ispagna.  Il  nuovo  segretario  di  stato  te- 
mendo che  Cnprara  potesse  si>rpnssare  per  poca  avvedu- 
tezza i suoi  pieni  poteri , i quali  cran  già  molto  estesi,  si 
limitò  a trattare  in  Koma  gli  affari  della  santa  Sede. 

Quantunque  spiegasse  al  bisogno  una  fermezza  aposto- 
lica, pure  il  principe  de’ pastori  non  alihandonò  per  que- 
sto le  vie  della  coiiciliazioiic.  Quando  gli  fu  notificala 
l’esaltazione  di  Luigi  a re  di  Olanda  , egli  rispose  che 
sperava  che  Luigi , professando  la  religione  de’ cattolici, 
proteggerebbe  il  loro  culto  in  quel  regno.  Quando  gli  fu 
partecipata  la  nomina  del  cardinale  Fesch  alla  dignità  di 
coadiutore,  successore  dell’elettore  arcicaiicelliere , gli 
fece  conoscere  che  avrebbe  avuto  piacere  di  terminare 
prontamente  i negoziati  relativi  a tale  affare  , appena  si 
avesse  il  consenso  di  Francesco  II , imperatore  d’Alema- 
gna.  Ma  il  ministro  Alquicr,  tornando  .suH’argomcnto, 
osservava  che  fintegrilà  dello  stato  Pontifìcio  non  sareb- 
be rispettata  che  nel  caso  ohe  la  snnfa  Sede  adottasse  le 
misure  che  la  posizione  del  suo  territorio  e la  sicurezza 
dcll’llnlta  rcndevaoo,  diceva  egli,  indispensabili;  vale  a 
dire  nel  solo  caso  che  lutti  i porti  dello  stalo  Pontificio 
fossero  chiusi  all’Inghilterra , ogniqualvolta  si  trovasse 
questa  in  guerra  colla  Francia,  e che  le  fortezze  dello 
stato  romano  fossero  occupale  dalle  milizie  francesi  ogni- 
qualvolta un  esercito  di  terra  sbarcasse  o minacciasse  di 
sbarcare  sopra  qualche  punto  dell’Italia.  Allora  Pio  VII 
tranquillamente  ripeteva:  e Voi  siete  i più  forti ...  quan- 
do il  vorrete,  sarete  padroni  de’ nostri  stali  ...  noi  siamo 
rassegnati  a tutto , e pronti , se  il  vuole  Sua  Maestà  , a 
ritirarci  in  un  convento  e nelle  catacombe  di  Roma , ad 
esempio  de' primi  successori  di  San  Pietro  >. 

Ijo  tempesta  politica  si  aggravava  sempre  più  sulla  per- 
sona di  Pio  VII.  L’impero  di  AIcmagna  andava  crollan- 
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do;  dopo  la  sua  dichiarazione  del  6 agosto  1806,  Fran- 
cesco Il  non  fu  altro  più  che  Francesco  1 , imperatore  ere- 
ditario d’Austria. 

Ma  usciatn  dall’Europa,  e vedrem  che  la  religione 
esposta  in  questa  parte  del  mondo  a tanti  crudeli  affanni 
non  lasciava  di  soffrire  più  penose  vicende  nelle  chiese 
dell’Àsia. 

Un  editto  aveva  permesso  ai  missionnrii  della  China 
di  scrivere  coi  soli  mezzi  dei  pubblici  ufOzii,  vietando 
che  fossero  aperte  le  loro  lettere , ma  essi  non  osavano 
di  confidare  ai  mandarini  quelle  che  recavano  affari  im- 
portanti della  missione.  Un  corriere  cristiano  spedito  dai 
inissionarii  di  Pekin , fu  arrestato  nel  i8o5.  Esso  aveva 
le  loro  lettere,  e una  carta  della  provincia  di  Chang-tong, 
in  caratteri  chinesi  ; una  tale  circostanza  eccitò  un  so- 
spetto e ne  fu  avvertilo  l’imperatore.  I missionari  europei 
furono  ben  presto  chiamali,  e il  padre  Adeodato  contes- 
sò  di  avere  mandato  la  carta.  Non  accordandosi  intorno 
ai  confini  delle  loro  missioni  i missionari  portoghesi  co- 
gli italiani,  egli  aveva  voluto  far  decidere  la  quistione 
dalla  congregazione  della  Propaganda. 

Dopo  (il  essere  stalo  interrogalo  le  molle  volle,  il  pa- 
dre Adeodato  fu  condotto  prigione  con  una  tale  pubblici- 
tà , che  faceva  credere  che  raffur  fosse  assai  grave.  Egli 
non  fu  però  incatenato,  e pagati  centotrenta  iaels,  gli 
fu  conceduta  una  stanza.  La  (limane  dopo  imprigiomUo 
fu  condotto  dinanzi  ad  una  quindicina  di  mandarini , i 
quali  gli  fecero  deporrc  il  suo  distintivo  di  mandarino  di 
sesl’ordine,  lo  tennero  in  ginocchio  per  due  ore,  c lo 
tormentarono  con  scaltre  prolungale  interrogazioni  per 
assicurarsi  se  la  carta  contenesse  qualche  disegno  d’in- 
vasione. Si  voleva  fargli  confessare  che  essa  dovea  essere 
mandala  agli  Inglesi  e che  essi  so  ne  servirebbero  per 
fare  una  calala  nella  provincia  di  Chang-tong.  Fu  esa- 
minato di  nuovo  e più  rigorosamente  il  padre  Adeodato; 
lo  si  tenne  in  ginocchio  per  quattro  ore  e un'altra  volta 
per  sette:  egli  soffri  molte  ingiurie  e minaccic  , nondi- 
meno non  si  potò  ottener  da  lui  più  di  quello  che  aveva 
detto  il  primo  giorno.  Finalmente  gli  fu  detto  che  il  suo 
processo  era  finito,  ma  che  bisognava  che  le  sue  deposi- 
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zioiii  fossero  appoggiale  da  alcuni  crisltanl.  e Non  ne 
conoscelc  voi  un  certo  qual  numero?)  gli  venne  diinan* 
dalo.  Egli  confessò  clic  ne  conosceva  uiultissimi  ; che  i 
suoi  servi  e quelli  degli  altri  europei  erano  cristiani,  f Fa* 
le  venire  i vostri , gli  fu  detto , e basta  ).  Egli  vi  accon* 
senti.  Nella  stessa  maniera  si  venne  in  seguito  a conosce* 
re  i nomi  di  due  cristiani  di  Chang-tong,  luogo  descrii* 
to  sulla  curia.  Inflno  allora  non  pareva  clic  si  volesse  par- 
lar della  religione. 

Nondimeno  dal  nuvolo  ebe  andavasi  aumentando  era 
facile  di  prevedere  la  tempesta.  Fra  i missionari!  i pare- 
ri erano  diversi  ; gli  uni  volevano  die  si  presentasse  uno 
scritto,  in  cui  dimostrandosi  predicatori  del  Vangelo  fa- 
rebbero l’apologià  della  santa  religione  , attcstando  po- 
scia che  il  padre  Adeodato  non  aveva  avuto  alcun  dise- 
gno dannoso,  rendendosi  mallevadori  per  lui.  Altri  cre- 
devano che  bisognava  limitarsi  a liberare  il  padre  Adeo- 
dato senza  parlar  punto  di  religione.  Prevalse  il  primo 
di  questi  due  progetti,  fu  steso  lo  scritto  e presentalo  al 
gran  mandarino  incaricalo  degli  affari  della  missione 
perchè  fosse  consegnalo  nirimperalore. 

Il  giorno  medesimo  che  fu  presentala  questa  sapplica 
si  chiamarono  i cristiani  che  si  erano  segnali  lestimonii 
nciraffare  del  padre  Adeodato  e che  erano  stali  messi  in 
libertà  mediante  una  cauzione.  InGno  a quel  giorno  non 
fu  mai  ad  essi  intimato  di  apostatare , cu  allora  si  tentò 
di  costringerveli  a forza  di  tormenti  ; ma  essi  sostennero 
molto  bene  questo  primo  attacco.  Si  ordinò  di  arrestare 
ì letterati  cristiani  di  cui  i inissionarii  si  servivano,  di 
spezzare  i torchi  che  questi  adoperavano  per  (stampare 
i libri  di  religione  , di  perseguitar  quelli  che  la  predica- 
vano, iosomma  di  fare  ogni  cosa  per  abolirla  oell’iinpe- 
ro.  Oltre  questi  ordini  comuni  a tutte  le  provincic , ve 
n’ erano  de’  più  rigorosi  pei  Tartari  di  Pekin  , il  che  av- 
venne sempre  in  simili  circostanze  ; poiché  la  politica 
del  govèrno  si  occupa  specialmente  di  impedire  che  la 
religione  si  propaghi  fra  di  loro. 

Siccome  si  andava  particolarmente  in  traccia  de’ cri- 
stiani tartari,  se  ne  scoprirono  facilmente  fra  i mandari- 
ni ed  anche  nella  famiglia  imperiale  e fra  il  popolo. 
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Questi  furono  niinncciali  e molli  furono  percossi  mitlcl- 
mcnlc  por  farli  rinùnzinre  alla  religione.  Una  sola  pa- 
rola (li  rilrnllazinne  o([uivoca  Irnslnva  per  essere  messo  in 
liberlà.  Si  impicgc)  ogni-  sorta  di  supplizio  per  {strappar 
tale  parola  dalla  loro  nocca.  I colpi  di  bambou  c di  strin- 
gile erano  conlimiamcnlc  ripetuti  sopra  questi  confes- 
sori. Spesso  si  facevano  mettere  in  ginoccliio  sopra  delle 
catene  per  molle  ore , c aflìnchc  lutto  il  peso  del  corpo 
vi  pesasse  sopra , (fuc  carnefici  tenevano  i pazienti  per 
le  orecchie,  e ciò  che  è molto  più  orribile,  mentre 
che  essi  erano  inginocchiati  sopra  le  catene  , si  mette- 
va una  trave  sopra  i loro  garretti  e un’altra  fra  le 
reni  e le  broccia  tirale  indietro , mentre  le  mani  era- 
no incatenate  dinanzi;  q.uattro  carnefici  lenendo  que- 
ste due  travi  tormentavano  i confessori  con  quanto 
aveano  di  forza.  Finalmente  ecco  rullimo  mezzo  che  i 

Fierscculori  tentarono  su  alcuni  confessori  per  costringer- 
i a cal[>cslarc  la  croce  : ne  fu  fatta  una  lunga  quanto  la 
pianta  de' piedi,  conficcando  loro  un  numero  di  colpi  di 
aghi  o di  punte  di  bamboli  ette  si  facevano  penetrar  lino 
alì’osso.  Questo  genere  di  prova  era  terribile.  Non  tutti  i 
cristiani  patirono  in  egual  maniera.  Si  usarono  minori 
crudeltà  verso  alcuni  per  riguardo  all’età  ed  alle  infer- 
mità loro  ; ma  non  si  conccdelte  la  corona  altro  che  a 

Juclli  che  furono  riconost'Hiti  invincibili  ; questa  corona 
u l’esilio  i che  erano  distinti  pel  loro 


grado  e i , □ • ^1*®  aveano  avuto  una  parte 

oi>erosa  negli  affari  della  religione  ; per  gli  altri  fu  la 
canffue. 

Tulli  questi  martiri  prima  della  persecuzione  erano  di 
una  vita  esemplarissima,  eccettuato  uno  solo,  diesi 
rallegrò  di  avere  avuto  si  fatta  occasione  per  far  peni- 
tenza. Fra  essi  v’erano  taluni,  il  cui  grailo,  la  buona 
condotta  , i gran  sacrifizii  avevano  fatto  lor  acquistare 
moltissimi  meriti.  Fra  gli  esiliati  quattro  sopra  tutti  era- 
no la  gloria  della  mission  francese , perchè  erano  stati  al- 
levati e formati  dai  francesi , di  cui  aveano  frequentala 
sempre  la  Chiesa.  Due  erano  della  famiglia  imperiale; 
gli  altri  due  erano  mandarini  discesi  dalie  prime  fami- 
glie tarlare.  1 due  principi  si  cliiamavano  l’uno  Michele 
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e Tnllro  RnfTacIc  ; erano  frntdli  e in  dà  di  oltre  scssair* 
t’anni.  Raffaele  non  si  era  mai  ammoglialo,  avendo  pas- 
sato la  sua  vita  nello  studio  della  religione  c nel  predi- 
carla. Nessun  chinese  dimostrava  tanta  altitudine  per 
isciogliere  con  agg insta lezra  le  quislioni  piìi  nsiralle.ivgli 
si  era  applicato  alla  parte  dommalica  della  religione.  Go- 
deva di  favellarne,  predicava  ai  cristiani  ed  agli  infeddi 
che  andavano  ad  udirlo,  e si  adoperava  a formar  de’ ca- 
techisti. Coofessò  la  fede  con  qud  vigore  e con  quella 
rettitudine  che  segnalavano  il  suo  carattere,  Qnamlo  fu 
citato,  egli  predicò  a’ suoi  giudici  per  una  buon’ora,  e l’in- 
leresse  e l’eloquenza  che  seppe  mostrarvi  invpedirono  che 
alcuno  lo  interrompesse.  Tornando  alla  soa  prigione  egli 
disse  ad  un  cristiano:  ( mi  sento  molto  sollevalo  perchò 
mi  sono  sgravalo  di  tutto  quello  che  aveva  nel  cuore  ». 
Suo  fratello  Michele  si  ammalò  nella  prigione  ; quando 
doveva con>parir  dinanzi  a’ suoi  giudici,  bisognava  por- 
larvclo;  nonpertanto  si  dimostrò  egualmente  fermo  in 
confessare  In  fede.  I due  mandarini  avevano  ricevuto  nel 
battesimo,  l’uno  il  nomedi  Mattia,  l'altro  quello  di  Gio- 
vanni. Mattia  dirigeva  come  capo  un  eulicgio  di  tartari, 
la  qual  carica  gli  dava  mezzi  per  poter  mnnleoere  la  sua 
famiglia.  Egli  aveva  rinunziato  agli  onori  cd  al  suo  pa- 
trimonio per  conservare  la  sua  fede.  Aveva  la  croce  ad 
ambedue  i piedi , c discendeva  da  una  di  quelle  nobili 
famiglie  tarlare,  che  possedevano  delle  dignità  eredita- 
rie. Giovane  ancora  egli  aveva  ottenuto  un  grado  ebe 
corrisponde  a quello  ai  un  capitano  fra  gli  europei.  Il 
fratello  deirimperatore  sentiva  per  lui  una  grandissima 
stima.  I snoi  costumi  dolci  e socievoli  gli  avevano  acqui- 
stato un  gran  numero  d’amici  fra  i cristiani  c Ira  gl’infe- 
deli ; e quesii  fecero  quanto  piò  si  poteva  perchè  rinun- 
ziusse  alla  religione.  Uno  de’ suoi  amici  aveva  segreta- 
mente fresi  i sigilli  della  sua  carica,  scrisse  per  lui  un 
viglietlo  diaposlusia,  per  liberamelo,  ma  essendosene  egli 
accorto  vi  si  oppose  con  tutta  la  forza.  Sua  madre  per- 
dendolo perdeva  assolutamente  ogni  cosa.  Ella  fu  scac- 
ciala dalla  sua  casa  , rimasta  col  carico  di  sua  nuora  c 
di  due  fanciullciti  non  avendo  cosa  da  manlcncrli.  Non- 
dimeno ella  incoraggiava  con  tulle  le  forze  il  Ggliuol  suo 
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ripcicndogli  contiuuamcn(e,  die  se  egli  rinunziava  ìiIIh 
religione  essa  non  lo  lerrcblie  più  qual  suo  (igliuolo.  Un 
quiulo  conressurc  che  inorila  ili  esser  noiuiualo  era  Gio- 
vanni Tclieon,  il  quale  uvea  Gu  da  giovane  soircrlo  per 
In  Tede.  Fu  percosso  Gito  al  punto  di  esser  abbandonato 
come  morto,  senza  che  fosse  possibile  di  farlo  apostatare. 
Quando  si  vide  ricercalo,  non  |)oleiido  nascondersi  senza 
coinpromcllcrc  i suoi  amici  , si  diede  generosamente  nel- 
le mani  deH'aulorilà.  Egli  fu  di  grande  njiitn  agli  altri 
confessori,  e li  forlilìcò  nella  fede.  Fra  gli  altri  cimdan- 
nati  a perpetuo  esilio  era  pure  una  vedova,  di  cui  il  pa- 
dre Adeodato  si  serviva  per  ammaestrare  le  doiiiic.  Ella 
aveva  patito  assai  e accetlulo  Tesilio  per  conservare  la 
sua  fede. 

Il  giorno  in  cui  parli  per  Fcsilio  il  padre  Adeodato,  do- 
po pronunciala  la  sentenza  , si  propose  di  sottoporlo  pri- 
ma ni  tormenti , alGiic  di  ottener  delle  notizie  positive;  si 
comandò  di  preparare  gli  slnimenli  del  supplizio,  ma 
ciò  non  fu  eseguito,  l’erchè  il  padre  Adeodato  mise  in 
tiomma  oscurila  le  cose  nascondendo  anche  parte  del  fat- 
to per  non  avventurar  la  vita  di  molle  persone:  c Si  di- 
sputano iu  questo  paese , dicevano  i mandarini , ciò  che 
è di  diritto  airimperatorc  v.  Qual  modo  di  fare  intendere 
a tali  uoiniui  ciò  che  è una  giurisdizione  spirituale!  Non- 
dimeno un  buon  cristiano,  cui  essi  facevano  un  tale  rim- 
provero , rispose  loro  in  maniera  mollo  soddisfacente: 
c I portatori  d’acijua,  diss'egli,si  dividono  fra  di  loro  le 
coulrado  c i quartieri  di  IV'kin;  or  chi  ha  mai  immagi- 
nalo , che  <|ueslo  sia  un  allentare  ai  diritti  dcirimpcro? 
La  nostra  religione  consiste  in  pregare , digiunare  , far 
delle  buone  opere  cc.  ; c perciò  quando  noi  ci  dividiamo 
per  esercitarla,  non  siam  rilielii  più  de’ portatori  d’ac(|ua 
della  città  >.  La  partenza  de’ confessori  fu  un  vero  trion- 
fo. I preti  diinesi  passarono  la  notte  a confessarli  e co- 
municarli. Tutto  passò  in  una  santa  gioia.  Essi  furono 
trattati  per  istrada  nciregual  modo;  il  giorno  carichi  di 
catene , la  notte  giltali  nelle  segrete,  e nondimeno  essi 
conservavano  lutla  la  lilicrlà  alla  maniera  di  San  Paolo. 
Essi  avevano  vinto  c non  avevano  più  nulla  da  temere. 
Mentre  si  costringevano  tulli  gli  altri  cristiani  a nascon- 
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c dei  Ghincsi , nò  aver  eon  essi  alcuna  comunicazione. 
Siccome  alcuni  europei  sono  mandarini  del  tribunale 
de’ matematici  , si  concederà  loro  di  uscire  per  andare 
alla  loro  occupazione,  ma  bisognerà  che  ne  diano  noti- 
zia al  loro  rispettivo  governatore,  il  quale  manderà  un 
ufficiale  per  accompagnarli.  Gli  altri  europei  che  non 
sono  punto  insigniti  della  medesima  dignità  potranno 
andare  nelle  altre  case  de’ loro  compatrioti , ma  prima  lo 
faranno  sapere  ai  loro  preposti  e si  faranno  accompagna- 
re da’ soldati.  Se  essi  entrassero  di  nascosto  nelle  case 
de’  Tartari  o comunicassero  con  loro , quelli  che  sono  in- 
caricali di  sopravegliarli  dovranno  farli  arrestare  c sa- 
ranno puniti;  e quegli  ufficiali  che  non  invigileranno  su 
queste  cose  verranno  deposli  dai  loro  impieghi  e con  ri- 
gore castigali. 

> Presso  alle  quattro  chiese  vi  sono  delle  cappelle  in 
cui  si  radunano  le  donne,  ma  queste  avendo  riconosciuto 
il  loro  errore  si  sono  allontanale.  Queste  case  devono  es- 
sere chiuse , apponendovi  il  sigillo.  Si  dimanderà  agli 
Europei  se  le  vogliono  affittare  o vendere  ricevendone  il 
giusto  valore.  Essi  hanno  ad  Ilui-lien  quattro  case  di  cam- 
pagna , dove  nessun  cristiano  si  ferma  nò  per  insegnare 
la  religione,  nò  per  pregare,  lo  ciascuna  di  esse  vi  sono 
solamente  due  inservienti  che  le  hanno  io  custodia.  Que- 
sti inservienti  devono  essere  licenziati.  Rispetto  alle  case 
si  caricano  i mandarini  del  paese  a visitarle  frequente- 
mente e a non  permettere  ad  alcun  tartaro  o chinesc  di 
entrarvi  senza  licenza.  Se  gli  europei  vogliono  andarvi 
per  qualche  affare  legittimo  , dopo  verificali  i molivi  da 
essi  allegati  si  potrà  conceder  loro  di  andarvi  c di  rima- 
nervi. 

» Se  ^li  Europei  vogliono  mandar  delle  Ictiere  in  Eu- 
ropa essi  ne  daranno  primieramente  avviso  ai  mandarini 
che  li  governano.  Questi  faranno  tradurre  le  lettere  in 
chincse  dai  russi,  e dopo  lette  e sigillale  si  manderanno 
al  vice  re  di  Ganton  , il  quale  le  spedirà  al  loro  destino. 
Se  verranno  delle  lettere  dall’Europa  per  gli  europei , il 
medesimo  vice  re  le  farà  tradurre  in  chinesc,  e manderà 
le  lettere  e la  traduzione  a Pekin  , ai  governatori  delle 
chiese , i quali  consegneranno  le  lettere  agli  europei. 
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Chiunque  sarà  irovato  avere  addosso  delle  ledere  nasco- 
ste verrà  punito  col  maggior  rigore  e si  vieterà  agli  eu- 
ropei di  far  penetrare  alcuna  lettera  in  qualsiasi  provin- 
cia. Cosi  verrà  tronco  ogni  legame  d'amicizia,  di  preten- 
sione e di  carteggio. 

» Il  numero  de*  tartari,  che  hanno  abbracciato  la  reli- 
gione, è considerevole , perchè  fino  a questo  momento 
non  vi  era  una  proibizione  rigorosissima  di  andare  a pre- 
gar nelle  Chiese  ed  instruir  nella  religione.  Per  questo 
molte  persone  materiali  e rozze  sono  state  ingannate  , e 
il  loro  numero  crescerebbe  ogni  giorno  se  non  si  vietasse 
sotto  molte  pene  una  sì  fatta  religione.  Multi  obbediran- 
no esternamente  , ma  non  allorquando  non  saranno  ve- 
duti. Bisogna  pertanto  pubblicare  adesso  e alllggcrc  alle 
porle  delle  quattro  chiese  e in  altri  luoghi  le  disposizioni 
seguenti  : se  i sellarii  dei  cristianesimo  sono  ufficiali,  sa- 
ranno deposti  ; se  sono  tartari  , verranno  doppiamente 
puniti  ; gli  altri  saranno  esiliali. 

> Durante  l’estate  gli  europei  hanno  il  costume  di  man- 
dare a cercare  certe  piante  medicinali  che  sì  trovano  a 
Pekin.  Forse  ne  usan  essi  per  fare  al  popolo  un  sortilegio, 
che  io  affascini  e seduca  ; e perciò  sarà  d'ora  in  avanti 
vietato  agli  europei  di  comperar  erbe  mcdiciuali  : c così 
sarà  loro  tolto  ogni  mezzo  dì  tradire  il  popolo  t. 

Dai  punto  rimolo  dell’Asia  torniamo  in  contrade  più 
vicine  all’Europa.  B qua  la  fede  corre  altro  pericolo.  Non 
sono  nè  i tormenti,  nè  l’esilio  che  minacciano  i cristiani  fe- 
deli ; ma  piuttosto  sono  le  scriuzioni  dello  spirilo  di  setta, 
che  compromettono  la  loro  salvezza. 

Germano  Adami,  poi  arcivescovo  di  Scrapoli  c visita- 
tore apostolico  al  Monte  Libano  , si  era  unito  a Firenze 
verso  la  fine  del  secolo  XVIII  col  vescovo  di  Pistoia.  Se- 
dotto dai  consigli  di  Ricci  egli  adottò  lutti  i suoi  errori  su 
moltissimi  punti  di  dottrina  e di  discn'pliua.  Invano  il  pa- 
dre Gappellari,  di  poi  gloriosamente  regnante  sotto  il  no- 
me di  Gregorio  XVI , che  si  trovava  allora  a Firenze  , 
lavorando  intorno  alla  sua  grand’opera  contro  i gianseni- 
sti di  Francia  e d’Italia  , indarno  egli  tentò  di  disingan- 
nare Adami.  Questi  mascherò  i suoi  sentimenti,  giunse 
a farsi  dare  dalla  santa  Sede  una  missione  pel  Levante, 
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cercò  ilifroiulerc  i suoi  errori,  e pervenne  ad  inculcarli  ni 
patriarca  di  Antiocliin , dei  Greci  Melchili , À^ab  Mntnr. 

Nel  1S06  si  celebrò  il  sinodo  dello  d'Anliociiia,  mn  fu 
tenuto  nel  monastero  di  Carcapb,  diocesi  di  Borilo.  Adami 
ne  esercitò  tutta  rinnuenza,  e prese  a copiarvi  ciò  che 
era  stalo  fatlo  a Pistoia,  evitando  per  altro  di  pronunziare 
il  titolo  di  questo  sinodo.  Siccome  ciò  avveniva  dotlici 
noni  do|m  In  condanna  falla  da  l’io  VI  contro  l'nsscmblca 
di  Pistoia  nella  Bolla  Auclorem fidei , Adami  non  po- 
teva sicuramente  avere  la  scusa  di  buona  fede.  Egli  ebbe 
cura  di  stendere  ^li  atti  del  sinodo  d’Anliociiia  io  aralio, 
senza  aggiungervi  la  versione  latina  , come  l'uso  portava. 
Questi  ulti  non  furono  mandali  alla  saota  Sede , come  è 
prescritto , e sempre  si  è fatlo. 

Fu  solo  nel  1810  che  si  stamparono  c si  sparsero  in 
lutto  l'Oriente  con  l'approvazione  sorpresa  a Gaiidoin,  che 
era  allora  visitatore  apostolico  al  monte  Liliano.  L'errore 
npproGllava  delle  sciagure  della  Chiesa  per  propagarsi. 
Però  in  Italia  penetrarono  delle  voci  vaglieesinistre.  Massi- 
mo Mazlum  , nuovo  patriarca  de’ Greci  Melcliili , mandò 
a Boma  un  esemplare  del  sinodo  tradotto  in  italiano,  as- 
sicurando che  tale  versione  era  conforme  airuriginalc 
arabo.  Essa  fu  sottoposta  all'esame  della  congregazione 
incaricala  della  correzione  dei  libri  della  chiesa  d'Oricn- 
Ic  ; c sui  rapporto  che  le  venne  fatto  i cardinali  concor- 
demente  condannaron  il  sinodo  di  Antiochia.  Il  patriar- 
ca Mazlum  dichiarò  che  aderiva  alla  censura,  e promise 
dì  fare  ogni  sforzo  possibile  per  impedire  che  i decreti 
del  sinodo  fossero  messi  in  esecuzione  od  ottenessero 
qualche  autorità.  L'allaccamcnto  del  clero  e dei  Ibdelì  del 
monte  Libano  davano  a sperare  che  il  tentativo  di  Ada- 
mi non  sarehlw  per  avere  conseguenza  alcuna  ; ma  am- 
iniriam  su  tal  fatto  la  caparbietà  dello  spirito  di  sella , il 
quale  va  sino  in  Oriente  a sturbare  una  chiesa  paciGca  c 
a portarvi  il  germe  di  discordia,  che  avea  per  si  lungo 
tempo  travagliala  la  chiesa  di  Francia  e alcune  chiese 
vicine  (i). 

L’ Asia  , culla  del  cristianesimo  , era  la  patria  di  que- 


ll) L’ Amidi  la  tleligionj  l.  lOixix,  p.  Say-SzS. 
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gli  Ebrei , sopra  i quali  portava  Boaaparle  la  sua  mano 
di  ferro. 

La  dispersione  degli  Ebrei  fa  un  avvenimento  unico 
nella  storia  degli  uomini  (i).  Immense  popolazioni  furo* 
DO  distrutte  dalle  rivoluzioni.  Le  soie  rimanenze  Ibrmano 
al  di  d’oggi  delle  classi  isolate  ma  poco  numerosee  spar- 
se nella  loro  antica  patria  o in  alcuni  angoli  della  terra; 
dove  il  soQìo  della  collera  divina  ha  disperso  sull’estcn- 
sion  del  globo  i Ggliuoli  di  Giacobbe.  Una  cieca  credu- 
lità parlò  di  un  ebreo  errante  ; essi  lo  sono  tutti.  Vinti 
dagli  Assirii , dai  Persi , dai  Alcdi , dai  Greci  e dai  Ro- 
mani, queste  potenti  nazioni  spariscono, e l'Ebreo,  di  cui 
esse  hanno  spezzalo  lo  scettro,  soppravvive  colle  sue  leg- 
gi sugli  avanzi  del  suo  regno  c sulla  distruzione  de’ suoi 
vincitori. 

Depositario  de’ primi  archivi  del  mondo  e degli  oracoli 
che  mostra  dì  non  conoscere,  egli  va  colla  Bibbia  in  ma- 
no per  vcriGcare  le  predizioni  di  questo  libro  e per  ren- 
dere testimonianza  alla  verità  di  una  religione  che  egli 
abborre;  egli  ha  continuamente  rivolti  gli  occhi  verso 
Gerusalemme,  non  desiderando  che  essa  per  patria  e ot- 
tenendo a stento  la  facoltà  precaria  di  abitare  questa  cit- 
tà posseduta  in  seguito  dai  Pagani , dai  Cristiani  c dai 
Turchi.  Il  sangue  di  Gesù  Cristo  è ricaduto  sopra  gii 
Ebrei  come  essi  lo  hanno  desiderato  ; dopo  la  giornata 
sanguinosa  del  Calvario  essi  servono  di  spettacolo  a tutta 
la  terra  che  percorrono  , dimandando  un  Alessia  che  han- 
no cercato  perGno  in  Crorowel  (2).  Scorrono  già  diciotto 
secoli  daccliò  mostrando  in  tulli  i luoghi  le  loro  lagri- 
me e la  loro  disperazione , si  dibattono,  si  sostengono 
in  mezzo  alle  persecuzioni  ed  alle  stragi  ; tutte  le  nazio- 
ni si  sono  indarno  riunite  per  distruggere  un  popolo  che 
esiste  presso  tutte  le  nazioni  senza  somigliarne  alcuna, 
senza  identiGcarsi  con  alcuna;  se  le  tribù  sono  confuse, 
la  stirpe  non  lo  ò,  e in  tante  contrade  diverse  per  le  reli- 
gioni, gli  idiomi,  gli  usi,  la  stirpe  d’Àbramo  sussiste  sen- 


Ìi)  Gregoire,  Ilisloire  dcsscct.  rclig.  I.  3,  p.  35a-336. 
a)  Vita  di  Cromwcl,  di  Gregorio  Leti.  Vi  si  (rosa  la  deputazione  degli 
Ebrei  al  proleltoic  , il  quale  onzichò  occcUarc  la  quolitd  di  Messia,  si  irri- 
tò coulro  di  essi . 
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za  miscuglio,  non  ostante  le  persecuzioni  e il  dispregio 
che  aTreobero  dovuto  recarla  a conroodersi.  A dir  breve 
gli  Ebrei  stranieri , scacciati , perseguitati  dappertutto, 
esistono  dappertutto.  Tale  sarebbe  un  albero  che  non  a* 
Tesse  più  radici,  e i cui  rami  sparsi  continuassero  a ger- 
mogliar gagliardamente.  La  loro  dispersione  e la  loro 
conservazione  sono  due  fenomeni  che  escono  dalla  sfera 
de’ fatti  naturali  e che  la  sola  rivelazione  può  spiegare. 
Se  essi  fossero  siati  tutti  convertiti  da  Gesù  Cristo,  dice 
Pascal,  noi  non  avremmo  altro  che  de’ testimoni  sospet- 
ti , e se  fossero  siati  tutti  sterminati  noi  non  avremmo  te- 
stimonio alcuno  (i). 

Fin  da  Vespasiano  la  loro  storia  non  offre  che  scene 
di  dolore.  Gli  Ebrei  fuggitivi  e proscritti  da  diverse  con- 
trade dell'universo,  si  trascinavano  mendicando  un  asi- 
lo , c furono  sempre  in  preda  a innumerevoli  calamità, 
c la  loro  esistenza  fu  quasi  sempre  una  lunga  agonia, 
fuorché  nei  dominii  dei  primi  ponteGci  ; e questa  ò una 
leslimonianza,  che  il  meifesimo  Basnagc,  quantunque  pro- 
testante, è costretto  a rendere.  Si  accusa  il  clero  di  essere 
stato  il  persecutore  ; ciò  è facile  a dire,.c  tanti  sono  fa- 
cili a ripeterlo.  Nondimeno  quando  gli  Ebrei  erano  tor- 
mentati da  una  politica  rapace,  da  una  plebaglia  sfrena- 
ta, essi  riparavansi  sempre  sotto  le  ali  de’  pasturi  , e spe- 
cialmente sotto  la  protezione  de’ ponteGci  romani,  i quali 
combattevano  i loro  errori  e difendevano  le  loro  persone. 
Lo  zelo  illuminalo  de’  successori  di  Pietro  ha  protetto  gli 
avanzi  di  Israele.  Si  ammira  il  coraggio  di  cui  si  armò 
san  Gregorio  il  Grande  coutra  i loro  oppressori.  Si  legge 
con  commozione  un’  epistola  di  Alessandro  11  ai  vescovi 
di  Francia,  i quali  avevano  condannato  le  violenze  eser- 
citate centra  gli  Ebrei  ; questo  monumento  onora  per 
sempre  la  memoria  del  ponteGce  romano  e de'  prelati  fran- 
cesi Sant’  llario  d'Arles  era  tanto  venerato  dagli  Ebrei, 
che  alle  sue  esequie  essi  mescolarono  le  loro  lagrime  con 
quelle  de’  Cristiani , e cantarono  delle  preghiere  ebrai- 
che. San  Bernardo,  il  quale  aveva  predicato  la  crociata, 
scrisse  dappertutto  .cantra  il  furore  de' crociati , i quali 


(i)  Vedi  i luci  Pcuaierì,  art.  xti, 
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IrncidnTann  gli  Ebrei.  Mentre  TEuropa  gli  scannava  nel 
secolo  XIV  , Avignone  diventò  la  loro  salvaguardia  , e 
Clemente  VI,  loro  consolatore  e padre,  non  lasciò  via  in- 
tentata per  disarmare  i persecutori  e temperar  la  sorte 
dei  perseguitati. 

Dopo  la  sua  dispersione  non  vi  fu  mai  popolo  più  alie- 
no daHagricollura,  perchè  gli  era  stata  dappertutto  tolta 
la  facoltà  di  acquistar  delle  terre,  di  coltivarle  c di  esercitar 
le  arti  e i mestieri.  II  commercio  era  dunque  la  sola  via 
che  loro  fosse  aperta,  sopratulto  il  commercio  al  minuto, 
che  è cosa  da  tutti,  e che  non  offrendo  che  dei  guadagni 
precarii  e modici  , produce  spesso  delle  inclinazioni  ra- 
paci. Ma  le  ricchezze  acquistale  in  questo  modo  suscita- 
vano subito  la  cupidigia  de’ nemici  degli  Ebrei.  Essi  era- 
no rubati , saccheggiali , indi  scacciali , o impiccati  , o 
bruciati , e per  maggior  loro  sciagura  si  pretendeva  di 
giustificar  colali  misfatti  calunniando  le  vittime.  L’orrore 
delia  tirannia  suggerì  a loro,  secondo  il  Villani,  l'inven- 
zione delle  lettere  di  cambio  e delle  assicurazioni  ; essi 
delusero  spesso  le  violenze  con  la  facilità  di  trasportare  i 
loro  averi  in  portafogli,  per  mezzo  dì  questi  beni  quasi 
invisibili,  che  si  possono  mandare  dappertutto  c che  non 
lasciano  di  se  vestigio  alcuno.  Ecco  come  gli  Ebrei , in 
concorrenza  cogli  Armeni , sono  diventati  i sensali  del 
gioirò.  . 

Oltre  le  suddivisioni  di  selle  , le  due  gran  divisioni  di 

Jiieslu  popolo  sono  quelle  degli  Ebrei  talmudisti , vale  a 
ire  che  professano  il  Talmud,  e di  quelli  che  hanno  ab- 
bandonalo questa  opera  puerile  ed  assurda.  Fra  questi 
nitìmi  sono  gli  Ebrei  portoghesi  sparsi  in  Olanda,  i quali 
erano  in  passalo  tenuti  per  eterodossi  siccome  quelli  che 
erano  meno  soggetti  ai  llabbini(i).  Al  presente  colali  dif- 
ferenze sono  meno  manifeste.  Gli  Ebrei  portoghesi  ed 
alemanni,  che  in  prima  si  abborrivano,  ora  sono  uniti , 
qnanlunq^uc  non  frcquenlinn  punto  le  medesime  sinago- 
ghe. Gli  Ebrei  alemanni  sembrano  quelli  che  hanno  mag- 
giormente a cuore  di  sortire  dall’ignoranza  e di  miglio- 
rare la  loro  educazione.  Furono  Ira  loro  perGn  dei  Gloso- 


(i)  Meni,  ponr servirà  riiist,  ecct.  pood.  Icxviii  liècle,  t-  3,  p.  43<)-47v. 
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fì , c in  qiicsio  numero  si  può  annoverare  Mendelsuhn,  i 
cui  scritti  sono  pocliissimo  ortodossi,  il  quale  si  era  unito 
nd  una  società  di  nitri  letterali  alemanni  per  propagare 
le  idee  liberali.  Lo  spirilo  di  incredulità  si  e sopratulto 
sparso  fra  gli  Ebrei  di  Uerlino,  dove  egli  risedeva,  e cos'i 
pure  in  Alemagna  e in  Olanda;  e l’allacca mento  alle  oS' 
scrvanze  legali,  che  altre  volle  li  caratterizzava,  ha  dato 
luogo  airindiirercnza,  malattia  generale  di  tutte  le  comu- 
nioni in  questo  secolo.  La  nuova  esegesi  de’  protestanti 
ba  molti  partigiani  fra  gli  Ebrei. 

Quelli  di  Francia,  i quali  non  ammontavano  che  a ot- 
tantamila , avevano  ottenuto  dui  decreti  dell’  assemblea 
(Iella  costituente  di  essere  dicbiarali  eguali  agli  altri  cit- 
tadini. Ma  non  pare  clic  questo  favore  abbia  migliorato 
la  loro  condizione  morale.  L’Alsazia  sopratlutlo  si  lamen- 
tava della  loro  cupidigia  e delle  loro  enormi  usuro.  Si 
fece  sentire  in  una  memoria  stampata,  clic  se  non  si  po- 
neva un  freno  a cotale  spirito  di  rapina,  essi  sarebbero 
ili  cinqiianl’anni  diventati  i prnprietarii  della  metà  di  que- 
sta provincia.  Un  decreto  imperiale  del  1806  intorno  agli 
Ebrei  di  alcuni  dipartimenti  del  Nord  ristrinse  in  conse- 
guenza il  diritto  diesigcrc  il  pagamento  dei  crediti  clic  essi 
professavano  verso  i campagnuoli. 

Poco  appresso  fu  presa  ailra  misura.  Fu  convocata  a 
Parigi  un’assemblea  di  Ebrei  tanto  della  Francia  , come 
della  parte  superiore  dell’ Italia,  e furono  fatte  loro  alcu- 
ne dimande sullo  spirito  della  loro  nazione  (i).  Il  princi- 
pale oggetto  di  questa  riunione  era  di  trovare  i modi  di 
conformare  in  certo  qual  modo  i costumi  degli  Ebrei  con 
quelli  (leU’Europa  e di  farli  rinunziare  fra  le  altre  cose 
nH’abitudinc  deirusura  che  pare  radicata  tanto  forlcmeu* 
te  in  essi.  Le  risposte  delPassemblea  sono  dodici , e trat- 
tano del  matrimonio,  del  divorzio,  del  servizio  militare, 
dell’  usura  , e in  generale  delle  relazioni  degli  Ebrei  coi 
Cristiani.  Sopra  questi  diversi  punti  rasscmblea  mostrava 
il  desiderio  di  soddisfare  Bonaparte  intorno  alle  disposi- 
zioni dc’siioi  correligionari.  Vi  è anzi  una  risposta  , la 
quinta,  clic  è dettata  culto  spirito  del  secolo,  e Noi  credia- 
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ino,  (lireviino  i deputati,  die  la  iliversilù  dei  culti  6 una 
sconcordanza  armoniosa  che  non  dispiace  punto  al  Dio 
del  cielo  e della  terra  »;  principio  clic  poco  concorda  coi 
libri  rabbinici,  essendo  in  apertissima  opposizione  colla 
medesima  Bibbia.  Questa  concessione  filosofica  si  spiega 
dall’ insieme  dall’ assemblea  , formatala  gran  parte  da 
negozianti , i quali  non  erano  gran  fatto  fermi  nei  loro 
principii,  o che  non  li  conoscevano  perfettamente.  Quin- 
di il  governosentì  il  bisogno  di  avere  maggiore  autorità. 

Il  i8  settembre  1806  egli  mandò  di  nuovo  i suoi  com- 
missarii  all’  assemblea  e fece  decretare  la  riuniooe  di  un 
gran  sinedrio,  vale  a dire  di  un  corpo  composto  di  set- 
tanta membri,  i due  terzi  circa  de’ quali  sarebbero  di  Rat^ 
bini,  i quali  convertirebbero  in  decisioni  dottrinali  le  ri- 
sposte già  date.  La  convocazione  eblic  luogo  il  venti  del 
Bruente  ottobre.  Vi  furono  chiamati  dei  rabbini  di  Fran- 
cia e d’Italia  , c si  partecipò  la  cosa  a tutte  le  sinagoghe 
dell’Europa.  Si  voleva  dare  con  tale  apparato  maggiore 
autorità  a questo  tribunale  e maggiore  importanza  alle 
sue  decisioni.  Fu  detto  pure  che  l’assemblea  già  esistente 
continuerebbe  le  sue  adunate  e sarebbe  incaricata  di  pre- 
parare le  materie  che  si  dovevano  sottoporre  alla  delilic- 
razione  del  sinedrio,  il  quale  si  adunò  sotto  la  presidenza 
di  D.  Sintzeim.  Si  diceva  fosse  questo  il  primo  sinedrio 
tenuto  da  Gaifasin  poi.  Le  deliberazioni  durarono  molli 
mesi.  Finalmente  il  2 marzo  1807  fu  stesa  una  decisione 
dottrinale  in  nove  articoli  , i quali  trattavano  della  poli- 
gamia , del  ripudio,  del  matrimonio  , della  fratellanza, 
dei  rapporti  morali , civili  e politici  degli  Ebrei  coi  Cri- 
stiani , delle  professioui  utili  e delle  prestanze  sia  fra  gli 
Israeliti,  sia  coi  Cristiani.  11  sinedrio  ordinò  a’ suoi  corre- 
ligionari di  osservare  fedelmente  i suoi  regolamenti  su 
questi  punti.  Ma  quantunque  egli  avesse  dichiarato  l’usu- 
ra abivominevolc  , non  pare  però  che  da  quel  punto  in 

Eoi  siano  stati  meno  inclinali  a tale  pernicioso  abuso. 

>ci  resto  le  antiche  massime  continuarono  a sussistere  in 
Francia  c negli  altri  paesi.  Alcuni  sovrani  si  videro  per- 
ciò obbligati  a rinnovare  le  prime  precauzioni  e le  servitù 
a cui  gli  Ebrei  erano  obbligali. 

Bonaparlc  che  non  vedeva  nella  religione  altro  che  il 
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mezzo  (li  arrivare  ai  suoi  fini,  si  serviva  del  gran  sinedrio 
per  piegar  gli  Ebrei  alle  esigenze  de’ costumi , delle  isli- 
iuzioni  e della  nuova  legisluziooc  dell’  impero  , in  quella 
guisa  die  avrebbe  voluto  servirsi  del  capo  supremo  della 
Cbiesa  per  imporro  coi  suo  intermezzo  alle  volontà  del- 
l’ Europa  cattolica.  E nello  stesso  momento  clic  la  ferma 
resistenza  tutta  sacerdotale  di  Pio  VII  gli  provava  che  il 
vicario  di  Gesù  Cristo  non  sarebbe  mai  lo  strumento  di 
una  insensata  ambizione,  quest’uomo  troppo  accorto  per 
distruggere  il  prestigio  die  aveva  levato  di  sfe  nel  risto- 
rar gli  altari,  si  disponeva  a far  credere  di  proteggere  la 
religione  nell’  interno,  quantunque  l’àttaccassc  al  di  fuo- 
ri. l’er  alcuni  anni  cominciando  dal  Concordato  parve 
si  proponesse  di  migliorare  lo  stato  del  clero  , non  ces- 
sando però  di  travagliarlo  ogni  qual  tratto  , e ristabilì 
molte  corporazioni  utili , riserbandosi  di  scioglierle  in 
qualche  eccesso  di  frenesia,  alloraquando  il  clero  glj  di- 
mostrasse colla  sua  fedeltà  , che  la  causa  de’  membri  ò 
inseparabile  da  quella  del  capo. 

Procurando  adunque  di  indebolire  col  mezzo  delle 
sue  concessioni  il  cattivo  effetto  che  doveva  produrre 
la  somma  sua  controversia  colla  santa  Sede,  ne  estese  a 
poco  a poco  i vantaggi,  diminuendo  però  gli  cITetti  del 
Concordato  negli  anni  i8uC  e 1807. 

Una  bolla  dei  28  febbraio  i8o5  aveva  cretto  la  chiesa 
metropolitana  di  Parigi  in  basilica  minore.  La  pubblica- 
zione ne  fu  permessa,  c Questa  chiesa  , dice  la  bolla  di 
Pio  VII  , godeva  fin  dal  terzo  secolo  del  titolo  di  chiesa 
cattedrale  c pontificale,  c fu  eretta  in  metropoli  da  Gre- 
gorio XV.  Ella  è stata  due  volle  visitala  da  noi  alla  pre- 
senza de’  nostri  venerabili  fratelli  i cardinali  della  Chiesa 
romana  : noi  eravamo  circondati  da  quasi  lutti  i vescovi 
delle  Gallio  c da  una  gran  parte  del,  clero  francese.  — Noi 
concediamo  alla  detta  chiesa  il  diritto  di  far  portare  nelle 
processioni  la  canopea  detta  volgarmente  padiglione  cui 
campanelli,  comesi  pratica  nelle  uasiliche  medesime  della 
nostra  città  *. 

Una  lettera  ministeriale  del  i4  gennaio  1806  riparò  lo 
scandalo  che  aveva  dato  quella  (leU’  8 giugno  1802  , c 
annunziò,  che  era  vietato  (li  ricevere  l'atto  di  matrimonio 
VoL.  XVI.  . i5 
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(li  un  prole  (i).  I vescovi  furono  autorizzali  a far  delle 
\isilo  pastorali  nelle  case  di  educazione.  Furono  restituiti 
alle  chiese  parrocchiali  i beni  invenduti  , e si  autorizza- 
rono i ledali  in  prò  degli  ospizii.  Molti  istituti  ecclesiastici 
migliorarono  per  i](ialche  tempo  nelle  proprie  fortune.  . 

Col  Concordalo  il  governo  non  si  era  obbligato  che 
a pagar  lecure  principali.  Di  poi  egli  assicuri)  una  somma 
per  vonliquatlroinila  succursali  , e il  decreto  del  3o  set- 
tembre 1807  aumentò  questo  nuiucro  fino  a trentamila. 

Un  altro  decreto  ancora  più  importante  accordò  molle 
piazze  in  ogni  seminario  diocesano.  Era  stalo  preceden- 
temente  stabilito  unseminario  in  ogni  centrale; ma  si  co- 
nobbe che  ciò  uon  basi ava,  c quasi  lutti  i vescovi  si  affret- 
tarono a formar  de’ seminarii  particolari  per  le  loro  dio- 
cesi. Essi  ricorsero  alla  carità  de’  fedeli  per  sostenere  le, 
spese  , c giunsero  quasi  dappertutto  a riunire  alcuni  al- 
lievi. Vi  furono  persino  delle  città  in  cui  i doui  de’ zelanti 
cattolici  bastarono  ad  inslituire  ben  presto  numerosi  sta- 
bilimcnli.  Nondimeno  il  governo  senti  il  bisogno  di  pren- 
dere una  misura  generale  , e creò  duemila  qiiallrocenlo 
posti  divisi  nelle  diverse  diocesi.  Diede  delle  case  c conce- 
dette delle  esenzioni. dalla  coscrizione.  I seminarii  rice- 
veliero  un  ma^-gior  numero  di  allievi , e inoltre  si  crea- 
rono de’ piccoli  seminarii  per  le  scuole  di  umanità  e di 
(ilosoRa,  eia  Chiesa  potò  sperare  di  veder  risarciti  i danni 
sofferti  dal  santuario. 

Jl  terzo  decreto  del  Sosoltemhre  1807  era  relativo  alle 
suore  della  Carità  ed  allo  altro  congregazioni  di  giovani 
dedicale  all’Istruzione  ed  al  servigio  de’ maiali, già  auto- 
rizzale da  particolari  decreti.  Esso  ordinava  che  si  racco- 
gliessero  in  capitolo  per  esporre  i loro  bisogni.  Questo 
capitolo  fu  tenuto  di  fatti  dal  27  del  seguente  novembre 
sino  al  2 dicembre.  Es.se  presentarono  le  loro  istanze,  e 
un  decreto  del  3 febbraio  1 808  concedette  loro  delle  case 
e dei  soccorsi  tanto  per  le  prime  spese  dello  stabilimento 
quanto  per  sostenere  gli  altri  pesi  di  ogni  anno.  Si  vide 
allora  come  dopo  tante  traversie  lo  zelo  perqueste  pie  isti- 
tuzioni si  era  conservato  ed  anche  accresciuto.  Trentuna 


(1)  Mém.  pourserv.  à l'Iiist.  cccl.  perni,  le  xvm  ùècic,  1.  3,  p.  476. 
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congrcgailoni  di  ospitaliere,  di  suore  per  le  scuole  gralui* 
te,  odi  suore  del  Rifugio,  ollenncro  delle  somme,  non  con- 
tandone altre  lrenla(|uatlro  men  numerose  ed  eguuimcniu 
autorizzale,  madie  non  erano  state  cliiamatu  al  capitolo. 
Tutte  queste  associazioni  riunite  possederauo  un  gran 
numero  di  case  stabilite  in  diverse  provincie.  Anzi  alcu- 
ne erano  di  nuova  istituzione.  La  caritii  e lo  zelo  aveva- 
no favorito  e propagato  riunioni  cosi  utili  , e Bonuparte 
non  si  era  mostrato  ad  esse  contrario.  La  si<ln  cosa  che 
voleva  , era  che  le  corporazioni  religiose  avessero  per  og- 
getto r istruzione  de’  runcinlli  o In  cura  dei  malati , e non 
autorizzò  la  riunione  delle  Orsolinc,  delle  Suore  della 
Visitazione , delle  Carmelitane  e di  altre  simili , se  non  a 
condizione  che  si  applicassero  niristruzioife  , il  che  non 
fu  già  rigorosamente  osservato.  In  tutte  le  città  le  anti- 
che religiose  poterono  dunque  raccogliersi  in  comunità 
e ricevere  ben  anco  delle  novizie. 

Un  all-o  ristahilimenlo  non  meno  prezioso  fu  quello 
dèi  Fratelli  delle  scuole  crLstiane  per  l'istruzione  gratuita 
dc’fanciulli  della  classe  povera,  balla  rivoluzione  in  poi 
questa  classe  ora  stata  ahoandonata  e ridomandava  istan- 
temente gli  umili  e disinteressati  maestri  che  si  erano 
dedicali  ad  ammaestrarla.  Alcuni  fratelli,  ultimo  avan- 
zo di  un  corpo  così  utile,  si  trovavano  a Lione.  E<si  fu- 
rono approvati,  riunirono i confratelli  dispersi,  e apriro- 
no un  noviziato.  Indi  si  moltiplicarono  e provvidero  di 
istitutori  le  principali  città. 

Le  congregazioni  d’uomini  ferivano  nel  vivo  i filosoli 
più  che  quelle  di  donne.  Nondimeno  alcune  furono  au- 
torizzate. Anche  i missionarli  furono  ristabiliti  |)cr  sod- 
disfare alle  domande  del  papa.  1 Lazzaristi  doveano  esse- 
re incaricati  pel  Levante  e per  le  Indie  ; i preti  delle  mis- 
sioni straniere,  della  China, e quelli  dello  Spirito  Santo 
per  l’Ainerica.  Furono  con  decreto  conceduto  loro  delle 
case  e delle  entrate:  ma  lo  spirito  di  parte  che  non  tardò 
guari  a prevalere,  fece  rivocare  tali  concessioni.  La  Con- 
gregazione de’ preti  di  San  Sulpizio  si  ò anch’essa  rifor- 
mala , e avea  presa  la  direzione  di  molti  ^minarli , sen- 
za che  il  governo  vi  mettesse  ostacolo , infino  al  punto 
in  cui  trasportato  dalla  collera,  llonaparte  fece  la  gucr- 
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ra  ad  un  corpo,  al  quale  non  si  polcra  opporre  altro  de< 
lino  clic  quello  di  essere  attaccalo  mollo  alla  santa  Sede. 
Finalmente  egli  avea  acconsentito  perlìno  al  risiabili- 
mento  dei  Trappisti , i quali  avevano  già  due  case  assai 
vicine  alla  capitale  dell’Impero , c che  non  furono  disciol- 
li  che  in  seguito  delle  controversie  col  papa. 

Pio  VII  continuava  a regnare  da  sovrano  intelligente 
e da  pontefice  religioso. 

AIGoc  di  incoraggiar  le  arti  nella  città  che  n’è  il  cen- 
tro, egli  aveva  con  un  breve  del  23  settembre  18  >6  isti- 
tuito DO  ordine  cavalleresco,  che  sarebbe  stato  dato  ad 
ogni  presidente  dell’accademia  di  San  Luca,  dedicata 
alle  belle  arti , dopo  finiti  i tre  anni  di  presidenza.  Que- 
st’ordine doveva  chiamarsi  l’ordine  del  Moro  o Morello. 
La  croce  era  attaccata  ad  un  nastro  rosso  coll'orlo  nero.  La 
testa  del  Moro  figurala  sulla  croce  dcirordine  era  simile 
a quelle  che  offrono  in  numero  di  tre  le  armi  di  Cliiarn- 
monli.  Tulli  gli  artisti  di  Roma  testificarono  la  loro  gra- 
titudine a Pio  VII. 

Ma  un  atto  molto  più  importante  nella  storia  del  suo 
pontificato  si  rinnovò  nell’anno  1807.  Da  ben  quaranta 
anni  Roma  non  avea  veduto  mai  lo  spettacolo  solenne  di 
una  canonizzazione.  Clemente  XIV  e Pio  VI,  pensando 
aH’imperiosa  spesa  che  vi  voleva  per  tale  cerimonia,  non 
ne  avevano  mai  fatto.  Pensando  alle  passate  calamità  ed 
alle  sciagure  che  dovevano  piombar  sulla  Chiesa,  Pio 
VII  non  esitò  a proclamar  nuovi  protettori  , coH’inlcrces- 
sion  de’ quali  i cristiani  fossero  animali  a dimandar  la 
salvezza  della  navicella  di  Pietro,  c Noi  siamo  tullavia 
pontefice , e forse  per  qualche  altro  mese , diceva  egli  ; e 
chi  sa  che  nuove  vittorie  al  settentrione  dcirEuropa  non 
sicno  il  segnale  delta  nostra  rovina?  Affrettiamo  la  cele* 
brazione  di  una  festa,  in  cui  la  tiara , la  medesima  tiara 
che  un  figlio  divenuto  ingi^ato  ci  ha  offerto  in  dono,  può 
posare  ancora  sul  nostro  capo  ».  Affine  di  rimuovere  ogni 
ostacolo,  egli  dichiarò  di  rinunziare  a’ suoi  vantaggi  e di- 
ritti particolari,  che  sarebbero  montati  ad  una  ragguar- 
devoi  somma  ; rispetto  alle  altre  spese  decretò  che  sareb- 
bero pagate  in  dieci  anni,  non  volendo  che  fosse  rispar- 
miala cosa  alcuna  per  rendere  vieppiù  magnifica  una 
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late  solennità.  Le  consuete  procedure  essendo  state  ter- 
minate con  tuttala  cura  e pouderatc^zn  che  In  santa  Sede 
mette  io  si  grave  esame , la  doiucuica  della  Trinità  , 2.{- 
maggio  1807,  fu  stabilita  per  la  cerimonia,  alla  (|iiale 
accorsero  in  gran  calca  i fcikdi  da  tutte  le  parti  dell'Ita- 
lia , e pcrdn  dagli  estremi  ddlu  Boemia  e dell’  Ungheria. 

1 santi  personaggi  che  ricevevano  gli  onori  della  cano- 
nizzazione erano  Francesco  Caracciolo  , iknedello  di 
San  Filadclfo,  Angelo  Merici , Coletto  Boilct  e Giacinto 
Marescotti.  l’io  VII  andò  io  gran  corteggio  alla  basilica 
del  Vaticano  , preceduto  dai  prelati , dai  vescovi  e dai 
cardinali.  La  chiesa  era  addobbala  magniGcamcntc,  e 
offriva  trai' altre  cose  dodici  quadri  rappresentanti  dei 
miracoli  ottenuti  per  l’iutcrcessione  de’cinqiie  beati.  Il 
cardinale  Caracciolo  foce  le  istanze  di  uso  , dopo  le  quali 
il  sommo  pontericc  pubblicò  dal  suo  trono  il  giudizio  di 
canonizzazione.  Egli  celebrò  una  mossa  solenne,  recitò 
iiu'omelia,  e concedcUe  delle  indulgenze. 

Il  19^  del  seguente  marzo  un  decreto  delta  Congrega- 
zione dei  riti  dichiarò  essere  verissimo  che  suor  Agnese 
di  Gesù , religiosa  domenicana , morta  a Saint-Flour  il 
iG  ottobre  i634-ravca  esercitato  delle  virtù  in  un  grado 
eroico  , e che  si  poteva  procedere  alla  discussione  di 
quattro  miracoli.  Il  9 aprile  un  decreto  della  inedesiniu 
congregazione  dichiarò  venerabile  questa  pia  regina  Clo- 
tilde, che  abbiam  veduto  consolare  l’io  VI  nelle  sue  scia- 
gure , la  cui  edificante  condotta  passando  sotto  silen- 
zio, potrebbe  cs.sercenc  fatto  rimprovero. 

Maria  Cotilde  Adelaide  Saveria  di  Francia  era  nata  a 
Versailles  , il  29  settembre  ijSg  , da  Luigi  Delfino  e da 
àLnria  Giuseppina  di  Sassonia*  Appena  nata  (i),  i suoi 
religiosi  parenti  la  coosacrarouo  a Dio,  e Gn  dalla  sua 
pili  tenera  infanzia  si  sforzarono  d’infondere  ncH'iinima 
sua  i semi  di  religione  c in  particolare  di  quelle  virtù, 
che  tanto  rispicndono  nei  grandi  iti  questa  vita,  prepa- 
randone una  migliore  nell’altra,  vale  a dire  la  beneficen- 
za e l’umiltà  cristiana.  Essi  la  afDdarono  alfe  cure  di  Lui- 
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già  di  Rohan  Guéiuéac  , contessa  di  Marsao,  duina  dclFa 
più  cospicua  nobiltà,  e che  dava  in  mezzo  alia  corte  di 
Luigi  \V  cdiiicnnti  esempi  di  virtù  e di  pietà , e prova* 
va  che  fra'disordini  che  quasi  generatmente  dominava- 
DO,  pure  erano  tuttavia  conservali  alcuni  fedcK  che  non 
avevano  piegalo  il  ginocchio  dinanzi  a Baal. 

AH’efà  stabilita.  Maria  Clotilde  fu  ammessa  alla  parte- 
cipazione de’ sacramenti  di  Benilenza,  della  Eucaristia  c 
della  Gonrermazione.  l'Ula  si  dispose  a ricevere  ogoutiu 
di  questi  sacramenti  con  un  raccoglimeolo  di  vera  pietà. 
Si  osservò  particolarmente  che  il  17  aprile  1770  ella  fe- 
ce In  sua  prima  comunione;  edificò  colla  sua  lunga  c 
fervorosa  preparazione  tulli  quelli  dru  oe  furono  leslimo- 
iiii , c l’impressione  che  questa  augusta  cerimonia  fece 
sopra  di  lei , fu  durevole.  Si  conobbe  subito  che  ella  si 
era  consacrala  al  suo  divino  ospite  , e clic  desiderava, 
per  quanto  il  poteva  permettere  reicvazionc  del  suo  gra- 
do, di  passare  In  sua  vita  nei  ritiro  e nella  pregbiera. 

La  sua  propria  indi  nazione,  e cosi  pure  l’esempio  della 
principessa  Luigia  sua  zia,  la  disponevano  pi-r  la  vita  re- 
ligiosa, e non  fu  senza  dolore  quando  seppe  che  suo  fra- 
Icllo  Luigi  XYl  l’avca  promessa  a Gurlo  Emanuele,  prin- 
cipe di  Biemonlc  , erede  presuntivo  del  re  di  Sardegna. 
Il  matrimonio  fu  celebralo  a Versailles  il  27  agosto  177Ò. 
Dopo  di  aver  preso  commiato  da  suo  fratello  e da  sua  so- 
rella, la  principessa  Elisabetta,  die  l’amava  con  particolare 
affetto,  c dalla  sua  pia  governante,  cui  ella  fu  larga  di  tut- 
te le  più  sincere  0 vive  testimonianze  della  sua  ricono- 
scenza, Maria  Clotilde  partì  per  la  Savoia.  In  sul  ponte 
di  Bcauvoisis , ebe  separa  questo  ducalo  dalla  Fraucia  , 
ella  s’ incontrò  col  principe  suo  sposo.  La  rispettosa  mo- 
destia colla  quale  essa  lo  avviditò  , la  visibile  delicatezza 
dc’suoi  saluti  di  congedo  ai  francesi  che  l’avevano  accom- 
•jiagiiala,  le  graziose  e dolci  maniere  con  cui  accolse  le 
dame  die  il  principe  aveva  scelto  per  suo  corteo,  eccita- 
rono ammirazione  in  lutti  gli  astanti.  A Ghamberì,  capi- 
tale della  Savoia,  ella  fu  ricevuta  dal  re  c dalla  regina. 
Ella  cadde  ai  loro  ginocchi  c gli  assicurò  die  avrebbe 
foro  obbedito  come  liglia  a’ propri!  genitori , come  serva 
a' propri!  p.idroiii.  Questi  s{>oiisuli  vcuucro  fcsluggiuti  cou 
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Tcnii  giorni  di  pubbliche  alteì'rezzc  , cd  essa  ne  fece  l'ur- 
naincnlo  coll’eleganza  e I’  afTabilitù  de'siuoi  modi  e colla 
riconoscenza  che  ditnosirò  per  le  altcìiziuni  che  le  veni- 
vano usale  in  lauta  copia.  Ella  era  sempre  obbligante;  si 
rimarcava  con  edificazione  la  cura  che  ella  aveva  d’innal- 
zar l’anima  verso  il  divino  autore  di  tulle  le  cose.  Da 
Chamberi  parti  per  Torino,  e là  potò  ottenere  ciualcliu 
posa  ai  piaceri  che  le  venivaoo  da  tutte  le  parti  offerti , e 
in  mezzo  alla  tranquillità  e ad  un  santo  ritiro  ella  potè 
formare  il  piano  di  quelki  condotta  cristiana  che  in  segui- 
to ebbe  sempre  costantemente  osservata. 

Ogni  dì  tutta  fu  famiglia  reale  assisteva  alla  messa  in 
pubblico.  La  principessa  ne  sentiva  un’altra,  ed  anzi  di 
frequente  ne  sentiva  altre  due  nella  sua  cappella  partico- 
lare. Se  si  trovava  ferma  in  salute,  rimaneva  in  ginocchio 
durante  il  santo  sacrifizio.  Ogni  giorno  ella  consacrava 
pure  una  gran  parte  del  suo  tempo  in  orazione  c nelle 
letture  spirituali , e cominciava  la  giornata  con  una  pia 
meditazione.  Tre  volle  per  settimana  riceveva  la  santa 
comunione,  c si  accostava  una  volta  al  tribunale  della  pe- 
nitenza. 

Le  sue  divozioni  non  le  facevano  però  dimenticare  i 
suoi  doveri  temporali.  Il  principe  era  l’oggctlo  delle  suo 
cure  : ella  obbediva  a tulli  i suoi comandi,  consultava  tulli 
i suoi  desiderii,  e nelle  multe  c lunghe  malattie  onde  fu 
tribulalo , essa  lo  assisteva  e lo  curava  come  una  gover- 
nante, c faceva  quanto  era  da  lei  per  alleviare  i patimenti 
del  suo  sposo  c rendergli  mcn  penose  le  noie  della  con- 
valescenza. Ella  si  sforzava  in  parlicolar  modo,  ma  sem- 
pre con  prudenza  e circospezione,  di  disporlo  a farsi  pres- 
so Dio  un  merito  pei  suoi  patimenti  colia  sua  sommissione 
alla  volontà  divina,  cercando  intuite  le  occasioni  di  ispi- 
rargli questi  sentimenti.  E perciò  essa  da  lui  ricambiala 
con  tenero  amore  si  era  guadagnala  pienamente  la  sua 
confidenza,  in  guisa  eh’ ci  la  chiamava  sua  madre,  sua 
consigliera,  sua  consolatrice  c direttrice  spirituale.  Ella 
conservava  i riguardi  più  rispettosi  c più  aflabili  a tutti 
i principi  della  casa  di  Savoia  e loro  alleati,  non  facen- 
do mai  la  menoma  differenza  fra  loro  c sò  stessa;  c met- 
teva pure  una  cura  particolare  a mantenerla  pace,  l’unio- 
ne c la  regolarità  nella  sua  casa. 
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Premurosa  di  conserTare  la  decenza  nelle  sue  vesti , la 
virtuosa  principessa  aveva  il  costume  di  rimarcare  che 
tale  decenza  , esattamente  osservala , contribuisco  molto 
alla  purezza  inlcrna,  e che  l'abbandono  di  tali  riguardi  ò 
troppo  spesso  occasione  dei  più  deplorevoli  Iraviameuti. 
A Versailles  era  stata  ammirata  la  sua  modestia  senza 
pretensione  e la  semplicità  della  sua  condotta  e delle  sue 
azioni.  Per  secondare  i desiderii  del  suo  sposo  e dei  re 
suo  suocero  , poco  dopo  giunta  in  Savoia  ella  vesti  con 
grande  magniucenza  ; ma  consultò  sempre  la  modestia 
e fece  chiaramente  conoscere  che  desiderava  di  vedere  il 
suo  esempio  generalmente  imitato.  La  somma  delicatezza 
del  suo  carattere  non  le  permetteva  di  far  cosa  che  po- 
tesse offendere  l’altrui  amor  proprio,  ma  dimostrava  con 
un’aria  grave  c inalterabile,  che  voleva  la  maggior  cura 
nella  decenza  esterna  nelle  persone  che  l’avvicinavano. 
Pochi  anni  dopo  ella  ottenne  da  suo  marito  e dal  suo  suo- 
cero di  vestire,  eccettuati  i giorui  di  pubblica  cerimonia, 
gli  abiti  semplici  che  in  Italia  usano  portare  le  dame  che 
si  dedicano  pubblicamente  ad  una  vita  pia  c ritirata.  Dopo 
l’ esaltazione  del  suo  sposo  al  trono  , ella  continuò  a in- 
dossare queste  modeste  vesti. 

Assisteva  di  frequente  aH’ufGcio  divino  nelle  chiese, 
vi  andava  i giorni  di  divozione  particolare  e seguiva 
lo  processioni.  Favoriva  particolarmente  la  divozione 
al  cuore  di  Gesù  , e istituì  una  coofralernita  destina- 
ta a rendergli  un  cullo  speciale.  Diede  pure  il  gran- 
de incoraggiamculo  alla  società  di  San  Luigi  istituita  a 
Torino. 

Per  qualche  tempo  ie  sciagure,  che  aiBisscro  tanto  cru- 
delmente la  famiglia  della  pia  principessa,  non  avevano 
percosso  il  Piemonte  ; ma  ella  non  poteva  rimanere  in- 
differente ai  mali  de’suoi  augusti  parenti  ca  quelli  della 
Francia.  La  sua  consolazione  era  di  pensare  al  dolore  di 
lUaria,  ailorcliè  nucsia  santa  Madre  di  Dio  vide  i pati- 
menti c la  morte  del  suodiviu  figliuolo  sul  Calvario.  Per 
soddisfare  alla  sua  divozione,  Maria  Clotilde  ottenne  un 
breve  del  papa,  il  quale  permetteva  di  far  celebrare  ogni 
anno  ili  tutte  le  cbiesc  del  Piemonte  una  festa  in  onore 
lidia  compassione  della  santa  Vergiuc, 
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Conoscere  e sollevare  i bisogni  de’ poveri  era  una  dello 
sue  principali  occupazioni  ; imperocché  Ella  non  si  mi* 
schiava  mai  iu  nessun  pubblico  o particolare  alTarc  del 
governo,  salvo  che  se  per  ragion  del  suo  grado  non  fosse 
necessaria  la  sua  presenza.  Sempre  di  un  cuore  eguale 
ella  mostrava  culla  sua  costante  dolcezza  la  felice  influen- 
za che  la  pietà  esercita  sul  proprio  carattere.  Non  si  ebbe 
mai  motivo  di  rimproverarla  di  alcuna  parola  amara  o 
satirica,  c non  fu  veduta  mai  fare  alcun  passo  sconsiglia- 
lo. La  sola  ricreazione  che  si  permetteva  , consisteva  in 
conferir  con  persone  religiose  od  in  visitare  qualche  mo- 
nastero. Ella  assisteva  spesso  agli  esercizii  regolari  delle- 
comunità,  ma  non  voleva  che  per  cagion  sua  si  man- 
casse alla  osservanza  della  regola.  Finalmente  Maria  Clo- 
tilde fu  costantemente  amabile  , caritatevole  e pia. 

Tutti  i santi  hanno  avuto  per  Maria,  per  l'augusta  ma- 
dre di  Dio  un  rispetto  profondo  , una  tenerezza  liliale  ed 
una  gran  divozione.  Tali  furono  pure!  sentimenti  della 
regina  di  Sardegna.  Ogni  giorno  ella  recitava  in  onore 
di  Maria  il  piccolo  uflizio  e il  rosario:  digiunava  i sabati 
c le  vigilie  delle  sue  feste  ; si  associò  ad  una  confrater- 
nita stabilita  a Torino  sotto  il  nome  della  Madonna  del- 
[ umiUà  e della  visitazione , ne  adempieva  fedelmente 
le  praticbe,c  faceva,  per  quanto  la  sua  condizione  glielo 
pcrmcltcva,  tutte  le  opere  di  misericordia  che  si  usavano 
in  questa  pia  società. 

ix!  cninmilà  della  sua  famiglia,  la  morte  di  suo  fratello 
Luigi  XVI , quella  tlclla  regina,  di  madama  Elisalietta, 
sua  sorella  minore  , l’avevano  profondamente  afflitta. 
Alla  notizia  della  morte  di  Luigi  XVI  ella  aveva  provalo 
un  tremito  cosi  violento,  che  il  principe  di  Piemonte  suo 
sposo  non  era  potuto  riuscire  a temperar  la  sua  pena 
altro  che  favellandole  il  linguaggio  della  religione.  Al- 
cuni anni  appresso  ella  pati  delle  sciagure  personali,  clic 
non  erano  meno  gravi  di  quelle  della  sua  augusta  fami- 
glia. Per  la  morte  del  re  Vittorio,  suo  suocero,  avvenuta 
il  i6  oltubrc  1796  , il  suo  consorte  Carlo  Emanuele  IV 
aveva  salito  il  trono  di  Sardegna.  Diventato  re,  questo 
principe  non  si  occupava  che  a formare  la  felicità  de'suoi 
sudditi , quando  uu  decreto  del  direttorio  di  Fruucia  , il 
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quale  mutava  in  repubblica  il  ducalo  di  Piemonte  , lo 
costrinse  a cercare  nel  1798  un  asilo  lungi  dalla  sua  re- 
sidcnia  di  Torino.  La  sua  virtuosa  compagna  divise  la 
suasorie.  Dopo  passali  ben  ventitré  anni  nel  Piemonte, 
dove  era  amata  e rispettata , essa  lo  abbandonò  incerta  , 
inconsapevole  del  dove  potesse  andare  a fermar  la  sua 
dimora.  Dopo  un  penoso  viaggio  , gl'  illustri  fuggitivi 
giunsero  a Parma  ; noa  non  vi  stettero  gran  tempo.  Di 
là  mossero  alla  volta  di  Firenze  ; ma  là  pure  fu  breve  il 
loro  soggiorno  , e gli  avvenimenti  infelici  che  si  anda- 
vano succedendo,  li  costrinsero  ad  imbarcarsi  a Livorno 
avviandosi  verso  la  Sardegna  , di  cui  erano  sovrani.  A' 
Livorno  la  regina  fu  obbligala  a separarsi  da’ suoi  fami- 
gliavi che  in  parte  l'abbandonarono,  e di  cui  per  man- 
canza di  danaro  ella  non  potò  premiare  i servigi.  Di 
tulle  le  donne  che  l'avevano  accompagnala,  ella  non  potè 
■ conservarsi  che  Clara  Stuper,  giovane  ma  sorda,  ed  ella 
la  scelse  di  preferenza  a motivo  dei  |>criculi  che  questa 
giovane  avrebbe  potuto  correre  se  l’avesse  licenziala.  Una 
tale  separazione  fu  penosissima  al  cuore  di  Maria  Clotil- 
de ; madia  dimostrò  in  tale  circostanza  tutto  il  coraggio 
di  un’aoima  veramente  cristiana  c superiore  ad  ogni 
terribile  traversia,  c Mia  buona  Clara , le  diceva  essa,  di 
tulle  le  persone,  che  erano  poco  fa  al  mio  servigio,  non 
mi  resta  che  le;  ma  Dio  è con  noi.  Quando  si  ha  Dio,  si 
ha  ogni  cosa  , ripeteva  ella  spesso,  e quando  sì  ha  Dio  , 
non  manca  nulla  t. 

Con  queste  sante  disposizioni  Maria  Clotilde  viaggiò 
verso  la  Sardegna.  Giunta  a Cagliari,  capitale  dell’isola, 
la  cattiva  salute  del  re  la  costrinse  a condurre  da  se  gli 
affari  dello  stalo.  Durante  il  suo  governo  ella  diede  pro- 
va di  prudenza  e di  abilità.  La  sua  amministrazione  non 
fu  di  lunga  durata , poiché  dopo  essere  stata  sei  mesi  in 
Sardegna,  si  stimò  importante  pel  ree  per  la  regina  che 
tornassero  sul  contiuente  italiano.  Da  prima  abitarono 
in  Firenze  , indi  passarono  a lloma,  da  dove  gli  avveni- 
menti li  costrinsero  ad  allontanarsi.  Andarono  a Napoli, 
tornarono  a Roma,  ma  non  andò  guari  che  dovettero  re- 
carsi di  nuovo  a Napoli,  in  mezzo  alle  agitazioni  ed  alje 
vicende,  che  provava  Maria  Clotilde,  ella  spinse  lino  al- 
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l’eroismo  la  pazienza  e la  sommissione  alla  volontà  di 
Dio.  Ella  diede  soprnlulto  un  grande  esempio  della  sua 
rassegnazione,  dopo  conosciuto  il  piano  che  era  stato  con- 
certato pel  ristabilimento  della  casa  di  Borbone,  nel  quale 
non  era  pur  fatta  menzione  alcuna  di  quella  di  Savoia. 
Scrivendo  ad  una  religiosa  chiamata  suor'Agncsc,  povera 
figlia  della  campagna,  che  ella  stimava  multo  per  la  sua 
esimia  virtù,  essa  le  diceva  : c Se  Dio  vuole  che  noi  siamo 
ristabiliti,  il  nostro  ristabilimento  avverrà,  sia  pure  o no 
stipulato  nel  trattalo;  se  per  lo  contrario  egli  non  lo  vuo- 
le, nessuna  stipulazione  potrà  eOulluare  un  tale  ristabi- 
limento >. 

Piena  dello  spirito  di  Dio,  la  virtuosa  regina  rivolse  in 

firofillu  della  sua  pietà  il  suo  esilio  e il  suo  avvilimento, 
n tutti  i paesi  che  ella  percorreva  , visitava  le  chiese , i 
monasteri  e gli  altri  luoghi  di  divozione.  Vi  andava  sen. 
za  corteggio  c senza  fasto,  vi  faceva  fervorose  prcgliiere 
o vi  riceveva  i sacramenti.  L’ardore  che  ella  metteva  in 
venerare  le  reliquie  dei  santi  e le  immagini  miracolose 
che  si  conservano  iu  diverse  città  d’Italia,  commuveva 
quelli  che  n’erano  tcstimonii  ed  eccitava  la  loro  ammira- 
zione. Era  cdilicanlc  tanto  pei  suoi  sentimenti,  come  per 
mille  sue  pratiche  di  pietà.  Non  sapendo  cosa  fosse  l’odiar 
persona,  perdonava  di  buon  cuore  a quelli  che  la  perse- 
guitavano , come  crao  pure  le  due  illustri  famiglie  a lei 
unite  pe'  natali  e pel  matrimonio.  Trattenendosi  un  gior- 
no nella  contemplazione  della  felicità  del  cielo,  ella  disse 
che  il  nostro  più  dolce  godimento  doveva  essere  in  quella 
avventurata  dimora  il  vedere  seduto  al  austro  lato  uno 
de’ nostri  nemici,  che  andasse  a noi  debitore  della  sua 
eterno  felicità. 

Il  dì  I del  marzo  iSu2 , Maria  Clotilde  essendo  a Na- 
poli , andò  a visitare  la  Chiesa  della  Trinità,  in  onore 
del  Sacro  Cuore  di  Gesù,  c quantunque  ella  patisse  iu  q ucl 
inomeuto  un  forte  dolor  di  capo,  pur  vi  rimase  lungii- 
mcnte  in  orazione.  Tornala  a casa,  ella  fu  presa  da  una 
febbre  violenta  e patì  acerbissimi  dolori,  t Nostro  Signo- 
re , diss'clla  ul  prete  che  l’assisteva , mi  permette  di  par- 
tecipare della  sua  corona  di  spine  ; ma  io  provo  al  tempo 
medesimo  le  dolcezze  della  pace  c della  tranquillità  z . Ella 
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procurava  di  dimiouire  ie  falicbe  di  quelli  che  la  curava* 
no , e rivolgeva  loro  parole  piene  di  riconoscenza.  Fin 
dal  principio  della  sua  nialallia  ella  si  preparò  alia  morte 
con  una  confessione  generale.  Conservando  il  suo  amore 
per  la  modestia,  ella  diede  degli  ordini  particolari  rela* 
tivamente  alla  sua  sepoltura,  e fece  promettere  al  re  che 
il  suo  corpo  non  sarebbe  punto  imbalsamato. 

Aumentando  il  male  e sembrando  vicina  la  morte,  bi* 
sognò  partecipare  al  suo  augusto  sposo  tostato  della  n>a* 
lata.  Dapprima  si  mostrò  inconsolabile,  ma  richiamando 
poscia  il  confessore  della  regina  , che  gli  aveva  recata 
questa  increscevole  notizia,  gli  disse:  c Se  la  Santissima 
Vergine  si  rassegnò  alla  morte  del  suo  Figliuolo  e roOrì 
in  olocausto  per  seguire  la  volontà  dell’ eterno  Padre, 
devo  io  pure  esser  pronto  a fare  a Dio  il  sacrifizio  della 
mia  Compagna , e sono  rassegnato  e tranquillo  >.  Quan* 
do  il  contessore  ebbe  riferito  questa  risposta  a Maria  Ciò* 
tilde,  ella  sdamò  : t Ah  ! qual  piacere,  padre  mio!  Ades- 
so non  mi  resta  che  desiderare  il  paradiso  I > 

La  prima  domenica  di  quaresima  , che  cadeva  nel  dì 

!r  del  marzo , la  pia  regina  si  confessò  di  bel  nuovo , udì 
a messa  e ricevette  il  santo  viatico  con  una  divozione 
esemplarissima  c con  gioia.  Subito  dopo  bisognò  ammi- 
nistrarle l’estrema  unzione  : già  ella  più  non  parlava,  ma 
lutto  il  suo  esterno  annunziava  le  sante  disposizioni  dd* 
l’anima  sua.  Col  mezzo  di  segni  mostrava  che  accompa- 
gnava gli  atti  delle  virtù  cristiane , che  il  prete  recitava 
presso  di  lei.  La  sua  agonia  rassomigliava  ad  un  pacifico 
sonno.  Finalmente  senza  alcuno  sforzoe  avendo  sulle  lab- 
bra il  sorriso  , questa  santa  principessa  spirò  il  dì  mede- 
simo, 7 marzo  1802  , in  età  di  quarantadue  anni  e alcu- 
ni mesi.  11  medico,  che  la  curava,  entrò  nella  camera  dd 
re  appena  ella  ebbe  reso  l’ultimo  respiro  e disse  a questo 
afQilto  monarca  : e Mi  rallegro  colla  maestà  vostra  , che 
un  angelo  è volalo  in  cielo  >. 

Essendo  stato  esposto  sopra  un  letto  di  parata  il  corpo 
di  Maria  Clgtilde,  fu  visitalo  da  gran  calca  di  popolo , il 
quale  proclamava  ad  alla  voce  la  santità  della  pia  prin- 
cipessa ; c lutti  instarono  per  avere  i menomi  oggetti 
che  le  appartenevano  per  conservarli  come  reliquie.  Le 
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sue  esequie  furono  solennissime,  e il  comandante  dei  re* 
pubblicani  francesi  che  occupavano  allora  Napoli , per* 
mise  che  fossero  a lei  resi  tutti  gli  onori  militari  riservati 
ni  sovrani,  dicendo  che  conveniva  onorare  in  ogni  modo 
una  principessa  così  illustre  per  le  sue  virtù  , come  per 
le  sue  sciagure.  Ella  fu  sepolta  a Napoli  nella  chiesa  dei 
religiosi  del  terz’ ordine  di  san  Francesco,  dove  il  suo 
consorte  fece  porre  una  iscrizione  , la  quale  attesta  la 
sua  venerazione  per  Maria  Clotilde.  La  memoria  delle 
sue  eroiche  virtù  e molte  guarigioni  miracolose  nltrihui- 
le  alla  sua  intercessione,  determinarono  a dimandare  a 
Roma  la  sua  canonizzazione,  li  tale  enctto  furono  sentiti 
dei  testimonii  , e fra  questi  il  medesimo  re  di  Sardegna. 
Il  dì  9 (Iciraprilc  1808  la  Congregazione  dei  riti  la  dichia- 
rò venerabile,  e autorizzò  con  un  decreto  la  continuazio- 
ne delle  investigazioni  per  tale  causa.  / 

Carlo  Emanuele  , marito  di  Maria  Clotilde  , rinunziò 
in  quell’anno  medesimo  alla  corona  di  Sardegna , e dopo 
qualche  anno  entrò  nella  Società  dei  gesuiti. 

Le  sciagure  politiche  , che  Maria  Clotilde  aveva  sofTer- 
to,  erano  la  conseguenza  di,  quella  rivoluzione  di  cui 
Ronaparte  si  era  dichiarato  l'erede. 

l’io  Vii  vedeva  in  balìa  del  conquistatore  i suoi  piccoli 
domini!,  circondali  già  da  ogni  parte,  da  soldatesche 
straniere  che  vi  dimoravano  a piacer  loro  e che  viveva- 
no a carico  degli  abitanti  aggravati  anche  di  tanti  carichi 
della  camera  apostolica  , ridotta  per  elTcIto  delle  circo- 
stanze ad  una  ben  tenue  entrata  (i).  Il  quarto  de*  redditi 
dello  stato  ecclesiastico  era  tutto  impiegato  pel  manteni- 
mento dello  soldatesche  straniere,  e Noisiam  tranquilli  in 
casa  nostra,  diceva  il  papa  (2);  le  nostre  entrate  bastano 
alle  nostre  spese,  ma  dobbiamo  mantenere  degli  stranie- 
ri, e per  conseguenza  siamo  obbligali  imporre  nuovi  ag- 
gravi!, rendendoci  in  tal  mudo  odiosi  ai  popoli,  correndo 
il  pericolo  di  veder  nascere  degli  ammulinamenli  e di 
esser  rimproverati  pei  medesimi,  accagionali  del  malcon- 
tento prodotto  dalle  imposte,  come  se  tali  ammutinamen- 
ti avessero  per  noi  un  motivo  politico  >. 

(1)  iMciu.  |K>ur  servir  d l'Iiist.  oecl.  pendant  le  xviii  siéclc,  l,  3.  p,  4S1  . 

(t)  M.  Arlliaud,  Ilisl,  du  pape  Pie  VII,  t.  s,  p,  16S. 
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Infalli  i rimproveri  non  gli  erano  risparmiati.  Il  mi- 
nistro Alquier  in  nome  di  Bonapnrtc  si  dimostrava  sde- 
gnalo per  le  minacce  che  si  facevano  , diceva  egli , di 
scomunicarlo  c di  dichiararlo  scaduto  dal  Irono.  Il  vicc- 
rò  d'Ilalin  riflclleva  sui  maneggi  e sugli  intrighi  di  cui 
era  circondalo  il  pontefice;  c avendogli  Pio  VII  diretta 
su  questo  proposito  una  risposta  positiva,  nella  quale 
egli  si  dimostrava  però  pronto  a (lare  l’istiluzione  cano- 
nica ai  vescovi  italiani , le  cui  informazioni  regolari  sa- 
rebbero mandale  a Roma,  Napoleone  che , sebbene  non 
carteggiasse  più  dircllamcnie  col  papa,  voleva  sempre 
discutere  sulle  controversie  colla  santa  Sede , scrisse  da 
Dresda  ai  viceré  il  22  luglio  1807:  c Ho  veduto  nella  let- 
tera che  Sua  Santità  vi  ha  diretto , e che  certamente  non 
fu  da  lui  scritta , ho  veduto  che  il  papa  mi  minaccia. 
Cred(H‘ebb’cgli  dunciue  , che  i diritti  del  Irono  siano  me- 
no sacri  agli  occhi  di  Dio  di  (incili  della  tiara?  Vi  erano 
dei  re  prima  che  vi  fossero  dei  papi.  Essi  dicono  , che 
vogliono  pubblicare  tutto  il  male  che  io  ho  fallo  alla  re- 
ligione ; insensati  che  sono  ! E non  sanno  essi , che  non 
v’é  cantuccio  del  mondo,  in  Germania  , in  Italia,  in  Po- 
lonia , dove  io  non  abbia  fatto  alla  religione  bene  mag- 
giore del  male  che  ne  fece  il  papa,  non  già  per  sua  ma- 
la  intenzione,  ina  per  smodali  consigli  di  alcuni  uomini 
as.sai  limitati  che  lo  circondano?  Essi  vogliono  denun- 
ziarmi avverso  alla  cristianità  ; un  così  ridicolo  pensiero 
non  può  derivare  che  da  una  profonda  ignoranza  del  se- 
colo in  cui  viviamo;  qui  vi  é un  errore  almeno  di  mille 
anni  di  data.  Il  papa  che  tanto  trascorresse,  cesserebbe  di 
(»scr  papa  ni  miei  occhi;  ed  io  non  lo  considererei  altro 
clic  come  l’Anticristo  mandato  per  sovvertire  il  mondo 
c far  del  male  agli  uomini , e ringrazierei  Din  per  la 
sua  impotenza.  Se  la  cosa  fosse  così , io  separerei  1 mici 
popoli  da  ogni  comunione  (K>n  Roma,  c stabilirci  tale 

Jioìizia  per  non  veder  più  circolare  scritti  misteriosi , né 
ormarsi  quelle  riunioni  tenebrose  che  hanno  travaglialo 
alcune  parli  dell'llalin  , e che  non  erano  stale  immagi- 
nate che  per  mettere  in  ispavenlo  le  anime  timorose...  E 
che  vuol  fare  Pio  VII  dcuunziandotni  alla  cristianità? 
Porre  il  mio  trouo  sullo  riulcrdcllo , scooiunicarmi  ? Crc- 
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dorcblKJ  c^jli  allora  di  veder  lo  armi  cader  di  mano  a’mici 
soldati  ? Pensa  egli  di  porre  il  pugnale  nello  mani  dei 
mici  popoli  per  iscannarmi  ? Non  gli  rcs(crcbl)c  allora 
più  chea  Icniarc  di  farmi  tagliare  i capelli  c di  rincbiu* 
dermi  in  un  monastero  ...  Il  papa  attuale  si  prese  l' in- 
comodo di  venire  a Parigi  per  la  mia  incoronazione,  lo 
riconobbi  in  questa  circostanza  un  santo  prelato  ; ma 
egli  voleva  che  io  gli  cedessi  le  Legazioni , ed  io  non  lio 
potuto  , uò  voluto  farlo.  Il  papa  attuale  ò troppo  potente: 
1 preti  non  sono  falli  per  governare  ...  E perchè  il  papa 
non  vuol  egli  rendere  a Cesare  ciò  che  è di  ('-esarc  ; è 
egli  sulla  terra  più  di  quel  che  fu  Gesù  Cristo?  Porse  il 
tempo  non  è lontano,  se  persiste  a sturbar  gli  affari  dei 
mici  stati , nel  quale  io  non  riconoscerò  il  papa  che  co- 
me vescovo  di  lloma  , che  come  eguale  e del  medesimo 
grado  de’ vescovi  dc’mici  stati,  lo  non  temerò  punto  di 
riunire  le  chiese  gallicana  , italiana,  alemanna  , polac- 
ca in  un  concilio  , per  trattare  i miei  affari  indipcndcii- 
temenfe  dal  papa  ...  Di  fatto,  ciò  clic  si  può  salvare  in 
un  paese  , si  può  salvare  in  un  altro:  i diritti  della  tiara 
non  sono  in  sostanza  altro  che  doveri , umiliarsi  c prega- 
re. La  mia  corona  mi  venne  da  Dice  da’ miei  popoli,  c 
non  ne  sono  responsabile  che  a Dio  ed  a’  miei  popoli,  lo 
sarò  sempre  un  Ciarlo  Magno  per  la  corte  di  Uoma  e non 
mai  un  Luigi  il  buono  . . . Gesù  Cristo  non  ha  istituito 
un  pellegrinaggio  a Doma  , come  Maometto  alla  Mecca. 
Tali,  o ligliuol  mio,  sono  i miei  sentimenti.  Ilo  giudicato 
importante  di  farveli  conoscere:  non  vi  autorizzo  che  a 
scrivere  una  sola  lettera  a sua  Santità  , per  fargli  cono- 
scere che  non  posso  acconsentire,  che  i vescovi  italiani 
vadano  ad  ottenere  la  loro  istituzione  a Uoma  1.  Il  vice- 
ré non  mancò  di  trasmettere  a Pio  VII  questa  lettera  di 
Ilonapartc.  Gliene  diresse  una  copia  confidenziale,  e co- 
me da  lui,  profittando  di  questa  circostanza  per  far  co- 
noscere al  sommo  pontefice  il  proprio  potere  presentan- 
dosene l’occasione,  c Ei  si  vuole , scriveva  egli , lottare 
di  possanza,  ed  oso  dire  , d’orgoglio  con  un  monarca, 
che  noi  non  possiamo  paragonar  altro  che  a Ciro  ed  a 
Carlo  Magno.  Trattavano  forse  in  questo  modo  con  Ciro 
il  palriarea  di  Gerusalemme  c con  Carlo  Magno  i pon- 
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lefici  che  regnavano  al  suo  tempo  in  Roma?  . . . i Por 
verità  l’eruzione  del  viceré  d'Italia  sbalordisce  e confon- 
de, e quando  lo  si  ode  favellare  de’  rapporti  dei  patriar- 
ca di  Gerusalemme  con  Giro  non  si  sa  qual  cosa  sorpren- 
da maggiormente,  o la  insensata  ignoranza  d'Gugeoio, 
o l’audacia  colla  quale  egli  proferiva  questa  menzogna 
storica,  c Santissimo  Padre , soggiungeva  egli , io  ho 
detto  tutto , e spero  di  non  aver  detta  cosa  che  non  sia 
una  prova  del  mio  rispetto  per  la  vostra  persona  e delia 
mia  fedeltà  a' miei  doveri.  Rinnovo  alla  Santità  Vostra  la 
preghiera  di  spandere  sopra  di  me  la  sua  benedizione 
apostolica  j.  Queste  proteste  di  rispetto  in  una  lettera  di 
questa  fatta  sono  un  motteggio  assai  insulso;  c il  viceré 
che  voleva  sempre  o indovinare  o conformarsi  alle  viste 
deU'imperatore , vedendo  che  questi  faceva  al  papa  una 
guerra  COSI  viva,  si  teneva  per  tale  ragione  in  diritto  di 
dare  qualche  lezione  a Pio  VII. 

Tornato  a Parigi  Bonaparte  voleva  che  fossero  rimes- 
si al  Cardinal  Gaprara  pieni  poteri  per  comporre  con  Por- 
la lis  le  controversie  della  Francia  e della  santa  Sede. La 
debolezza  del  legalo  era  tanto  conosciuta,  che  Pio  VII 
non  poteva  a meno  d’incaricaredi  preferenza  il  cardinale 
Litta  di  questa  missione.  Ma  Champagny,  nuovo  mmistro 
delle  relazioni  estere,  fece  conoscere  che  l’imperatore  non 
aggradiva  ^ran  fatto  un  tale  negoziatore  e che  doman- 
dava il  cardinale  di  Bayanne.  Invece  di  Litta  , Pio  VII 
avrebbe  desiderato  il  destro  e religioso  cardinale  Pacca  ; 
nondimeno  dovette  cedere  a’ voleri  di  Bonaparte,  quan- 
tunque la  sordità  di  Bayanne  lo  obbligasse  a trattar  gli 
atfari  per  iscritto. 

Questa  notizia  colmò  di  gioja  coloro  che  circondavano 
il  ponteGce,  e che  senza  sua  saputa  si  maneggiavano  |)cr 
concludere  a qualunque  patto  la  pace  colla  Francia.  Ui>- 
mini  deboli  o ambiziosi , suggerivano,  che  per  determi- 
nare il  conquistatore  a lasciar  vivere  Roma  , potrebbe 
essa  rinnovare  in  di  lui  favore  ciò  che  ave^a  già  fatto  per 
Carlo  Magno  : ora  che  l’impero  di  Alemagna  non  esiste- 
va più  e che  Francesco  non  vi  aveva  interesse,  perché 
non  salvare  la  santa  Sede,  riconoscendo  Bonaparte  impe- 
ratore d’Occidcotc  ? Il  che  agli  occhi  de’  politici  equivar- 
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rebhc  pel  fallo  all’ adesione  formale  e ad  un  palio  confe- 
dcralivo.  Ma  tali  non  erano  i disegni  di  Piu  VII;  egli  sa- 
peva, dice  il  cavaliere  A.rlhaud  (i),che  quanlo  più  egli 
accordasse,  lanlo  più  gli  sarel>bc  dimandato,  c che  sa- 
rebbe mollo  più  dimeile  a difendere  il  rimanente  delle 
provincie  della  santa  Sede  conira  un  imperatore  d’Occi- 
dente,  il  quale  verrebbe  di  diritto  con  tutte  le  ambiziose 
viste  del  medio  evo  , che  contra  la  possanza  attuale  di 
Napoleone,  quantunque  più  che  mai  raffermato  dal 
trattato  di  Tiisitt.  Per  verità , conchiude  il  medesimo 
autore  (2),  noi  saremmo  tentati  di  credere  , che  questo 
impero  d'Occidente  fosse  stalo  inventalo  a Parigi,  insi- 
nuato ad  animi  timidi  di  Roma,  e rimandalo  a Parigi 
por  mezzo  del  cardinale  di  Bayanne,  persona  onesta,  le 
cui  infermità  avrebbero  dovuto  allontanarlo  dai  veri 
affari. 

La  cosa  che  prova  che  Pio  VII  non  era  per  niun  verso 
disposto  a comprar  la  pace  coj  sacrifizio  de^  suoi  doveri  si 
b , che  essendogli  annunziato  il  nuovo  matrimonio  di 
Gerolamo  con  una  principessa  di  Wurlemberg,  egli  non 
temette  punto  di  richiamare  nella  sua  risposta  il  giudizio, 
che  non  ha  molto  uvea  pronuncialo  sulla  validità  delle 

frime  nozze,  c Noi  speriamo  ancora,  dic’egli,  che  dopo 
esame  fatto  da  noi  delle  ragioni , che  ci  sono  stale  (io- 
dulie  relativamente  alla  nullità  del  primo  matrimonio 
contralto  dal  principe  , ò possibile  elle  siansi  presentali 
de’  nuovi  c giusti  molivi  che  non  ci  sono  stati  esposti  e 
che  ci  sono  sconosciuti , dietro  ai  quali  si  sarà  proceduto 
alla  celebrazione  che  ne  partecipa  la  Maestà  vostra.  Una 
tale  speranza  ci  sostiene  nel  cordoglio  e nei  travaglio,  da 
cui  non  ci  possiamo  difendere  , ricordandoci  che  sopra 
una  simile  questione  e dopo  la  più  matura  delibcraziune, 

' noi  abbiamo  altra  volta  scritto  alla  Maestà  vostra  1. 

Pio  VII  affrettava  co’ suoi  voli  il  momento  di  firmare 
un  Irattalo  deGnilivo,  allorché  gli  venne  significato  che 
il  cardinale  di  Bayanne  non  aveva  potuto  oltrepassar  To- 
rino, per  cui  era  stato  costretto  a tornarsene  a Milano. 
Il  viceré  d’Italia  gli  dichiarò  quivi  che  aveva  ricevuto 

(1)  Itisi,  (tu  pape  Pio  VII,  t.  s,  p.  175. 

(a)  Jbid.  p.  176. 

Vot.  XVJ.  16 
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l’ordine  di  dimandargli , se 'gli  erano  stati  conreriti  potè* 
ri  tali  che  gli  permettessero  di  fìnnare  il  trattato  come 
* voleva  Bonaparte  ; che  se  ciò  non  era  , il  cardinale  non 
dovesse  continuare  il  suo  viaggio  ; mentre  le  soldatesche 
francesi  andavano  a prendere  immediatamente  signoria 
delle  provincie  di  Urbino  , di  Ancona  e di  Macerata,  af- 
Gnedi  stabilire  un  legame  fra  il  Nord  e il  Sud  dell’Ilalia, 
c di  ridurre  il  temporale  della  santa  Sede  alla  sola  città 
di  Roma  , dove  il  governo  francese  non  avrebbe  più  da 
temer  cosa  alcuna.  Il  cardinale  rispose  che  non  aveva  po- 
teri necessarii  per  trattare  su  c]u<  sic  cose. 

Il  papa  intanto  determinato  a fare  un  ultimo  sforzo  per 
conservar  la  |)acc  , lo  autorizzò  ad  acconsentire  iu  ciò  che 
riguardava  lo  spirituale,  alla  soppressione  delle  case  mo- 
nastiche nel  regno  d’Italia,  au  una  dispensa  assoluta  e 
deOnitiva  pc’ vescovi  italiani  di  andare  a Roma  per  farsi 
consacrare , fìnalmcnte  aU’applicazione  del  Concordato 
d’Italia  all'antico  stato  di  Venezia  che  era  stato  conquista- 
lo; e io  ciò  che  riguardava  il  temporale,  convenir  nei 
sistema  politico  delia  Francia  ; ma  solamente  contro  gli 
infedeli  e gl'inglesi , colla  riserva  però  che  quest’ultima 
condizione  non  obbligherebbe  la  santa  Sede  ad  una  guer- 
ra attiva  , ma  solo  a impedic  loro  l’entrala  ne’  suoi  por- 
ti. A tali  condizioni  il  cardinale  ricevette  il  permesso  di 
continuare  il  suo  viaggio.  Ma  prima  che  egli  ginngesse 
a Parigi,  il  generale  Lemarroissi  dichiarò  il  i novembre 
1807  governatore  delle  provincie  di  Ancona  , di  Macera- 
ta , di  Fermo  e di  Urbino  ; la  qual  misura  prova  chiaro 
che  la  condiscendenza  di  Pio  VII  tradiva  l’aspettazione  di 
Bonaparte  , perocché  l’occiipaziune  di  queste  provincie 
era  stata  sempre  presentata  siccome  rulternativa  del  ri- 
liuto  della  santa  Sede. 

A tale  allo  di  violenza  ne  succedette  un  altro.  Mentre 
si  negoziava  col  cardinale  di  Bajanno,  giunse  a Roma 
l’ordine  di  portar  via  tutti  gli  oggetti  d’arte  che  si  trova- 
vano nella  Villa  Borghese,  i quali  facevano  il  più  bel- 
rornamcnlo  della  mclrupoli  del  mondo  cristiano.  Si  pre- 
tendeva per  verità,  che  questi  oggetti  fossero  stati  ven- 
duti alla  tVuncia  dal  principe  Camillo:  ma  essendone  un 
altro  Tcrcdc,  questo  principe  non  oc  era  che  rusufrutlua- 


Digitized  by  Gopgle 


CEiKTESIMOPRIMO 


243 

rio,  c non  pnlcva  nlicnarli  in  danno  de’ suoi  credi,  l’io 
VII  levò  delle  lamenlanze,  mo  rlmasorn  sen/n  ofTollo. 

Alfine  di  evitare  il  dispiacere  di  rifiutare  la  sua  ratifl* 
ca  al  trattato  che  si  negoziava,  nel  caso  che  vi  fosse  sta- 
to introdotto  qualche  articolo  impossibile  a conscntiisi,  il 
papa  aveva  comaudato  al  cardinale  che  gliene  mandasse 
una  copia.  Or  ecco  le  stipulazioni  che  si  prefeadeva  di 
far  firmare  a Pio  VII. 

c La  santa  Sede  si  obbliga  a far  causa  comune  con 
Sua  Maestà  , e ad  unire  le  sue  forze  di  terra  e di  mare 
con  quelle  di  Sun  Maestà  in  tutte  le  guerre  che  dovesse 
sostenere  centra  gfinfedeli  e contra  gl'inglesi. 

> Sun  Maestà  si  obbliga  a difendere  gli  stati  della  san- 
ta Sede  in  tutte  le  guerre  contra  gl’infedeli  e contra  gl’in- 
glesi , a far  rispettare  dai  barbareschi  la  bandiera  di  Sua 
Santità , c a guarentire  i suoi  stati  dalle  loro  scorrerie 
tre  mesi  dopo  ristabilita  la  paco  marittima. 

) In  tutte  le  guerre  contro  l’Inghilterra,  la  santa  Sede 
si  obbliga  a cliiudere  i suoi  porli  alle  navi  di  commercio 
di  questa  nazione,  a non  permettere  ad  alcun  inglese  ne 
di  entrare,  nè  di  soggiornare  ne’ suoi  stati,  e affidare 
alle  truppe  di  Sua  Maestà  In  guardia  dei  porli  di  Anco* 
na  , di  Calia  e di  Givilaveccba. 

> La  santa  Sede  si  obbliga  di  ricevere  in  Ancona  due 
mila  uomini  di  soldatesca  francese  c ad  incaricarsi  del 
loro  mantenimento. 

j Tutto  le  altre  milizie  di  Sua  Maestà  accantonate  ne- 
gli stati  della  santa  Sede  o che  dovranno  scorrerli  di  pas- 
saggio,  saranno  p.agate  e mantenute  da  Sua  Maestà. 

) Sua  Santità  riconosce  le  loro  Maestà  il  re  di  Napoli, 
Giuseppe  Donaparte,  il  re  di  Olanda , Luigi  Napoleone, 
e il  re  di  Vestfalia , Girolamo  Napoleone.  Ella  riconosce 
pure  sua  altezza  imjieriale  il  gran  duca  di  Berg , e le  loro 
altezze  imperiali  i principi  di  Lucca  e di  Piombino,  c ri- 
conosce del  pari  tutte  le  innovazioni  fatte  da  Sua  Maestà 
in  Alemagna  e in  Italia. 

> Sua  Santità  rinunzia  a tulle  le  pretese  e proteste  con- 
trarie ai  diritti  di  Sua  Maestà  il  re  di  Napoli , alla  sua 
piena  e intera  sovranità , ed  alla  dignità  della  sua  coro- 
na. La  delta  rinuncia  si  estende  ai  principati  c sovruuilù 
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di  Benevento  e di  Ponte  Corvo  , cretti  in  gran  feudi  del- 
r impero. 

> Il  numero  de’ cardinali  deirimpero  francese  sarà  ac- 
cresciuto Gno  al  terzo  del  numero  lutale  de’ membri  del 
sacro  collegio.  Saranno  considerati  come  cardinali  fran- 
cesi quelli  che  sono  nati  negli  stati  del  Piemonte,  di  Par- 
ma e di  Genova.  I cardinali  francesi  non  potranno  in  al- 
cun caso  essere  privali  del  diritto  di  assistere  ai  conci- 
sioni. Non  vi  sarà  alcuna  distinzione  fra  loro  e i car- 
dinali italiani. 

) il  Concordalo  stabilito  pel  regno  d’Italia  verrà  este- 
so all’antico  stalo  di  Venezia,  in  tulli  i paesi  riuniti  al 
regno  d’Italia  e in  tulli  gli  stati  delle  loro  .altezze  iin|ie- 
riali  e serenissime,  i principi  di  Lucca  c di  Piombino. 
Nessun  vescovo  del  regno  d'Italia  sarà  obbligalo  di  anda- 
re a Bomn  per  esservi  consacralo. 

) Un  Concordato  fra  Sua  Maestà  e In  santa  Sede  per 
tulli  gli  Stali  di  AIcmngna  compresi  nella  confederazio- 
ne del  Reno,  sarà  immediatamente  negozialo  c coudiiuso 
n Parigi). 

Si  sarebbe  potuto  credere  che  le  condizioni  qui  dcscrilT 
le  fossero  tanto  gravose  che  il  governo  dovesse  tenersene 
cunienlo  ; ma  non  fu  così.  Temendo  pur  troppo  di  aver 
diiiiuslralo  troppa  condiscendenza,  pochi  giorni  dopo  ri- 
mise al  cardinale  di  Boyanne  il  seguente  articolo  addi- 
zionale : c 1 lavori  necessarii  porlo  spurgo  del  porlo  di 
Ancona  c per  le  forliGcazioni  di  questa  piazza , saranno 
eseguili  sotto  la  direzione  di  un  ullioialc  francese.  La 
santa  Sede  si  obbliga  a fornire  pei  delti  lavori  , c fino 
.alla  loro  piena  esecuzione,  una  somma  annuale  di  quat- 
troccnlomila  franchi  >. 

Dalla  lettura  del  progetto  , Pio  VII  comprese  che  gli 
era  impossibile  di  approvarlo.  Luisciandu  stare  il  pri- 
mo articolo  che  non  si  limitava  ad  esigere  l’esclusione 
degl' Inglesi  e la  chiusa  de’ porli , ma  raelicva  il  papa 
anche  in  uno  slato  di  guerra  perpetua  con  questa  poten- 
za, ve  n’erano  degli  altri  che  si  potevano  ritenere  come 
nuove  pretese,  mentre  per  lutti  i sacrifìcii  che  si  esige- 
vano dalla  santa  Sede  non  le  veniva  offerto  alcun  risar- 
cimcolo.  Il  papa  congregò  dunque  il  sacro  collegio  , gli 
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comunicò  il  progello  e il  dispaccio  del  negoziatore  , e 
dopo  preso  il  parere  de’  princi|)i  della  Chiesa,  egli  scris- 
se ai  cardinali  di  llajunnc  e Ciprara  di  tentare  l’ul- 
timo sforzo  per  ottenere  qualche  modificazione;  nel  caso 
in  cui  non  vi  riuscissero,  dimiiudare  i loro  passaporti  c 
uhhnndonarc  Parigi  (i). 

La  necessità  in  cui  si  trova  la  Chiesa  romana  di  con- 
servare la  sua  neutralità  e riiuli|)endenzn  del  potere  tem- 
ponile,  continuò  a<l  essere  trascurata  ilalla  L’rancia.  Per 
islahilirla  in  guisa  che  i Francesi  non  potessero  contrad- 
dirla, il  cardinale  Casoni  in  una  nota  del  28  gennnjo 
i8o8  citò  questo  passo  di  Bossuel  : 1 Dio  volle  che  que- 
sta Chiesa  , la  madre  comune  di  tutti  i regni  , non  fosse 
poscia  dipendente  da  alcun  regno  temporale,  c clic  la 
sede  dove  tulli  i Ceileli  dovevano  conservar  l’ unità  alla 
fede,  fosse  messa  al  disopra  delle  parzialità  che  i diversi 
interessi  e le  gelosie  di  stato  polos'^ero  arrecare-  La  Cliie- 
sa,  iiidijicndenlc  nel  suo  capo  da  tutte  le  potenze  leinpo- 
rali  , si  vede  in  islnlo  di  esercitare  più  liheramcnlu  pel 
henc  comiino  c sotto  la  protezione  dei  re  cristiani  quella 
potestà  celeste,  di  coiuhirrc  cioè  le  anime,  e teueiido  nelle 
mani  una  giusta  bilancia  in  mezzo  n lauti  imperi  sposso 
nemici,  ella  mantiene  l’unità  in  lutti  i corpi  ora  con  fermi 
decreti  ed  oracoli  sagge  modificazioni  t.  In  risjiosta  di 
ciò  Uoma  fu  occupala  il  2 febbraio  1808.  Ma  siccome 
ISapoleoiic  voleva  a poco-  poco  condurre  l’Furopa  a veder 
senza  grande  sor[>resa  la  riunione  di  questa  cillà  coll’iin- 
peru  francese,  comandò  di  lasciare  al  papa  un’apparente 
jKiIcstà  civile,  in  fi  no  a che  fosse  venuto  il  moiueulu  di 
spogliarlo  di  qualunque  insegna  del  sim  |H)lcre. 

^uauluiique  iiell’occupar  Ruma  si  fosse  da  principio 
dichiaralo  che  l' esercito  andava  a Napoli  0 che  l’occu- 
pazione non  sarebbe  che  passeggera,  pure  l’io  VII  non  si 
ingannò  sulle  conscguciuc  di  una  misura,  il  cui  scopo 
era  suilìciciilcmenlo  indicalo  dalle  circostanze  che  oc 
avevano  accompagnato  l’esecuzione.  1 francesi  al  loro  en- 
trare in  Roma  avevano  disarmato  la  guardia  alla  porla 
del  popolo , si  erano  inipadrouili  del  Furie  Saul'AugcIo, 


(1)  Culica,  riùcù  liist.  SUI  Piu  VU,  p.  l'jS-iog. 
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c si  eran  {N)sIÌ  con  delle  artiglierie  davanti  il  palazzo  Qui- 
rinale dove  abitava  il  papa.  Questo  primo  allo  ostile  era 
come  il  primo  anello  di  quella  catena  dr  oltraggi  e di 
violenze,  che  ci  si  va  sviluppando  allo  sguardo,  ro  una 
nota  del  medesimo  giorno  Casoni  diede  comunicazione 
al  corpo  diplomatico  dello  stato  de'negoziati,  e che  quindi 
innanzi  qualunque  fatlosarà  persuoced^ere,  il  governo  pon- 
tifìcio ne  Farà  partecipi  tutti  i ministri,  ailinchè  tutta  l’Eo- 
ropa  sappia  ciò  che  succede  a Uoma.  La  dimane,  giorno 
3,  Pio  VII  dichiarò  al  generale  Miollised  al  mim'siro  Al- 
quier,  che  infìno  a tanto  che  le  soldatesche  Francesi  sog- 
giornassero nella  sua  capitale,  egli  si  terrebbe  qual  pri- 
gioniero , e die  in  tale  condizione  non  era  quindi  più 
possibile  trattativa  alcuna.  DiFalli  egli  cessò  Gi>  le  sue 
passeggiale  al  di  fuori , non  ostante  gli  sforzi  del  corpo 
diplomatico , il  quale  cercava  di  fargli  adottare  un  altro 
genere  di  vita  , e non  user  più  dal  palazzo  di  Monte  Ca- 
vallo. La  fermezza  e l'energia  spiegale  allora  da  Pio  VII 
furono  applaudite  dai  principali  cittadini  di  Roma  c da 
coloro  che  si  chiamavano  i zelanti,  i quali  avevano  udito 
con  gran  dolore  gli  anni  precedenti  le  lodi  che  ri  papa 
aveva  largheggiale  air  imperatore  de’ francesi  tanto  nei 
discorsi  pronunziali  io  concistorio,  come  ne' decreti  od 
altri  scritti;  essi  credettero  necessario,  e non  trascurarono 
occasione  alcuna  di  dare  al  ponlcGce  de’ segni  pubblici 
di  disapprovazione  del  procedere  di  Bonaparle,  alline  di 
riparare,  dicevan  essi  , lo  scandalo  presentato  alle  stra- 
niere nazioni  (i).  Non  ottenendo  alcuna  concessione  , 
il  ministro  Alquicr  dimandò  t suoi  passaporti  , e l' in- 
caricalo d’affari  che  egli  accreditò,  ricevette  ordine  di 
partire  quando  Caprara  ebbe  dimandato  i suoi  passa- 
porti a Parigi. 

Il  governo  france.se  era  risoTiifo  dr  non  lasciar  via  in- 
tentata per  vincere,  se  era  possibile,  rinflessibifilà  di  Pio 
VII.  Pareva  die  esso  ignorasse  che  allora  quando  la  fer- 
mezza di  risoluzione  è fondata  sulla  religione,  sulla  virtù 
e sul  sentimento  intimo  del  dovere,  non  è io  poter  degli 

(i)Memorie  del  Cardinal  Pacca,  sulla  cattiviU  di  papa  Pio  VII  c il  Concor- 
dato del  i8i3,  per  servire  alla  storia  del  re^o  di  napoleone,  aumentala  di 
docnmcDli  autentici  deposti  nel  Vaticano,  ^ h,  Bedlaguct,  l,  r,  p,  4i, 
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Qomiiii  II  rimuoverla.  Si  credellc  nondimeno  di  riuscirvi 
separando  il  ponlelìcc  dn  que’ consiglieri , in  cui  egli  ri* 
poneva  la  maggior  confidenza.  Sci  cardinali  nafii  del  re- 
gno di  Napoli  cl)bero  dapprima  ordine  di  partir  per  la 
loro  patria  nei  breve  termine  di  vcniiquattr’ore,  e difatlo 
quattro  di  essi  vi  furono  condutli  sotto  scorta.  In  marzo 
nitri  quattro  cardinali  furono  tolti  da  Kuma  e condotti  nel- 
le cilU\  italiane  , dove  avevano  sortiti  i natali.  Quelli  che 
sostenevano  delle  cariche  e degli  impieghi  presso  Pio 
VII,  non  furono  esenti  da  tale  misura.  Al  tempo  istcsso 
ì cardinali  napoletani  die  erano  stali  precedentemente 
nllontanati,  vennero  trasferiti  n Modena. 

Il  cardinale  Casoni  , In  cui  sahite  era  vacillante  , era 
stato  surrogato  dal  cardinale  Giuseppe  Doria  in  «|uulit<\di 

firo-segretario  di  Stalo  , poiché' do|>o  partito  il  Consnivi , 
a carica  di  segretario  di  Stalo  non  ora  data  che  prò  in- 
terim. Uno  de’ primi  alti  del  cardinale  Doria  fu  di  an- 
nunziare, che  il  papa  non  autorizzava  le  feste  del  carno- 
vale nella  luttuosa  situazione  in  cui  si  trovava  Uoma,  ed 
anche  ptd  bene  de’ francesi  che  avrebbero  nolulo  sotto  la 
maschera  essere  insultali.  Il  medesimo  cardinale  protestò 
il  di  16  marzo  1808  contro  rallCDialo  del  generale  Miol- 
lis,  il  quale  aveva  falla  riunire  la  soldatesca  pontifìcia 
c raveva  a forza  aggregala  a quella  del  regno  d'Italia, 
c Sua  maestà  m’incarica  di  assicurarvi,  scrisse  il  viceré 
d’ Italia  al  colonnello  Frics  , il  quale  aveva  acconsentito 
ad  abbandonare  il  servigio  del  papa  , che  voi  e i vostri 
soldati  piu  non  tornerete  sotto  gli  ordini  de' preti  ; che  i 
soldati  d’ Italia  devono  essere  comandali  da  uomini  che 
possano  condurli  al  fuoco  , c che  non  è loro  più  permes- 
so di  ricevere  ordine  dai  preti , come  uon  debbono  rice- 
verli da  donne  ».  11  27  marzo  il  cardinale  Giuseppe  Do- 
ria , qual  genovese  , ricevette  il  comando  di  abbando- 
nar Roma  , c Pio  VII  lo  surrogò  col  cardinale  Gabrielli , 
romano. 

Da  un  lato  si  toglieva  a Pio  VII  il  sostegno  della  sua 
soldatesca;  dall’altro  gli  era  lolla  la  libertà  di  stam- 
pare o di  pubblicare  i suoi  ordini  , essendosi  i francesi 
impadroniti  della  posta  delle  lettere  c di  tutte  le  tipo- 
grafie. 
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Nel  porre  nelle  Ole  francesi  i diversi  corpi  de’ soldati 
ponliOcii  che  si  trovavano  a Uoma  , era  siala  ad  essi  la- 
sciala la  loro  antica  nappa  rossa  e gialla.  Ma  il  cardinale 
Gabrielli , alfine  di  dimostrare  che  Fio  VII  disapprovava 
la  misura  d’incorporazione,  mutò  la  nappa  e stabilì  che 
quella  de’ soldati  che  rimanessero  fedeli  al  loro  sovrano 
sarebbe  da  quel  dì  in  poi  gialla  e bianca,  e il  popolo  ac- 
colse con  gioia  un  sì  coraggioso  editto. 

li  7 deli’  aprile  un  decreto  riunì  al  regno  d’ Italia  Io 
proviocie  di  Urbino,  di  Ancona,  di  Macerala  e di  Came- 
rino. Un  altro  decreto  del  medesimo  giorno  incameri» 
nel  fìsco  i beni  de’ cardinali  prelati  ed  altri,  che  non 
si  conducessero  nella  loro  patria.  In  questo  dì  mede- 
simo fu  disarmata  la  maggior  parte  della  guardia  del  san- 
to padre  e s’imprigionarono  i nobili  di  questa  guardia. 

Il  dì  21  il  governatore  di  Roma,  Guidobono  Cavalchi- 
ni,  fu  arrestato  e si  ordinò  che  fosse  condotto  a Fenestrel- 
le  ; ma  egli  ebbe  almeno  il  tempo  di  pubblicare  la  lettera 
seguente,  le  molle  copie  della  quale  corsero  per  Napoli, 
per  la  Toscana , pel  Fiemontc,  nonostante  gli  sforzi  di 
Minllis,  il  quale  riuscì  a farne  bruciare  da  ollrcdugenlo. 
c Non  fu  mai,  diceva  il  fedele  governatore  , non  fu  mai 
luomeiito  della  mia  vita,  in  cui  l’anima  mia  abbia  provato 
consolazione  e pace  maggioro,  quanto  questo  in  cui  mi 
è dato  di  dirigere  alla  Sautitiì  Vostra  questa  rispettosa 
lettera.  Lettera  felice,  cui  sarà  permesso  almeno  di  ap- 
prossimarsi al  trono,  favore  che  è negato  a colui  che  l'ha 
scritta!  Lettera,  testimonio  eterno de’sentimeuti  coi  quali 
oggidì  strappato  per  violenza,  io  mi  separo  dal  mio  so- 
vrano c dal  padre  mio  I Sereno  di  animo  , tranquillo  di 
.spirito,  con  una  coscienza  che  non  mi  rimprovera  di  al- 
cun delitto,  io  lascerò  Roma  tra  poco.  La  vostra  fer- 
mezza invincibile  , o santissimo  Padre  , e resempio  illu- 
stre di  fanti  personaggi  eminenti  insigniti  della  porpora, 
c che  soffrono  le  medesime  tribolazioni,  mi  animano  e 
m’ incoraggiano.  Il  mio  delitto  mi  onora,  ed  io  debbo  es- 
serne orgoglioso  in  faccia  ad  ogni  traversia,  ad  ogni  sup- 
plizio; il  mio  delitto  è di  avervi  conservala  quella  fedel- 
tà che  vi  doveva.  E chi  all’esempio  mio  non  serberà  fe- 
deltà ad  un  eroe  di  pazienza  insieme  o di  forza  , quale 
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voi  vi  niosirole,  o snniissimo  Padr«‘,c  realmente  siete,  al 
capo  della  Chiesa  e successore  di  San  Pietro?  lo  frcmelli- 
per  la  vostra  augusta  persona , nell'udire  le  proposizioni 
che  mi  sono  stale  fatte  di  grandezze  , di  ricchezze  e di 
onori , perchè  mi  fossi  dichiaralo  ribelle  al  vostro  tro- 
no ed  a voi  ; io  ne  rreiiielli  e ne  fremo  tuttavia  in  pen- 
sandovi. 

> Tuli  ricompense  sarebbero  state  somiglianti  a quello 
monete  che  ricevette  il  discepolo  traditore  di  Gesù  Cristo, 
lo  avrei  creduto  di  accettare  un  premio  d' iniquilù.  Mi- 
nacciato , io  non  mi  sentii  abbattuto,  e custodito  a vista 

10  non  mi  lascio  abbattere  ; strappalo  da  lloma  , io  sarò 

11  medesimo.  E qual  ministro  a voi  fedele  potrebbe  umi- 
liarsi ? Sia  questo  il  più  amaro  rimprovero  de’  vostri  ne- 
mici e de’mici.  Io  mi  vedrò  spoglio  di  tutto,  ma  niente 
potrà  togliermi  la  soave  gioja  di  una  coscienza  pura  che 
solTre  senza  averlo  meritalo,  e dimiiiu  re  raircllo  alla 
santa  Sede  e Tamorc  per  la  vostra  persona.  Mi  vicn  ne- 
gala la  facoltà  di  ritornar  nella  casa  paterna,  e mi  vicn 
]>rescritlo  un  misero  soggiorno  in  una  lontana  fortezza  ; 
ma  contemplando  le  anguste  mura  , fra  le  quali  sarò 
racchiuso  , guardando  ai  ceppi  ed  alle  catene  di  cui  io 
sarò  forse' gravato,  nessuna  cosa  mi  allontanerà  dal  pen- 
sare continuamente  ai  vostri  consigli  ed  ai  vostri  esempi 
che  furono  per  me  i più  legittimi  comandi.  La  carica,  che 
nel  breve  corso  di  pochi  anni  io  ebbi  Tonore  di  sostenere 
nella  capitale  presso  la  Santità  Vostra  con  maggiori  pro- 
ve di  senliincnli  di  fedeltà  e di  giustizia  che  mi  fu  dato 
di  protestarvi,  io  vi  chiedo  di  non  togliermela  quantun- 
que io  debba  essere  lontano.  Questa  ricordanza  mi  ser- 
virà di  giornaliera  consolazione  nello  traversie  del  mio 
doloroso  esilio.  Diosi  penetrerà  della  giustizia  della  mia 
causa,  e ne  vo  certo,  perchè  essa  va  del  pari  colla  vostra. 
Ecco  i seolimenti  coi  quali  io  parto,  o santissimo  Padre, 
e co’  più  fervorosi  scusi  di  religione  e di  tenerezza  liliale 
io  imploro  e per  ora  e per  sempre  la  paterna  apostolica 
benedizione  1. 

Quantunque  prigioniero  nella  sua  capitale,  pure  il  so- 
vrano di  Roma  si  rammentava  che  nella  sua  qualità  di 
capo  della  Chiosa  era  debito  suo  il  wgliarc  anche  in  mez- 
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za  alle  domesliclie  Iribulazioni  alla  propagazione  della 
fede  sino  alle  eslremrlà  deiruniverso.  L’ iograliludiae 
dei  cattolici  dell’  Europa  gli  faceva  considerare  con  dop* 

Ria  consolazione  i progressi  che  la  religione  faceva  nel 
uovo  Mondo.  Per  raffermare  la  sua  ioQuenza  e secon- 
dare i suoi  ulteriori  sviluppi,  egli  volle  stabilire  l’episco- 
palo  in  soda  maniera  in  queste  lontane  contrade.  Un 
breve  dell’  8 aprile  i8u8  eresse  dunque  la  chiesa  di  Bul- 
limora in  metropoli,  e creò  negli  stali  uniti  dell’America 
i quattro  arcivescovadi  suffraganei  di  Nuova  Jori-k , di 
Filadelfia , di  Boston  e di  Beardstown  nei  Henluckev.  Il 
di  medesimo  Pio  VII  nominò  a queste  sedi  il  padre  Luca 
Concanen,  domenicano  irlandese,  stabilito  da  lungo  tem- 
po a Roma,  e nominalo  vescovo  a Nuova  Jorck,  fu  con- 
sacrato il  24  aprile  dal  cardinale  Antonelli,  prefetto  della 
Propaganda.  Egli  si  dispose  a partire  pel  suo  episcopato, 
c dovea  inoltre  portare  il  pallium  a, Carroll,  meJropoli- 
tono  di  Baltimora  ; ma  i torbidi  dell’ Italia  impedendo  la 
sua  partenza,  egli  mori  a Napoli  senza  essere  potuto  an- 
dare alla  sua  diocesi.  I tre  altri  vescovi,  cioè  il  padre  Mi- 
chele Egan  , francescano  irlandese  , missionano  a Fila- 
delfia, innalzalo  alla  sede  di  questa  città  ; Giovanni  Lui- 
gi Anna  Maddalena  Lcfebvrc-Cbcverus , nominato  alla 
sede  di  Boston  ; Giuseppe-Bcnedetto  Haget , Sulpiciano, 
questi  due  ultimi  Francesi  e residenti  da  lungo  tempo  agli 
Stati  Uniti,  furono  consacrati  dal  nuovo  arcivescovo,  as- 
sistilo da  Neale,  vescovo  di  Gortina,  suo  suffraganeo  fin 
dal  1800.  La  cerimonia  della  consacrazione  avvenne  nel- 
l’ottobre c nel  novembre  iSio.  Si  profittò  di  questa  riu- 
nione di  vescovi  per  istendere  , in  diciotio  articoli , dei 
regolamenti  in  data  del  i3  novembre  1810,  oche  statui- 
vano sopra  molli  punti  relativi  aU'amministrazionc  di 

3ucste  chiese.  I nuovi  prelati  andarono  poscia  alle  loro 
ioccsi  dove  erano  per  mala  ventura  pochissimi  preti.  Lo 
stalo  di  Kenluckcy  possedeva  una  casa  di  domenicani , 
quella  de’Trappisti , che  vi  si  era  stahilila  , non  sussistè 
punto.  Il  vescovo  di  Beardstown  riuscì  a formare  un  pic- 
colo seminario  ; egli  visitò  il  paese  e amministrò  il  sa- 
gramento  della  Confermazione.  Rispetto  alla  sede  di  Nuo- 
va Yorck,  Fio  VII  vi*taominò  nel  i8i4  Giovanni  Canclly, 
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religioso  domenicano,  il  quale  fu  consacralo  a Roma  il 
6 novembre  del  medesimo  anno.  La  nuova  Orleans  era 
stala  preccdcnlcmentc  creila  in  vescovado  da  Pio  VI  al* 
r epoca  in  cui  questo  paese  apparteneva  alla  Spagna;  ma 
il  vescovo  spagnuolo  essendo  morto, Carroll  fu  incaricalo 
anche  dell’ amminisirnziono  di  questa  diocesi,  e la  com- 
mise aH’abnle  Dubourg,  prole  francese,  die  venuto  in  Eu- 
ropa nel  i8(S,  fu  promosso  a questa  sedo  da  Pio  VII , e 
consacralo  il  scticmbrc  dlqueil’anno.  Perlai  modo  si- 
slcmavasi  la  Chiesa  degli  Siali  Uniti,  Chiesa  preziosa  pel 
numero  grande  dei  popoli  che  doveansi  ricondurre  al- 
Tunitù,  ma  dove  il  numero  dc’prcli  era  in  una  dispropor- 
zione aflliggenlc  coirimmensilà  della  fatica. 

Bizzarra  coulraddizionel  Mentre  Bonaparte  menava  col- 
pi così  ostili  all’autorilù  del  papa,  sin  come  sovrano  tem- 
porale, sia  come  capo  della  Chiesa  universale,  egli  scri- 
veva in  un  decreto  sidcnnc  che  la  religione  callolica  do- 
veva essere  la  base  delF  islruzionq.  Ma  non  era  una  grave 
prescrizione  e protettrice,  come  vedremo  dai  parlic«dari 
e dalle  riflessioui  che  andrem  facendo  sopra  rUnivcrsilà 
imperiale. 

oc  i lumi  non  furono  interamente  spenti  in  Occidente 
dopo  la  distruzione  dclT impero  romano,  noi  siamo  di 
ciò  debitori  certamente  alle  scuole  più  o meno  celebri  che 
si  formarono  verso  il  VI  e VII  secolo  sia  nelle  case  vesco- 
vili, sia  ne’ principali  monasteri,  e a quella  clic  Carlo  Ma- 
gno istituì  più  lardi  nel  suo  proprio  palazzo  (i).  Da  quel 
punto  altre  scuole  acquistarono  in  Francia  una  gran  ri- 
nomanza, e quella  che  si  stabilì  nel  1200  nella  capitale 
sotto  il  nome  di  Università,  divenne  ben  presto  una  delle 
più  celebri  d'  Europa  e per  la  fama  dei  professori  c pel 
novero  degli  studenti.  Nondimeno  questa  dotta  scuola, 
donde  uscirono  tanti  uomini  illustri  c la  cui  gloria  sa- 
rebbe intatta  se  essa  non  avesse  talvolta  dimostrato  uno 
spirito  di  opposizione  contro  i papi  suoi  benefattori,  non 
aveva  alcuna  autorità  c non  esercitava  alcuna  influenza 
diretta  sulle  altre  università  del  regno.  Era  la  sola  in  cui 
esistesse  un  sistema  compiuto  di  educazione:  le  univcr- 

( I ) JauirrcI,  Mciu.  liist.  sur  Ics  alfuiius  cccl.  ile  Fruicc  punii.  Ics  prciu. 
ADu.  ilu  All  siicic,  t.  a,  p.  aCS  a68. 
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sllu delle  proviacie  si  altonlanavaao  qual  più,  qual  meno, 
dal  suo  metodo,  e non  avevano  fra  foro  alcuna  comuni- 
cazione. 

Isliluziooi  puramente  locali  non  potevano  convenire 
ad  un  uomo  che  tutto  voleva  vedere  c tutto  dirigere  da  se 
medesimo.  E perciò  formando  lìii  dai  primi  anni  il  pro- 
getto d’ ìnslilutrc  un  corpo  insegnante,  paragonabile  in 
multi  punti  all’antica  università  di  Parigi  , si  propose 
di  costituirlo  sopra  un  piano  molto  più  vasto.  Egli  volle 
che  questo  corpo  appartenesse  n tutto  Piinpcro,  e che 
l’istruzione  vi  fosse  sottomessa  all’ influenza  generale  di 
una  medesima  amministrazione. 

Do|K)  di  aver  fatto  decretare  dal  Corpo  legislativo  qtìe- 
sla  nuova  istituzione,  egli  incaricò  Fourcroj  , allora  di- 
rettore generale  della  pubblica  istruzione , che  gii  pro- 
ponesse un  regolamento  per  l’esecuzione  della  legge.  Da 
questo  regolamento  organico,  pubblicato  il  17  marzo 
i8u8,  fu  statuito  che  ristruzione  sarebbe  pubblica  ed  e- 
scinsivamente  allidala  all’università;  che  nessuna  scuo- 
la , nessun  istituto  qualunque  d’istruzione  non  potrcbl)c 
esser  formato  senza  l’autorizzazione  del  suo  capo  , fuor 
deH’università  ; che  nessuno  potrebbe  , senza  esserne 
membro  , aprire  scuola  , nè  insegnar  pubblicamente; 
ma  che  però  l’istruzione  nei  seminarii  dipenderebbe  da- 
gli arcivescovi  e vescovi , ciascuno  nella  sua  diocesi  ; che 
essi  ne  nominerebbero  e rivocherebbero  i direttori,  i pro- 
fessori , e sarebbero  solamente  tenuti  a conformarsi  ai  re- 
golamenti pei  seminarii  approvati  dal  governo. 

Nel  medesimo  rogniamcnto  era  detto  che  vi  sarebbe- 
ro altrettante  facoltà  di  teologia,  quante  erano  le  chiese 
metropolitane  ; che  ciascuna  sarebbe  composta  di  Ire  pro- 
fessori almeno  , nominali  per  la  pnma  volLi  dui  gran 
maestro  , dietro  la  presentazione  dell’ arcivescovo  o ve- 
scovo del  capo  luogo  dell’ Accademia , e che  in  seguito 
le  cattedre  sarebbero  conferite  mediante  concorso;  che 
un  professore  insegnerebbe  la  storia,  l’altro  il  domina, 
il  terzo  la  morale  evangelica , e che  si  conformerebbero 
all’edilto  del  1682  sulle  quattro  proposizioni  del  clero  di 
Francia. 

Avendo  quindi  Bonnparte  crealo  l’ Università  princi- 
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J>almcntc  secondo  le  viste  del  suo  interesse,  egli  volle  clic 
e basi  dcirislruzione  rossero , dopo  i precotti  della  rcli> 
gione  cattolica,  t la  fedeltà  ail'inipcratoro  , olla  monar- 
chia imperiale  , de|U)silaria  della  felicità  dei  popoli , cd 
alla  dinastia  napoleonica  , conservatrice  dell'unità  della 
Francia  c di  tulle  le  idee  liberali  proclamale  dalla  costi- 
tuzione (i)>. 

Ecco  dei  fatti  ; prendiamo  ora  a stabilirne  il  loro  va- 
lore. 

E primieramente  noi  dichiariamo,  coll’ Abate  di  La 
Mcniiais  (^) , che  di  lutti  i concepimenti  di  Bonaparte,  il  * 
più  orribile  per  l'uomo  che  riflette,  il  più  proroiidamon- 
Ic  antisociale  , a dir  breve  , il  più  degno  di  lui , c rUoi- 
versila.  Ogni  anno  si  decimava  il  popolo  francese  colla 
leva  militare;  eccessive  gravezze  , levale  arbiirariamen- 
le  , consumavano  quanto  rimaneva  cosi  al  ricco  , come 
ni  povero  ; ma  questi  mali  avevano  un  termine  necessa- 
rio nel  loro  medesimo  eccesso , laddove  quelli  che  risul- 
tavano dalle  leggi  imperiali  sull' educazione  , non  pote- 
vano che  crescere  fuor  di  misura.  Ognuno  s’immagini, 
se  è possibile,  che  doveva  divenire  d’una  nazione  posta 
dal  suo  governo  fra  un’ignoranza  assoluta  e la  più  spa- 
ventevole depravazione;  dove  si  spiavano  i natali  del 
fanciullo  per  affrettarsi  a corromperlo  , per  soffocare  nel 
suo  cuore  il  germe  della  coscienza,  per  insegnargli  fin 
dalla  culla  a balbettare  la  bestemmia  e ad  abiurare  il  Dio 
che  la  sua  intelligenza  non  concepiva  ancora. 

Per  ben  giudicar  ristiluzionc,  bisogna  considerar  lo 
scopo  che  Bonnparle  si  proponeva  creandola  , perciocché 
essa  non  era  clic  no  ramo  di  un  sistema  più  esteso,  e 
dovea  come  ausiliare  concorrere  al  successo  del  piano  di 
guerra  formato  dal.  moderno  Attila  contro  In  società. 

Nemico  per  istinto  deH’incivilimcnlo , egli  sentiva  che 
un  popolo  illuminato,  che  avea  tuttavia  un’attività  mo- 
rale, non  si  piegherebbe  mai  interamente  al  despolismo 
militare,  perchè  una  forza  cieca  non  saprebbe  lunga- 
mente reggere  che  degli  esseri  ciechi. 

Volendo  perlanlo  Irasfonnarc  la  Francia  in  un  vasto 

(i)  Decreto  del  17  inarco  1808,  art.  33. 

(a)  néQcxùnu  sur  réUil  de  l’Églisc,  cc.  p.  37C-4oi. 
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campo  sempre  pronto  a scuotersi  al  primo  segnale , e fa* 
re  di  tulli  i francesi  come  un  solo  corpo  passiramcntc 
sottomesso  a’ suoi  capricci , e per  cosi  dire  animato  dal 
suo  funesto  genio,  egli  risolvette  di  condurre  l'intera  na- 
zione ad  una  selvaggia  stupidezza  , permettendo  ad  alcu- 
ni individui  di  giungere  fìno  alla  dotta  barbarie.  Per  tal 
modo  egli  assicurava,  per  l'adempimento  de' suoi  pro- 
getti di  conquista  , un  fondo  quasi  inesauribile  di  mate- 
ria prima  , e degli  uomini  in  islato  di  mettere  in  opera 
una  tale  materia. 

Molte  cose  però  erano  tuttavia  indispensabili.  Negli 
strnmenli  della  sua  ambizione  era  di  necessità  un  attac- 
camento assoluto  a’suoi  voleri , qualunque  si  foswro  , e 
per  conseguenza  un  attaccamento  immurale  ad  immorali 
voleri  ; facea  di  mestieri  , invece  della  religione  la  quale 
avverte  l'uomo  de’ suoi  doveri , un  culto  politico  che  glie- 
li facesse  dimenticare;  invece  dell'onore  , il  fanatismo 
della  fortuna  , e quella  muta  obbedienza  , la  quale  pre- 
senta o riceve  il  cordone  senza  esitare  e senza  lagnarsi. 
E l'Università  bastò  a tutto. 

In  un  sècolo  che  vanta  la  sua  filosoBa.,  e in  un  popo- 
lo che  si  onora  de' suoi  lumi , si  vide  ciò  che  non  fu  mai 
che  si  vedesse  presso  alcun  popolo  e in  nessun  secolo, 
l'ignoranza  comandata  sotto  pena  di  ammenda  e di  pri- 
gione , a chiunque  non  volesse  ricevere  , o non  potesse 
pagare  l’istruzione  prescritta  dal  principe.  Ad  ogni  fan- 
ciullo che  non  appartenesse  a parenti  ricchi  fu  interdetta 
rigorosamente  l'istruzione  , e in  qual  epoca  mai  ? Dopo 
una  rivoluzione  che  aveva  spogliato,  non  ha  molto  , di 
ogni  loro  bene  la  maggior  parte  delle  famiglie , che  era- 
no poc'anzi  le  più  distinte  e le  più  ricche.  ÀfEne  di  con- 
solarli della  loro  indigenza,  un  governo  paterno  vietava 
loro  di  uscirne  ; c perche  erano  infelici,  toglieva  ad  esse 
quel  posto  distinto  che  occupavano  nella  società. 

La  stessa  carità  non  ebbe  la  facoltà  di  aprir  delle  scuo- 
le gratuite  , se  non  pagava  un'imposta  sulle  sue  proprie 
limosine  ; e non  addò  guari  che  si  stancarono  anche  di 
tale  condiscendenza.  L'educazione  ebbe  la  sua  tariffa,  le 
sue  dogane  c i suoi  oggetti  proibiti.  Un  tal  maestro  anche 
pagando  il  tributo,  non  poteva  insegnar  che  questa  c 
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quella  cosa  e Gno  ad  un  certo  puoto.  Atcuai  preposti  ?e- 
^liavano  a impedir  la  frode  e al  riscuotere  le  tasse.  Ogni 
istituto  aveva  la  sua  ragioneria  ; il  che  non  era  quello 
che  si  esaminasse  col  minor  rigore  nelle  terribili  ispczio* 
ni  che  si  facevano. 

E perchè  tante  vessazioni  ? Per  pagare  coloro  che  si 
costringevano  ad  esercitarle.  Fu  calcolato  che  , suppo- 
nendo il  modico  8U|)crfluo  de’ parenti  assorbito  dulie  spe- 
se ordinarie  della  scuola  , ed  era  ccrtnincnic  il  caso  più 
comune  , faceva  d’uopo  , pel  solo  salario  del  gran  mae- 
stro, che  ogni  dì  cinquemila  fanciulli  si  privassero  d’una 
parte  del  loro  misero  tozzo  di  pane.  Il  De  Foninncs , la 
cui  anima  era  tanto  bella  c sensibile  , dovette  talvolta 
trovare  il  suo  pane  ben  amaro  I 

Cosa  strana  ! All’  uomo  che  ha  innalzalo  al  più  alto 
grado  di  splendore  l’unlica  Università  non  sarchile  stalo 
neppure  permesso  di  studiare  ridia  nuova.  Il  llullin,  ina- 
bilitato a pagare  le  retribuzioni  wiiversitaires  come  si 
chiamavano  , avrebbe  per  tutta  la  sua  vita  girala  la  mo- 
ine pulito  l’acciaio  nella  bottega  del  padre  suo.  La  Fran- 
cia non  avrebbe  avuto  nè  un  Massillon  nè  un  Gian  Batti- 
sta llousseau  nè  un  Flechier;  e quanti  nomi  celebri  nel- 
le scienze  e nelle  arti  non  sarebbero  andati  egualmente 
|ierduti  per  leil  Con  questi  regolamenti  degni  dei  Vuu- 
fluli  e degli  Unni , sarebbero  stati  tronchi  lutti  i rami 
della  sua  gloria. 

Del  resto  , che  l’Uaiversilà  chiuda  le  suo  scuole  a’  G- 
gliuoli  de’ poveri  , non  è ciò  che  noi  le  rimproveriamo  ; 
perocché  essa  li  salva  dalla  sua  corruzione  : ma  vietare 
diesi  formino  per  essi  degli  altri  istituti  , ecco  l’ingiusti- 
zia che  ributta.  Se  nello  stato  attuale  dei  costumi  voi  ne- 
gate agli  uomini  una  buone  istruzione  , essi  ne  riceve- 
ranno vostro  malgrado  una  cattiva  da  lutto  quello  che  li 
circonda.  Troppo  spesso  oggidì  le  famiglie  sono  lo  più 
pericolose  scuole  pei  fanciulli;  apritene  loro,  affrellale- 
vi  di  aprirne  ad  essi  delle  altre  , dove  allettati  dalla  spe- 
ranza di  acquistare  delle  cognizioni  utili , forse  dal  desi- 
derio permesso  d’innalzarsi  ul  disopra  della  condizione  in 
cui  la  sorte  gli  ha  falli  nascere,  attingeranno  i principi! 
che  guarentiscono  la  sicurezza -c  la  felicità  di  tutte  le  con- 
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dizioni.  Poco  imporla  certamente  che  essi  studino  con 
maggiore  o minor  profitto  una  lingua  morta,  che  sappia- 
no leggere,  scrivere,  far  conti  ; ma  importa  che  sappia- 
no il  toro  catechismo,  che  conoscano  i loro  doveri,  c per 
quanto  è possibile  , i motivi  dei  loro  doveri  ; che  siano, 
per  così  dire , inclinati  sin  dalla  culla  da  una  severa  di- 
sciplina airabitudinc  dcirobbedicnzn  : ecco  ciò  che  inte- 
ressa in  grado  cmiticnlc  alla  società.  Ah  , com’era  sag- 
gia la  religionechc  si  nccu.sadisoflocarc  i lumi;  come  si 
mostrava  previdente  in  quell’ infinità  d'istituti  che  ella 
aveva  romiuli  in  favore  deirinfanzin  , condannala  dalla 
filosodadcl  nostro  secolo  ad  un’assoluta  ignorauzai  Ver- 
rà un  dì  in  cui  questo  gran  benefizio  essendo  infine  de- 
gnamente apprezzalo  , noi  stupiremo  della  nostra  lunga 
c stupida  ingratitudine. 

Dopo  aver  contemplalo  quello  che  era  , si  prova  un 
vivo  dispiacere  nel  rivolgere  gli  sguardi  sopra  quello  che 
ò.  Studiare  il  genio  di  Bonaparte  nelle  islituzioui  che  c- 
gli  formò  , è un  investigare  l'alte  profondità  del  delitto, 
c un  cercar  la  misura  dcH’amana  perversità.  Gli  ostacoli 
ohe  egli  mise  aU’educazioDc  giovavano  i suoi  disegni  sotto 
un  aspetto  , al  quale  non  si  à forse  fatta  per  anco  la  do- 
vuta attenzione.  Essi  miravano  ad  avvilire  il  carattere 
nazionale  , propagando  il  cullo  dell’oro.  Essendo  le  ric- 
chezze riuscite  l’unico  mezzo  di  distinguersi  , si  pigliava 
a seconda  dei  redditi  il  posto  nella  gerarchia  sociale;  sca- 
li vergognosa  , dove  la  considerazione  valutavasi  a soldi 
c denari;  sistema  funesto,  che  sarebbe  stalo  anche  da 
sò  solo  sufficiente  a distruggere  la  società. 

Se  voi  eravate  rovinati  da  una  di  quelle  rapide  varia- 
zioni della  politica,  che  desolavano  c annientavano  il 
commercio;  se  aveva  il  tiranno  fallo  ardere  sulla  pubbli- 
ca piazza  i vostri  beni  ; allora  i vostri  figliuoli , condan- 
nali fuor  d’ogni  speranza  a vegetare  come  piante , o a 
muoversi  come  automati , non  avevano  altra  risorsa  che 
quella  di  maneggiar  la  zappa  o di  farsi  soldati.  Di  qui 
quella  smania  di  arricchirsi  a qualunque  prezzo,  per  fug- 
gire rabbiezione  ; di  qui  quella  bassa  idolatria  che  pro- 
strava l’onore,  i natali  c la  medesima  virtù  appiè  d’alcuni 
nuovi  ricchi. 
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Ma  fìnalincnlc,  celie  cosa  era  in  se  cotcslu  fastosa  edu- 
catone, venduta  a sì  caro  prezzo  ni  Francesi  , e che  si 
costringevano  a riceverla  sotto  pena  di  non  averne  alcu- 
na. Primieramente  il  suo  principale  scopo,  anzi  il  suo 
unico  scopo  era  d'ispirare  ai  faaciulli  l’inclinazione  e lo 
spirilo  militare.  Ogni  liceo  rappresentava  ritnmaginc  di 
un  quartiere  ; era  la  medesima  disciplinae  presso  a poco 
il  medesimo  apparalo.  Il  roinorc  deìrarmi  sonava  cunti- 
miamenlc  airorcccliio  degli  allievi  , si  riempievano,  per 
così  dire,  di  sangue  le  loro  giovani  anime.  Il  medesimo 
Honnparte  diceva  : Ojni  francete  è soldato  ; o per  con- 
seguenza gli  si  fabbricavano  dc’soldati  nelle  scuole  , co- 
me dei  cannoni  nelle  fonderie. 

Questo  mostruoso  sconvolgimento  di  tutte  le  idee  rice- 
vute, questa  stravagante  violazione  di  tutte  le  convenien- 
ze sociali,  non  era  che  il  più  piccolo  de'  vizi  dcireduca- 
zione  de’  licei.  Noi  dobbiamo  considerarla  ancora  sotto 
il  triplice  aspetto  della  religione  , de’costumi  e dell’islru- 
zione. 

Non  parleremo  del  modo  di  composizione  delle  Facol- 
tà di  teologia,  le  quali  ponendo  1 insegnamento  fra  le 
mani  di  professori  nominati  dal  principe,  spoglia  i ve- 
scovi di  un  diritto  sacro  che  essi  tengono  da  Dio  mede- 
simo, e abbandona  la  dottrina  e la  fede  alla  discrezione 
del  governo.  L’oggetto  manifesto  di  questa  disposizione, 
immaginato  per  la  prima  volta  da  Giuseppe  II,  era  d’im- 
possessarsi dcH'cducazione  ecclesiastica  , di  corrompere 
il  ministero  nella  sua  sorgente  , e di  agevolare  lo  scisma, 
incaricando  alcuni  uomini  comprati  di  propagarne  iprin- 
cipii,  e se  è lecito  il  dirlo,  di  deporne  i germi  in  una  ter- 
ra in  cui  riprometteva  di  farli  prosperare. 

Secondo  le  leggi  deirUniversilà  , i precetti  della  reli- 
gione cattolica  dovevano  essere  la  base  deH’educazioiie; 
ma  e che  cosa  sono  mai  i precetti  della  religione  cattoli- 
ca , se  non  la  morale  del  Vangelo  , la  (juale  appartiene 
egualmente  a tutte  le  sette  cristiane  ? Si  esclude  pertan- 
to il  dumma  con  questa  sola  parola  , e si  proclama  l’in- 
diflerenza  delle  religioni  o il  deismo  , il  quale , al  dire  di 
Dossuct  , non  è altro  che  un  ateismo  mascherato. 

Lo  zelo  del  clero  aveva  stabilito  un  gran  numero  di 
VoL.XVt.  17 
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scuoio,  dove  i riuiciulli  erano  ni  levali  roalmcnlo  noli  i 
rcligionocallolica  , senza  dislin/.iono  di  precetti  e di  dona- 
mi. Qnosie  scuole,  sostenute  dalla  fiducia  pubblica,  non 
andò  guari  che  ispirnrono  qualche  timore.  Si  cominciò 
dal  cornandnre  clic  gli  scolari  assistessero  alle  lezioni  dei 
licei  c de' collegi  , per  partecipare  ai  vantaggi  di  un.a 
istruzione  meno  supcrsliziosa  Tale  era  nondimeno  il  ter- 
rore che  ispiravano  i licei  c certi  collegi  , clic  la  maggior 
parte  delle  scuole  ccclesiasticbe  fecero  fronte  al  colpo  che 
doveva  infallibilinentc  abbatterle.  Ma  appena  si  vide  chn 
non  ertisi  raggiunto  lo  scopo  , alcuni  cominissarii  parti* 
rono  in  fretta;  e armati  la  destra  del  martello  di  Goutlion, 
scorsero  le  provincic  percuotendo  in  nome  della  legge  le 
distinzioni  ebo  dovevano  cadere.  Il  frutto  di  molti  anni 
di  fatiebe  c di  cure  fu  distrutto  in  pochi  di  , e si  credette 
di  vedere  la  religione  crollare  sotto  lo  scettro  del  despo- 
ta, il  quale  allettava  di  dichiararsene  il  protettore. 

Si  sa  che  ogni  liceo  aveva  il  suo  cappellano  ; ma  sap- 
piamo ancora  che  gli  uomini  rispettabili , che  .si  dedica* 
vano  a questa  penosa  funzione , gemevano  dell'inutilitù 
delle  loro  cure  mal  secondale,  talvolta  anzi  apertamentu 
contrariale  , e che  bone  spesso  non  procacciavnn  loro  se 
non  che  disgusti  ed  oltraggi.  Se  noi  volessimo  dipin- 
gere i costumi  de’  licei , diremmo  le  orribili  cose.  Ma  ba- 
sterà un’osservazione,  ed- è che  i più  intrepidi  panegiri- 
sti di  un  governo  insensato  del  pari  che  atroce  , negli 
accessi  meditali  della  loro  venale  ammirazione,  non  osa- 
rono mai  di  vantare  se  non  che  rinsegnamenlo  dell’Uni- 
versità: per  lutto  il  rimanente  un  resto  di  coscienza  li  ri- 
tenne costantemente  dal  far  uso  della  lode  , c una  volta 
almeno  essi  mostrarono  il  pudore  dell'adulnzione.  ■ 

Ma  diciam  ciò  che  è vero , senza  adulazione  e senza 
dilFamazionc.  Le  cose  insegnate  sono  , come  per  lo  pas- 
sato , la  lingua  latina  c greca  e le  malcrnatichc ; si  co- 
minciava piò  presto  c si  suggeriva  con  maggiore  ap|ili- 
cuzione  lo  studio  delle  matematiche  , perchè  a Bonapar* 
le  fuccan  d’uopo  degl’ingegneri  c degli  ulHciali  d’artiglie- 
ria in  gran  numero.  parte  dell’iiisegnamenlo  ò 

stata  perfezionala,  ma  con  danno  delle  altre  parli  più 
essenziali.  Il  gusto  della  geometria  non  può  gcucraUucn- 
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le  accordarsi  col  gusto  delle  Icllere.  Questa  è una  vcrit;\ 
confermata  daircspericnza,  «li  cui  sarcl)l)c  agevole  il  tro- 
var la  cagione  nella  natura.  Occupare  al  tempo  isicsso  jl 
fanciullo  di  (jucsti  due  generi  di  studio  , è dunque  un  at- 
trarlo ad  un  tempo  verso  due  punti  opposti  ; c un  obbli- 
gano a fare  una  scelta  , od  impedirgli  di  progredire  in 
alcuna  delle  strade  che  gli  sono  aperte  dinanzi.  Se  taluni 
privilegiati  giungono  a correrle  aml>cduc  ad  una  volta, 
non  si  deve  giudicar  del  metodo  da  queste  eccezioni  ra- 
rissime. 

Inoltre  ( e questo  fc  un  inconveniente  , a cui  non  sarà 
forse  mai  che  si  riincdii  pel  sistema  attuale  di  educazio- 
ne in  Francia)  i maestri  salariati  , cui  il  guadagno  c 
l’unico  movente,  mal  saprebbero  recare  nell’esercizio 
delle  loro  funzioni  quelle  assidue  cure  , quel  zelo  perse- 
verante ebe  solo  trionfa  deirindolenza  e della  leggerezza 
de’ fanciulli  ; non  vi  è che  la  religione  e la  coscienza  die 
possano  ottener  dairuomo  quell’attaccamento  assoluto  ai 
doveri  più  penosi  certo  die  non  si  creda.  La  legge  avrà 
un  bel  comandare  un  celibato  temporaneo  , essa  non  in- 
segnerà mai  ad  osservarlo  ; ossa  non  toglierà  nè  il  desi- 
derio nè  la  volontà  di  avere  qualche  di  una  famiglia  , e 
|)cr  conseguenza  neppure  lo  spirito  d’interesse  die  soffo- 
ca ogni  altro  spirito  ; e il  suo  unico  effetto  sarà  di  pro- 
vocare dei  segreti  disordini  , die  non  è in  sua  facoltà  di 
reprimere.  E certamente  la  giusta  espettazionc  de’ pa- 
renti non  si  giunge  in  <jucsto  modo  ad  adempiere,  c non 
si  formano  allo  stato  de  sudditi  capaci  di  servirlo. 

Ma  ciò  die  opprime  gli  studii  nell’  Università  , è so- 
pratullo  l’indisciplina , frutto  dcH’irreliginne  e deH’immo- 
ralilà.  E come  si  vorrà  egli  far  osservar  l’ordine  fra  gio- 
vani volubili , ardenti , avventati  , tolto  una  volta  il  solo 
freno  die  poteva  contenerli  ? E come  mai  ottenere  da 
essi  contro  tutte  le  loro  inclinazioni  nn’applicazionc  labo- 
riosa , paziente  , perseverante,  quando  si  cominciò  a la- 
sciargli in  balìa  alle  loro  passioni  , e che  rinunziando  al 
dolce  impero  della  persuasione,  non  si  è riservato  che 
quello  della  forza,  la  quale  irrita  le  indoli  violente  e af- 
fievolisce le  anime  deboli?  E come  finalmente  parlare  di 
doveri  a cotcsla  gioventù  turbolenta,  dopo  die  ella  si  è 
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ammaestrala  a farsi  beffe  de’ più  sacri  doveri?  Co’ suoi 
eusli^lii  militari , colle  sue  prigioni , colle  sue  segrete, 
pur  rUoivcrsilà  va  tuttavia  cercando  i mezzi  di  rintuzza* 
re  l'insubordinazione  sempre  più  crescente;  e l’autorità 
di  questo  corpo  cosi  potente  ha  spesse  volte  dovuto  cede*, 
re  conira  la  caparbietà  di  alcuni  giovani  protervi. 

La  storia  delle  sollevazioni  de’ licei  sarebbe  ad  un  lem* 
po  c spaventevole  e ridicola.  Si  fa  suonare  altamente  al: 
i’orcccbio  la  gran  parola  di  unità,  pcroccliù  noi  siamo  nel 
secolo  delle  parole,  le  quali  la  vincono  troppo  spesso  sul- 
le cose.  Noi  conveniamo  de’ vantaggi  di  un  piano  uni- 
forme di  educazione,  quantunque  la  diversità  dei  melodi, 
donde  nasce  reuuilaziuiie  , abl)ia  sicuramente  ossa  pure 
i suoi.  Ma  questa  unità  preziosa  e dove  ò mai  che  si  tro- 
vi meno  che  nelle  Università  , accozzamento  incoerente 
di  uomini  diversi  di  costumi , di  abitudini  e di  principii, 
di  cristiani  c di  fìlosofì , di  celibi  e di  padri  di  famiglia, 
senza  legami  d'uleunn  specie,  senza  disciplina  comiiue, 
meno  separati  assai  per  la  distanza  dei  luoghi , che  non 
per  la  contrarietà  delle  idee  e delle  opinioni?  Adii  si 
vorrà  mai  persuadere  che  basti  d’insegnare  le  medesime 
cose  , purché  vi  sia  unità  d’istruzione?  Le  spiegazioni 
del  maestro  , gli  schiarimenti  che  a lui  spetta  di  dare, 
non  formano  ossi  per  la  maggior  parte  il  fondo  dcH’isIru- 
ziune?  E questi  schiarimenti  e queste  spiegazioni  che  non 
hanno  fra  loro  alcuna  somiglianza  a guisa  delle  diverse 
maniere  di  pensare  di  ciascuno  di  essi  , non  sono  forse 
le  cose  che  hanno  la  maggiore  influenza  sopra  gli  allie- 
vi ? V era  egli  unità  di  spirilo  e di  scopo  fra  il  profes- 
sore poeta  pensionalo  da  Bonaparte, .il  quale  interpreta- 
va a' suoi  scolari  , non  in  iscuola  per  verità  , ma  in  una 
particolare  adunanza,  l’ode  che  chiuse  a Piron  l'ingresso 
all’accademia , c il  cappellano  che  cercava  ad  inculcar 
loro  le  massime  della  morale  cristiana?  Si  diran  certa- 
mente molte  frasi  prima  di  poterci  convincere. 

Su  Bonaparte  avesse  voluto  servire  agl’ialeressi  dell’u- 
manità piuttosto  che  a quelli  del  suo  egoismo,  avrebbe 
preso  ad  esempio  ciò  che  esisteva  nU’cpoca  del  più  gran- 
de splendore  della  Francia  ; e allora  si  sareblie  avuta 
realmente  una  pubblica  educaziunc  alta  ad  ispirare  la  fi- 
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ducia  senza  gravar  lo  sinto  o le  ramiglio  di  un  dis|K‘udiu 
enorme  ; si  sarcWMrnvulo  un  vero  corpo  iiisognnnie,  cor- 
po religioso,  pcrdi^  non  vi  b punto  itò  stabililà  nè  uni- 
tà senza  religione.  Egli  poteva  ben  anco  levare  ugni  ini- 
pedimento,  lasciare  una  intera  libertà,  e si  sarebbero 
veduti  degli  istituti  numerosi,  la  cui  emulazione  sareb- 
be stata  malicvadrice  della  loro  bontà.  Che  se  egli  avesse 
temuto  , come  di  fatti  snrebl)c  stala  forse  cosa  impruden- 
te, di  abbamlonarli  interainente  a sè  medesimi,  non  do- 
veva egli  porli  sotto  la  vigibm/a  de’ vescovi  , giudici  na- 
turali, non  della  perfezione  degli  studii,  i quali  saranno 
sempre  sullìcientemente  buoni  quando  i maestri  avran- 
no interesse  clic  lo  siano , ma  dei  costumi  c ilella  dottri- 
na, essendo  loro  dovere  di  conservarne  la  purezza?  Se 
COSI  fosse  stato  , non  vi  sarebbero  piir  state  pretese  , nes- 
suna odiosa  violenza , nessun.^  tirannica  misura.  I pa- 
renti , avendo  figliuoli  solKirdinali , non  sarebbero  stati 
costretti  a sacrifrcarli  al  Molocb  della  Francia,  nè  si  sa- 
rebbero trovati  nella  crudele  necessità  di  abbandonarli 
all’ ignoranza  o di  consentire  al  loro  pervertimento. 

11  flagello  di  una  educazione  immorale  e irreligiosa 
propagavasi  per  lutto  ovunque  le  armi  vittorioso  di  Bo- 
napaitc  sinbllivano  la  sua  signoria.  E come  allora  liuti 
ammirare  il  coraggio  che  gli  Spngniioli  c i Portoghesi 
spiegarono  per  resistere  all'iiivasiuiic , il  cui  risultalo  do- 
veva essere  non  solo  di  precipitare  dal  Inmo  i legittimi 
monarchi  , ma  <Ii  corrompere  i popoli , di  alimentare  le 
ree  passioni  c di  porre  in  dispregio  la  religione? 

(Von  filtra  nel  piano  di  ima  Storia  puramente  ecclesia- 
stica di  raccontare  i fatti  della  storia  politica  delle  nazio- 
ni. Ma  allora  qiiamlu  tionnparle,  non  contentandosi  più 
de’ tributi,  cui  In  Spagna  si  ora  assoggettala,  concepì  il 
disegno  di  calar  nella  penisola,  Spaglinoli  e Portoghesi 
sorsero  unanimamcntc  per  difendere  la  loro  religione  non 
mono  che  la  loro  patria  e la  loro  libertà.  1 pretic  i religiosi 
conlrìbnirono  a suscitare  la  resistenza,  e a questo  rappor- 
to ci  è permesso  di  parlare  della  guerra  di  Spagna,  non 
foss’altro  che  per  vendicare  il  clero  dei  rimproveri  onde 
venne  fallo  liorsnglio.  Dannando  mai  la  religione  proibi- 
sco ni  preti  di  predicare  l’alfctlo  alla  palaia?  11  vescovo 
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di  Saint  Amicr  , quello  di  Pamplona  e alcuni  'altri  die 
fiunaparte  cliiaoiava  ribelli , erano  de’ generosi  sostegni 
della  loro  patria.  B qual  è mai  ramico  della  sua  rdigio- 
ne  che  non  abbia  il  diritto  d'insorgere  conlra  le  prurann* 
zioni  , la  rapina  e la  distruzione  delle  chiese  , dei  mona- 
steri , di  tutti  i luoghi  consacrati  alla  pietà  ? (i)  Furono 
accusali  i religiosi  spagnuoli  di  esser  trascorsi  in  eccessi 
di  crudeltà  verso  i prigionieri , e pare  difatli  che  siano 
avvenute  le  più  orribili  rappresaglie.  Gli  Spagnuoli  era- 
no esacerbati  dalle  infinite  perfìdie  e barbarie  dei  Fran- 
cesi ; se  ne  vendicarono  con  altre  crudeltà , ad  una  legit- 
tima difesa  si  frammischiarono  eccessi  deplorabili , la 
cui  vergogna  devo  ricadere  principalmente  sopra  di  quel- 
lo che  ne  diede  il  funesto  esempio.  Se  alcuni  religiosi 
hanno  trascorso  in  tali  eccessi , noi  gemiamo  suU'obblio 
del  loro  carattere , e sopra  questa  condotta  riprovala  dal 
Vangelo.  Ma  le  cose  io  questa  materia  furono  molto  esa- 
gerale. Le  memorie  di  quel  tempo  quasi  tutte  preseola- 
110  i religiosi  sotto  un  ben  diverso  aspetto.  Negli  assedii 
di  Saragozza  e di  Giruna  sopratutto  la  loro  operosità  fu 
prodigiosa.  Essi  erano  dapperlullo;  nelle  chiese  annun- 
ziavano la  parola  di  l>io , di  qui  correvano  dai  malati  a 
recare  ad  essi  ogni  maniera  di  aiuti,  nei  sono  delle  fa- 
miglie a consolare  e assecurare  delle  mogli  o madri  de- 
solale, sulle  breccie  medesime  a raccogliere  i feriti  nelle 
loro  braccia  , e distribuir  loro  i rimedi , a richiamarli  in 
vita  , o a dar  loro  la  forza  di  lasciarla.  Essi  partecipava- 
no a lutti  i pericoli.  Molti  caddero  morti  nciratlo  che, 
distesi  allato  de' moribondi,  adempievano  con  essi  gli  ul- 
timi doveri  della  carità.  All’assedio  di  Girona  , e mentre 
si  bombardava  questa  città  , i religiosi  s^uivano  le  trac- 
ce delle  bombe  in  mezzo  alle  rovine,  vi  ritraevano  gli 
scingiirali  che  vi  erano  sepolti , e prodigalizzavan  loro 
lutti  i possibili  soccorsi.  Noi  nndiam  debitori  al  loro  zelo 
dell’ istituzione  di  società  di  signore  caritatevoli,  che  si 
consacrarono  alla  cura  dei  feriti.  Ma  caduti  nelle  mani 
dei  loro  nemici , come  erano  essi  Irallali  ? Trucidali  sen- 
za alcuna  pietà  dai  furiosi  soldati , o condannati  alla  pri- 

(i)Méui.  pour  Mrvir  & l’ liist.  eccl,  pcuilanl  le  ztui  ciòcie,  I,  3,  p. 


Digitized  by  Gcjugle 


CENTESIMOPRIMO 


263 

eioae,  essi  non  avevano  che  ralternativa  della  morie  o 
della  miseria.  Quelli  che  crauo  coiidulli  in  trancia,  pri- 
vi di  ludo  , trascinati  dall'  una  città  all’ultra  , ridotti  alla 
più  spaventevole  indigenza , si  niorivano  a migliaia.  In 
generale  questa  guerra  Tu  una  surgeule  di  deplorabili  ca- 
lamità. 

Alcuni  deputati  spagnuuli  giunsero  a Roma  incaricali 
di  congratularsi  segrelaiiionte  con  Rio  VII  sulla  sua  resi- 
. stenza.  il  cuore  del  pontcliccsimpaiizzam  vivanienlc  cul- 
la loro  causa  , e desolato  udt  che  un  decreto  del  6 giu- 
gno 1808  nominava  Giuseppe  Uonaparte  re  di  Spagna. 
Il  trono  di  Napoli  fu  dato  il  i4  luglio  a Giuaccliino  Mn- 
- rat,  ed  al  papa  venne  ingiunto  di  riconoscerlo  iiunicdiu- 
lamcnic. 

In  quel  tempo  Pio  Vii  era  afllillo  per  una  viola/ioiie 
del  diritto  delle  genti , praticata  sulla  persona  del  pro  se- 
grclario  di  stato,  il  cardinale  Gabrielli  aveva  direlto  il 
iG  maggio  aH’incaricato  d’alTari  del  regno  d'Italia  una 
prolosla  coiiira  lu  riunione  a questo  regno  delle  |>rovin- 
eiedi  Urbino,  Ancona,  Macerata  e Camerino.  Il  di  11 
di  giugno  alcuni  uilìciaii  fraocesi  èntraronu  all’apparta- 
mciilo  del  cardinale  , apposero  i sigilli  allo  scrittoio  che 
conteneva  le  sue  carte,  postarono  una  sentinella  alla  por- 
ta , c intimarono  a lui  che  dovesse  fra  due  giorni  jtarlirc 
pel  suo  vescovado  di  Siuigaglia.  Essendo  siali  arrostati 
i prelati  Barberi , fìsealc  generale  dei  governo  cui  si  cb- 
l>c  l’ardire  di  rimproverar  la  umrtc  di  Uupiiut , c Rigaii- 
li , scgixdario  della  Consulta , l’illustre  Cardinal  Pacca, 
die  Pio  Vii  aveva  nominato  il  18  giugno  pro-segrelario 
di  stalo  , fece,  ma  indarno,  vivo  istanze,  perché  fosscru 
messi  in  libertà. 

Il  d'i  16  del  precedente  marzo  il  papa  aveva  diretto  ni 
cardinali , riuniti  in  concistoro  , uirullocuzionc  , nella 
quale  aveva  ad  essi  parlalo  delle  condizioni  clic  si  vole- 
vano prescrivergli,  della  sua  giusta  ripugnanza  in  accet- 
tarle, e di  ciò  che  egli  aveva  dovuto  patire  por  questo 
inlino  allora.  L’ ii  di  luglio,  con  una  nuova  allocuzione 
ai  cardinali  in  concistoro  segreto  , espose  loro  i nuovi 
oltraggi  falli  alla  sua  persona  c alla  sua  autorità.  Egli  si 
lagnava  sopraluKo  clic  gli  fossero  siali  tulli  dei  cardiuu- 
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li  tnostrava  quauto  uu  late  inaudito  procedure  fosse 
contrario  al  diritto  delle  genti  (1).  Reclamò  del  pari  con- 
ira il  decreto  del  2 aprile,  die  gli  loglieTa  le  piò  ricche 
provincte  de’  suoi  stati  , e coofulava  i frivoli  pretesti  on- 
de si  era  voluto  colorare  una  tale  usurpazione.  Finalmen- 
te protestò  in  modo  solenne  contea  gli  atti  c le  misure 
impiegale  contra  di  lui , e prese  i cardinali  a testimonio 
della  sua  moderazione  e condiscendenza , e del  suo  desi- 
derio di  prevenire  ogni  discordia.  Questa  allocuzione 
mollo  dilTusa  c scritta  cor»  una  energica  semplicità.  Cssii 
ò improntala  del  carattere  della  dolcezza  del  papa',  delta 
sua  pazienza  c della  sua  rassegnazione,  e scongiura  di 
iiiiovu  il  suo  persecutore  a tornare  a sentimenti  più  pa- 
cifici. 

Tutto  in  contrario,  i cattivi  disegni  di  questo  si  anda- 
vano sempre  più  manifestando.  Egli  aveva  proihilo,  sotto 
pena  della  tiia,  a tutti  r tipografi  di  Roma  di  nulla  pul>- 
lilicarc  senza  aver  |>rifna  ottenutala  licenza  dal  contandan- 
le  fraiiecsc.  Ogni  di  vedeva  scacciali  de’  preti  dulia  città. 
Era  violato  il  carteggio  del  santo  Padre  , imprigionate  le 
sue  guardie,  circondala  d’armati  la  sua  abitazione  , e le 
piazze  e le  contrade  della  sua  metropoli  piene  di  truppe, 
i vescovi  c gli  altri  ecclesiastici  dc’suoi  stati  non  poteva- 
no più  giungere  a lui.  Si  pubblicava  sullo  i suoi  occhi 
una  Gazzella  romana,  nella  quale  s’insultava  alla  sua 
autorità.  Si  nliiggcvano  de’ manifesti  per  eccitare  i suoi 
sudiliti  alla  ribellione. 

L’autorità  militare  francese  aveva  cominciato  ad  ar- 
ruolare nelle  diverse  città  dello  stato  pontifìcio  un  corpo 
di  truppe,  sotto  il  nome  di  guardia  cittadina.  Essaaddu- 
eeva  per  prctcslo  il  bisogno  di  genti  sicure  c fedeli , af- 
fine di  respingere  gli  attacchi  dei  sollevali  del  regno  di 
IVapoli, ch’ella  chiamava  masnadieri;  ma  la  sua  vera  in- 
tenzione era  di  giovarsene  nello  scopo  di  mutare  il  go- 
verno. Per  porre  ostacoli  a celesta  leva,  o almeno  per 
mostrare  la  disapprovazione  del  papa  conira  questo  corpo 
di  sudditi  ribelli , il  Cardinal  Pacca  pubblicò  una  dichia- 
razione in  data  del  24.  agosto.  Un  tale  allo  di  vigore  fece 

(i)  Mcm.  pouf  servir  à l’Iiist.  cccl.  peud,  le  xriu  sii'clc,  I,  3,  i>og. 
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pigliare  al  generale  Miollis  la  risoluzione  di  separare  il 
cardinale  dal  suo  sovrano,  e di  allontanarlo  da  lloma.  Il 
6 del  scUembre  due  ulUciali  vennero  signilicandogli  che 
dovesse  andare  a Henevenlo  sua  patria.  Siccome  egli  ri* 
spose  , che  recavasi  a prendere  gli  ordini  del  santo  Pa- 
dre, fu  a lui  vietato  di  salire  allappartamcnto  del  papa. 
Egli  soggiunse  , che  non  avrebbe  certamente  abbando- 
nato il  suo  posto  senza  l’ordine  espresso,  del  suo  sovrano, 
e gli  fu  permesso  di  scrivere  un  viglietlo  al  |)onte(lcc,  il 
quale  dopo  di  averlo  letto,  discese  egli  stesso  dal  suo  mi- 
nistro. fio  m’inoltrava  verso  di  lui,  dice  il  cardinale  (1), 
e notai  allora  una  cosa  di  cui  aveva  udito  parlare  , ma 
clic  non  aveva  veduto  mai  ( l’ orripilazione).  Quando  si 
monta  in  collera,  i capelli  si  rizzano  e si  ofFusca  la  vista. 
L’eccellente  pontefice  era  in  questo  stato , e non  mi  rico- 
nobbe, quantunque  io  fossi  vestito  da  cardinale.  Egli  gri- 
dò ad  alta  voce  : e Chi  siete  voi  ? chi  siete  voi  ? 1 Io  ri- 
sposi : f Sano  il  cardinale  » ; e gli  baciai  la  mano,  e Dov’è 
l’officiale?  ripigliò  il  papa,  lo  glielo  additai:  egli  era  vicino 
a me  in  un’attitudine  rispettosa.  Allora  il  papa  rivolgendosi 
nirofficialejgrimposediriferircalgcncralecb’eglicrastan- 
co  di  soffrire  tanti  oltraggi  ed  insulti  da  un  nomo  che  si. di- 
ceva ancora  cattolico  ; che  comprendeva  molto  bene  dove 
andavano  a finire  quelle  violenze  ; clic  gli  si  volevano 
togliere  ad  uno  ad  uno  lutti  i suoi  per  impedirgli  l’eser- 
cizio del  suo  dovere  apostolico  e dei  diritti  della  sovranità 
temporale  ; che  comandava  a me  cardinale  presente  di 
non  obbedire  ai  pretesi  ordini  del  generale  ; che  mi  pre- 
scriveva di  seguitarlo  ne’ suoi  np|iarlamcnti  perchè  fossi 
mnpagno  della  sua  prigionia,  e che  se  si  voleva  eseguire 
il  progetto  di  strapparmi  dal  suo  lato,  il  generale  doveva 
atterrare  violentemente  le  porle  e far  penetrare  la  forza 
fino  a lui,  e che  allora  sarebbero  imputalo  al  generale  le 
conseguenze  di  sì  inaudito  eccesso.  Allora  il  papa  mi  pre- 
se perla  mano  e mi  disse:  f Signor  cardinale,  andiamo I » 
E per  lo  scalone,  in  mezzo  ai  servi  pontificii  che  Io  ap- 
plaudivano, egli  ritornò  fie’suoi  np|)arlamcnti  >. 

Un  tale  leulalivo,di  cui  venne  ollicialniculc  informato 


(1)  -Mcm.  Jet  card,  l’acca,  l.  1,  p.  Uv-Sa. 
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il  corpo  diplomatico,  e così  pure  la  prigionia  c il  bando 
del  cardinale  decano  Anlonclli  e del  prelato  Arezzo  prò* 
governatore' di  Roma  , erano  i presagi  dell’ attacco  del 
palazzo  apostolico  e deirarrcsto  del  papa.  Aspettando  l'i- 
stante in  cui  potessero  invadere  il  Quirinale  , i Francesi 
trascorrevano  nella  loro  odiosa  inquisizione  Guo  ad  ar- 
restare e visitare  tutte  le  carrozze  che  uscivano  da  questa 
residenza.  Il  termine  dell’anno  non  fu  che  una  lunga  se- 
rie di  violazioni  del  diritto  delle  genti,  di  proteste  , ed  i 
segnali  di  nuovi  sdegni  (1). 

In  tale  stato  di  cose  era  forse  permesso  di  dubitare  se 
si  dovesse  riguardar  come  una  derisione  o come  un  omag- 
gio la. di  manda  che  fece  il  generale  francese  il  3i  dicem- 
bre i8u8,di  essere  nel  dì  seguente  ammesso  al  santo  pa- 
dre all’occasione  del  nuovo  anno , e ad  ossequiarlo  , era 
detto  nel  biglietto,  come  capo  della  Chiesa  e come  sovra- 
no di  Roma  (2).  Non  dismettendo  punto  quel  tuono  di  ri- 
serva che  aveva  assunto,  il  sommo  pontefice  fece  rispoa- 
derc  che  avrebbe  di  buon  grado  ammesso  il  generale  Iran- 
cese  come  semplice  particolare,  madie  nello  stato  di  pri- 
gionia in  cui  era  ridotto  non  gli  conveniva  punto  di  ri- 
cevere congratulazioni. 

La  parte  intanto  de’ suoi  stati,  che  il  decreto  del  2 apri- 
le aveva  messo  nelle  mani  de’  Francesi,  era  più  che  mai 
in  preda  alle  vessazioni.  Si  dimandava  ai  vescovi  ed  ni 
curali  un  giuramento , il  cui  rifiuto  li  esponeva  a pene 
rigorose.  Si  scacciavano  i religiosi  c le  religiose  dai  loro 
monasteri.  Si  pubblicavano  leggi,  cantra  le  quali  il  papa 
reclamava  da  tanti  anni , e segnatamente  ancora  nell’iil- 
liina  allocuzione  dell’ii  luglio  1808.  Si  prclendova  ridi- 
colosamcntc  di  applicare  a questi  paesi  gli  usi  e i decreti 
della  Chiesa  di  Francia,  e vi  si  metteva  lutto  in  disordi- 
ne con  sempre  nuove  violenze.  Pio  VII  scrisse  a quelle 
chiese  desolate  per  incoraggiarle  alla  fermezza  c alia  pa- 
zienza. 

Poteva  proporsi  egli  stesso  ad  esempio.  Dalle  finestre 
del  suo  palazzo  egli  vedeva  ogni  giorno  commessi  dei 
nuovi  disordini.  Il  ig  gennaio  1809  un  drappello  di  sol- 

(1)  M.  Arlliaiid,  Itisi,  dii  pape  Pie  VII,  I.  9,  p.  201. 

(3)  Mcin.  pouf  servir  4 l’tiiiit.  cccl.  peudanl  le  xv hi  siicic , I.  3.  p.  !>ii  1 . 
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dati  rrnnccsi  circondarono  il  palazzo  del  ministro  di  S|ia- 
gnn,c  arrestarono (|ticirinvialo,  quantunque  fesse  malato, 
nel  suo  letto.  Furono  pure  arrestati  due  auditori  di  lluo- 
la  , e molli  altri  individui  della  medesima  nazione.  Il 
sommo  pontclice  lagnossi  inutilmente  di  questa  violazio* 
ne  del  diritto  delle  genti , e lu  denunziò  a tutti  i ministri 
stranieri. 

l’io  VII  aveva  rifiutalo  di  autorizzare  le  allegrezze  del 
carnovale  anciie  nel  1809  , come  fatto  aveva  nel  1808. 
Ala  il  generale  iMiollis , lusingandosi  clic  la  passione  de- 
gli spettacoli  avrebbe  prevaluto  nello  spirilo  dei  Uomaiii 
suirallaccamciilo  al  loro  principe,  fece  non  ostante  dar 
mano  agli  apparecchi  di  queste  feste.  La  resistenza  che 
gli  venne  fatta  dalle  |X!rsonc  d’ogni  grado  c condizione  , 
Io  costrinse  ad  aver  ricorso  alla  forza:  colla  forra  egli 
portò  via  dal  Campidoglio  i mantelli  destinali  ai  cavalli 
vincitori  ; colla  forza  coslrinse  i falegnami  a costruire  i 
teatri  c i carrettieri  a Irasporiarc  il  legname  lavoralo  ; 
fìnalrnentc  fu  d’uopo  usar  del  rigore  conira  gli  Ebrei  per- 
chè fornissero  le  tappezzerie  riservale  pei  posti  dei  giu- 
dici. Venne  il  4 del  febbraio,  giorno  stabilito  per  questo 
spettacolo  così  gradito  ai  Romani , ma  appena  verso  il 
mezzodì  cominciò  la  truppa  francese  a entrare  nella  gran 
via  del  corso  per  mantenere  il  buon  ordine,  si  videro 
quasi  in  un  momento  chiudere  tutte  le  botteghe,  le  porle 
e le  finestre  delle  case,  c quella  lunga  e larga  via  si  fece, 
al  pari  di  quella  di  un  villaggio,  deserta  ed  abbandonata. 
ISon  fu  veduta  altra  carrozza  che  quella  del  capo  degli 
arcieri,  ed  appena  quaranta  persone  mandate  dal  gover- 
no per  vedere  c riferire  quello  che  avveniva  al  corso , io 
queirorc  in  cui  negli  altri  anni  si  vedeva  il  popolo  stivalo 
venire  da  ogni  parte  della  città  , ed  emprcrc  tulli  quei 
luoghi.  Questa  giornata  che  onorò  tanto  il  popolo  roma- 
no, arrecò  una  dolce  cousolazionc  al  pontefice  arilillu  ed  ^ 
oppresso,  e ispirò  de’ timori  airaulorilù  militare  francese, 
la  quale  conobbe  in  tal  modo  come  la  pensasse  l’ intera 

niolazionc. 

I 21  marzo  non  fu^ln  giorno  men  glorioso  pel  popolo 
romano,  c non  men  consinante  per  l’io  VII  : era  l'anni- 
versario della  sua  incoronazione.  In  questo  giorno  il  cor- 
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po  diplomatico,  la  nobiltà,  i prelati  e alcuni  impiegati  del 
governo  sogliono  illuminare  i loro  palazzi  e le  loro  case; 
ma  io  questa  congiuntura  tutta  la  città,  nessuno  eccettua- 
to, volle  dare  una  pubblica  c solenne  testimonianza  della 
sua  divozione  e del  suo  afTelto  verso  il  sommo  pontefice. 

I poveri  medesimi  domandavano  a’ passeggieri  la  limosi- 
na per  illuminare  i loro  umili  casolari;  cosicché  non  so- 
lamente le  vie  principali  abitate  dai  ragguardevoli  e ric- 
chi, ma  anche  i borghi  più  deserti  apparvero  quella  notte 
illuminali  ; e fu  uno  spettacolo  maraviglioso , di  cui  non 
si  era  avuto  mai,  a memoria  d’uomo,  esempio  in  Roma. 

Intanto  le  cose  ecclcsiastictie  seguitavano  , per  quanto 
era  p<»sibile,  il  loro  corso.  Pio  Vii  preconizzò  molti  ve- 
scovi in  un  concistorio  il  26  marzo  i8on,  c il  vescovo  di 
Poitiers,  da  lui  medesimo  consacrato  a Parigi,  fu  trasfe- 
rito all’arcivescovado  di  Malines. 

Alla  vista  de’ pericoli  da  cui  il  papa  era  circondala  , 
molti  stupirono  come  i suoi  ministri  non  avessero  messo 
in  sicuro  la  sua  persona,  facendolo  fuggir  da  Roma  e dal- 
r Italia.  Era  questo  il  disegno  del  cardinale  Gabrielli,  c 
si  sarebbe  cOettuato  sotto  il  ministero  del  cardinale  Pacca 
di  concerto  colle  corti  di  Sicilia  e d’Inghilterra,  se  Pio  VII 
non  avesse  manifestata  l' intenzione  di  non  volersi  volon- 
tariamente allontanar  da  Roma.  Il  Cardinal  Pacca  giusti- 
fica pienamente  questa  risoluzione  dei  pontefice  di  aspet- 
tare che  la  violenza  lo  strappasse  dalla  sua  sede  , piutto- 
sto che  abbandonarla,  c Per  efTettunr  la  fuga  , die’ egli , 
era  d'uopo  superare  grandi  diilicoltà  (1).  Ma  si  ammetta 
pure  che  fosse  possibile  il  superarle,  e die  potessimo  sen- 
za temerità  lusingarci  di  veder  riuscire  ogni  cosa  secondo 
i nostri  dcsidcrii  : bisognava  gettarsi  nelle  mani  degli 
Inglesi,  e far  trasportare  il  papa  in  Sicilia,  o in  Sarde- 
gna, od  in  Ispagna,  paesi  alleati  e soggetti  allora  all'ln- 
gbiltcrra  c nemici  della  Francia.  Ora  se  il  prudente  e pa- 
cifico Pio  VII,  che  fin  dal  principio  del  sno  pontificalo  ri- 
chiamò dall’ Inghilterra  monsignore  Grskinc,  oggid'i  enr- 
diiiule  , perchè  la  sua  residenza  a Londra  dava  dell’om- 
bra al  governo  francese  ; se  Pio  VII , il  quale  fece  tante 


(i)  Mcm,  di'tcaril.  Pacca,  t.  1,  p.  73-81. 


Digitized  by  Googlc 


CENTEStHOPRIHO 


269 

concessioni  c lanli  sncrificii per  secondare  i disonni  e sod- 
disfare ai  continui  ridami  dell’ imperatore  dei  Francesi, 
ni  punto  di  essere  considerato  in  lutto  il  rimanente  del- 
l'Europa  di  una  eccessiva  parzialità  per  la  nazion  france- 
se, provò  il  vivo  dispiacere  di  vedersi  accusare  al  cospetto 
del  mondo  di  favorire  gl’inglesi , e di  vedersi  rapire  i 
doniinir  della  santa  Sede  sotto  il  pretesto  clic  faceva  uso 
in  favore  degl'inglesi  dei  beni  della  Chiesa  romana  in 
danno  della  religione,  calunnia  che,  per  servirmi  di  una 
frase  di  Voltaire  , sarelibe  atroce,  so  non  fosse  ridicola  ; 
se  Pio  VII  ha  dovuto  tollerare  tulli  questi  oltraggi , egli 
clic  Napoleone  Bonaparte  chiamò  per  multi  anni  il  suo  piò 
intimo  amico  ; che  sarehhc  avvenuto,  che  sarchlicsi  dello, 
se  per  fuggire  alla  cattività  in  cui  lo  tenevano  i Fran- 
cesi a lloina,  si  fosse  il  papa  gettalo  nelle  braccia  degl’in- 
glesi, e avesse  fissata  la  sua  resilienza  in  paesi  alleali  c 
soggetti  allora  all’ liigliillcrra?  Allora  s'irehlH!  corsa  per 
tulio  la  voce  calunnios;i  or  or  accennata  , la  qual  voce 
avrchlie  acquistata  un’apparenza  di  verità;  allora  si  sarch- 
ile suscitnla  la  Chiesa  di  Francia,  dove  potevano  trovarsi 
de’ prelati  vendoli  al  suo  governo,  a rompere  ogni  co- 
miinicazinnc  coi  trilninali  di  l\oma,  a sciogliersi  da  ogni 
legame  di  dipendenza  verso  un  papa  slrctlamenle  unito 
eoi  iieniici  della  Francia  c ad  eseguire  il  progetto,  tante 
volle  proposto,  di  creare  un  patriarca,  inoltre,  se  il  papa 
avesse  preso  la  fuga , come  si  desiderava  , prima  del 
cangiaiiicnlo  di  governo  e della  riunione  dello  stalo  roma- 
no all’ impero  francese,  l’ iinpcraloro  Napoleone  avrebbe 
immcdinlamenic  messo  a campo  il  decreto  elio  fu  pub- 
blicalo ed  eseguilo  il  10  giugno  dell’aiino  1809  , e inve- 
ce di  far  valere  i diritti  imniagiiinrii  del  successore  di 
Carlo  Magno  , avrebbe  fallo  prender  possesso  degli  siali 
ponliiicii  a lilulu  di  conquista,  come  di  un  paese  soggetto 
ad  un  principe  clic  si  era  apcrlameiile  dichiarato  cuiilra 
di  lui  , mettendosi  da  se  medesimo  nelle  mani  , c sotto 
la  prolàzionc  de’suoi  più  mortali  nemici.  E io  questo  caso 
i malevoli  non  solamente  avrebbero  approvalo  e lodalo 
come  giusto  il  decreto  imperiale,  ma  ben  anco  sparso 
nel  pubblico  elio  f imperatore  de’ Francesi  non  aveva  mai 
avuto  realmente  riuteuzioue  di  toglier  Ruma  e i suoi  stali 
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ni  papa  , c che  l’ entrala  dell’  esercito  francese  non  era 
sialo  che  un  politico  espediente  per  intimorire  il  papa 
e il  sacro  collegio , e costringerli  a entrare  nella  con- 
federazione. Ora  i buoni  medesimi  e il  popolo  romano 
potevano  facilmente  cader  nell’errore  preslando  fede  a 
questi  cattivi  discorsi,  c credere  che  se  il  papa  avesse  por- 
tata per  qualche  tempo  pazienza  e aspettate  occasioni 
più  favorevoli,  egli  avrebbe  forse  schivala  la  procella  , c 
sfuggilo  il  colpo  falale,  celie  la  savia  politica  consigliava 
di  nulla  fare  che  poiesse  rompere  il  filo  che  allaccava 
lultavia  un  dominio  temporale  al  primato  spirituale.  A 
dir  brt‘vc,  la  perdila  di  Uoma  e dello  Sialo,  e più  ancora 
la  rivoluzione  religiosa  che  sarebbe  avvenula  in  Francia, 
e forse  lo  scisma  con  lutti  insieme  i mali  che  lo  accom- 
pagnano , sarebbero  stati  imputati  alla  risoluzione  presa 
dal  papa  di  sottrarsi  colla  fuga  dalle  mani  de’ Francesi  ; 
la  qual  cosa  sarebbe  stata  riguardata  più  che  imprudente 
c sconsigliata.  Il  famoso  argomento  giustamente  ripro- 
valo dalla  sana  logica , Posi  hoc  , ergo  propter  hoc , è 
per  troppo  mala  ventura  quello  che  guida  gli  uomini 
nei  loro  giudizìi,  e la  posterità  medesima,  giudice  impar- 
ziale degli  avveuimcnti,  spesse  volle  per  mancanza  di  no- 
tizie migliori,  segue  ed  ammette  gli  erronei  giudizi!  della 
generazione  che  l’ha  preceduta.  La  storia  de’ Maccabei 
prova  qual  caso  si  debba  fare  in  simili  occorrenze  della 
voce  del  popolo,  e della  generazione  presente.  Allora- 
qunndo  Trifone,  che  aveva  per  tradimento  fatto  prigio- 
niero Gionata  , fece  sapere  a Simone  fratello  di  que- 
st’ultimo, che  gli  era  succeduto  nei  comando  dell’esercito 
c nel  potere,  che  si  leueva  Gionata  in  prigione,  allineile 
egli  pagasse  il  danaro  che  doveva  al  tesoro  del  re,  e che 
se  gli  fosse  mandalo  il  danaro  e i suoi  figliuoli  in  ostag- 
gio, égli  rimeticreblic  in  sul  fatto  in  libertà  il  fratel- 
lo, il  sacro  testo  soggiunge:  t Quantunque  Simone  ri- 
conoscesse che  egli  favellava  così  solamente  per  ingan- 
narlo , pure  ordinò  che  si  mandasse  il  danaro  e i fi- 
gliuoli per  timore  di  attirare  sopra  di  lui  un  grande  odio 
da  parte  del  popolo  d'Israele,  il  quale  avreblic  detto:  Gio- 
nata ò morto,  perchò  non  si  è mandato  il  danaro  c i suoi 
figliuoli  }.  È vero  che  noi  leggiamo  nella  storia  dei  papi, 
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die  molti  di  lurpsi  fuggirono  di  lloma  in  paesi  stranieri, 
e non  troviamo  che  lo  -posterità  gli  abbia  accusati  di  co- 
dardia, o condannata  la  loro  fuga.  Ma  se  noi  esaminiamo 
le  circostanze,  se  paragoniamo  unei  tempi  coi  nostri,  ve- 
diamo che  la  condizione  di  Pio  VII  era  molto  diversa  da 
miella  de’suoi  predecessori.  Quei  ponleGci  si  fuggirono 
(ii  Roma  o per  sottrarsi  alle  violenze  de’ Romani  clic  non 
erano  allora  il  buon  popolo,  fedele  e tenero  de’  papi  clic 
è oggidì  ; o per  implorare  de^li  aiuti  contro  i Longo- 
bardi che  usurpavano  i duminii  della  santa  Sede  c can- 
tra la  tirniinin  de’grnndi  di  Roma  c dei  dintorni  ; ma  essi 
erano  sicuri  di  trovare  un  asilo  onorevole  ne’ paesi  in  cui 
andavano , c,  cosa  molto  preziosa  , essi  avevano  la  fon* 
(luta  s|iornnza  c in  certo  qual  modo  la  sicurezza  mo- 
rale di  essere  prontamente  ristabiliti  sulla  loro  sede  pel  fa- 
vorec  le  armi  di  potenti  monarchi,  c di  ricuperare  il  domi- 
nio di  Roma  c degli  stati  della  Chiesa.  Quando  poscia  le 
famose  lotte  e le  guerre  si  accesero  fra  il  sacerdozio  e Pini- 
pero,  si  trovarono  nell’ Italia  medesima  de’ principi  che 
accolsero  i papi  nei  loro  Stati , che  presero  apertamente 
le  loro  difese  coiitrn  gl’imperatori  scismatici  dell'Alema- 
gnn  , c diedero  loro  tutti  i mezzi  di  governar  la  Chiesa 
universale  , c in  particolare  In  Chiesa  romana.  Si  pren- 
da  ora  n considerare  le  condizioni  in  cui  si  trovava  Piu 
VII  : dove  era  la  potenza  cattolica  , dov’cra  il  monarca, 
di  cui  egli  potesse  invocar  l’aiuto  colla  speranza  di  esse- 
re in  breve  rimesso  sulla  sua  Sede,  e ricuperare  il  governo 
della  Chiesa?  Conveniva  non  solo  uscire  dall’Italia,  ma 
nhliandonnr  ben  anco  tutto  il  continente  Ciiropeo,  dove 
era  la  maggior  parte  de’  cattolici , e separarsi  per  lungo 
tempo  , c forse  per  sempre  dalla  sua  sacra  Sede  e dui  suo 
caro  gregge.  Non  v’era  altro  lungo  di  rifugio  che  le  iso- 
le vicine  niritalin  , i cui  sovrani  medesimi  non  si  tene- 
vano punto  sicuri  sui  loro  troni , e dove  non  si  sarebbe 
potuto  comunicare  nè  con  Roma  , ne  col  rimanente  dcl- 
I’  Europa  ; perchè  il  papa  doveva  essere  mollo  bene  per- 
suaso che  si  prenderebbero  ne’ porti  italiani  , per  impe- 
dire rintroduzione  delle  sue  bulle,  de’ suoi  brevi  ed  altri 
scritti , molte  maggiori  precauzioni , che  non  per  iscopri- 
ree  conliscaro  le  uianifatture  inglesi  o delle  colonie.  Fug- 
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gonilo  da  Roma  gli  antichi  papi  avevano  sempre  al  loro 
seguilo  un  certo  uunicro  di  cardinali  clic  li  assistevano 
nel  governo  della  Chiesa  , e potevano  in  caso  di  vacan- 
za della  santa  Sede  eleggere  con  libertà  e sicurezza  il 
nuovo  successore  di  san  Pietro.  Ma  l’io  VII , prendendo 
la  risoluzione  di  abbandonar  Roma  , non  poteva  formar- 
si un  seguito  di  cardinali , perocché  il  sacro  collegio  si 
trovava  a que’ giorni  disperso,  e in  una  vera  schiavitù, 
l’cr  la  medesima  ragione  , in  qualunque  parte  si  fosse  ri- 
parato , egli  non  avrebbe  potuto  avere  intorno  a sé  ne 
ministri  , né  agenti  delle  congregazioni  , neppur  nulla 
di  tutto  quel  più  che  era  necessario  |kt  condurrò  gli  af- 
fari spirituali.  La  fuga  del  papa  non  avrebbe  dunque  avu- 
to |)cr  oggetto  che  la  salvezza  della  sua  persona.  E questo 
non  era  certo  un  motivo  siillicientc  , e neppur  molto  ono- 
revole per  un  vicario  di  Gesù  Cristo , qui  dcdil  animani 
suam  prò  oviùus  suis  , e per  un  sommo  pontelice,  tutte 
lecuiazioni  devono  essere  improntate  di  grandezza  d’aiii- 
nia  c di  gencrosiiù,  e dimostrare  un  attaccamento  illimi- 
tato pel  bene  pubblico  c per  grintcressi  della  Chiesa,  lo 
so  bene  che  noi  leggiamo  nel  Vangelo  le  seguenti  paro- 
le dirette  da  Gesù  Cristo  agli  apostoli  : Cumperseqncn- 
tur  vos  in  civilale  isia  , Jugile  in  aliam  ( Matth.  X, 
23  ).  So  che  san  Cipriano  e sanl’Atanasio,  que’ due  gran 
luminari  della  Chiesa  , si  sono  giovati  di  questo  pas.so 
per  giustilìcarc  la  loro  fuga  ; ma  io  devo  ripetere  qui  da 
capo,  che  le  condizioni  nelle  quali  si  trovava  l’io  VII 
erano  molto  diverse  da  quelle  che  indussero  questi  gran 
santi  a prender  la  fuga.  E se  questo  fosse  il  luogo  di  esa- 
minare teologicamente  la  famosa  quistioiic  agitata  dai 
santi  Padri  sulla  fttga  nella  persecuzione  , io  potrei 
mostrare  , anche  colla  testimonianza  di  san  Cipriano,  la 
differenza  delle  circostanze  di  cui  ho  parlalo  (i).  Aggiun- 
gerò solamente  che  la  Chiesa , quantunque  non  di.sappro- 
vasse  la  condotta  di  quelli  che  in  tempi  di  persecuzione 
hanno  provveduto  alla  loro  sicurezza  culla  fuga,  ha  non- 


(i)  S.  Cipriano,  tib.  in,  cp.  Oporlet  noi  paci  communi  contulere, 
et  inter  Jum,  guamvii  cum  taedio  animi  noitri,  Ueette  voUs,  ne  praeten- 
tia  noitra  inoiJiam  et  viulenliam  gentilium  proiocet.  Vedi  anche  tib.  in, 
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dimono  ricolmo  di  lodi  i pastori  c i prelati  che,  invece 
di  abbandonare  il  loro  amato  gicgge  , hanno  Qlforlo  in 
loro  sacrifizio  la  propria  vita;  dirò  pure  che  i Tornasi  di 
Cautorbcry  e gli  Slauislai  di  Cracovia,  e gli  altri  santi 

[)ontefici  c vescovi,  che  noi  veneriamo  appiè  degli  altari 
lanno  provalo  colla  lorocondoUa  diesi  doveva  qualche 
volta  seguire  il  consiglio  dato  da  l'erlulliano  nel  libro 
De  fuga  in  perseoulione  : c PulcUrior  est  miles  in 
pugnae  praelio  amissus,  quam  in  fiv/a  salvus  1.  lì 
certo  che  nel  tempo  in  cui  io  era  nunzio  a Lisbona,  udii 
i medesimi  protestanti  fare  i più  grandi  elogi  della  riso- 
luzione presa  da  Pio  VII  di  restare  a Roma  e di  esporsi 
a lutti  i pericoli , a tutti  i patimenti  di  una  sicura  catti- 
vità , e fors’anco  di  un  violento  rapiiueuto  fuor  de’ suoi 
stati,  c di  nou  abbandonare  il  suo  popolo  alla  venuta 
dell’esercito  rcpubblicauo.  Qualunque  cosa  sopraggiun- 
ga ora  alla  Chiosa  , i nemici  della  santa  Sede , c i credu- 
li, quorum  injinilut  esl  numcrus , non  potranno  im- 
putarla a Pio  VII,  come  sarebbe  avvenuto  se  egli  avesse 
presa  la  fuga  -,  c la  sua  risoluzione  di  non  abbandonare  il 
posto  sublime  dove  la  Provvidenza  lo  aveva  messo,  sarà 
per  la  posterità  una  prova  irrefragabile  della  sua  gran- 
dezza d’animo,  del  suo  disinteresse  , della  purezza  delle 
sue  intenzioui , c finalmente  della  giustizia  della  sua 
causa. 

Se  il  papa  non  voleva  involarsi  colla  fuga  alle  violenze 
de’ Francesi , almeno  era  determinalo  nell’annunziare  al- 
l’Europa cattolica  il  cangiamento  del  governo , a dichia- 
rare che  gli  usurpatori  rinunziavano  ad  ogni  comunione 
colla  santa  Sedo.  Già  nel  180G;  dietro  la  notizia  delle 
minacce  fatica  Parigi  al  Cardinal  Caprara,  Consalvi  a- 
veva  pensalo  di  far  estendere  una  specie  di  nolificaziunc, 
e Pio  VII  aveva  incaricalo  il  cardinale  di  Pietro  di  dare 
a questo  documento  una  forma  conveniente.  Ma  se  si  era 
credulo  necessario  di  venire  ad  un  procedere  energico 
solamente  a motivo  delle  innovazioni  funeste  introdot- 
te in  Francia  e nel  regno  d'Italia , e perche  era  stata  mi- 
nacciala di  un’invasione  e ilomac  lo  stato  pontificio,  che 
cosa  si  sarebbe  dello  e proposto  se  si  fosse  potuto  preve- 
dere fin  d’allora  la  spaventosa  persecuzione  che  scoppiò 
Voi.  XVI.  j8 
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conilo  b Cliiusa  romana , e le  violenze  llranniclie  cóm* 
messe  nel  palriraonio  di  san  l’ielro?  fi)  Se  si  fosse  po* 
luto  preveilcre  l’eslensione  del  Concordalo  fuor  de’ limili 
in  cui  era  sialo  conchiuso,  la  pubblicazione  del  codice  di 
Napoleone , la  soppressione  degli  ordini  religiosi  in  tulli 
i paesi  soggetti , o dipendenti  dall’ imperatore  dei  Fran- 
cesi, l’abolizione  del  saiil’uQizio  in  Ispagna,  con  ordine 
di  fare  alirellanto  a Roma , dove  si  rappresentava  sollo  i 
più  neri  colori  un  tribunale  cosi  utile  alla  Chiesa?  Se  si 
fosse  potuto  prevedere  in  appresso  rcnlralu  de’  Francesi 
in  Roma  , l’insulto  fallo  al  palazzo  apostolico  nel  leinpu 
di  uua  cerimonia  sacra  e solenne  ; rimprigionamchlo 
del  papa  per  un  .inno  e mezzo  nella  stia  proprio  resideu- 
za  , imprigionamento  accompagnato  da  oltraggi  c gior- 
nalieri attentali  ; l’espulsione  da  Roma  e dalle  loro  sedi 
episcopali  de’ cardinali  e de’ vescovi  destinali  fin  dai  pri- 
mi secoli  della  Chiesa  ad  assistere  il  sommo  |>onleficc  nel- 
le feste  più  solenni  ; la  dispersione  violenta  n mano  ar- 
mata di  quasi  lutto  il  sacro  collegio;  il  carecramentodei 
vi*scovi , de-’ prelati , de' religiosi  e degli  altri  ministri 
della  santa  Sede  , la  profanazione  di  tutte  le  leggi  d’im- 
munità ecdcsiaslica  ; la  promulgazione  di  decreti , nei 
quali  si  diceva  sfacciatamente  che  il  papa  si  era  unito 
eoi  nemici  della  fede,  etite  si  toglievano  alla  Chiesa  ro-" 
maria  i beni  c i doniinii  che  le  erano  stati  dati  pel  van- 
taggio della  religione,  pcrcliò  essa  se  ne  serviva  in  dan- 
no della  religione  medesima  ; la  deportazione  di  tanti 
venerabili  vescovi  scacciali  dalle  Marcilo  c dal  ducato  di 
Urbino  , e ridotti  in  misero  stato  ; l’anlorizzazione  di  pub- 
blicare a Ruma  una  gazzella  periodica  , nella  quale  s’in- 
giuriavano continuamente  alcune  Potenze  dell'  Europa, 
c si  proclamavano  massime  anii-calloliclie  c ingiuriose 
alla  santa  Sede  ; l’avere  aperte  le  logge  de’  franchi-mura- 
tori proscritte  dalle  leggi  civili  cd  ecclesiastiche  , 0 lace- 
Icbnuionc  delle  loro  urgic  nel  palazzo  Conti  sotto  gli  oc- 
chi medesimi  del  sommo  pontefice?  Se  tutta  questa  serie 
di  violenze  , di  insulti,  di  profanazioni,  di  tirannie  aves- 
se potuto  prevedersi , quali  parlili  , qual  risoluzione  sa- 


li) Mcui,  del  curJ.  Pacca,  (.  i,  io6-ioS. 
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rfil)l)c  siala  presa?  Il  fallo  solenne  del  6 sollombrc  1808, 
e le  voci  sparse  alcuni  giorni  dopo  che  Bonaparle  aveva 
dato  ordine  o di  miliare  il  governo,  o almeno  di  Iraspor- 
lare  I*io  VII  fuor  di  lloma,  indussero  il  papa  a prendere 
di  bel  nuovo  in  considerazione  l’nllarc  della  scomunica. 
Quando  il  cardinale  di  l’iciro  ebbe  Icrminalo  il  suo  lavo- 
ro, lo  esaminò,  lo  approvò,  lo  comunicò  al  cardinale 
Pacca  , e ne  fece  fare  mollissime  copie  dagli  impiegali 
piò  fidali  della  segreleria  di  Sialo.  Tulle  lo  copie  di  que- 
sta bolla  erano  conformi  , salvo  però  quello  che  riguar- 
dava il  motivo  della  notificazione.  La  corte  romana  igno- 
rava se  il  cambiamento  del  governo  precederebbe  il  ra- 
pimento del  papa,  o se  il  rapimento  dovesse  precedere 
il  mulamcnio.  Si  crcdelle  pcrlanlo  esser  d’uopo  che  lo 
bollo  fossero  disposte  in  doppio,  dimodoché  ve  ne  fosse- 
ro delle  pronto  per  ciascuna  delle  circostanze  diverse. 
Pio  VII  le  firmò , io  munì  del  sigillo  pontificio , e le  pose 
in  serbo  (r). 

La  qual  precauzione  tornava  tanto  più  opportuna,  per- 
chò  il  17  maggio  1803  Napoleone  fece  al  suo  campo  im- 
periale di  Vienna  un  decreto,  col  quale  riuniva  tulli  gli 
.stati  del  papa  all'iinpero  francese.  La  città  di  Roma  era 
dichiarala  città  imperiale  e filiera  (2).  Le  torre  c i domi- 
nli  del  papa  erano  aumentati  fino  alla  concorrenza  di  im 
reddito  di  due  milioni.  Una  consulta  doveva  prendere 
possesso  degli  Stali  ponlificii  , pcrcliò  il  reggimento  co- 
stituzionale potesse  esservi  organizzalo  il  i gennaio  1810; 
la  quale  consulta  era  posta  sotto  la  dipendenza  del  mini. 
Siro  delle  finanze.  Miollis,  che  era  andato  a visitare  le 
fortificazioni  di  Mantova,  ritornò  presto  a Roma,  c cor* 
reva  nel  pubblico  la  voce  clic  poco  slava  a pubblicarsi  il 
decreto  di  unione. 

La  sera  del  g giugno  Pio  VII  venne  informato  dell’ Im- 
minente pericolo  (3).  Allora  il  cardinale  Pacca  gli  doman- 
dò, so  pubblicalo  che  fosse  il  cambiamento  di  governo, 
si  doveva  fare  alllggcre  ne’  luoghi  soliti  la  bolla  di  sco- 
munica. Il  papa  rispose  che  si  doveva  sospendere  una 
tale  pubblicazione  fino  a che  egli  stesso  avesse  letto  il  de- 


li) M.  Aniiaud,  Itisi,  du  pape  Pie  VII,  t.  a,  pag.  ao5. 
(a)  Ibitl.  pag.  ao3  ao4-  (3)  Jbitl.  pag.ao5-ao6. 
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rreto  impori.'iln  , t'ulduceiidu  per  ragione  , che  più  volle 
erano  corse  voci  simili  che  non  si  erano  poi  verificate; 
che  non  si  conosceva  il  decreto , le  condizioni , le  restri- 
zioni che  esso  poteva  contenere , e che  perciò  non  biso- 
gnava cadere  in  qualche  contraddizione  , che  verrebbe 

f)oi  rimproverata  alla  santa  Sede.  Il  cardinale  Pacca  si 
usingava  tuttavia  che  Miollis  non  sarcitbe  venuto  a tale 
estremità.  La  bolla  di  scomunica  , che  quc.slo  generale 
sapeva  essere  pronta , lo  spaventava  , perchè  non  aveva 
gran  forza  a sua  disposiziono  Nondimeno  il  giorno  die- 
ci giugno  alla  mattina,  un  higlinllo  annunciò  al  cardi- 
nale Pacca  che  il  governo  doveva  essere  cambiato , «■  che 
tuH’al  più  non  si  aspettava  che  una  semplice  prutc.sta  del 
papa  senza  per  altro  bolla  di  scomunica  ; alla  quale  pro- 
testa non  sarebbe  posta  maggiore  attenzione  di  quella 
fatta  già  alle  note  de’ cardinali  Consalvi , Casoni  , Uoria, 
Gabrielli  e Pacca , e che  su  tale  lìdneia  il  generale  pubbli- 
cberebl)e  un  decreto  dell’ imperatore.  Difalli  due  ore  pri- 
ma del  mezzodi , al  fragore  delle  artiglierie  del  Forte  san- 
r Angelo  Ih  calala  In  bandiera  poiililicia  c postavi  la  fran- 
cese. Al  tempo  medesimo  si  pubblicava  a suon  di  tromba 
in  lutti  i quartieri  della  città  il  decreto  il-quale  ordinava 
l’unione  airimpero  di  tulio  quel  più  che  rimaneva  degli 
stali  romani. 

Il  cardinale  Pacca  corse  sul  momento  da  Pio  VII,  ed 
ambedue  formando  il  medesimo  pensiero  , si  dissero  a 
vicenda  quelle  parole  di  Ge.sù Cristo:  El  conxummalum 
est.  Sembra  che  il  papa  non  avesse  smarrito  il  suo  co- 
raggio, e procurò  perfino  di  sostener  quello  del  suo  mi- 
nistro. Poco  dopo  giunse  il  nipote  del  cardinale  , il  qua- 
le recava  un  esemplare  del  decreto  intperinle  , stampalo, 
che  la  consulta  aveva  fatto  girare  per  la  città.  Il  cardi- 
nale lo  prese  dalle  mani  di  suo  nipote  , c pregò  il  papa 
a venire  con  lui  pre.sso  la  finestra,  le  cui  persiane  erano 
chiuse.  Il  papa  si  levò  e segui  il  cardinale.  Questi  volle 
leggere  con  calma  e rifle.ssionc  , perchè  ló  misure  che  si 
volevano  ordinare,  dovevano  dipendere  da  tale  lettura; 
ma  non  gli  fu  possibile  di  fare  un  tale  sforzo.  K qui  rife- 
riremo le  parole  medesime  del  cardinale  (i):  ( La  giusta 

(i)  M*  ArUi,(uJ,  llist.  du  pa|>e  Pie  VII,  t.  v,  p. 
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indignazione- che  io  prov.ivn  del  sacrilego  aticnintn  che  al- 
lora si  conifnolicva  ; la  presenza  del  mio  infelice  sovrano, 
il  vicario  di  Gesù  Cristo  , preparato  a udire  dalla  mia 
bocca  la  sentenza  della  smi  de|>osizione  9 le  imposture,  le 
calunnie  che  scorrendo  coll'occluo  io  andava  anticipa- 
taincnie  leggendo  nel  decreto;  i continui  spari  delle  ar- 
tiglierie che  annunziavano  finiriua  usurpazione  con  in- 
soliante  trionfo-,  mi  commossero,  ed  oscurarono  talmen- 
te la  mia  vista  che  non  potei  pronumiarc  altro  che  per 
inelù  e con  frequeuti  interruzioni  e con  soffocalo  respiro 
i-  ppinci|>.ili  articoli  del  decreto.  Indi  osservando  altcnta- 
nienle  il  papa,  vidi  al' pronunciar  delle  prime  parole  l’al- 
terazione dcl  suo  volto,  o vidi  de’ segni  non  di  liinorc  o 
di  abbattimento,  ma  di  una  troppo  ragionevole  indigna- 
zione. A poco  a poco  egli  si  rimise  e-ascoltò  la  lettura 
con  molla  Iranqiiillilà  e rassegnaziune. 

Il  papa  allora  s’accostò  a una  tavola,  vi  firmò,  senza  dir 
|>arola  , le  copie  di  una  protesta  in  lingua  italiana , die 
era  stala  preparala,  e che  venne  allissa  la  notte  segoenle. 
Avendogli  poscia  il  cardinale  dimandalo  se occorre\ ano 
degli  ordini  per  pubblicare  lu  Ixilla  di  scomunica,  il  papa, 
un  poco  incerto,  rispose  di  averla  espressamente  rilet- 
ta , c che  gli  parevano  lro|)po  forti  le  espressioni  che  si 
usavano  contro  il  governo  Iruncesc.  il  cardinale  replicò 
che  prima  di  venire  ad  una  misura  colautu  terribile  c 
solenne , com’era  quella  della  pubblicazione  (b*  una  bolla 
di  scomunica,  era  necessario  di  farvi  un  quadro  spaven- 
h'vole  , ma  non  esagerato  delle  ingiurie , delle  violenze 
del  govenio  imperiale,  di  maniera  clic  chiunque  la  legges- 
se , potesse  dire  che  il  papa  aveva  lardato  anche  troppo 
ad  alzar  la  voce  contro  eccessi  così  offensivi  e moltipli- 
cati. l'io  VII  ripigliò:  ( Ma  voi,  che  fareste?—  Io,  rispo- 
se il  cardinole,  puicliò  un  si  grande  allo  minaccia  i no- 
stri nemici , 0 perchè  le  popolazioni  lo'atlcrMlono  , io  lo 
pubblicherei;  ma  la  dimanda  della  Santità  vostra  mi  met- 
te in  agitazione.  Alzale  gli  occhi  al  cielo  , o Santissimo 
padre,  e poi  date  i vostri  ordiai.  Siale  sicuro  che  ciò  che 
uscirà  dalla  vostra  bocca  sarà  ciò  che  vuole  il  ciclo  >.  Al- 
lora l’io  VII  levò  gli  ocelli  al  ciclo,  e dopo  breve  pausa 
disse:  c Ebbene  , dato  corso  alla  bulla  t.  E soggiunse: 
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c Si  guardino  bene  coloro  clic  escguiraoDoJ  vostri  or- 
dini, di  non  essere  veduti  I Essi  verrebbero  cerlamenic  ar- 
chibugiati,enoi  ncsarcminoincousolabili,  — Santo  piidre, 
rispose  il  cardinale  Pacca;  io  darò  le  opportune  istruzioni, 
perche  si  usino  le  precauzioni  possibili,  c che  non  si  ar- 
l'iscliiuo  inenomamenle.  Non  pertanto  io  non  posso  gua> 
renlire  die  non  sia  per  avvenire  qualche  tristo  accideute. 
Se  Dio  comanda  una  tale  misura,  saprò  ben  egli  proteg- 
gerla e dileuderla  t. 

Questa  pubblicazione  l'u  eseguita  poche  ore  dopo  in 
modo  cosi  straordinario , che  il  Generale  e tutta  la  cittò 
di  Roma  ne  slupirouu  grandemente.  Non  ostante  le  rac- 
comandaziuni  che  erano  siate  loro  fatte  di  prender  tutte 
le  precauzioni,  e di  non  avventurarsi  all’azzardo,  gli  ese- 
cutori tuttavia  ebbero  il  coraggio  di aOiggere  la  bolla  nei 
luoghi  soliti,  e fra  gli  altri  nelle  basiliche  di  san  Pietro, 
di  santa  Maria  Maggiore  e di  san  Giovanni  fra  le  due 
e le  tre  ore,  vale  a dire  in  pienp  giorno,  mentre  si  can- 
tavano i vespcri  e vi  concorreva  la  gento(i). Molli  prete- 
sero di  averli  veduti,  pure  nessuno  fu  arrestato  nè  in  quel 
giorno  nò  dopo.  La  pulizia  non  aveva  per  anco  scoperto 
cosa  alcuna,  e nel  dì  1 1 giugno  un  romano  leggendo  un 
tale  avviso  sui  muri  della  chiesa  di  san  Marco,  lo  strappò 
c lo  |)orlòal  generale  Miollis,  il  quale  prima  di  comuni- 
carlo al  presidente  della  cousulla  lo  spedi  col  mezzo  di  un 
corriere  a Ronaparle. 

Appena  si  seppe  in  Roma  die  la  bolla  era  stata  affis- 
sa, si  suscitò  un  vero  entusiasmo.  Il  dì  ii  giugno  il  papa 
riccvelle  da  ogni  parte cungratulazioni  e ringraziamenti, 
supralullo  da  coloro  che  in  Roma  erano  tenuti  in  grande 
reputazione  di  sanlitù  e d’ istruzione.  Fu  a lui  detto  che 
da  lungo  tempo  il  .signore  attendeva  silfalla  determina- 
zioiic.  E il  pop(do  non  si  tenne  solamente  pago  di  ap- 
plaudire alla  bolla  die  era  siala  fuliniuata,  ma  prese  in 
sul  fattola  risuluzioue  di  eseguirne  tutti  gli  articoli  colla 
piò  scrupolosa  csallezza.  Ln  domenica  se  ii’era  sparsa  la 
notizia  , e il  lunedì  susseguente  pareva  che  lutti  gli  abi- 
tatori di  questa  gran  città  se  ne  fossero  per  così  dire  data 


(i)  Meni,  del  card.  Pacca,  t.  i,  p.  iig. 
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III  parola.  Le  |)crsono  impiegale  nella  pul»hlica  nnimiiii- 
sirazione  si  astennero  dal  preseidarsi  ai  loro  tillioii,  ciò* 
mandarono  al  Quirinale  per  sapere  se  potevano  o no  eon- 
linuare  ne’ loro  iuipiegin,  dicliiarandosi  lutti  quanti  deci- 
si di  fare  il  sacriGzio  di  tutto  quel  clic  possedevano,  piut- 
tosto che  incorrere  le  censure  del  papa  servendo  il  nuo- 
vo governo.  Si  dovette  per  tanto  mandare  una  copia  della 
bolla  al  tribunale  della  |>cnltcnzierla,  porche  l’esaminasse, 
e stendesse  per  i confessori  c i Irlhnnali  ecclesiastici  una 
istruzione  la  quale  dichiarasse  quali  |>ersonc  erano  incor- 
se nella  scomunica, e quali  erano  gli  uflìcii  c grimpieghi, 
nciresercilare  i quali  vi  si  incorreva.  Due  giorni  dopo,  la 
1‘enilenzicria  mandò  l’ istruzione  che  fu  approvala  da 
Pio  VII. 

La  bolla  di  scomuiw'ca  , che  si  chiama  la  bolla  Quutn 
memoranda,  era  fulminala  coiilni  gli  autori,  i fautori  e gli 
esecutori  delle  violenze  esercitale  coiitra  il  papa  e la  santa 
Si  de.  Pio  VII  vi  ricapitola  i danni  e le  olicse  da  lui  sof- 
ferte, ma  senza  nominare  Buna|)nrte  che  vi  si  trova  sola- 
mente compreso  come  uno  de’  fautori  delle  S|iogliaziuni. 
Però  il  papa  fu  rimproveralo  di  tale  sua  rileuuiezza.  Quel- 
l’uomo che  mostrava  di  belfarsi  dello  sa)inunichd,  parve 
irato  che  no  fosse  fulminata  una  conlra  di  lui  (i).  Da  più 
di  diciotto  mesi  egli  inuUiplicava  contro  il  capo  della 
Chiesa  le  vessazioni  e le  ingiurie  ; egli  colpiva  e disper- 
deva i suol  consiglieri  e i suoi  servi,  gli  rapiva  i suoi  do- 
ininii  e gl’ impediva  l’esercizio  de' suoi  più  naturali  e le- 
gittimi diritti,  c nondimeno  si  sdegnò  perchò  la  sua  vii- 
lima  avesse  osato  di  giovarsi  delle  sole  armi  che  erano  a 
lei  rimaste.  Per  lungo  tempo  egli  ne  feee  l’ argomento 
delle  sue  lamenLanze  c delle  sue  beffe.  Nondi(neno  si  po- 
teva forse  riguardare  come  un  abuso  del  potere  delle 
chiavi  una  misura  provocala  da  tanti  eccessi?  Fu  detto, 
che  ciòcca  un  coufonderc  il  temporale c<dlo spirituale.  Ma 
una  tale  causa,  inventata  da  alcuni  teologi  cortigiani, ca- 
de da  se  medesima  ed  ò altamente  smentita  dai  fatti.  F 
non  era  attaccato  soltanto  il  temporale  del  papa:  i cardi- 


( i)  Mùm.  iioiu  Mrvii  4 1’  ln>(.  ucci,  pcotlaol  lo  stili  uccio,  luiu.  3, 
!iia-!ii3. 
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Dilli  qua  e là'dispersi , ialerrolla  la  corouaicazioac  colle 
diverse  parli  della  crisliauilà , il  bando  de’ vescovi , Tiir* 
'vasione  dei  moniisteri,  la  profanazione. delle  chiese,  i 
nuovi  giuramenti  presentii,  le  nuove  leggi  attivate,  le 
congregazioni  e i,  tribunali  chiusi,  tulio  ciò  formava  al- 
trettanti attentali  contro  l'autorità  spirituale. 

Dopo  un  tale  atto  di  vigore  Fio  Vii  si  chiuse  con  vie 
maggior  precauzione  nel  suo  palazzo , aHc  cui  porte  sta- 
vano a guardia  i soldati  svizzeri.  Da  questo  momento cn* 
trambe  Te  parti  si  osservarono  serupdosamcote.  Net  pa- 
lazzo , si  temeva  ad  ogni  istante  che  si  venisse  ad  arresta- 
re il  papa;  e Miollis,  fatto  ebiamare  il  generale  Radet,  il 
4.  luglio  gli  mostrava  la  sua  mquieludine  per  le  conse- 
guenze che  poteva  avere  Teulusiasmo  generale  di  tutti  gli 
animi  dc’cittadini  , i quali  facevano  temere  assai,  e come 
egli  diceva,  mettevano  in  eompromesso  grandemeute  la 
sorte  de’ francesi  in  Italia. 

Miollis  espose  al  Generale  come  egli  aveva  sperimen- 
tati lutti  quanti  i mezzi  di  severità  per  ristabilire  la  calma, 
e che  non  gliene  rimaneva  che  uno  solo,  ed  era  quello  di 
allontanar  (la  Roma  Fio  VII , dichiarandogli  per  conse- 
guenza clic  aveva  appunto  scelto  lui  per  condurre  ad  eOet- 
I0  una  COSI  importante  operazione  (i). 

Radei  fece  osservare  cne  un  atto  di  questa  natura  non 
poteva  prescriversi  seuza  ordini  superiori  per  iscntto,  e 
.senza  aver  prima  maturata  Itene  la  cosn,c  ch’era  mestieri 
disporre  di  tutta  la  forza.  Miollis  rispose,  che  in  quella 
sera  medesima  riceverebbe  gli  ordini  in  iscrilto,  avrebbe 
la  necessaria  soldatesca,  e che  dovesse  perciiS  occuparsi 
delle  nccóssaric  disposizioni  in  modo  da  allontanare  il 
menomo  sospcllo.  Radei  parli  molto  agitalo  per  vedersi 
incaricalo  di  tale  impresa.  Essendogli  stalo  dello  che 
avrebbe  avuto  gli  ordini  per  iscrilto,  egli  si  trovava  nella 
crudele  allornaliva  di  violare  i dirilli  più  .sacri,  o di  di- 
solibedirc.  Oppresso  da  un  sentimento  penoso  di  ripu- 
gnanza e insieme  di  timore , quanto  più  cercava  i mezzi 
di  sclicrmirscne,  la  sua  immaginazione  niente  glisuggc- 

( I ) llclnzionc  csalln  e drllagliala  del  rapimcnlo  di  Pio  VII  c dot  suo  si.ig- 
i;iu  siau  a l'  irviize,  del  Borvuc  Radei , luogolenente-gruerale  di  Geudar- 

uiuia. 
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rira , ed  ogni  sua  speranza  riposata  sulla  mancanza 
della  forza  per  eseguire  un  (ale  ordine,  allorché  Verso 
sera  il  goverualore  generale  tenne  a partecipargli  , che 
in  quella  nolle  sarebbe  arrivato  un  aiuto  di  napoleta- 
ni , che  bisognava  in  conseguenza  occuparsi  del  piano 
dell’  operazione , e dar  tutte  le  disposizioni  per  la  notte 
seguente. 

Oifatli  arrivò  la  notte  un  battaglione  di  napoletanr , 
soldati  di  nuova  leva  , con  ottocento  fanti  circa , una 
parte  de'  quali  non  aveva  anni.  Badet  ne  fu  prevcnn- 
io.  Allora  egli  fece  il  piano  delle  sue  disposizioni , im- 
maginando un  pretesto  opporlono  per  così  gran  proget- 
to , non  palesando  il  segreto  ad  alcuno,  perchè  latte  le 
persone  che  gli  bisognavano  operassero  ciecamente  al 
suo  disegno.  Egli  comunicò  il  suo  piano  ai  governa- 
tore generale  Miollis , e questi  io  approvò  verbalmen- 
te , inculeandogli  importare  assaissimo  la  riuscita  del 
progetto. 

Al  primo  albeggiar  del  giorno  S , Radei  diede  le  di- 
sposizioni materiali  e necessarie  , e riuscì  a sottrarle 
agli  occhi  del  pubblico  , presentandole  come  misure 
di  polizia  con  piccole  pattuglie  , clic  si  andavano  cam- 
biando; per  mantener  maggior  sicurtà  nel  palazzo  Qui- 
rinale tenne -per  tutto  il  dì  chiuse  ne’ quartieri  le  sol- 
datesche ; fìnalmente  impiegò  tutti  i pretesti  e i modi 
opportuni  per  allontanar  perSno  il  sospetto  della  cosa. 
Alle  nove  della  sera  ^li  chiamò  a sè  uno  dopo  l’al- 
tro i capitani  maggiori , c diede  loro  i suoi  ordini.  Allo 
dicci  tutto  era  raccolto  sulla  piazza  de’ Santi  Apostoli 
e al  quartiere  della  Piletta  non  lungi  da  Monte  Ca- 
vallo , che  doveva  essere  il  centro  delle  sue  operaziooi. 

Egli  andò  alla  Pilotta,dove  verilìcò  resccuzione  de’suoi 
ordini.  Da  qui  passò  alla  piazza  de’ Santi  Apostoli , dove 
diede  le  sue  disposizioni  militari  ; indi  si  recò  al  suo  al- 
loggio con  due  capi  principali , il  colonnello  Siry  , co- 
mandante della  Piazza, e il  colonnello  Coste,  comandante 
della  gendarmeria,  il  governatore  generale  lo  aspettava; 
dimandò  a questo,  e ricevette  Tordine  per  iscritto  di  ar- 
restare il  cardinale  Pacca  , e in  caso  di  opposizione  da 
parte  di  Pio  VII,  di  arrestare  lui  pure,  ccoudurli  ambe- 
due a Eircuze. 
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Alla  lettura  di  (|uest’ordiae  coailizionaie,  RuJct  volle 
fare  (Ielle  osservaiioni  ; aia  il  governature  generale  era 
già  uscito.  Erano  le  undici  , e ogni  cosa  era  ordinala  e 
pronta.  Allora  Uadet  discese  alla  Pilotia  e ai  Santi  Apo- 
stoli , dove  prese  e dispose  egli  medesinno  le  sue  pat- 
tuglie , le  sue  guardie  , e i suoi  posti  e i suoi  drap- 
pelli di  operazione,  méntre  il  governatore  generale  per 
contenere  i Trasteverini  faceva  occupare  il  ponte  del 
Tebru  e il  forte  Sant'  Angelo  dal  piccolo  battaglione  na- 
poletano , comandato  dal  generale  Pigoatelli  Cerchiara. 

Ogni  capo  di  distaccamento  , die  doveva  concorrere 
airinsicmc  deH’uperazionc  , era  prevenuto  del  momeuto 
e del  segnale  convenuto  per  dare  la  scalala.  Un’ora  dopo 
roczzanutle  all'orologio  del  Quirinale  era  il  tempo  fissato 
per  agire  tutti  ad  un  tratto,  ma  un  caso  ritardò  l’ ope- 
razione. Radei  venne  a sapere  che  un  ulEciale  della  guar- 
dia del  papa  stava  alle  vedette  sulla  torre  della  gran  porta 
di  entrata  al  Quirinale,  e che  ogni  notte  si  prendeva  que- 
sta precauzione  di  vigilanza  , la  quale  cessava  ni  primo 
albeggiare  del  giorno.  Allora  egli  mutò  l’ordine  ; divi- 
se i suoi  posti  dei  dintorni  della  fontana  di  Trevi,  mandò 
n guardar  le  porle  delle  principali  chiese  intorno  per  im- 
pedire che  si  sonasse  a stormo,  aspettò  che  fosse  rientrato 
rufllciale  che  er  i in  sentinella  sulla  torre,  e alle  due  e 
cinque  minuti  diede  il  segnale. 

Dopo  aver  puss:ita  una  giornata  in  mezzo  alle  angosce 
ed  alle  fatiche , dopo  aver  veglialo  fino  alle  due  e mezzo 
dopo  la  mezza  notte,  veduti  i primi  albori  del  di  e non 
udendo  rumore  alcuno  ne  sulla  piazza  del  Quirinale  e 
iicppur  nelle  contrade  vicine,  e conchiudendo  da  ciò  che 
il  pericolo  fosse  passalo  anche  per  quella  notte,  il  cardi- 
nale Pacca  si  era  rilinilo  nel  suo  apparlamenlo,  per  pren- 
dere il  necessario  riposo.  Ma  appena  era  coricalo  , un 
servo  venne  ad  avvertirlo  che  i francesi  erano  già  dentro 
il  palazzo.  Egli  si  levò  in  tutta  fretta  c corse  alla  sua  fine- 
stra, dalla  quale  vide  i multi  armali  che  attraversavano  il 
giardino  (i). 

Mentre  uno  stuolo  di  trenta  uomini  scalavano  il  muro 


(1)  Mcm.  del  cord.  Pacca,  I.  1,  p.  ia3. 
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<]i  questo  giardino  presso  la  porta  maggiore,  dietro  la 
corto  della  panalleria  per  guardare  le  uscite  di  questa 
corte  e i passi  de’ sotterranei  all’angolo  della  Santa  Cap- 
pella, un  altro  stuolo  di  venlicinque  uomini  custmliva  la 
piccola  porta  di  dietro  nella  contrada  che  scende  al  La- 
. vaiolo  ; il  colonnello  Siry  con  un  distaccamento  di  cin- 
quanta uomini  entrava  per  la  fìneslra  di  una  camera  non 
occupala  nel  centro  degli  edifizii  contigui  al  Quirinale, 
dove  alloggiava  la  maggior  parte  de' servi  del  sommo 
l’onlerice,  spezzando  tulle  le  Gnesirea  colpi  di  scure;  Ila- 
dei  aveva  con  sù  quaranta  uomini  cui  quali  si  proponeva 
di  salire  per  rcstremìlà  dei  letto  della  uulcria,  sulla  tor- 
re, allìne  di  penetrare  per  questa  via  negli  appartuuien- 
li  ; ma  essendosi  rotte  due  scale,  egli  cercò  di  entrare 
|)cr  la  gran  porla  del  palazzo  Quirinale. 

Il  colonnello  Siry  pervenne  a penetrare  nella  gran 
corte  del  palazzo,  lladet  udì  del  rumore  c delle  grida  al- 
l'armc,  in  mezzo  alle  quali  udì  le  parole  ; alF arme  tra- 
ililori.  L’orologio  suonò  tre  ore,  e la  campana  della  Sau- 
la Cappella  fu  mossa.  Questo  suonare  Fece  Icincrc  a Ila- 
dot  che  Fosse  il  segnale  del  suonare  a sformo  ; ma  essa 
non  continuò  due  minuti,  lladet  assicurò  gli  animi  , c 
mandò  un  ajuto  di  venti  uomini  ai  venticinque  posti  alla 
porta  del  Lavaloio,  per  la  quale  non  avevano  potuto  pene- 
trare, essendo  stata  murala  al  di  dentro.  Egli  si  occupava 
di  riuscire  con  la  Forza  a prevalersi  deH’apcrtura  Falla  al 
portone  del  palazzo  Quirinale,  allorché  il  colonnello  Siry 
giunto  nella  corte  interna  mandò  ad  aprire  il  portone,  e 
cosi  gli  agevolò  renirala  al  palazzo.  Egli  raccolse  imman- 
tinente il  suo  drappello,  raCFurzalo  da  venti  uomini,  e lo 
uni  con  (|ucllu  dei  colonnello;  Fece  porre  una  guardia  al- 
rcnlrata,c  si  diresisc  verso  un  grosso  stuolo  di  operai,  che 
iicirangulodeslrudel  Fondo  della  corte  pareva  volersi  diFen- 
«iere.  Egli  lo  Fece  dispcrdercf  o sali  da  un  nppurlamcnln  al- 
ralli'o  tino  all’anticamera  della  sala  del  trono,  detta  delle 
santiGcazioni.  Là  egli  trovò  la  guardia  svizzera  del  papa, 
■ Forte  di  quaranl’uoinini , compreso  il  capitano,  lutti  in 
armi  c ordinali  in  allo  di  curnhatlcre  in  Fondo  alla  sala. 
Egli  Fece  entrare  i suoi,  e intimò  alle  guardie  di  deporre 
le  armi  ; essi  non  couirapposcru  resistenza  alcuna^  perchè 
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COSI  era  slato  loro  comaodalo.  Radei  li  fece  disarmare,  e 
condurre  ben  guardati  nel  laro  proprio  corpo  di  guardia. 

Intanto  il  cardinale  Pacca  aveva  nrandato  Usuo  nipote 
Tiberio  a svegliare  Pio  VII,  come  era  stato  convenuto  nel 
caso  in  cui  succedesse  di  notte  qualche  avvenimento  slra* 
ordinario,  e poco  dopo  v'  andò  egli  stesso  in  veste  da  ca* 
mera.  Il  papa  si  levòcon  una  gran  tranquillità  di  spirilo, 
s’indossò  la  sua  veste  e la  sua  mozzeUa , e venne  nella 
sala  in  cui  era  solito  dare  udienza.  Là  si  trovarono  rac- 
colti oltre  il  cardinale  Pacca,  ilcardinale  Despuig,  alcuni 
prelati  di  quelli  che  soggiornavano  nel  palazzo  , e alcuni 
impiegati  della  Segreteria  di  Stalo.  In  quel  momento  il 
papa  comandò  che  gli  lasse  portato  l’ancUo  doto  a Pio 
VI  dalla  pia  regina  Clotilde,  e che  aveva  questo  pontefice 
in  dito  quando  morì.  Pio  VII  si  pose  allegramente  in  dito 
questo  anello,  e parevalo  considerasse  con  compiacenza  (lì. 

Dalla  sala  del  trono  gli  assalitori  si  avanzarono  , ali- 
ballendogli  usci  a colpi  di  scure  inlia  sulla  soglia  della 
camera  in  cui  si  trovava  il  Papa  col  suo  corteo.  Egli  la 
fece  aprire  interamente  per  isccinsare  maggiori  disordini 
e increscevolì  avvenimenti.  Dalla  sua  seggiola  Pio  VII 
venne  a porsi  dinanzi  al  tavoliere  e quasi  nà  mezzo  della 
camera  ; t due  cardioali  si  posero  a’ suoi  lati,  l’ uno  a de- 
stra e l’altro  a sinistra.  I prelati,  gl’impiegati  facevano 
ad  essi  ala.  Aperto  l’ uscio,  il  generate  Radet  fu  il  primo 
.ad  entrare  (2). 

c Si.  metta  ciascuno  nd  mio  stato , dice  Radet  (3),  e se 
non  ha  perduto  ogni  sentimento  morale  ed  umano , giu- 
dicherà dello  stalo  peno.so  della  mia  situazione,  lo  non  a- 
veva  per  anco  ricevuto  l’ordine  di  arrestare  il  Papa  } un 
santo  rispetto  per  codesta  sacra  testa  , doppiamente  inco- 
ronala, aveva  invaso  lutto  me  stesso  ed  ogni  mia  facoltà 
iniellelluale.  Trovandomi  dinanzi  al  papa  , seguilo  dalla 
mia  soldatesca  armala,  mi  sentii  scosso  da  un  movimento 
oppressivo  e spontaneo  in  tutti  i miei  membri  (4)  ; io  non 


( I ) M.  Artliand,  Risi,  du  pape  Pie  VII,  t.  s , p,  eso. 

(a)  Mom.  del  card.  Pacca,  I.  i,  p.  ib4. 

(3)  Relazione  esalta  e dellagliala  re. 

(4|  < Q uaiidu  dopo  di  essere  entrato  colla  sedre  alle  mani  c allcrrando  le 
porte  voi  ri  siete  fermato  cosi  al  cospcilo  del  papa,  dimandò  poscia  a Kadct 
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aveva  preveduto  un  tale  incidente,  e non  sapeva  come 
uscirne:  che  cosa  rarc?che  cosa  dire?  come  coiuiuciarc? 
slava  in  questo  la  difficollA  della  mia  missione. 

» 1 soldati  entravano  con  me;  la  presenza  del  Santo 
Padre  , del  suo  sacro  collegio  , e il  luogo  santo  in  cui  mi 
trovava , esigevano  rispetto  e decenza;  tornai  indietro,  e 
comandai  che  fosse  ricondotta  e collocata  in  ordine  la  sol- 
datesca nella  sala  del  trono  , e che  fossero  mandale  in 
giro  delle  pattuglie  per  luanlencre  il  buon  ordine  nel  pa- 
lazzo. Imbarazzalo  mollo  pel  parlilo  da  prendersi  per  non 
compromcllere  nè  l’esito,  nè  il  governo  , ne  me  medesi- 
mo , appronttai  del  movimento  retrogrado  <le'  miei  sni- 
dali , per  ispedire  in  tutta  fretta  il  maresciallo  d’  alloggio 
della  gendarmeria  , Cardini  , ad  informare  il  governa’ 
toro  generale  che  io  mi  trovava  presso  il  papa  , ma  che 
non  aveva  potuto  raggiungere  il  cardinale  Pacca  che  non 
conosceva  , e che  dimandava  degli  ordini,  lo  sospesi  il 
movimento  de’  miei  soldati  , non  lasciai  con  essi  che  un 
piccini  numero  di  ulliciali,c  feci  entrar  gli  .altri  con  me 
cd  anche  i soli’  uUìciali  di  gendarmeria.  Essi  entrarono 
col  maggior  riguardo,  col  cappello  in  mano  c inchinan- 
dosi dinanzi  ni  Pupa  a misura  che  ciascuno  prendeva  il 
suo  posto  per  formar  la  fila  innanzi  all’ entrala  interna 
della  stanza.  Tutte  queste  disposizioni  durarono  circa  cin- 
tine ininull:  giunse  intanto  il  maresciallo  di  alloggio  Car- 
dini , il  quale  mi  consegnò  in  segreto  l’ordine  del  gover- 
nature di  arrestare  il  Papa  col  cardinale  Pacca,  c di  con- 
durli incontanente  fuori  di  llumn.  Per  quanto  severo  mi 
sembrasse  un  tale  ordine  , pur  bisognava  obliedire  i. 

lladcl  era  dirimpetto  n Pio  VII  ; gli  ufliciuli  c i due  o 
tre  riliolli  romani  , che  avevano  guidato  i soldati  nella 
scalata  data  ni  palazzo  , gli  facevano  ala.  Per  alcuni  mi- 
nuti regnò  un  profondo  silenzio.  Si  guardavao  lutti  l’un 
Paltro  , come  storditi  , senza  proferir  parola,  c senza 
camhi.tr  attitudine  (i). 

il  c.irnticre  Arlliaud  ( Ilist.  du  pope  Pie  VII,  t.  a,  p.  3G4,  ec.  ),  ò avve- 
nuto alcun  clic  di  soprannaturale  T — Clic  volete,  ripigliò  il  (generalo,  inlln 
di’  io  era  per  la  strada  , sui  letti,  sulle  scale  , c l’ aveva  da  Tar  co^li  svit- 
seri  , tutto  andava  bene  ; ina  quando  vidi  il  papa , mi  si  appressò  1’  idea 
della  mia  prima  coniuiiiuuc  i. 

(i)  Mcm.  del  card,  l’acca  , I,  i , p.  i34. 
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Finalmente  il  generale  Railct  c')1  volto  pallido  e la 
voce  tremante  , penando  a trovar  parole  , disse  al  papa 
clic  aveva  una  commissione  dispiacentissima  c penosa; 
ma  che  avendo  fatto  giuramento  difcdeitàc  di  obbedienza 
all’ imperatore  , non  poteva  dispensarsi  dall’ eseguire  un 
tale  ordine:  che  per  conseguenza  egli  doveva  intimargli 
di  rinunziare  alla  sovranità  temporale  di  Roma  c dello 
Stalo;  c che  se  sua  Santità  rifiutava  di  farlo  , egli  aveva 
l'ordine  di  condurlo  dal  generale  Aliollis,  il  quale  indi- 
cherebbe il  luogo  della  sua  dimora. 

Non  turbandosi  punto  il  papa  , rispose  presso  a poco 
in  queste  parole  : c Se  voi  avete  credulo  di  dover  ese- 
guire colesti  ordini  dell’  imperatore  , perché  gli  avete 
fallo  il  giuramento  di  fedeltà  c di  oblicdicnza,  pensale  in 
qual  maniera  dobbiani  noi  sostenere  i diritti  della  santa 
Sede,  alla  quale  sinm  legali  con  tanti  giuramenti!  to 
non  posso , non  dcblm  , non  voglio  cedere , nè  abban- 
donare quello  che  non  è mio.  La  signoria  temporale 
spella  alla  Chiesa  , ed  io  non  ne  sono  che  l'amministra- 
tore.  L’imperatore  potrà  ben  farmi  anche  in  pezzi , ma 
hon  sarà  mai  che  ottenga  ciò  da  me.  Dopo  tutto  quello 
che  ho  fallo  per  lui,  non  m’ aspettava  no  certo  un  tale 
trattamento.  — Santo  Padre , di.«se  allora  il  generale  Ra- 
dei , io  so  che  r imperatore  vi  ha  molle  ob!)lignzi  ini.  — 
Aloltopiù  di  quello  che  voi  non  pensate  t ripigliò  il  p.npa 
con  un  tuono  ànimaiissimo.  E continuò  così  : t E devo 
partir  solo?  > Il  generale  rispose  : r La  Santità  Vostra 
può  cundur  seco  il  suo  ministro,  il  cardin.de  Pacca  ). 
Questi  che  era  a fianco  del  papa  rispose  subilamonlc: 
c Quali  ordini  mi  dà  il  santo  padre?  Devo  io  aver  l’onore 
di  accompagnarlo?  1 Avendo  il  Papa  risposto  : c Sì  i, 
il  cardinale  dimandò  la  licenza  di  entrare  nella  camera 
alligna  , dove  seguito  da  due  ufficiali  di  gendarmeria  , 
che  fingevano  di  osservar  le  camere,  egli  vestì  i suoi  a- 
bili  da  cardinale,  col  rocchetto  e la  mozzcUa  , cre- 
dendo di  dover  accompagnare  Pio  VII  nel  palazzo  Doria, 
stanza  del  generale  Miollis.  Alentre  egli  si  vestiva,  il  papa 
scrisse  di  sua  propria  mano  la  nota  delle  persone,  da  cui 
desiderava  essere  accompagnato,  c passò  qualche  tempo 
conversando  col  generale  Radei.  Fra  le  altre  cose , meu- 
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tre  il  papa  .insellava  alcuni  oggclli  nella  sua  stanza  , Ua- 
del  gli  disse;  e ^ion  abbia  la  Santità  Vostra  timore  alcii> 
no.  [Non  sarà  toccala  cosa  alcuna  >.  Il  papa  gli  rispose: 
e Quegli  clic  non  fa  calcolo  alcuno  della  sua  vita,  non  dà 
la  menoma  impnrlanza  alle  cose  di  questo  mondo  ».  Ua- 
det  avrebbe  voluto  clic  il  papa  vestisse  abili  da  non  essere 
facilmente  riconosciuto,  ma  non  ebbe  il  coraggio  di  dir- 
glielo. Uilornnio  nella  camera  del  papa,  il  cardinale  l'ac- 
ca intese  di’ era  già  stalo  costretto  a partire  scmprcdiù 
fosse  accordato  il  tem|>o  opportuno  ai  camerieri  , detti 
ajutanli  di  camera,  di  porre  in  una  valigia  poca  l>ian- 
clierin  per  mutarsi  nel  viaggio.  Il  cardinale  raggiunse 
l’io  VII  lU'ir  appartamento.  Allora  ambedue  circondali 
da  gendarmi  , da  sbirri  , da  sudditi  ribelli,  male  cammi- 
nando sui  pezzi  degli  usci  atterrati,  discesero  le  scalo.  At- 
trai ersarono  la  gran  corte  , nella  quale  v’  erano  ancora 
de’ soldati  francesi  e il  rimanente  degli  sbirri.  Si  giunse 
alla  porta  principale  di  Monte  Cavallo,  dove  si  trovò  pre- 
parata la  carrozza  del  generale  lladct  ( era  nna  di  quelle 
che  si  chiamano  baxiardellc  ).  Sidia  piazza  v’ erano  or- 
dinali in  anni  i soldati  napolelniii  , giunti  di  fresco.  Il 
paj)a  li  benedì , e bcncdi  pure  la  città  di  Uoma.  Si  fece 
priinierninenic  salire  il  papa , poi  si  volle  che  monlassc 
il  cardinale  l’acca  ; ed  erano  state  inòbiodate  le  persiane 
dalla  parte  in  cui  era  seduto  il  papa.  Allora  un  gendarme 
chiuse  a chiave  le  due  portiere,  e dopo  clic  il  gcneralocii 
marascinllo  d’alloggio  Cardini  si  furono  seduti  in  sul  da- 
vanti, diedero  l’ordine  di  partenza.  Innno  alla  gran 
porla  l’io  VII  era  stalo  seguilo  da  alcuni  prelati  , dagli 
impiegali  della  segreteria  di  Stalo,  eda  molli  della  cosa, 
tulli  quasi  morii  jicr  lo  spavciilo.  E non  fu  loro  permesso 
di  accompagnarlo,  e neppure  di  accostarsi  alla  cnrroz.za. 
Invece  di  prender  la  strada  del  palazzo  Doria  , si  segui 
quella  di  l’orla  Pia,  e per  arrivarvi  si  entrò  da  quella  parto 
che  guida  a Porla  Salara.  Usciti  di  questa  , si  girarono 
le  mura  della  città  sino  alla  porla  del  Popolo,  la  quale 
era  chiusa  come  tulle  le  altre  porle  della  città.  Lungo  le 
mura  sr  scontravano  dei  drappelli  di  cavalleria  colla  scia- 
bola sguainala,  e il  generale  Radei  dava  i suoi  ordini  con 
tal  aria  di  trionfo  die  meglio  non  poteva  lare  so  avesse 
riportala  uua  grande  vittoria. 
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Fuor  della  porla  del  Popolo  si  trovarono  dei  cavalli  di 
posta,  e mentre  si  attaccavano  , il  papa  rimproverò  doi< 
cemenle  al  generale  la  menzogna  con  cui  gli  aveva  fatto 
credere  di  condurlo  dal  geuerale  Miollis,  e si  lamentò  pel 
mudo  violento  con  cui  si  faceva  partir  da  Roma  senza 
seguito , spoglio  di  tutto  , e coi  soli  abili  che  aveva  in- 
dosso. li  generale  rispose  clic  in  breve  Pio  VII  sarebbe 
raggiunto  dalle  persone  di  cui  aveva  data  la  nota  aMoule 
Cavallo  , e che  esse  recherebbero  tutti  gli  oggetti  neces- 
sari! , e spedi  incontanente  un  gendarme  a cavallo  al  ge- 
nerale Miollis,  invitandolo  ad  alTrettarc  la  partenza  di  tali 
genti.  Indi  egli  disse  al  cardinale  Pacca  trovarsi  mollo 
coulcnto,  perchè  la  sua  commissione  fosse  stata  eseguita 
paciGcamcnte  c senza  neppur  un  ferito.  Il  cardinale  re- 
plicò : t Ma  cravanr  noi  forse  in  una  fortezza  , dove  si 
potesse  far  resistenza  ? — Io  so , ripigliò  Iladet , che  Vo- 
stra Eminenza  aveva  dato  l’ordine  che  nessuno  avesse  a 
oppor  resistenza  , e che  aveva  vietalo  a mollissimi  di  gi- 
rare armati  di  archibugio  intorno  a Monte  Cavallo  t. 

Poco  dopo  il  papa  dimandò  al  cardinale,  se  aveva  seco 
portato  qualche  danaro. 

c La  oantità  Vostra  , rispose  , vide  pure  che  io  sono 
sialo  arrestalo  nel  suo  apparlameuto , e che  non  mi  è 
sialo  permesso  di  ritornar  nel  mio  ».  Allora  esaminaron 
le  borse  ; ( e non  ostante  l’ aflliziooe  e il  dolore  in  cui  c- 
ravaino  immersi  vedendoci  strappali  da  Roma  e dal  buon 
popolo  , non  potemmo  trattenerci  dal  ridere , dice  il  car- 
dinale Pacca  (i),  quando  si  trovò  nella  borsa  del  papa  un 
pape//o,eae\\a  mia  Ireffrossi  ì.  Così  il  sommo  ponlelicc 
cd  il  suo  ministro  intrapresero  il  loro  viaggio  all’apo- 
stolica , c secondo  le  parole  di  Nostro  Signore  agli  apo- 
stoli : t Voi  non  porterete  cosa  io  cammino  , ncque  pa-  • 
nem  ( eglino  non  avevano  provvisione  alcuna  ) , ncque 
duas  twìicas  ^ avevano  sulamcpte  gli  abiti  che  porta- 
vano indosso  , I quali  erano  anche  mollo  incomodi , per- 
chè il  papa  era  in  mozzeila  e aiolà  e Pacca  in  man- 
leUella , rocchetto  e mozzetla  , senza  nè.anche  una  ca- 
micia da  cambiare  ) , ncque  pecuniam  ( fra  tutti  e due 


(1)  Ucm.  delcAtd.  Pacca  , t.  1 , p.  129, 
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avevano  poco  più  di  due  lire  ).  II  papa  fece  vedere  il  pa- 
petto  al  gcncrnlc  Radct,  dicendogli:  c Ecco  ciò  che  pos- 
sediamo di  lutto  il  oostro  principato!  > E lladct  diman- 
dandogli se  slava  bene:  < loslobcnc,  rispose  il  papa;  No- 
stro Signore  ba  ben  sofferto  di  peggio  j. 

Nei  principio  del  viaggio  il  cardinale  fu  travagliato  te- 
mendo che  il  papa,  penetrato  d’orrore  per  l’azione  sacri- 
lega c tanto  esecranda  che  allocasi  commetlevat  e preve- 
dendo conseguenze  funeste  per  la  Chiesa,  avesse  a pen- 
tirsi delle  vigorose  misure  che  erano  state  prese , e in  se- 
greto lo  accusasse  di  averlo  a ciò  incort^gialo.  Ma  egli 
uscì  presto  da  tale  inquietudine,  perchè  il  papa  col  sorri- 
so sulle  labbra  e con  aria  di  vera  compiacenza  gli  disse: 
< Cardinale,  abbiamo  pur  fatto  bene  a pubblicare  la  bolla 
.di  scomunica  il  io  giugno,  altrimenti  come  faremmo  noi 
adesso  ? > 

La  notte  seguente  si  pubblicò  in  Roma,  por  comando 
del  cardinale  Pacca  e in  nome  del  papa,  una  notificazione, 
che  può  essere  riguardata  come  l'addio  di  un  tenero  pa- 
dre nel  separarsi  da' suoi  cari  figliuoli  : c Nel  dolore  in 
cui  ci  troviamo,  diceva  in  essa  Pio  VII,  noi  sentiamo  una 
cnusolazionc  soave  io  vedere,  che  ci  avviene  ciò  che  No- 
stro Signore  annunziò  a san  Pietro  quando  gli  diceva  : 
c Voi  sarete  nell’ età  senile,  allorché  stenderete  le  vostre 
mani,  e un  nitro  vi  legherà  e vi  condurrà  là  dove  non 
vorreste  andare  ».  Noi  abbandoniamo  le  nostre  mani  sa- 
cerdotali alla  forza  che  ci  lega  per  portarci  altrove,  c di- 
chiariamo gli  autori  di  tale  fatto  mallevadori  verso  Dio 
di  tulle  le  conseguenze  di  questo  attentalo.  Dal  canto  no- 
stro noi  desideriamo  solamente,  noi  consigliamo  ed  ordi- 
niamo, che  i nostri  fedeli  sudditi,  che  le  nostre  pecorella 
particolari  di  Roma,  che  il  nostro  gregge  universale  della 
Chiesa  cattolica  imiti  ardentemente  i fedeli  del  primo  seco- 
lo, neU’avvenimenlo  in  cui  san  Pietro  era  chiuso  in  pri- 
gione , quando  la  Chiesa  non  cessava  mai  di  pregar 
Dio  per  fui.  Quantunque  indegno  successore  di  questo 
glorioso  Apostolo,  pur  noi  viviamo  nella  fidneia,  che  tulli 
I nostri  figliuoli  tanto  affezionati  renderanno  (jucsto  pio 
cd  ultimo  dovere  al  loro  padre  comune  ; e noi,  in  guider- 
done, comparliam  loro  colla  più  grande  effusioii  di  cuo- 
Vot.  XVI. 
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re  la  benedizione  apostolica.  Dal  nostro  palazzo  Quiri- 
nale il  6 luglio  deir  anno  1809,  il  decimo  del  nostro  pon* 
tifìcato  >. 

Il  generale Miollis  intanto,  dopo  Tatto  imprigionare  uno 
degli  sgherri  che  avera  commesso  de’ furti  nel  palazzo 
pontiGcio,  vedendo  che  la  sua  impresa  era  perTettamente 
riuscita,  aveva  detto  in  francese  a*  suoi  uifiziali,  che  era- 
no circondali  da  galeotti  e da  sgherri  , complici  dell’  at- 
tentalo: ( Ora,  o signori,  licenziale  questa  canaglia (i)  1. 
Tale  fu  il  primo  ringraziamento,  che  oltennero  tulli  quei 
miserabili,  che  senza  pericolo  avevano  commessa  uo’azio* 
ne  così  abbomincvole.  Ecco  come  il  traditore  viene  spesso 
rimuneralo  de’ suoi  nefandi  servigi  1 


(1)  M.  Aitbaud , Ilist,  do  p«p«  Pie  VII  j I.  > , p.  sSg, 
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DALLA  PRIGIONIA  DI  PIO  VII  NEL  1809,  PINO  AL  SUO  RISTABILI- 
MENTO DEKINITIVO  NELLA  SUA  CAPITALE  NEL  1815. 


Qoardo  ricliiomasi  alla  memoria  la  storia  de’  noslri  gior- 
ui , si  ò presi , aoclie  noti  volendolo , da  un  scntimcnlo  di 
sorpresa  e di  stuporc(i).  La  serie  imporluoa  di  tanti  poli- 
tici c strepitosi  avvenimenti,  che  si  andarono  rapidamente 
succedendo  gli  uni  agli  altri , fece  dire  sensatàmcnle,  e 
più  di  una  volta  , clic  la  generazione  del  1789  , epoca 
della  rivoluzion  rrancese , ebbe  in  vita  di  molti  secoli.  Se 
ciò  è vero  a motivo  del  rapido  avvicendarsi  degli  avve- 
nimenti politici , che  in  questo  spazio  di  tempo  mutaro- 
no le  molle  volle  di  faccia  1’  Europa  , si  può  dire  altret- 
tanto relalivamcntc  «agli  avvenimenti , che  sopravven- 
nero alla  Chiesa  caitlolica  romana.  In  un  tempo  in  eui  da 
un  punto  all’altro  dell’Europa,  gli  scrittori  sedicenti  filo- 
sofi predicavano  ai  governi  ed  alle  nazioni  rumanilà,  la 
fìlanlropia  , e sopratulto  la  lullcranzà  in  fatto  di  religio- 
ne , c ripetevano  con  fastosa  compiacenza  queste  parole 
di  Voltaire  : c Che  i fìlosoli  non  perseguitano  chicchessia 
per  diversità  di  opinioni  religiose,  e die  non  sono  mai 
stati  c non  saranno  mai  persecutori  > ; i corifei  della  fa- 
zione, che  dimoravano  a Parigi,  suscitarono  due  perse- 
cuzioni viulcnle  contro  la  Chiesa  ; la  prima  in  Francia  , 
la  seconda  in  Italia.  Ad  esempio  dei  Decii  e dei  Diocle- 
ziani , si  trascorse  in  Francia  lino  a spargere  il  sangue  ; 
e Parigi , Lione  c Nantes  e altre  città  del  regno  rinnova- 
rono le  scene  di  orrore  c di  sangue  degli  antichi  martiri. 
In  Italia  si  segui  un  altro  piano.  Avendo  la  sperienza  in- 
segnato che  le  persecuzioni  sanguinarie  in  vece  di  nuo- 
cere alla  Chiesa  non  facevano  che  aggiungerle  maggiore 
forza  , si  ricorse  ad  un  altro  genere  di  persecuzione  ini- 
maginatu  da  Giuliano  l’apostata.  Si  cercò  di  sedurre  odi 
pervertire  i buoni  colle  minacce  c colle  adulazioni  , c di 
stancar  la  pazienza  del  clero  cogli  esigli,  colle  confische, 
c con  ogni  sorta  di  tormenti  c di  pene.  Ma  nell’  uno  e 
(■}  Mcn.  del  card.  Pacca,  t.  1 , p.  i35-i4i>. 
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iiell’allro  caso  il  clero  sostenne  la  lotta  con  coraggio,  e i 
fìlosofì  si  rimasero  pieni  di  confusione  e di  vergogna,  pe- 
rocché loro  malgrado  essi  diedero  un  nuovo  s^endore 
alla  Chiesa  , che  volevano  umiliare  ed  avvilire. 

Essi  credevano  il  clero  di  Francia  tuttavia  eOeminato 
c dedito  soltanto  a pensieri  mondani  ed  agl'interessi  ma- 
teriali , e per  conseguenza  lo  consideravano  come  inca- 
pace di  resistere  alla  seduzione  e alla  violenza  : c videro 
con  rabbia  ciò  che  tutta  Europa  contemplò  meravigliata- 
Piìi  di  cento  vescovi  c migliaia  di  preti  incontrarono  co- 
raggiosi la  povertà  , l’esilio,  la  morte  medesima,  anzi 
che  prestare  un  giuramento  che  la  loro  coscienza  con- 
dannava altameiUc.  Essi  si  erano  lusingati  pure  di  ripor- 
tare un  più  facile  trionfo  sulla  Chiesa  romana  , che 
essi  chiamavano  la  corte  di  Roma  , fidando  forse  negli 
atti  di  condiscendenza  , per  non  dire  di  debolezza , di 
corti  pontefici  verso  le  potenze  del  secolo.  Ma  quale  fu 
il  loro  stupore , allora  quando  videro  questa  Chiesa  , che 
essi  credevano  vecchia  decrepita^  e incurvata  sotto  il 
peso  di  hen  diciotto  secoli , alzare  maestosamente  il  capo 
c ripigliar  tutta  la  vigoria  dulia  sua  prima  gioventù  ; al- 
lurclic  udirono  nuovamente  a Roma  il  favellare  de’ Leo- 
ni , de'Grcgorii,  de’ Sisli  ; quando  finalmente  dopo 
molti  secoli  videro  uscire  dalle  mani  non  di  un  severo 
Bonifazio  Vili,  né  di  un  bellicoso  Giulio  II,  ma  di  un 
pontefice  dolce  e pacifico  quella  fulgore  del  Vaticano 
che  viene  contra  1 filosofi , in  contraddizione  sempre 
con  sé  medesimi , un  soggetto  di  derisione  insieme  e 
di  timore?  La  maggior  parte  delle  chiese  dello  stato  pon- 
tificio seguirono  il  glorioso  esempio  della  loro  madre  e 
signora  , e il  loro  clero  , trasportalo  in  Corsica  , a Ca- 
praia e in  altri  luoghi , richiamarono  alla  memoria  degli 
abitatori  di  queste  isole  le  sacre  storie  degli  antichi  con- 
fessori della  fede,  che  gl’  imperatori  idolatri  di  Roma  c 
i re  ariani  dell’Àfrica  vi  avevano  in  altri  tempi  rilegato. 
In  vista  di  questi  esempli  ammirandi  e del  vìvo  inte- 
resse che  sentivano  per  questi  illustri  esiliati  tutte  le  na- 
zioni dell' Europa,  quelle  perfino  che  erano  separale 
dalla  (ihicsa  romana  e che  parevano  allora  con  lei  ricon- 
ciliate, ì filosofi  mandarono  grida  di  rabbia,  c meditaro- 
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no  forse  ntiOTC  porsccuzioiii  e nuovi  scempi.  Essi  non  vo- 
levano riflcHere  su  ciò  che  veniva  loro  dinxislrato  dalla 
sperienza  di  diciutlo  secoli  , che  tutti  gli  assalti  violenti 
contro  la  Chiesa  e la  santo  Sede  tornerebbero  vani  ed 
inutili  , come  erano  già  stati  mielli  decloro  antichi  pre- 
decessori, i Gelsi,  i Porfirii  e i Giuliani,  e de’loro  moderai 
maestri,  i Voltaire,  i Diderot  e i d’Alembert  ; porche  l’esi- 
stenza e In  durata  della  Chiesa  e della  santa  Sede  non 
sono  l’opera  degli  uomini.  Egli  c j>erciò  che  le  persecu- 
zioni , che  si  spingono  perfmo  a versare  il  sangue,  altro 
non  fanno  che  estendere  vieppiù  i confini  del  cristiane- 
simo, giustiiìcando  il  leggiadro  e poetico  pensiero  di  Ter- 
tulliano, die  t il  sangue  de' martiri  è c<ime  una  semente 
che  produce  sempre  nuovi  cristiani  marlyi  wn 

semen  chrislianorum  >. 

Fra  gl’importanti  avvenimenti  di  queste  persecuzioni 
si  debbono  annoverare  cerlamcnlc  le  due  usurpazioni  sa- 
crileghe del  patrimonio  di  san  Pietro  e dei  dominii 
ddla  Chiosa  romana  , e il  rapimento  violeiUo  dei  due 
.sommi  pontefici  Pio  VI  e Pio  VII  fuor  della  loro  sede 
di  Roma.  Questi  avveiMmcnli  furono  di  tale  natura  , 
che  in  questi  ultimi  tempi  (larverò  quasi  incredibili  non 
solamente  alle  persone  del  |>opolo,  ma  auebe  alle  perso- 
ne istruile  eil  illuminate. 

K’auforo  delhi  famosa  opera;  Defensto  declaralionis 
cleri  gallicani , opera  che  i francesi  attribuiscono  all'  il- 
lustre e immorlalc  ilossuct,  quantunque  sin  stala  in  essa 
raccolta  e inserita  una  lunga  serie  di  testi  c documenti 
che  tendevano  a indebolire  ca  restringere  quanto  più  fos- 
se possibile  la  ginrisdiziunc  suprema  dei  papi  , pure  si 
accorda  con  noi  in  ciò  che  riguarda  la  loro  sovranità 
temporale,  c dichiara  precisamente  che  i dominii  tempo- 
rali della  Chiesa,  essendo  cose  consacrate  a Dio,  devono 
essere  riguardate  come  inviolabili,  e che  non  si  può  sen- 
za commettere  un  sacrilegio  nò  invaderle,  nò  usurparle, 
nè  secolarizzarle  (i).  In  tempi  a noi  più  vicini  il  celebre 


(i)  Ea...  ut  dicala  Dea,  tacrotaneta  t»te  dthere,  nec  sine  sacriJeyio 
invadi,  rapi,  el  ad  tatcìdai  ia  revucari  poste.  Uejcatio  deviai  mivnit 
cleri  gallicani,  lib.  i,  c,  zìi. 
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L.  A.  Muratori  fu  amaramente  biasimalo  da  alcuni  autori 
di  un  giornale  che  si  stampava  a Roma,  pcrcliè  ne* suoi 
annali  d’ Italia  egli  parlava  spesso  e quasi  con  compia' 
cenza  della  sovranità  degl*  imperatori  di  Costantinopoli 
sopra  di  Roma,  della  condizione  di  sudditi,  in  cui  si  tro- 
vavano  diversi  papi  c di  alcuni  alti  di  autorità  e di  giu- 
risdizione esercitali  qualche  volta  dagl' imperatori  d’Ale* 
magna  sopra  i dominii  della  Chiesa,  come  se  egli  avesse 
voluto  suscitare  qualche  successore  di  questi  principi  , 
a rivendicare  i loro  pretesi  diritti  sopra  Roma  c sopra  lo 
stato.  (Questo  famoso  scrittore,  sdegnalo  per  sì  fatta  ac- 
cusa nella  conclusione  de’ suoi  Annali , si  lamentò  con 
forza  contro  i giornalisti  romani,  e sopratutlo  per  .l’ingio- 
ria  a lui  fatta  affermando  clic  i suoi  Annali  erano  uno 
de’  libri  piu  funesti  alla  sovranità  di  Ruma.  Nella  sua  ri- 
sposta si  nota  il  seguente  passo  r r Se  mai  per  disgrazia 
si  trovasse  imperatore  tanto  perverso  che  volesse  allenta- 
re alla  sovranità  romana  così  giusta  ed  antica  , nulenti- 
cnla  col  suggello  di  tanti  secoli  e confermala  dal  con- 
senso di  tanti  imperatori,  non  avreblic  bisogno  di  que- 
sti Annali,  nò  d’alcuna  opera  per  fare  del  male.  Le  sue 
passioni  empie  e sregolate  gli  sarebbero  snIRcienti  moli- 
vi; ma  ò da  sperarsi , che  non  vi  sarà  mai  un  impera- 
tore di  sì  fatto  carattere  (i)  >.  Così  la  pensava  il  Murato- 
ri. Tuttavia  a' nostri  giorni,  nel  breve  correre  di  pochi 
anni,  questo  gran  .sacrilegio  due  volle  fu  ripetuto,  e l' im- 
peratore perverso  venne  anche  troppo  presto. 

La  cosa  che  fece  maggiore  impressione  e maraviglia 
si  fu  il  silenzio  e la  fredda  indifferenza  de’ governi  cat- 
tolici alla  nutizia  di  questi  esecrandi  eccessi,  il  mondo 
udì  con  orrore  quando  papa  Bonifacio  Vili  fu  arrestalo 
per  alcuni  giorni  nella  sua  propria  abitazione  ad  Ana- 
gni,  da  Ciigìielmo  di  Nogarct, gentiluomo  francese a’icm- 
pi  di  Filippo  il  Bello.  Alcuni  anni  dopo  il  Negarci,  niol- 
. lo  nien  colpevole  di  Miollis  odi  Radei, fu  obbligalo  a com- 
parir dinanzi  a Clemente  V a Vienna,  in  Francia,  dove 
si  teneva  un  concilio  ecumenico  a dimandar  perdono  del 
suo  delitto  c r assoluzione  dell’ anatema.  Quantunque 


(■)  Aimali  d’ilalia,  t.  ni,  sccunila  porle. 
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francese  e poco  favorevole  a Bonifacio  Vili,  pure  il  papa 
non  levò  l’analcma  se  non  a condizione  che  andrchhc 
nella  Terra  sanla,  e vi  rcslcrehho  per  cm(|ue  anni,  LLu- 
ropa  fu  cgualinenle  presa  d’orrore  per  la  prigionia  di 
Cleinenle  VII,  assedialo  in  Caslel  Sant  Angelo  dall  eser- 
cilo  spagouolo  e alemanno  di  Carlo  Quinlo.  Le  corti  cat- 
toliche entrarono  subilaraenlc  in  negoziali  per  formare 
un’  alleanza  , il  cui  primo  scopo  doveva  essere  la  libera- 
zione del  pontefice  ; e (|ucslo  politico  imperatore,  per  eso- 
nerarsi di  lutto  l’odio  per  i.n  tale  atto  sacrilego  . ordinò 
in  tulle  le  Spagne  delle  preghiere  pubbliche  e delle  pro- 
cessioni per  la  libertà  del  papa,  ebe  il  suo  esercito  rilene- 
va  prigioniero.  Alla  notizia  della  violenta  espulsione  dei 
due  pontefici  l’io  VI  e Pio  VII,  le  nazioni  furono  indigna- 
te, e i buoni  ne  gemettero,  ma  non  vi  fu  a cuno  che  ne 
reclamasse  , e da  nessuno  dei  principi  cattolici  usci  mai 
parola  alcuna  in  favore  di  questi  santi  e nugusli  pei^- 
naggi.  E la  Provvidenza  cosi  permise,  alliue  di  coiiler- 
inare  sempre  piò  la  divina  lezione  data  ai  papi  ed  ai  mi- 
nistri della  Chiesa,  lezione  ripetuta  spesso  nella  san  a 
Scrittura,  e che  raccomanda  loro  di  non  porre  la  loro  li- 
ducia  nei  principi  della  terra.  E fu  eziandio  per  provare 
agl’  increduli  in  guisa  evidente  e sicura , che  tu  li  g i 
avvenimenti  felici  per  la  santa  Sede  e per  a 
procedono  dircllamcnie  dai  voleri  della  medesima  Irov- 

videnza.  ...  . 

0"ni  cnllolico  ò persuaso,  che  no  che  avviene  nel  mon- 
do è^maravigliosamenlc  regolato  da  questa  Provvidenza 
divina,  quantunque  ella  non  si  faccia  manifeslamcnle  co- 
novero  , per  co..  «Ito  ,,in  lolU  i T'*' 

avvenimenti  de’ nostri  giorni  .come  ne  talli  dell  antic^ 
testamento  e de’ primi  secoli  della  Chiesa,  ella  ha  voluto 
nu«lrare  la  sua  iwssnnza,  c costringer  g ì uomini  anclie 
meno  religiosi  ad  esclamare  : Dvjilus  Dei  esi  htc.  se- 
gni manifesti,  innegnhili  della  sua  presenza  ^ furono: 
1“  L’Italia  liberala  dall’armi  francesi  nel  1 799  pochi 
giorni  prima  della  morte  del  gran  pontefice  I 10  \ 1,  e ciò 
nel  breve  tempo  necessario  ai  membri  dispersi  del  sacio 


(i)  Mcm.  del  card.  Pacca,  1. 1,  p.  i43  i44- 
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collegio  per  raccogliersi  a Venezia,  e proceder  quivi, se* 
condo  il  rito  solito,  all’elezione  di  un  successore  al  pon- 
tificato; 2”  la  restituzione  de’ domiuii  temporali  alia 
santa  Sede  ed  al  papa,  restituzione  fatta  da  principi  di  una 
comunione  diversa  della  comunione  romana,  e da  nemici 
perfin  del  nome  cristiano;  testimonio  Ancona,  assediata 
dar  Russi,  dagl'  Ingicsiedai  Turchi  per  ridonarla  al  papa, 
suo  legittimo  sovrano  ; 3°  i pronti  e terribili  efletti  della 
scomunica  sulla  persona  ed  il  fato  di  Bonaparle,  la  cui 
prosperità  infino  allora  prodigiosa  cominciò  a diminuir- 
si , c la  fine  sciagurata  c deplorabile  del  medesimo  Na- 
poleone, il  quale  dopo  fatta  tremare  e quasi  tacer  l’Euro- 
pa, fu  separato  dal  commercio  degli  uomini , rilegato 
sopra  uno  scoglio,  dove  morì  miseramente  nelle  mani 
di  un  governo  nemico,  c privo  deH’assistenza  e delle  con- 
solazioni della  sua  famiglia  ; ^ finalmente,  la  morte  più 
tragica  c più  spaventosa  ancora  di  Alessandro  Berthier  , 
di  Saliceti  e di  Nurnt,  complici  c strumenti  delle  due  usur- 
pazioni sacrileghe  di  Roma,  i quali  forniranno  ampia 
materia  a colui  che , seguendo  l’esempio  di  Lattanzio  , 
farà  un  nuovo  trattato  sulla  fine  sciagurata  de’  persecutori 
della  Chiesa. 

Forse  era  da  molti  anni  che  in  Roma  non  si  ricordava 
la  grande  verità,  cioè  che  la  prosperità  della  santa  Sede 
e della  Chiesa  è l’opera  della  sola  provvidenza.  E come 
furono  deplorabili  le  conseguenze  di  tale  oblio  I (i)  Non 
risalendo  a fatti  più  antichi  di  questi , ci  basti  di  dimo- 
strare quello  che  avvenne  durante  il  pontificato  diPio  VII 
col  governo  francese.  Ogni  dimanda  e perfino  ogni  de- 
siderio di  Bonaparle  , qual  primo  console  o imperatore , 
divenne  immantinente  una  legge  per  Roma.  Il  saggio  pon- 
f elice  credeva  d’aver  trovalo  in  quest’uomo  un  protettore, 
un  amico.  Ma  allorché  chiuso  a chiave  in  una  carrozza 
col  cardinale  Pacca  fu  condotto  in  Francia  fra  i gendar- 
mi come  un  roalfatlorc,  egli  Icone  tutl’altro  linguaggio. 

Alle  quattro  circa  del  mattino  si  partì  da  Roma  per  la 
Toscana,  camldandoi  cavalli  alle  prime  poste  (2).  Sul  vol- 
to de’  pochi  che  si  scontravano , si  osserava  lo  stupore  c 


(i)  Uiid.  pag.  i4«-i43.  (a)  Ibid.  pag.  160*167. 
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la  tristezza  clic  loro  cagionava  un  tale  spettacolo.  Sulle 
porte  delle  cose  vi  erano  a Montcrosi  multe  donne  die 
avendo  riconosciuto  il  santo  padre  in  una  carrozza  cir- 
condata da  gendarmi  colla  sciabola  sguainata,  e veden- 
dolo condotto  come  un  prigioniero,  imitarono  la  tenera 
compassione  delle  donne  di  Gerusalemme (i),  e comincia* 
rono  a percuotersi  il  petto  , a piangere  ed  a gridare  sten- 
dendo le  braccia  verso  la  vettura:  c Ci  rapiscono  il  santo 
padre!  i Temendo  lladet , che  la  veduta  del  papa  con- 
dotto iu  (quella  guisa  potesse  suscitare  qualche  tuinultu- 
ne’  luoghi  più  popolati  , lo  pregò  di  calare  le  cortine 
della  carrozza,  allìncliò  la  gente  non  si  accorgesse  del 
suo  passaggio.  Pio  Vii  vi  acconscnli  con  molta  rassc'gna- 
zione  , e si  continuò  cosi  il  viaggio  racchiusi  nella  car- 
rozza , quasi  senz'aria  ncH’ore  più  cocenti  del  sole  di  lu- 
glio. A mezzodì  il  papa  mostrò  desiderio  di  prender  qual- 
che refezione,  e il  generale  Uadet  ordinò  di  fermarsi  nel 
locale  della  posta  in  un  sito  quasi  deserto  sulla  montagna 
di  Viterbo.  Là  in  una  camera  sola  , dove  si  trovava  ap- 
pena una  tavola  logora  , tarlata , sopra  della  quale  vera 
una  ributtante  stuoia,  l'unica  tavola  che  vi  fosse  in  tutta 
la  casa,  il  papa  si  assise  e mangiò  un  uovo.  Subito  do- 
po, si  proseguì  il  viaggio  tanto  penoso  per  l'eccessivo 
caldo.  Verso  la  sera  il  papa  ebbe  sete , e siccome  non  vi 
era  nella  campagna  alcuna  casa  cui  rivolgersi,  il  mare- 
sciallo d’alloggio  Cardini  raccolse  in  una  bottiglia  del- 
l’acqua d’una  fontana  che  scorreva  da  un  lato  della  stra- 
da , e la  diede  al  Santo  padre  , che  la  trovò  buonissima. 
Non  cade  egli  qua  in  acconcio  di  applicare  a Piu  VII  le 
parole  del  Salmista:  De  torrente  in  via  bibet , propte- 
rea  cxaltabit  caput?  (2) 

Dopo  diciannove  ore  di  viaggio  il  più  faticoso  pel  pa- 
pa , il  quale  si  lamentava  spesso  di  soffrire  assai , si  giun- 
se verso  le  undici  della  notte  sulla  montagna  di  iladicu- 
fani  , c si  discese  in  un  meschino  albergo.  Il  papa  e il 
cardinale  non  avevano  vestito  alcuno  per  potersi  mutare; 
bisognò  che  conservassero  gli  abili  che  indossavano  tutti 


(■)  S.  Luca,  cap.  xxiii,  t.  17. 

<u)  i*.  cix,  T.  7 — M.  ÀrUioud,  Hlst.  du  pape  Pie  VII,  I,  «,  p.  aSo. 
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molli  di  sudore  , e all'apiu  fredda  die  fa  colà  anclie  nella 
stale  , si  asciugarono  loro  addosso.  Nell’aliiergo  nuu  era 
staio  fallo  preparativo  alcuno.  Fu  assegnata  al  Santo  pa- 
dre una  cameruccia  ed  al  cardinale  la  camera  contigua 
coi  geudarmi  di  guardia  all'uscio.  Nel  suo  abito  da  car- 
dinale in  mozzella  ed  io  rocchetto,  come  si  trovava,  que- 
sti aiutò  la  sera  a fare  il  lutto  di  Pio  VII,  e a preparar  la 
Invola  per  la  cena,  che  fu  medio  frugale.  Il  Santo  padre, 
che  egli  serviva , degnò  ammetterlo  alla  sua  meusa. Men- 
tre cenava , come  fece  in  tutta  la  giornata  viaggiando, 
egli  procurò  di  sostenere  lo  spirito  del  papa.  Ciò  che  ani- 
mava il  suo  coraggio  in  quelle  orribili  accidenze  era  il 
pensiero  , che  la  Provvidenza  lo  aveva  eletto  ad  essere  il 
Simone  di  Cirene  del  pontefice  perseguitalo.  Dopo  la  ce- 
na, il  santo  padre  , cos'i  vestilo  com’era  , si  coricò  sopra 
un  cattivo  letto.  Come  si  poteva  ben  prevedere  , il  sonno 
di  quella  notte  non  fu  nè  lungo  nè  tranquillo,  e lo  stalo 
di  patimento  di  Pio  VII  contribuì  ad  abbreviarlo. 

il  generale  Radei  riceveva  ordini  pressantissimi  di  tra- 
sportare il  papa  alla  Certosa  di  Firenze,  e voleva  partir 
la  dimane  dopo  colazione  , per  .arrivarvi  quella  sera  me- 
desima. Il  Santo  padre  per  lo  contrario  diceva  risoluta- 
mente e con  quaJchc  insistenza  che  non  voleva  uscir  di 
là  infìno  a che  non  avesse  veduto  arrivare  le  persone  che 
erano  stale  autorizzate  a seguirlo  , allegaudo  che  si  tro- 
vava assolutamente  privo  d'ogni  cosa  , c nella  tema  che 
continuando  il  viaggio  per  molli  giorni , le  sue  genti  non 
avrebbero  potuto  raggiungerlo.  Con  gran  soddisfitzione 
del  papa  , alcune  ore  dopo  mezzodi  giunsero  a Radicofa- 
Ili  le  due  carrozze  partite  il  giorno  anlecedeolc  da  Roma 
con  lina  parte  del  suo  seguito. 

Tra  le  sci  e le  selle  ore  della  sera  del  7 luglio  parli  da 
Radicofuni.  A breve  distanza  si  trovò  gran  gente  , cui 
non  era  stato  permesso  di  approssimarsi  all'albergo.  Il 
generale  Radei  fece  fermare  la  carrozza , e lasciò  che 
tutti  si  avvicinassero  per  ricevere  la  benedizione  del  pa- 
pa. Molli  ebbero  pure  licenza  di  baciargli  la  mano.  Non 
si  può  esprimere  con  parole  il  fervore  e la  divozione  di 
questa  buona  gente  , e cosi  pure  di  tulle  le  popolazioni 
della  Toscana  , in  mezzo  alle  quali  passava  Fio  VII.  Si 
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viaggiò  lulla  ia  iiotio  , e il  di  8 , verso  il  primo  albeggia- 
re del  di,  giunse  alle  porte  di  Siena.  1 cavalli  di  posta 
crnn  fuori  della  cittÀ  con  una  forte  scorta  di  gendarmi, 
temendo  qualche  tumulto  nel  popolo  dì  Siena  al  passag- 
gio del  pontelìce.  Si  continuò  il  viaggio  lino  a l’oggibon- 
zi , dove  il  generale  Uadet  volle  che  posassero  nelle  ore 
più  caUlc  del  giorno.  Giunti  alla  porta  dell'ulhergo,  il 
papa  e il  cardinale  l’acca  dovettero  rimanere  circa  venti 
minuti  nella  carrozza  senza  poter  discendere,  perchè  l’iif- 
fieiale  di  gendarmeria  , che  aveva  la  chiave  , era  rima- 
sto indietro  colla  carrozza  del  seguito.  Mell'allK’rgo  il  ge- 
nerale Uadet  introdusse  diverse  persone  , quasi  tutte  don- 
ne, per  baciare  il  piede  e la  mano  del  papa. 

Preso  riposo  per  alcune  ore , si  rimisero  in  viaggio  alle 
tre  dopo  mezzo  giorno  per  Firenze  in  mezzo  ad  un  popo- 
lo immenso  che  si  era  accalcato,  dimandando  ad  alta  vo- 
ce con  segni  di  straordinario  fervore  la  henediziono  apo- 
stolica. Ma  a breve  distanza  dall’albergo  per  l'inavver- 
tenza  e l imperizia  de’ postiglioni , che  correndo  veloce- 
mente, come  voleva  Uadet,  non  fecero  nllcnzionc  ad  un 
rialzo  di  terra , vi  lasciarono  passar  sopra  una  delle  ruo- 
te, e la  carrozza  si  rovesciò  con  grand'im|)eto.  La  mota 
si  spezzò  , la  cassa  andò  rotolando  in  mezzo  alla  strada, 
il  santo  padre  rimase  sotto  e il  cardinale  sopra  di  lui.  IWa 
non  restarono  gran  fatto  in  tale  situazione.  Una  calca 
grande  di  popolo  gridando  Santo  padre  1 rialzò  in  un  snhi  • 
lo  la  cassa  , intanto  che  un  gendarme  apriva  le  portiere 
che  erano  tuttora  chiuse  a chiave.  1 suoi  camerati , im- 
palliditi e colla  sciabola  alle  mani  cercavano  ad  nllonla- 
nare  il  popolo,  che  acceso  di  collera  gridava  centra  di 
quelli:  Cani  ! Cani  I Uadet , mal  sicuro  sul  suo  sedile , fu 
slanciato  a una  grande  distanza  in  una  specie  di  pantano 
pieno  di  immondi  animali  (1) , rinlz  itosi  da  quelle  im- 
mondizie , scagliò  ingiurie  contro  dei  postiglioni , e corse 
verso  la  spezzata  carrozza.  Il  p ipa  usci  da  un  lato  , sor- 
retto dal  popolo  che  si  acc.alcò  intorno  a lui;  gli  unì  si 
prostrarono  col  volto  a terra  , altri  gli  baciavano  i pie- 
di , questi  gli  toccavano  rispettosamente  le  vesti , c com- 


(i)  M.  .\rUiaO(J,  IJist.  du  pape  Pie  VII,  I-  a,  p.  aìl4'S3S. 
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presi  dnl  piii  Torlc  dolore  gli  doinaadaTano  se  aveva  sof- 
ferto nella  caduta.  Gol  sorriso  sulle  labbra  il  santo  padre 
li  ringraziava  tutti  per  le  loro  affettuose  cure,  e'favella- 
va  loro  come  scherzando  del  caso  avvenuto.  Il  Cardinal 
Pacca  da  un  altro  lato  temendoche  queirinfuriata  molti- 
tudine non  venisse  alle  mani  con  quel  piccolo  drappello 
di  gendarmi , e non  commettesse  qualche  atto  che  potes- 
se riuscir  funesto  , si  gittò  in  mezzo  alla  calca  gridando 
che  per  la  grazia  del  cielo  non  era  avvenuto  alcun  male, 
e che  si  dovessero  ritirare  quieti  e tranquilli.  Quando  fu 
calmato  il  tumulto , che  aveva  spaventato  il  generale  Ra- 
det  e i gendaritii  molto  più  del  papa  , il  Santo  padre 
montò  insieme  col  cardinale  in  una  misera  vettura  che  a- 
veva  condotto  il  prelato  Dona.  Al  momento  di  partire,  la 
calca  che  si  era  aumentata  molto,  impediva  interamente 
il  passo  (i);  non  ostante  i loro  sforzi , i gendarmi  non 
poterono  riuscire  a far  largo , ma  un  modo  semplice  pro- 
cacciò a Radct  ciò  che  non  poteva  ottenere  colla  forza. 
Da  ogni  parte  egli  udiva  dire  , quantunque  in  confuso: 
Santissimo  padre,  datemi  la  santa  benedizione.  Egli 
colse  questa  circostanza  per  dimandare  al  papa  di  soddi- 
sfare il  popolo,  e ^ridò  con  quanto  aveva  di  voce:  In 
ginocchio,  in  ginocchio , tl  Santo  padre  dà  la  san- 
ta benedizione  ; ma  egli  procurava  disgombrare  la 
stfada  gridando:  Andate  a dritta , e indicando  colla 
nidii!)  il  luogo  dove  bisognava  andare.  La  calca  s’ingi- 
nocchiò come  egli  desiderava.  Allora  gridò  Silenzio! 
e supplicò  Fio  vii  di  benedire  tutta  quella  ciurma  , e il 
papa  si  degnò  di  condiscendere  dicendo:  Coraggio,  e ora- 
zione ,Jigliuoli  miei.  Veduta  sbarazzata  bastevolmcnte 
la  strada  sul  davanti,  Radet  approGttò  del  momento  iu 
cui  il  Santo  padre  dava  la  sua  benedizione  , per  coman- 
dare ai  postiglioni  di  sferzare  i cavalli  e andarsene  ; il 
che  venne  eseguito.  Dovunque  passava  , i buoni  toscani 
dimandavano  anche  con  pianti  e grida  la  benedizione, e 
non  ostante  i gendarmi  che  li  respingevano  coi  loro  spa- 
doni , essi  approssimavansi  alla  carrozza  per  baciar  le 
mani  del  santo  padre,  il  quale  era  costretto  a sporgerle 


(i)  tictoziouc  l'c.  di  Radct. 
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fuori , c m;mifcslavano  il  loro  dolore  per  vederlo  in  quel- 
lo stalo  , il  che  prcseutava  a lutti  un  Icoerissimo  spetta- 
colo (i). 

Ad  un’ora  di  notte  si  arrivò  alla  Certosa  di  Firenze. 
Il  papa  fu  ricevuto  alla  porta  dal  colonnello  di  gendar- 
meria Lecrosnierc  dal  commissario  di  polizia  l’iamonli. 
Il  solo  priore  della  Certosa  potè  accostarsi  e fare  i suoi  con- 
venevoli col  santo  Padre.  L’ingresso  fu  interdetto  ad  o- 
gni  altra  persona,  perfino  a’ religiosi  del  convento.  I 
gendarmi  condussero  il  papa  ncU’nppartamcnto  che  gli 
era  stato'dcstinato  ; ed  era  quel  medesimo , in  cui  dicci 
anni  prima  l'immortale  Pio  VI  era  stato  ritenuto  come 
ostaggio,  c Entrandola  quella  camera , dice  il  cardinale 
Pacca  (2) , io  sentii  rinascere  in  me  lutti  i primi  senti- 
menti di  venerazione,  di  riconoscenza  e di  tenero  attac- 
camento per  questo  gran  pontefice  mio  benefattore.  Io 
m’accostai  al  letto  preparato  pel  santo  Padre  , e che  ave- 
va cgnalmcnte  servito  pel  suo  predecessore , e in  un  tra- 
sporto della  mia  immaginazione  mi  parve  di  essere  pre- 
sente all’ atto  atroce  e inumano  dei  commissarii  del  Ui- 
rctlorio  francese , allorchò  levarono  violentemente  le  co- 
perte , per  osservare  se  quel  rispcllahile  vecchio  era  ve- 
ramente nello  stato  di  debolezza  e sfinimento,  che  dietro 
il  parere  de’ medici  da  essi  medesimi  consultalo  , lo  ren- 
deva incapace  di  continuare  il  viaggio  senza  correre  ri- 
schio di  morire  per  istrada.  Io  mi  volsi  al  papa  e lo  vidi 
seduto  sopra  un  canape  , tristo  e abbattuto  per  tante  fa- 
tiche e patimenti  1. 

Poco  dopo  l’arrivo  del  santo  Padre  venne  alla  Certosa 
un  signore  della  corte  di  Elisa  Baciocchi  Bonaparte,  go- 
vernalrice  generalo  della  Toscana  , per  fargli  i suoi  con- 
venevoli e offerirgli  i propri  servigi  (3).  Pio  VII  era  tal- 
mente oppresso  e infiacchito,  che  senza  quasi  neppur 
levare  il  capo  pronunziò  alcune  parole  che  non  furono 
uè  meno  intese.  Allora  il  cardinale  si  avanzò , e in  nome 


(1)  Mem.  del  card.  Pacca,  t.  i,  p.  i68.  — M.  Artbaud,  IlUt.  du  nane 
PioVH,  t.  «,p.  169. 

(a)  Mem.  del  card.  Pacca,  t.  i , p.  169. 

(3)  IbiJ.  t.  I,  p.  iC9-i7a.  — M.  Arlliaud,  Disi,  du  pape  PicVII,  t.  2, 
p.  237. 
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del  papa  pregò  questo  signore  di  ringraziare  la  princi- 
pessa e (li  assicurarla  , clic  nel  caso  si  fosso  trovato  in 
insogno,  il  ponteGce  aggradirebbe  le  sue  ofTerlc.  Iin- 
manlincnl(!  si  fece  sapere  al  prigioniero  che  egli  poteva 
riposar  tranquillo  quella  notte  e il  di  seguente  , clic  era 
una  domenica , perché  non  vi  era  ordine  alcuno  di  pros- 
sima partenza.  In  tale  speranza  ci  si  ritirarono  dopo  una 
cena  lautissima  negli  appartamenti  che  erano  stati  loro 
assegnati , desiderosi  dr  prender  qualche  riposo  e di  ria- 
versi dal  sonno  perduto  nelle  tre  antecedenti  notti.  Ma 
nano  appena  due  o tre  ore  che  erano  a letto  , allorché 
nel  piò  forte  del  Sonno  si  venne  a risvegliare  il  cardinale 
p<rr  dirgli  che  era  giunto  da  Firenze  da  parte  della  go- 
vernatrice  Elisa  un  culouncllo,  il  quale  aveva  voluto  as- 
solutamente che  si  levassero  e che  si  facesse  alzare  il 
santo  Padre  ; che  egli  aveva  condotto  seco  una  carrozza 
per  trasportare  il  papa  , senza  voler  dire  ov’egli  sarebbe 
condotto  , e senza  neppur  concedergli  il  tempo  di  cele- 
brare o di  udir  la  messa,  c A tale  notizia  rimasi  stordito, 
continua  il  cardinale  Pacca,  e agitato  da  mille  pensieri, 
mi  levai  subito , e mentre  andava  nell’  appartamento  del 
santo  Padre  incontrai  l’ ufficiale  che  era  venuto  ( si  chia- 
mava Mariolti  ) e dei  gendarmi.  Essi  mi  confermarono 
ciò  che  mi  era  stato  detto  , e aggiunsero  che  io  non  do- 
veva accompagnare  il  papa  , ma  che  lo  raggiungerci  ad 
Ale$.<:andria  , dove  mi  condurrebbe  per  la  vìa  di  Bologna 
un  ufficiale  di  gendarmeria.  L’ordine  di  tale  separazione 
mi  fece  prevedere  sul  momento  quello  che  poscia  avven- 
ne, Ma  untale  presentimento  mi  affliggeva  meno  deH’idca 
di  abbandonare  il  papa  nelle  mani  di  soldati  sconosciuti, 
senza  sapere  se  essi  lasecrebbcro  in  sna  compagnia  o al 
suo  seguito  qualche  persona,  che  potesse  prestargli  assi* 
slenza.  Allora  io  entrai  nell'  appartamento  del  santo  Pa- 
dre , G io  trovai  eccessivamente  abbattuto.  If  suo  volto 
era  come  di  un  color  verde  , con  tutti  i segni  di  un  uo- 
mo immerso  nel  piò  profondo  dolore.  Vedutomi  appena, 
mi  disse  : c Io  m'avvedo  che  costoro  con  lutti  questi  pa- 
limonti  ccriuinodi  farci  morire,  c prevedo  che  non  po- 
trò lungo  tempo  sostenere  questa  vita  j.  Io  procurai  di 
cousolarlo  come  meglio  sapeva  c poteva  , quantunque  a- 
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vessi  io  medesimo  bisogno  di  confurlo  , e gli  annunziai 
che  mi  era  stato  intimato  l’ordine  di  separarmi  dalla  sua 
sacra  persona.  Mi  parve  che  nella  sua  bontà  egli  fosse  di 
ciò  grondemente  aOlitlo.  Non  potei  aggiungere  altre  pa- 
role, perchè  sopraggiunse  il  Mariotti,  e il  S.mlo  Padre  fu 
obbligato  a partire,  lo  lo  accompagnai  fino  alla  sua  car- 
rozza , e commosso  nel  più  vivo  del  cuore  me  ne  tornai 
nella  mia  stanza  ». 

Era  stato  dato  l’ordine  di  far  partire  il  papa  per  Ales- 
sandria , ed  egli  ebbe  appena  il  tempo  di  dimandare  iin 
breviario  al  priore  della  Certosa.  Il  suo  viaggio  fino  a 
questa  città  durò  sette  giorni,  dal  9 al  i5  di  luglio.  Una 
mattina  dei  primi  giorni  molti  contadini  si  erano  radu- 
nati intorno  alla  carrozza  e dimandavano  la  benedizione. 
Il  comandante  si  vide  obbligato  a fermarsi  , c a permet- 
tere al  santo  Padre  di  benedirli.  Immediatamente  dopo 
questa  breve  efommovente  azione,  il  papa  supplicò  uno 
di  quelli  che  erano  tuttavia  in  ginocchio  di  porlargli  un 
poco  d'acqua  fresca  ; tutti  si  levarono  ad  una  volta,  gli 
uni  corsero  ai  cavalli  per  fermarli  , gli  altri  si  posero 
dinanzi  ai  gendarmi , e moltissimi  entrarono  nelle  ca- 
panne proferendo  grida  di  sollecitudine  e di  nllcgrez- 
za  (i).oi  presentò  a Pio  VII  ogni  sorta  di  rinfreschi.  Egli 
dovette  prenderne  da  tulli  quelli  che  ne  offrirono  , o al- 
meno toccare  tutto- quello  che  non  accettava.  Tutti  gri- 
davano:  c Da  me  , da  me.  Santo  Padre  , ne  pigli  an- 
che da  mel  _ Da  tutti  ! » rispondeva  il  pontefice  col 
vólto  molle  di  pianto.  Uno  dei  eqnladini  gettando  nella 
carrozza  s(|uisi(i  frulli  , proferendo  queste  due  sole  pa- 
role energiche  e terribili:  ^ uoM  dica!  propose  al  papa 
di  respingere  i soldati  e di  liberarlo  ; ma  Pio  VII  con 
vero  accento  di  tenerezza  , -di  supplicazione  e di  pre- 
ghiera consigliò  che  non  si  fiiccssc  atto  alcuno  di  resi- 
stenza , e si  abbandonò  di  nuovo  al  suo  guardiano  , clic 
si  rimise  in  vìa  alla  volta  di  Genova.  Il  papa  allontana- 
tosi un  poco  , si  trovò  separato  dal  suo  bagaglio,  c op- 
presso dal  dolore  dimandò  che  gli  fosse  data  ad  impre- 
stilo una  camicia  qualunque.  Uu  contadino  gliene  offerse 


(1)  M.  Arlhaud  , Itili,  du  pape  Pie  VII  , t.  a , p.  a4*->44* 
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nna  immnniinealc;  indi  baciando  con  Irasporlo  la  mano 
che  lo  benediva,  distaccò  dalia  manica  dei  papa  un  ago, 
cbe  si  portò  via  come  un  ricco  pegno  del  suo  impreslito. 

A tre  miglia  da  Genova  si  presentò  un  altro  coman- 
dante di  gendarmeria  , chiamato  Boisard , destinato  a 
surrogare  il  Mariotti.  Egli  aveva  seco  due  lettighe.  Nel- 
l’una  fn  messo  il  papa  , nell’altra  il  prelato  Doria  , e il 
rimanente  del  seguito  ebbe  ordine  di  marciare  a piedi. 
Si  accostarono  in  tal  modo  alla  riva  del  mare  , e si  andò 
a bordo  di  una  feluca  , si  remò  per  alcune  ore  , e verso 
l’alba  dei  dì  si  trovarono  all’altra  parte  di  Genova  , a 
San  Pier  d’Areoa.  Allora  intrapresero  la  strada  della  Boc- 
chetta di  Novi  per  avviarsi  ad  Alessandria , dove  il  car- 
dinale Pacca , che  vi  era  già  arrivalo  per  un'  altra  stra- 
da , non  ebbe  la  libertà  di  visitare  il  santo  Padre  (i).  Una 
specie  di  febbre  nervosa  , da  cui  Pio  VII  era  staio  preso 
dopo  il  suo  arresto  , cominciava  a diminuirsi.  Dopo  tre 
giorni  l’afìlitto  corteggio  fu  diretto  verso  di  Mondovì.In 
cjuesta  città  la  sollecitudine  del  popolo  si  pronunziò  più 
animala  : alcuni  ordini  religiosi  vennero  io  processione 
incontro  al  ponleGne  e gli  fecero  scoria.  I piemontesi  nu- 
merarono a colpo  d’occhio  i gendarmi,  inai  con  ogni  for- 
ma di  segni  o di  parole  , pareva  cbe  si  proponessero  di 
voler  liberare  il  papa,  c Quanto  più  ci  accostavamo  alla 
Francia,  più  l’ entusiasmo  si  accresceva  »,  dice  il  pri- 
mo aiutante  di  camera  Moiraghi.  Al  primo  villaggio  fran- 
cese le  autorità  vicine  sotto  il  pretesto  d’ invigilare  al  buon 
ordine  cercavano  di  approssimarsi  sempre  più  al  santo 
Padre,  ed  èra  per  coprir  la  sua  mano  di  baci,  per  con- 
solarlo e compiangerlo.  Pio  VII  diceva  : c Potrebbe  for- 
se Iddio  comandare  di  dimostrarci  insensibili  a queste 
prove  di  affetto  ? » Egli  le  aggradiva  dignitosamente 
e insieme  con  modestia.  All’ospizio  del  munte .Gcnisio 
egli  potè  vedere  il  Cardinal  Pacca  , che  venne  poscia 
riunito  al  papa,  ed  insieme  entrarono  in  Grenoble  nella 
medesima  carrozza  ; ma  dovevano  essere  alloggiali  sepa- 
ratamente con  proibizione  di  vedersi,  li  primo  d’agosto 
il  Cardinal  Pacca  fu  condotto  a Fenestrclle  , dove  espiò 
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con  (re  anni  e mezzo  di  prigionia  ildclillu  di  essere  stalo 
fedele  al  suo  sovrano.  A Grcnohic  dovevano  incerto  qual 
modo  scontrarsi  {i)  le  due  sole  forze  del  cootlncnle  che 
resisicllcro  a Mapoleonc,  la  santa  Sede  cioò  e la  Spagna, 
l^a  valorosa  guarnigione  di  Saragozza  era  prigioniera  di 
guerra  in  questa  città.  Tutta  questa  guarnigione  diman- 
dò di  andare  incontro  al  papa.  Nel  momento  in  cui  ap- 
parve la  carrozza  del  Sauto  Padre,  essa  cadde  lutto  ad  un 
tratto  ginoccliionc  , come  se  fosse  stala  un  solo  uomo.  Il 
|)apn  si  spinse  fuori  con  quasi  lutto  il  suo  corpo , e con  • 
un’ aria  di  gioia , di  piacere  e di  viva  tenerezza,  com- 
parti a questi  croi , rifiniti  dalle  fatiche , la  paterna  he- 
Dedizione.  Tutta  la  città  di  Grenoble  aveva  imitato  l’c- 
sempio  degli  Spagnuoli.  Il  consigliere  di  prefettura  Ge- 
rard , che  sosteneva  le  veci  di  prefetto  , ricevette  il  papa 
con  sentimenti  di  riverenza.  Avendo  la  dimane  Gerard 
detto  a Pio  VII  che  erano  pronte  le  carrozze  se  voleva 
uscire  a diporto,  il  ponlerice  rispose:  e Se  queste  carrozze 
dovessero  ricondurmi  a Roma  , io  vi  monterei  subito  e 
riprenderei  il  viaggio  , ma  nello  stalo  di  prigioniero  in 
cui  sono  io  non  debbo  uscire  per  diporto  ). 

Ln  calca  de'  campagnuoli  religiosi  che  dimandavano 
la  liciiedizione  del  papa  era  tale , che  bisognò  scegliere 
un  luogo  sufficientemente  spazioso  nel  giardino  , dove  si 
ammettevano  di  tempo  in  tempo  le  persone  che  venivano 
a salutare  il  santo  padre.  Il  vescovo  solo  fu  escluso  sotto 
mille  pretesti  : o il  papa  era  malato  , o il  prelato  si  era 
presentato -troppo  lardi.  In  quel  punto  arrivarono  i gran- 
di vicarii  del  cardinale  Pesci)  ; essi  fecero  al  papa  olferle 
d'ogni  genere  e prcsenlarongli  cambiali  per  oltre  cento- 
mila  franchi.  Pio  VII  si  dimostrò  sensibile  ad  un  atto  di 
rispetto  cotanto  espressivo.  11  Sodi  luglio  Gerard  era  in- 
vitato ad  un  banchetto;  intanto  permise  al  papa  di  andare 
nel  giardino;  ma  il  giorno  innanzi  si  erano  manirestali 
nel  popolo  alcuni  segni  d’insubordinazione  ; i medesimi 
visitatori  volevano  (ornarvi  molle  volle;  l’udicnzn  durava 
alcune  ore,  clic  non  bastavano  per  tutta  soddisfare  la 
gran  calca.  Per  prudenza  il  papa  non  volle  andar  nel 


(i)  M.  Artbaad,  Itisi,  du  pape  Pie  VII,  t.  s,  p.  a45-s4t>- 
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giardino  nel  giorno  che  Gerard  era  assente.  Vi  fu  allora 
una  specie  di  ain>nutinamento. 

In  4|uesto  coocurso  straordinario  di  popolo  , in  queste 
(eslimonianze  calti  di  rispetto  e di  venerazione  pel  som- 
mo poulefice  vi  ha  veramente  alcun  die  di  prodigioso 
c direm  quasi  di  soprannaturale  (i).  Da  molli  secoli  in 
Europa,  non  solamente  ne’ paesi  in  cui  dominano  le  selle 
.separalo  dalla  Cliiesà  romana  , e dove  V errore  e i pre- 
giudizi succhiali  insieme  col  latte  portano  naturai  medie 
gli  scrittori  a gridar  contro  Roma  e conlra  i papi , ma 
anche  in  certi  pac.si  cattolici  c soprattutto  in  Francia,  si  è 
sempre  scritto  e si  scrive  (ullavia  con  amarezza  contro  la 
centrale  del  cristianesimo  ;cssa  si  rappresenta  come  laii- 
tica  Roma  , che  tiranneggia  il  mondo  , ma  in  ultra  ma- 
niera, c si  discredila  con  menzogne  e imposture  il  clero 
romano,e  si  dipingono  al  pubblico  sotto  i più  neri  colori 
tulle  le  azioni  de’ sommi  pontefici.  Parrebbe  dunque  se- 
cuodo  la  maniera  con  cui  si  formano  ordinariamente  t 
giudizi  degli  uomini  , elicsi  dovesse  suscitar  l'odio  con- 
tro la  santa  Sede  ed  i papi  , e che  i popoli  dovessero  iug- 
gire  la  loro  presenza  , come  si  lugge  quella  dei  mostri 
sol  loro  passaggio  , e vomitar  cooira  di  loro  impreca- 
zioni cd  ingiurie.  Nondimeno  avviene  lutto  al  contrario; 
j»)icbè  appena  i ponlend  romani  si  mostrano  nc'  paesi 
stranieri  , sia  che  viaggino  quali  sovrani  come  Pio  Vi  in 
Aiomagna  nel  1782  e Pio  VII  in  Francia  nel  i8o4.,  sia 
che  si  trovino  circondali  da  gendarmi  e condotti  quali 
prigionieri,  coin’  è avvenuto  in  Italia  c in  Fr.vncia  ai  me- 
desimi ponlefìci  ; immantinente  per  un  movimento  una- 
nime e spontaneo  , le  città  e i villaggi  si  vuotano,  le  in- 
tere provincia  si  muovono  ad  incontrarli  , impazienti  di 
vederli  e di  ricevere  la  loro  benedizione  , offrendo  loro 
tutte  le  prove  di  una  religiosa  venerazione.  È chiaro  a- 
duoqiic  esservi  in  ciò  una  (|ualcbc cosa  di  soprannaturale. 

AH’  improvvisi)  giuo.se  l’ ordine  di  partire  per  alla  volta 
(li  Valenza  , (love  il  pontefice  non  eb!)C  il  permesso  di  vi- 
sitare il  tuonumenlo  innalzalo  a Pio  VI  (2). 


( I J Mrm.  dot  fard.  Pacca  , t.  i , p.  iSi-iSg. 
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Da  Valenza  si  doveva  andare  ad  Avignone, clic  essen- 
do apparleiiula  alla  sanla  Sedo  , e non  essendo  stala  riu- 
nita alla  Francia  se  non  dopo  la  rivoluz  one,  conservava 
un  vivuscotimeolo  di  affcltoal  pon'eficc  romano.  K per- 
ciò ella  aecorsc  tutta  quanta  senza  distinzione  di  clA  nè 
di  sesso  intorno  alla  carrozza  fcrniatusi  in  una  piazza. 
Questa  moltitudine  salutava  l’io  VII  con  gridi  di  gioia; 
alcune  signore  e persone  del  primo  ordine  si  procura- 
rono a prezzo  d’oro  il  mezzo  di  arrivar  sino  alle  portiere 
della  carrozza.  Uuisard  comandò  ai  soldati  di  allontanar 
lutti  griinportnni.  I soldati  iu  troppo  piccini  nuinero 
non  potevano  far  uso  delle  loro  armi-  Veduto  il  coman- 
dante clic  la  popolazione  accorreva  per  la  via  di  Car- 
pentrase  che  da  tutte  le  rive  del  Uodano  di  Linguadoca 
i villaggi  si  precipitavano  in  calca  come  ad  una  crociala  , 
ordinò  che  lusserò  chiuse  le  porlo  della  città.  Già  erano 
state  fatte  delle  convenzioni  fra  le  persone  del  papa  e la 
moltitudine.  Un  nomo  di  nobile  aspetto,  c vestilo  ele- 
gantemente si  avvicinò  al  Moiraghi  c gli  di.ssc:  c egli 
vero  , o Signore  , che  il  papa  ha  scomunicalo  Napo- 
leone ?_  Signore , rispose  iliMoiraghi,  io  non  posso 
rispondere.  — Basta,  basta,  soggiun.se  riuterlocnlorc, 
non  mi  bisogna  di  saper  di  più  t.  Il  colonnello  Boi>ard 
giunse  alla  perline  a rompere  la  calca;  egli  aveva  in 
mano  le  pistole  cnrictic,  ma  si  sarebbe  ben  guardalo  dal 
farne  uso.  Comandò  a’ postiglioni  di  partire  e fece  usci- 
re il  papa  dalla  città. 

Ad  Aix  avvennero  f.itli  consimili.  La  Provenza  intera 
diede  i medesimi  segni  di  pietà.  Si  accostavano  a Nizza, 
e si  diceva  clic  Pio  VII  doveva  esser  coiidollo  a Savona. 

La  città  di  Nizza  fece  degli  npparecclii  di  festa  per  ac- 
cogliere il  papa.  Quando  egli  fu  vicino  al  ponte  del  Varo, 
smontò  per  passarlo  a piedi.  DaH’allro  lato  uno  .spettaco- 
lo straordinario  colpi  i suoi  occhi.  Non  era  più  come  in 
Francia  In  confusione  delle  condizioni , tutte  insieme  ac- 
calcale. Qua  ogni  cosa  era  stata  preveduta  , gli  stali  era- 
no distinti  , ogni  condizione  prendeva  il  suo  posto;  gli 
ocele.siaslici  da  una  parte  erano  vestiti  de’loro  abili  sa- 
cerdotali, i nobili  portavano  le  loro  decorazioni  ; dieci- 
mila persone  se  ne  stavano  ginocchioni  senza  proferir  p.a- 
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ruia.  li  iioniefìce  animato  da  un  cosi  solenne  omaggio 
avanzò  solo  , accennando  con  un  segno  alle  sue  guardie 
(li  starsene  indielro.  lo  Taccia  al  ponte  egli  vide  la  reli- 
giosa  regina  d’Eiruria  in  ginocchio  con  al  Ganco  i suoi 
due  figliuoli.  ( Che  tempi  diversi  I disse  la  regina.  — Ogoi 
cosa  non  è amarezza  ([ui , rispose  il  santo  l’adre  ; noi 
non  siamo  , o fìgliuola  mia  , ne  a Firenze  , nè  a Koma; 
ma  guardale  questo  popolo  , udite  ora  i suol  trasporli  i . 
Il  papa  rimontò  in  cucrozza.  Le  strado  di  Nizza  erano 
stale  seminate  di  fiori  , e mentre  vi  dimorò  il  papa,  essa 
fu  ogni  notte  illuminala.  Boisard  comprese  benissimo, 
che  non  conduceva  in  quel  luuincnio  un  prigioniero  di 
stalo:  nella  notte  si  cantavano  in  musica  degrioni  sacri 
intornoallacasa  del  papa.  Il  comandante  si  preparava  a se- 
guire una  via  mcn  Trcqucnlata  attraverso  i monti;  e per- 
ciò una  signora  ebbe  l’ingegnoso  pensiero  di  mandare 
nd  illuminare  la  strada  per  la  sera  , c far  appendere  dei 
, lumi  ad  ógni  albero.  Quest’esempio  fu  seguito  lungo  la 
via  di  pouenle  per  ordino  di  tutte  le  persone  pie  cd  an- 
che delle  autorità  municipali. 

Pio  VII  Tu  ricevuto  a Savona  nella  casa  del  capo  della 
famiglia  Sauton  , dove  dimorò  quattro  giorni.  Il  quinto 
giorno  il  vescovo  della  città  ebbe  ordine  di  uscire  dall’c- 
. piscoplo  , perche  gli  appartamenti  rimanessero  alla  di- 
sposizione del  papa  e del  suo  seguilo.  Al  santo  Padre  non 
fu  assegnata  per  uso  proprio  altro  che  una  camera  ed 
una  piccola  anticamera  ; del  resto  egli  aveva  la  facoltà 
d’invitare  quelle  persone  che  voleva  ad  una  sontuosa 
mensa  : c il 'conte  Sulmaloris,  maestro  delle  cerimonie, 
veniva  ogni  giorno  a dimandare  quello  che  il  papa  desi- 
derasse di  prescrivere.  Nel  tempo  i stesso  furono  assegnati 
cento  luigi  al  mese  ad  ogni  persona  del  seguito  del  papa, 
e si  permetteva  che  il  direttore  della  posta  ricapitasse  le 
lettere  dircUc  al  pontcncc. 

Al  prefetto  del  dipartimento  di  Monteootte  era  stalo 
dato  rincarico  d'investigare  il  senso  che  avrebbe  prodot- 
to in  Pio  VII  rintcazionc  dell’ imperatore  , di  separare 
cioè  lolaimcnie  Io  spirituale  dal  temporale;  nel  che  era 
impossibile  die  potesse  cedere,  ma  il  temporale  però 
uou  poteva  essere  un  ostacolo  assoluto  alla  pace  della 
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Chiesa.  Pio  Vii  rispondeva  : e Noi  abbiamo  giurato  di 
difendere  ii  governo  lemporale  Uìque  ad  elfusionem 
sanjnìms  , e non  avendo  altre  anni  die  ie  spirituali,  ab- 
biaiu  dovuto  usarne  come  i nostri  predecessori.  Nessuno 
di  essi  è arrivato  al  punto  importante  in  cui  noi  ci  tro- 
viamo. Si  suscitarono  talvolta  delle  discordie  ; Clemen- 
te VII  ne  Ila  sofferte,  ma  in  poclii  mesi  esse  furono  ri- 
composte, c lc*mie  sono  degli  anni  molti  che  durano. 
Ku  (lisperso  il  sacro  collegio  , noi  fummo  rapiti  dal  no- 
stro palazzo:  queste  nou  sono  violenze  da  tollerarsi,  ed 
è ncóessaria  una  riparazione  alla  santa  Sede.  Se  sua  Mae- 
stà non  può  cedere  in  nulla  , è certo , che  le  cose  rimar- 
ranno come  sono  per  lungo  tempo;  ma  dire  lungotcmpo 
elroppo,  perchè  noi  siamo  vecchi.  Il  nostro  successore  po- 
trà forse  comporle  ; noi  lasccremo  a lui  silfutta  cura  i.  Il 
prefetto  gliobbietlava  che  ihcui  tein|>orali  non  potevunu 
unirsi  agl’iiitcressi  della  Chiesa,  celie  con  questo  sacrifizio 
loedcsimo, il  quale  nou  dipendeva  daini,  ma  dalle  circo- 
.stanze  deH’Kui  opa,  il  papa  poteva  assicurarne  la  pace.  Pio 
VII  replicava  c che  la  sperienza  lo  aveva  ammueslrato, 

0 che  sapeva  benissimo  che  i sacrifizi  non  produrrebbero 
vantaggio  alcuno  alla  cosa;  che  I primi  avrebbero  dovuto 
assicurarne  il  riposo , se  fosse  stalo  possibile,  e che  prc- 
sentcmcnlc  egli  vedeva  benissimo  da  quanto  succedeva, 
che  si  voleva  far  giicrra  alla  religione  , e che  non  poten- 
do assalirlo  di  fronte  , perchè  era  un  poco  troppo  diliici- 
le  , si  assaliva  indirettamente  ; che  i curali  erano  dap- 
|icrlutlo  ridotti  alla  più  mc.schina  condizione  ; che  le  cu- 
re c i vescovati  erano  troppo  vasti  per  un  solo  uomo;  che 

1 sacerdoti  del  p,iganesimo  non  erano  stati  mai  cotanto 
dipendenti  ; che  si  voleva  fare  del  medesimo  papa  il  pa- 
pa de* Francesi;  che  in  mezzo  a tulli  questi  allentati  non 
vi  era  che  Dio  il  quale  potesse  salvare  la  sua  Chiesa  i.  E1 
alloraquando  il  prefetto  cercava  di  sapere  quello  chePio 
VII  farebbe  se  ritornasse  a Roma,  il  poniclice  dichiara- 
va che  farebbe  tutto  quello  ch’egli  aveva  fatto  in  prima. 

Siffatte  disposizioni  non  erano  tali  da  soddisfare  Bona- 
parte.  Preoccupato  della  costanza  di  Pio  VII,  egli  fece 
venire  alla  fine  del  novembre  1809  uno  dc'più  destri  mi- 
nistri delle  relazioni  estere,  o gli  dettò  mollissimi  dati  e 
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pónsi»TÌ  , sili  quali  Liso"nnva  basare  una  estesa  rnemo' 
ria  sugli  affari  (folla  santa  S(*de.  Un  tale  dettalo  di  tanta 
iniporlanza  , dice  il  cavaliere  Artliaud  (i),  inanifoslava 
cliinratnente  quiil  Cosse  intorno  a ciò  la  sua  sorpresa.  Si 
j)nrlnva  in  esso  di  lutto  ciò  clic  alibiam  sopra  riferito,  sul- 
le conferenze  dell’iinporatore  col  papa  sulla  dichiarazio- 
ne del  1682,  sui  rapporti  di  Portalis  e sulla  lettera  di 
laiigi  XIV  relativa  alla  ritrattazione.  Finalmente  si  con- 

1 Illude  in  lai  modo  , e non  bisogna  dimenticare  che  l’im- 
pcralorc  è quegli  che  detta  : f Epilogando,  io  propongo 
olla  Maestà  vostra  di  mandare  al  senato  un  progetto  di 
scnalas  consultò  , che  determini  l’unione  degli  stati  roma- 
iii  airirapero , e ponga  a disposizione  del  ministro  dc’cul- 
!i  un  liiogo  convenevole  per  collocarvi  il  santo  Padre». 
D.'po  sill'ilta  convenzione  si  propose  di  stendere  una  nota 
ili  tulle  le  scomimiche  pronunziate  dalla  santa  Sode  fin 
da’ tempi  più  antichi,  yncsia  nota  , che  fu  più  tardi  pre- 
srulala  a lionaparic  per  corrispondere  alle  replicale  do- 
ii  andc  che  egli  nc  fece,  ne  ricordava  ollantacinque , co- 
minciando da  quella  che  sant’ Atanasio  intimò  nel  898 
conila  un  governatore  della  Libia  (2).  L’ultima  Quum 
memoranda,  aliissa  a Roma  ri  io  giugno  1809,  non  era 
vicoidala.  In  tale  enumerazione  non  si  comprendevano 
le  interdizioni  sollecitale  daH’optnioa  pubblica  in  Europa 
contro  i perversi  c scellerati  ; fra  le  quali  quella  conira 
il  crudele  Bernabò  Visconti  e molli  altri  ; si  citava  senza' 
riguardo  la  scomunica  pronunziala  da  Ccle.stino  III  nel 
119I  conira  Leopoldo  duca  d’Auslrin  e l'irapcralore  En- 
rico VI,  perchè  avevano  arrestalo  a tradimento  Riccardo 
re  d’inghillerra  , che  come  crocialo  era  sotto  la  protezio- 
ne della  santa  Sede  e del  diritto  delle  genti.  Nella  nota 
Napoleone  potè  leggere  la  sentenza  pronunziala  nel  1211 
da  Innocenzo  111  contra  Ottone  IV  , il  quale  aveva  viola- 
lo il  giuramento  della  sua  consacrazione  c invase  le  terre 
della  Chiesa  Non  si  era  neppure  fatto  osservare  , clic  al- 
loraquando  si  firmava  un  trattalo,  era  dello  che  quella 
potenza  contraente,  la  quale  fosse  spergiura  , incorreva 


(1)  du  pape  Pie  VII,  t.  2,  p.  2S3. 

(i!)  ll>.d.  p.  2Sa-256. 
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(li  Jirillo  una  scomunica  pouliGcale,  e vi  si  soUoiucdcva 
anlicipaln'ncnie.  |i. 

In  Francia  la  collera  di  B mapnrlc  scoppiava  senza  ri- 
legno ; egli  di.'lniggova  le  isliluzioni  clic  aveva  lascialo 
risorgere.  E perciò  in  un  decreto  del  26  selleiubre  1809 
suppriinelte  tutte  le  missioni,  qualiinqui-  fu^sc  la  loro  de- 
nominazione (i),  e si  vietò  ai  primi  pasturi  d'impiegare 
come  predicatori  quelli  clic  erano  stali  missionari  perla 
ragione  che  t non  conoscendo  nò  le  abitudini  , nè  i co- 
stumi del  popolo  , diuauzi  al  quale  essi  parlano,  non 
l'anno  die  muoverlo  con  uno  zelo  esageralo  c inconside- 
i ato  1.  Fece  anche  di  piò  , poiché  si  proilù  espressamen- 
te il  26  ollobre  ai  vescovi  d’impiegare  per  predicare  preli 
stranieri  alle  loro  diocesi,  prima  di  averne  ottenuta  l'au- 
torizzazione  dal  ministero.  E questa  autorizzazione  nou 
poteva  essere  commessa  che  ai  preti  che  avevano  uno 
stabile  impiego.  Quelli  che  non , ne  avevano,  non  puleva- 
110  essere  autorizzati  se  non  a certe  condizioni.  Quantun- 
que le  missioni  fossero  soppresse,  pur  l'abate  flanon,  su- 
periore di  san  Lazzaro,  continuò  a dirigere  le  suore  della 
Caritù  , secondo  i regolamenti  primitivi  della  loro  corpo- 
razione; ma  essendo  intervenuto  all’elezione  di  una  supe- 
riora generale,  nel  mese  di  novembre,  fu  messo  io  una 
prigione  di  stato  , csi  comandò  di  togliere  dagli  statuti 
la  disposizione,  sulla  quale  egli  aveva  appoggiato  il  suo 
iiitcrveulo. 

In  Roma  il  primo  gennaio  iSio  la  polizia  comandò 
d’impadronirsi  degli  scritti  esistenti  negli  archivi  de’  tri- 
bunali e delle  congregazioni  ecclesiastiche  (2).  Le  carte 
della  penitcìizicria  furono  trasportale  negli  ullìci  della 
Dateria,  e diversi  impiegati  riccvctlcro  ordine  di  dispor- 
si alla  partenza  lidi  li  furono  miposfi  i sigilli  agli  clfetli 
apparteoeoli  alla  santa  Sede.  Si  presero  i sigilli  ponti- 
ficii  e segnatamente  rancllo  del  pescatore , che  era  stato 
consegnato  al  prelato  De  Gregorio  , delegalo  del  papa, 
atHochò potesse  spedir  le  bolle,  i brevi,  cc.  Di  tulli  i car- 


. (i)Jauirrrt,  Mém.  hla(.  iiir  tos  alTairpB  cccl.  do  Fraacc , pcodant  In 
pn-miers  au.  du  xix  sirolc,  tom.  a,  p.Sii-3i3. 

(2)  M.  .VrlLauJ,  ili»t.  da  papu  Tic  Vii.  l.  a,  p.  a54-t’J5> 
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(liliali  non  restava  a Roma  clic  il  canlioale  Casoni.  II  ve- 
scovo di  città  della  Pieve  avendo  mandato  una  lettera 
conPurme  alle  massime  del  nuovo  governo  , Radet  si  tea-, 
ue  obliligalo  a ringraziarlo  in  nome  delia  polizia,  di  cui 
egli  era  a que’di  il  capo  , e gli  scrisse  : t Se  il  santo  Pa- 
dre ò il  vicario  di  Gesù  Cristo,  il  gran  Napoleone  è quel- 
lo di  Dio;  egli  vuole  che  noi  sappiamo  rispettare  il  culle 
e i ministri  degli  altari.  Noi  adempiremo  un  lai  dovere 
con  sicurezza  e con  gioia,  perchè c scolpilo  nelle  coscien- 
ze, e non  tollereremo  mai  che  sia  sturbato  il  governo  tem- 
porale del  nostro  glorioso  monarca  >. 

Il  medesimo  generale,  che  aveva  in  coslodia  l’anello 
del  pescatore,  fece  allora  pubblicamente  sapere  che  , se 
qualche  alto  avesse  bisogno  dctrimpronlo  di  quesPaocllo, 
egli  lo  darebbe  immantinente.  Di  l'alto  , gli  alti  che  non 
erano  per  anco  rivestili  di  tale  formiilità,  la  ricevettero 
alla  presenza  del  generale.  Il  ministro  di  Baviera  fu  uno 
dei  primi  che  sollecitarono  questo  singoiar  favore. 

Il  17  febbraio  Timperatore  fece  envanare  dal  senato  un 
decreto  o scnalus-cousulto, perla  unione  di  Roma  e degli 
stati  pontifjcii  all'iinpero  francese  e pel  regolamento  e pei 
governo  tanto  spirituale  che  temporale  (li  Roma  e della 
Chiesa  (i).  Fra  le  altre  disposizioni  il  decreto  portava,  die 
al  momento  della  loro  esaltazione  i papi  giurerebbero  di 
non  formai  cosa  alcuna  conira  lc(|uallropruposizionidella 
(^Illesa  gallicana,  decretate  nell  assemblea  del  clero  del 
1682.  Cosa  strana  c bizzarra  di  vedere  la  potestà  secolare 
pretendere  di  dettare  c prescrivere  al  suo  supremo  capo 
le  regole  di  condotta  da  seguire  nel  governo  della  Chie- 
sa. Ala  ciò  che  rinscì  ancor  più  strano  e scandaloso  si  è, 
clic  nell’anno  i8iu alcuni  vescovi  francesi  s’incaricarono 
d'indurre  il  papa  a darne  egli  stesso  prima  d’ogni  altro 
l'esempio  , prestando  un  giuramento  cosi  oltraggioso  pei 
suoi  predecessori.  Il  medesimo  senalus-consullo  dichia- 
rava, die  le  quattro  proposizioni  della  Chiesa  gallicana 
erano  comuni  u tulle  le  chiese  caltulidic  dcirimpcro.  Si 
volle  anche  che  rinsegnamentu  delle  quattro  fumose  pro- 
posizìuui  fosse  obbligatorio.  Nuu  si  vedeva  la  contraddi- 

(0  tUvui.  del  card,  l’acca,  (uui.  1,  p,  ì<6(mCi. 
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zionc  nella  quale  si  cadeva,  poicliò  esisteva  un’altra  leg- 
ge della  costituzione  sulla  libertà  delle  diverse  religioni, 
e che  Timperalore  medesimo  aveva  nel  tempo  della  sua 
incoronazione  giuralo  solennemente  di  rispellare  cioè  e 
far  rispettare  tutti  i culli.  Cosi , secondo  questa  legge, 
questo  giuramento  era  permesso  al  pastore  calvinista  nel 
tempio  , e al  professore  calvinista  nelle  scuole  d’ insegna- 
re, che  la  Chiesa  romana  era  la  prostituta  di  llahilo- 
nia  , che  il  papa  era  l’anticristo  , che  il  santo  sacridzio 
della  messa  era  un’idolatria  ; ed  era  proibito  al  professo- 
re cattolico  , secondo  l’ultimo  decreto  imperiale  , d’inse- 
gnare nelle  scuole  che  il  papa  è supcriore  al  concilio, 
massima  riconosciuta  per  tanti  secoli , sulla  quale  non  si 
cominciò  a levar  dubbi  se  non  all’epoca  dei  lungo  scisma 
d’Occidente. 


aneli  esso  (i;.  avcnuogii  il  generale  Miollis  fatto  dire  es- 
sere una  sciocchezza  il  voler  durare  in  una  ostinazione 
inutile  per  gli  interessi  del  paese  , il  coraggioso  e spiri- 
tuale prelato  rispose:  stulti  sumtts  propler  Deum. 

L’aiutante  di  campo  di  Miollis  parti  improvvisamente 
colla  tiara  che  Napoleone  aveva  mandato  in  regalo  a Pio 
VII  e cogli  altri  ornamenti  pontificali  (2).  Si  diceva  che 
l'intenzione  deH’iiopcratorc  era  di  consegnarli  al  papa. 

Dopo  veduto  Pio  VII  strappato  dalla  sua  sede,  il  lettore 
cerca  naturalmente  di  conoscere  la  sorte  de’ cardinali  che 
non  potevano  sfuggire  alla  persecuzione  diretta  coiitra  il 
loro  capo.  Il  letture  ricorderà , che  la  maggnir  parie  di 
loro  era  stala  dalla  forza  trasportala  fuor  di  lloma  prima 
del  rapimento  di  Piu  VII.  Quelli  che  vi  si  trovavano  an- 
cora, ne  furono  appresso  allontanati.  Al  momento  della 
prima  invasione  di  Ruma  nel  1798,  si  era  commesso  Ter- 
rore di  lasciar  disperdere  i cardinali,  lasciando  loro  la  fa- 
coltà di  riunirsi  a Venezia  dopo  la  morte  di  Pio  Vi  (3).  11 
nuovo  persecutore  della  Chiesa  si  credette  più  accorto  c 
più  sicuro  radunando  i cardinali  presso  di  sò.  Egli  fece 
sapere  a tulli  quelli  che  erano  iaistato  di  mettersi  io  viag- 


(1)  M,  Arlliauti,  IJisl.  ilu  pape  PieMI,  I.  a,  p.  a!>S. 

(a)  lUd,  p.  s3C.  (3^  Muiu.  Jet  cord,  l’acca  , t.  i , p.  333-34s. 
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gio  per  la  Francia,  di  Irovarsi  a Parigi  sul  Gnire  dell’anno 
1809.  Una  tale  determinazione  avrebbe  potuto  avere  delle 
cmseguenze  tristissime,  se  le  rivoluzioni  politiche  clic  av- 
vennero alcuni  anni  dopo  non  avessero  intrapreso  un  al-  ' 
tro  ordine  di  cose.  Difalti  era  questo  il  modo  di  disporre 
liberamente  dei  cardinali,  c di  non  temerli,  nel  caso  che 
la  santa  Sede  si  rendesse  vacante.  Il  cardinale  Antonclli, 
decano  del  sacro  collegio,  che  l’anno  innanzi  era  stalo 
tolto  da  ilomac  mandato  a Spoleto,  venne  successivamente 
trasferito  a Sinigallia  e morì  in  questo  esili<>.  Il  cardinale 
Casoni  ottenne  la  grazia  di  rimanersi  a Roma  perchè  era 
ammaldlo.  Si  credette  di  fare  una  grazia  distinta  al  car- 
dinale Carafa  infermo  e ottuagenario  permettendogli  di 
dimorare  a Tolentino.  Da  qui  passò  poco  tempo  dopo  al 
MonlcAlboddo.il  cardinale  Brnsebi  fu  lascialo  a Cesena, 
perebe  era  tormentato  dalla  gotta.  Il  cardinale  D -lla  Porla 
cadde  malato  a Torino  andando  in  Francia  e vi  mori.  1 
cardinali  Crivelli  e Caraudini  si  trovavano  a Moden'a  al- 
cuni mesi  prima  della  partenza  del  papa.  1 cardinali  Ca- 
racciolo e Firrao,  napoletani,  si  sottrassero  alla  deporta- 
zione, il  primo  pel  suo  stato  di  malattia,  il  secondo  ac- 
cettando la  carica  di  limosiniere  del  nuovo  re  di  Napoli. 

Il  cardinale  Cosliglioui,  vescovo  d’Osirno,  fu  dispensalo 
dall’andare  in  Francia  a motivo  della  gotta  clic  lo  tor- 
mentava cónlinuamentc.  Tutti  gli  altri  cardinali  ilaliaui 
furono  condotti  in  Francia,  e il  perturbatore  della  Chiesa 
pareva  che  si  compiacesse  presentandoli  còme  in  ispcltn- 
colo  a Parigi , ed  obbligandoli  a comparire  a corte.  Egli 
si  dilettava  a rivolgersi  a loro  in  pubblico,  e a rinipro- 
vcrare  ad  essi  la  propria  condotta  c quella  del  papa, 
li  molleggiava  intorno  alla  scomunica  fulminata  con- 
tro.di  lui , e non  trascurava  occasione  alcuna  di  morti- 
Gcarli. 

Bonaparte  aveva  assegnalo  al  cardinali  chiamali  in 
Francia  una  pensione  di  trenta  mila  franchi.  Multi  di 
essi  per  la  maggior  parte  non  ne  avevano  bisogno;  pure 
r accollarono,  e la  gudeliero  lino  alla  caduta  dell' impe- 
ro. Alcuni , a’ quali  era  stato  fallo  credere  che  una  tale 
pensiono  veniva  loro  data  in  compenso  de’heni  ecclesia- 
stici di  cui  erano  stati  spogliali  in  Italia,  racccllarunu 
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nach’cssi  ; ma  alami  mesi  dopo,  essendo  siali  meglio  in* 
formali  dcirinlenziunc  del  santo  Padre  , la  rinunciarono. 
Altri  Gnaimcote  la  riliutiirono  assolulamcnto  appen  a ven- 
ne loro  uflerta.  La  condotta  di  molti  ne’ primi  mesi  della 
loro  dimora  a Parigi,  non  fu  certo  quale  la  volevano  la 
loro  dignità  e le  penose  condizioni  in  cui  si  trovavano  (i). 
Non  hanno  riflettuto  c'<e  il  saiato  Padre  essendo  prigione 
e la  Chiesa  perseguitata,  i membri  del  senato  apostolico 
dovevano  in  tutte  le  loro  azioni  dimostrare  la  loro  tristezza 
ed  iiUliziune.  Molli  di  essi  invece  concorsero  alle  .clamo- 
rose conversazioni  della  capitale  , frequentarono  la  casa 
del  ministro  de’culti,  andarono  la  sera  a fargli  la  corte,  e 
non  ehb^o  vergogna  dì  farsi  vedere  dùlTarcicancelliere 
Gamhacérès,  il  quale  conosciuto  pc’suoi  principii  (iloso- 
fici  in  fatto  di  religione,  era  a Parigi  generalmente  di- 
sprezzato  per  la  sua  immorale  condotta.  Tutti  i cardinali 
intervenivano  spesso  nelle  domeniche  alla  cappella  im- 
periale delluTuilerie  e vi  udivano  la  messa  alla  presenza 
di  Nipoleonc.  Ciò  slava  sicuramente  a grave  lor  torlo; 
ma  dopo  il  cardinale  Pacca  noi  dovevamo  esitar  tanto 
meno  a parlarne,  in  quanto  che  la  maggior  parte  di  quel- 
li , che  dovevau  rimproverarsi  di  tale  mancanza  , vi  ri- 
pararono in  appresso  culla  loro  condotta  piena  di  zelo, 
di  fermezza  e di  coraggio  per  compensare  al  loro,  mal 
esempio,  per  non  dire' allo  scandalo  che  avevano  dato 
ai  fedeli.  V 

Il  progello  di  un  nuovo  matrimonio,  somministrò  a 
Napoleone  un  pretesto  per  usar  rigore  centra  i membri 
del  sacro  collegio  Egli  fece  dichiarare  iovalida  e nnlla 
la  sua  unione  con  Giuseppina,  c ne  contrasse  un’àllracon 
Maria  Luigia  arciduchessa  d’Austria.  ^ 

Fino  a questo  tempo  un  cQslii me  costante  c fondato  sulle 
più  sode  ragioni , aveva  riset^afo  ai  papi  la  decisione  di 
questa  sorla  di  affari,  quando  questi  riguardavano  i 
sovrani.  Si  era  ritenuto,  che sarèhhe  stalo  motivo  di  gra- 
vi inconvenienti , se  un  principe  avesse  voluto  abusare 
della  sua  autorità  sopra  ì suoi  sudditi  per  prendere  a 


O)  Mém.  pour  servir  à riiisl.  eccl.  pt-ndanl  le zTiu  siècle,  t.  3,  pag. 
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forza  delie  decisioni  favorevoli  alle  sue  viste,  giacchi 
queste  cause  di  tanta  importanza  erano  esclusivamente  ri* 
servate  ad  un’autorità  superiore  e indipendente.  Questa 
massima  era  stata  sempre  rispettata  nella  Chiesa  e la  sto* 
ria  di  Francia  ne  offre  molli  esemp'ii.  E perciò  diversi 
cardinali  considerarono  come  un  attentato  ai  diritti  della 
santa  Sede  , se  I magistrati  di  Paridi  avessero  osato  di 
pronunziar  da  sò  soli  in  un  affare  di  tanta  importanza. 
Quelli  che  dimoravano  a Parigi,  dov’crano  stali  chiamali, 
c che  per  la  loro  salute  potevano  partire,  erano  ventisei.' 
Essi  assistettero  tutti  quanti  alla  cerimonia  del  matrimo* 
nio  civile  a Sainl-Cloud  il  i aprile  i8io;  ma  non  fu  cosi 
alla  cerimonia  religiosa  il  2 nella  sala  del  Louvre.  Tre* 
' dici  cardinali  non  vi  andarono.  L'imperatore  ncsosjicllò 
il  motivo,  e ne  fu  punto  al  vivo.  Il  signor  di  Pradt , che 
n’era  stato  bene  informato,  riferisce  il  fattoio  questo  mo* 
do;  c Durante  tutta  la  cerimonia  del  suo  matrimonio,  io 
mi  trovai  posto  per  dovere  delle  mie  funzioni  presso  Na* 
poleone,  e non  l’ho  abbandonato  neppure  un  momento  1 
Egli  si  era  occupato  di  tutte  le  particolarità  degli  òrna* 
menti  della  Cappella,  che  da  principio  lo  avevano  anche 
soddisfallo,  ma  in  seguito  li  trovò  spogli  del  carattere  im* 
ponente  che  si  esige  nei  luoghi  religiosi.  Egli  aveva  fis- 
sato lo  sguardo  sul  numero  de’persouaggi  splendidamente 
vestiti,  che  il  fiore  dcH’Europa  pe’suoi  interessi,  o per  la 
sua  curiosità  aveva  mandalo  per  decorare  le  gallerie , 
quando  fermali  improvvisamente  i suòi  sguardi  sulle  se- 
«lie  destinale  ai  cardinali  : c E dove  sono  i cardinali?  mi 
diss’egli.  Eccoli , rispos’ io.  Essi  erano  tredici,  c Eh!  io 
non  li  vedo  , prosegui  egli , qui  non  vi  sono.  — Yc  ne 
sono  molli , replicai  io:  questa  mattina  il  tempo  è stalo 
cattivo  ; vi  sono  fra  loro  de’ vecchi , e inoltre  l’ingresso 
alla  cappella  è molto  dillicilc.  — Ab  I sciocchi  che  sono! 
diss’egìi  con  aria  di  sdegno.  E poco  dopo  volgendo  an- 
cora i suoi  sguardi  verso  io  stesso  luogo:  c Ala  no,  dis* 
s’cgli , non  vi  sono  : che  stolidi  ! i ripetè  con  voce  sdegno- 
sa , slanciando  verso  quella  parte  uno  sguardo  fulminan- 
te accompagnato  da  un  movimento  di  capo , nel  quale 
era  dipinto  un  segno  manifesto  di  vendetta,  lo  giudicai 
che  si  anda  va  preparando  una  gran  procella  ) ■ ' 
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Qucsln  procella  non  i^coppiò  nè  quel  dì  nè  la  dima- 
ne (i)  ; ma  il  giorno  5,  Bigot  di  l’rcamcneu,  successore 
di  Forlalis,  scrisse  a Ghainpagny  clic,  veduta  la  condot- 
ta che  dodici  cardinali  ( il  ministro  s'ingannava,  egli 
aveva  dimenticato  nella  sua  lista  II  cardinale  della  Soma- 
glia)  avevano  tenuto  nella  circostanza  di  matrimonio  del- 
r imperatore  , q^ucsti  cardinali  non  sarcbiicro  più  ricevu- 
ti a corte  ; difalti,  non  ricevettero  più  alcun  invito  dal 
ministro  delle  relazioni  estere.  Erano  r cardinali  Mattel, 
Pignalelli,  Di  Pietro  , Saluzzo  Hrancadoro , GalcBi,  Opiz- 
zoni,  latta  , Scolli  Gabrielli  , Gonsalvi  e Luigi  Buffo,  ai 
quali  bisognava  aggiungere  il  cardinale  UcllaSomaglia. 
Più  che  ponIcGcc,  in  questa  occasione  Napoleone  dichia- 
rò, clic  questi  tredici  cardinali  si  spoglierebbero  della 
porpora,  ne  potrebbero  vestirsi  che  in  nero.  Da  quel  mo- 
mento nacque  la  distinzione  di  cardinali  norie  di  cardi- 
nali rossi.  Al  primi  fu  tolta  la  pensione  stata  loro  conce- 
duta in  compenso  dc’bcncGzii  ecclesiastici  di  cui  erano 
stati  spogliati. 

Avvertili  del  dispregine  dcirindignazionc  dell’Impera- 
tore, i tredici  cardinali  cercarono  subitamente  di  giustiG- 
care  la  loro  condotta,  facendogli  presentare  la  seguente 
rimostranza:  c [cardinali  solloscritli  , colpiti  dell' indi- 
gnazione della  M.aestii  Vostra  imperiale  e reale  , clic  è 
stala  loro  espressa  dal  suo  ministro  ne'  termini  più  im- 
ponenti, perebè  ritenuti  come  colpevoli  di  ribellione  per 
non  es.serc  inlcrvcnnli  alla  ccriraonia  religiosa  del  malri- 
inonto,  depongono  appiè  del  vostro  nome  questa  umile 
dichiarazione,  colla  quale  fanno  conoscere  con  verità  e 
francliezza  i loro  sentimenti  alieni  del  lutto  da  questa  man- 
canza che  essi  anzi  abijorrirebbero.  E perciò  essi  pro- 
IcsLano,  che  non  vi  fu  tra  loro  ne  macebinazione,  nè  lega, 
nè  congiura  , di  specie  alcuna  ; clic  la  loro  opinione  è 
stala  puramente  il  risultalo  di  alcune  partecipazioni  con- 
fidenziali e accidentali  ; clic  non  ebbero  mai  per  oggetto 
le  gravi  conseguenze  , che  sono  state  ad  essi  mani Cesiate 
dai  ministro:  essi  non  hanno  assistilo  alla  della  cerimo- 
nia pel  solo  motivo,  clic  il  papa  non  era  inlcrvcnulo  nel- 
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la  dissoluzione  del  primo  matrimonio.  Essi  dieliiamno 
inoltre,  che  non  hanno  avuto  mai  il  pensiero  nò  di  farsi  . 
giudici,  nòdi  dubitare  della  validità  della  dissoluzione 
del  primo  matrimonio,  nò  della  legiltimilà  del  secondo, 
nò  nieller  dubbi  d’incertezza  sui  diritti  de’ figliuoli  che  iie 
nasceranno  per  la  successione  del  Irono.  Finalmente  essi 
supplicano  la  Maestà  Vostra  di  voler  aggradire  la  loro 
umile  e sincera  dichiarazione , unita  ai  sentimenti  del 
profondo  rispetto , deil’obbedienza  e della  som  fissione 
che  essi  hanno  l’onore  di  professarle.  Parigi,  S aprile 
i8io  >. 

Quest'umile  o rispettosa'  rimostranza  non  produsse  al- 
cun effetto,  come  si  doveva  aspettare:  poco  tempo  dopo 
i tredici  cardinali  furono  esliati  da  Parigi  come  segue: 
Malici  e Pignatelli  a Rhctcl  ; La  Somaglia  e Scolli  a Mé- 
ziòres  ; Saluzzo  e Galeliia  Sed  in,  poscia  a Cliarlevillc; 
Brancadoro  e Consalvi  aReims;  Luigi  Ruffo  e Lillà  a 
S linl-Quenlin  ; Di  Pietro,  Opizzoni  e Gabrielli  a Seinur. 

Noi  aggiungeremo  , che  la  condotta  de’  tredici  cardi- 
nali non  aveva  bisogno  alcuno  di  giustìGcazionc  ; ma  ciò 
che  fa  molto  maggiore  maraviglia  si  è,  che  i loro  colle- 
ghi siano  intervenuti  alla  cerimonia  del  matrimonio. 
Eglino  sapevano  puro  molto  bene  quello  che  era  avve- 
nuto nel  i8o4,  allorché  Pio  VII  andò  in  Francia  per  con- 
sacrare m incoronare  Booaparle.  Appena  il  papa  fu  arri- 
vato a Fontainebicau  , il  cardinale  legalo  Caprara  venne 
n dirgli , che  l’imperatore  desiderava  che  il  santo  Padre 
consacrasse  e incoronasse  pure  il  d\  medesimo  l’impera- 
trice Giuseppina.  Il  papa,  a cui  alcuni  cardinali  avevant» 
consigliato  a Roma  d’informarsi  se  il  matrimonio  di  Na- 

fioleonc  con  Giuseppina,  vedova  di  Beauharnais,  cTa  va- 
ido,  alfine  di  regolare  la  condotta  che  egli  doveva  tene- 
re, dimandò  apertamente  al  legato  se  Giu'-eppina  era 
realmente  moglie  dell’imperatore,  perché  in  questo  caso 
egli  farebbe  volentieri  per  lei  la  cerimonia  della  consa- 
crazione. Il  cardinale  legalo  ed  altfi  personagg  della  corte 
imperiale  attestarono  e assicurarono  a Pio  Vii , che  Giu- 
seppina era  moglie  legitlima  di  Napoleone  ; e su  lalc  as- 
sicurazione il  papa  acconsentì  di  dare  all’ imperatore  an. 
clic  questa  prova  di  compiacenza.  Nel  i8o5  il  papa,  tor. 
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nato  a Roma,  in  un  concistoro  del  2G  giugno  diresse  al 
sacro  collegio  un’allocuzione  clic  fu  stampala  e pubblicala 
in  tutta  la  crislianitii , nella  quale  egli  dichiarò  solenne- 
mente che  il  2diciMnbredciraiinu  i8o4oglisi  era  prestato 
con  tutta  la  pompa  e la  consueta  solenoilA  alla  consacra- 
zione e incoronazione  dell’ imperatore , e della  sua  caris- 
sima figliuola  in  Gesù  Cristo  l’ imperatrice  Giu$ep|)ina, 
consorte  di  questo  sovrano.  Ora,  dopo  una  dichiarazione 
così  solenne  di  un  ponlufìce  religioso  coin’  era  Pio  VII, 
come  mai  i cardinali  potevano  iniervcrnire  per  un  affare 
di  così  alla  importanza  , senza  una  nuova  dichiarazione 
del  medesimo  pontefice?  Essi  non  potevano  fissare  alcun 
motivo  di  sicurezza  sia  nel  processo  fatto  con  un  segreto 
misterioso,  sia  nella  decisione  di  alcuni  preti  sudditi del- 
rirnperatore,  che  componevano  il  tribunale  di  Parigi; 
poiché  sicuramente  una  tale  decisione  non  doveva  essere 
contraria  a (|uello  che  i cardinali  avcvaivu  udito  dalla 
bocca  medesima  del  capo  supremo  della  Chiesa. 

La  maggior  parte  de  ciirdinali  esiliati  vissero  delle  of- 
ferte vuluularie  delle  anime  generose,  che  avevano  com- 
passione della  loro  sorte.  Vennero  fatte  delle  collette  in 
loro  favore.  II  papa  medesimo  si  trovava  ridotto  alla  ne- 
cessitò di  ricorrere  alla  carità  de’  fedeli , e l’eccesso  ddlla 
tirannia  non  potè  impedire  chetali  doni  gratuiti  noa 
giungessero  in  sue  mani.  Le  donne,  sopratutto  si  segna- 
larono a Parigi  iieH’assistenza  caritatevole  e generosa  che 
la  nazion  francese  prestò  al  cardinali  ed  agli  altri  eccle- 
siastici italiani.  Alcune  cstimatisslme  dame  di  questo* ca- 

f li tale  pigliarono  a modelli  le  Olimpiadi  e le  Proculo  , il- 
ustri  greche  , cbe/cccro  tinti  sacrifizi  e patirono  tanti 
mali  durante  l’esilio  del  gran  dottore  dcllaChiesa  san  Gio- 
vanni Crisostomo;  le  Paole  e le  Marcelle  , dame  romano 
così  famose  e altamente  commendate  nello  epistole  di 
san  Girolamo.  Esse  stabilirono  a loro  proprie  spese,  e col 
mozzo  di  questue  che  si  procuravano,  una  cassa,  chia- 
mata ordinariamente  la  cassa  de’ confessori  della  lede,  e 
con  queste  risorse  sovvenivano  ogni  mese  ai  bisogni  dei 
membri  del  sacro  collegio. 

Mentre  molli  cardinali  soffrivano  in  Francia  perla 
causa  di  Piu  VII , che  faceva  questo  pouteCcc , prigiuuic- 
ro  a Savona? 
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11  conio  (li  McKcrnich  , clic  si  trovava  n Parigi , avea 
dimandalo  all’ imperatore  in- inomenlb  di  buon  umore  il 
permesso  di  mandare  a Savona  un  agente  austriaco, 
incaricalo  di  andar  dal  papa  e regolar  seco  alcuni  affari 
religiosi  relativi  alla  diocesi  di  Vienna  e ad  altre  parti  de* 
gli  stati  ereditarii  (i).  Sorpreso  della  compiacenza  del* 
r imperatore  in  acconsentire  alfinvio  di  tale  agente  , e 
fermo  nella  sicurezza  che  Napoleone  non  si  opponeva 
menomamente  a lasciar  libero  l’accesso  al  capo  della  Ghie* 
sa  , perchè  i fedeli  potessero  a lui  ricorrere  liberamente. 
Pio  Vii  ne  senti  un  vero  piacere.  Egli  parve  interessarsi 
vivamente  delle  particolarità  dei  matrimonio  che , secon- 
do gli  era  dello,  offeriva  la  più  sincera  guarentigia  di 
una  soda  pace.  < Voglia  il  cielo,  esclamò  egli,  che  un  tale 
imprcvedulo  avvenimento  rassodi  la  pace  continentale  I 
Noi  desideriamo  più  d’ogni  altro  che  I imperatore  Napo- 
leone sia  felice  ; è un  principe  che  raccoglie  in  se  tante 
omineoli  qualità.  Voglia  il  cielo  che  riconosca  i suoi  veri 
interessi!  Egli  ha  nelle  sue  mani,  se  si  rappattuma  colla 
Chiesa , i mezzi  di  fare  lutto  il  bene  della  religione  , di 
attrarre  a sè  e alla  sua  famiglia  tulle  le  benedizioni  dei 
popoli  c della  sua  posterità , lasciando  un  nome  glorioso 
sotto  tutti  ^li  aspetti  ».  Ma  assai  presto  alcune  rimiuiscen- 
ze  e riflessioni  amare  sulla  sua  condizione  vennero  a di- 
struggere i voli  del  suo  cuore;  la  sua  vita  solitaria  c molle 
altre  circostanze  penose  furono  da  lui  ricordale.  Quando 
gli  venne  parlalo  degli  imbarazzi  in  cui  si  trovavano  al- 
cuni vescovi  d’Austria  e de’pericoli  imminenti  che  minac- 
ciavan  la  Chiesa  e la  santa  Sode  , se  non  si  determinava 
ad  uscire  dallo  stalo  d’ inattività  c di  nullità  in  cui  si  tro- 
vava , egli  rispose  : c Noi  abbiamo  preveduto  lutto , e 
questo  è il  solo  pensiero  che  ci  occupa.  Tolta  ogni  rela- 
zione col  clero  delle  nazioni  straniere,  la  difflcollà  delle 
nostre  comunicazioni  coi  medesimi  vescovi  francesi  sono 
forgomenlo  del  nostro  più  profondo  cordoglio.  Qnnii- 
luiique  qui  prigioniero,  senza  libera  corrispondenza,  sen- 
za notizie,  eccettuale  le  incertissime,  che  noi  atlingiaiuo 
ad  alcuni  fogli  staccali  del  Monitore,  pur  noi  abbiamo 
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conoscinli  quali  dovevano  essere  gl’ imbarazzi  dei  vesco- 
vi ; e perciò  non  abbiamo  cessalo  mai  di  lamcniarci  della 
noslra  siluaziouc  sullo  questo  rapporto;  è un  vero  scisma 
stabilito  dal  fallo.  ?ioi  non  dimandiamo  cosa  alcuna  per 
noi  all'imperatore;  più  non  abbiamo  cosa  alcuna  da  per- 
dere. Noi  abbiamo  sacriGcalo  lutto  per  non  mancare  ai 
doveri  ; siamo  vecchi  , nè  abbiamo  bisogni  ; qual  consi- 
derazione personale  potrebbe  dunque  stornarci  dal  sentie- 
ro , che  i nostri  doveri  e la  coscienza  nostra  ci  hanno 

K rescritto  , o farci  desiderare  la  menoma  cosa  per  noi  ? 

oo  vogliamo  pensioni , nè  onori  ; le  limosinc  de’  fe- 
deli ci  basteranno.  Vi  sono  stali  papi  più  poveri  di  noi, 
e noi  non  ci  lagniamo  della  meschiultù  del  luogo  in  cui 
ci  vedete  ; ma  desideriamo  ardcntcìncnlc  che  le  nostro 
comunicazioni  siano  ristaiiilitc  coi  vescovi  e coi  fedeli.  Ci 
basta  che  i ricorsi  di  questi  ultimi  ci  pervengano  libera- 
mente, celie  ci  siano  dati  i mezzi  di  cscrciture  le  nostro 
funzioni.  Non  ci  si  lasci  isolali  da  tulli  ( noi  lo  siamo  tal- 
niente  clic  abbiamo  dovuto  prender  per  segretario  un  ca- 
meriere, il  cui  carattere  è appena  leggibile  I ) Non  ci  sia 
vietato  di  adempiere  il  nostro  ministero  spirituale  per 
mancanza  assoluta  delle  persone  necessarie:  e perchè  non 
è libero  a’ fedeli  di  venire  fino  a noii  Abbiamo  fatto  ciò 
che  dipendeva  da  noi , abbiamo  senz’altro  soccorso  spe- 
dile da  oltre  cinquecento  dispense  , e ci  siamo  prestali 
con  tulli  i nostri  mezzi  in  aiuto  dc’vcscovi  deU’impcru 
francese,  le  cui  istanze  sono  giunte.  Ma  oltre  dicci  niimi- 
cano  le  forze  Gsiclic,  vi  sono  delle  materie  che  hanno  bi- 
sogno di  essere  esaminate  e discusse  ; vi  sono  da  osservar 
delle  formolc  bizzarre,  se  volete  cosi  chiamarle  , ma  pur 
necessarie,  e delle  quali  noi  non  abbiamo  cognizione  al- 
cuna. Voi  non  potete  Ggurarvi,  diss’cgli  ancora  airagcnic 
austriaco,  la  consolazione  che  proviamo  vedendovi  latore 
di  affari  relativi  al  vostro  clero  I Ecco  il  primo  canale  che 
ci  si  apre  dinanzi. 

Fra  le  cose  che  affliggevano  profondamente  il  santo 
Padre  , gli  slava  forte  a cuore  la  prigionia  a Fcncslre|lc 
del  cardinale  Pacca  e di  suo  nipote,  e Uòogna  , egli  di- 
ceva, che  avesse  reso  sinistri  ullicii  a Sua  M.ieslò,  per  es- 
sersi attirato  un  malcoalcnlo  personale.  Egli  era  nostro 
VoL.  XVI.  ai 
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segretario  di  stato  in  un’epoca  sciagurata,  e n'ò  la  vitti- 
ina  innocente.  Ma  questo  non  può  essere  un  torto  agli 
occhi  deir  imperatore,  soggiunse  egli  ; come  sa  tutto  ii 
mondo,  voi  sapete  che  noi  medesimi  scrivevamo  le  nostre 
proteste  ; o che  per  non  compromettere  persona  alcuna, 
non  ci  eravamo  esclusivamente  incaricati  della  nostra  di* 
fesa  ; bisognava  pure  per  formalità , che  il  segretario  di 
stato  vi  apponesse  il  suo  nome. 

Gli  altri  motivi  pei  quali  ii  papa  soffriva,  erano  la  chia- 
mata e la  dimora  a Parigi  de' suoi  cardinali  ede’suoi  mi- 
nistri , la  deportazione  di  molti  vescovi  che  avevano  ese- 
guiti letteralmente  i suoi  comandi,  e Gnnimonte  il  dispia- 
cere di  non  aver  potuto  ottenere  che  i prelati  Mcnochiu, 
suo  confessore,  Devoti,  segretario  de’ brevi.  Testa,  segre- 
tario delle  lettere  ai  principi , e alcuni  copisti  gli  fossero 
inviati.  Del  resto  egli  si  lodava  delle  cortesie  che  gli  usa- 
vano il  conte  di  Chahrol , prefetto  del  dipartimento  e il 
generale  Cesare  Beri hicr  comandante  a Savona.  M,i  egli 
ricusava  di  uscire  daH'cpiscopato  che  abitava,  limitando 
le  sue  passeggiate  nella  sua  camera  c in  piccolo  giardi- 
no. Il  concorso  della  gente,  che  la  divozione  faceva  gior- 
nalmente andare  a’ suoi  piedi,  non  diminuiva  menoma- 
mente. 

Pio  VII  promise  che  si  sarebbe  diretlamenle  e pronta- 
mente occupato  degli  affari  del  clero  austriaco.  Il  2 1 mag- 
gio iSioegli  diresse  al  conte  diMetlernich  un  breve  in  ri- 
sposta alla  lettera  che  questi  gli  aveva  scritta.  Egli  vi  rin- 
novava le  assicurazioni  della  sua  costanza  in  respingere 
l’ingiustizia;  indicava  non  pertanto  che  gradirebbe  una 
mediazione  sopra  basi  degne  di  lui , e conoscere  quando 
avrebbe  fine  il  suo  stalo  cosi  isolalo  e desolante.  L'espres- 
sione con  cui  ò dipinta  la  sua  situazione  è impronto  di 
tenerezza , di  riconoscenza  e di  dolce  fidanza , ma  vi  pa- 
lesa anche  la  gravità  del  ponleGce  ; egli  ò infelice  ed  af- 
fettuoso, ma  è sempre  grande  c sempre  il  vicario  di  Gesù 
Cristo  sulla  terra  (i). 

In  un  decreto  del  io  giugno  del  medesimo  anno  firn- 
pcralore  esercitò  in  materia  ecclesiastica  un  tale  atto  di 
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autorità,  elicerà  appena  permesso  ai  pontefici  romani  per 
motivi  urgenti  e ne’ più  grandi  bisogni  della  Chiesa  (i)  ; 
e fu  la  soppressione  di  diciassette  vescovadi  iiisLemc  coi 
loro  capitoti  ne’dipartimenti  di  Roma  c del  Trasimeno. 
Egli  dava  per  ragione  che  erano  superflui  c gravosi  a 
popoli.  Ne  conservava  quattordici,  ridotti  poscia  a tredici 
perla  soppressione  della  sede  di  Baguarca;  c vi  riuniva 
1 territorii  delle  chiese  soppresse.  Questo  favore  disliuto 
dell’imperatore  era  accaduto  alle  diocesi , i cui  vescovi 
per  una  vergognosa  condisccndcnia  prestarono  il  giura- 
mento volato  dal  governo  , nonostante  la  proibizione  del 
papa.  I preti  delle  Chiese  soppresse,  per  la  maggior  par- 
te carichi  d'anni  e d’infermità,  chiamati  per  essi  a pre- 
giare il  giuramento,  amarono  meglio  d’incorrere  la  per- 
dila dei  loro  beni  e l’esilio  in  Francia  anziché  disonorare 
la  loro  canizie. 

Però  una  voce  franca  ripeteva  a Napoleone  lo  sciagura 
di  Roma.  Lo  scultore  Canova,  che  egli  aveva  fatto  venire, 
non  temeva  di  reclamare  in  favore  di  questa  capitale  tan- 
to per  le  arti , come  per  la  religione,  c Questa  capitale, 
diss’cgli  in  una  conferenza  in  presenza  di  Maria  Luigia, 
c desolata  dopo  l’assenza  del  papa.  Essa  ha  perduto  il  suo 
sovrano,  quaranta  cardinali,  i ministri  stranieri,  più  di 
dugento  prelati , un  gran  numero  di  ecclesiastici  ; l’erba 
cresce  nelle  contrade:  la  vostra  gloria, o sire, mi  obbliga 
di  parlarvi  liberamente (2). L’oro  scorreva  a Roma,  e og- 
gidì non  se  ne  vede  più.  — Era  ben  poca  cosa  cotest’oro 
negli  ultimi  tempi  ; seminate  del  cotone  . . . Noi  farcino 
Roma  la  capitale  dell’ Italia  e vi  aggiungeremo  Napoli  ; 
che  ne  dite?  sarete  contento?  — Le  arti  |>otrcbbero  ricon- 
durne la  prosperità  ; la  religione  favorisce  le  arti.  Presso 
gli  Egizi,  i Greci  ed  i Romani  la  sola  religione  ha  soste- 
nuto le  arti.  1 lavori  de’  Romani  portarono  il  sigillo  della 
religione.  Questa  salutare  inlluenza  sulle  arti  gli  ha  sal- 
vati in  parte  anche  dui  guasti  dc’Barbari.  Tutte  le  religio- 
ni sono  bcucGcbc  alle  arti  ; ma  quella  che  ù più  partico- 
larmente e magiiificamcntc  la  loro  protettrice  c madre,  è 


(1)  Mem.  del  card.  Pacca,  t.  i , p.  aSi-sGi 

(2)  M.  Artbaud,  llùl.  du  pape  Pie  VII,  t.  2,  p.  272-273. 
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la  vera  religione,  la  nostra  religione  calluliea  romana.  1 
protestanti,  o sire,  sì  contentano  di  una  cappella  sempli- 
ce e di  una  croce,  e non  somministrano  occasione  di  fab- 
bricare alcun  beiroggetlo  d'arte.  Gli  edifìzi  ch'essi  posse- 
dono  , sono  stati  da  altri  fabbricati  ».  L’imperatore  , ri- 
volgendosi a Maria  Luigia  e interpellandola , esclamò: 
< Egli  ha  ragione , i protestanti  non  hanno  cosa  alcuna 
di  bello  >. 

in  un  altro  tratlcnimenlo  che  Canova  si  era  da  se  me- 
desimo francamente  procuralo,  parlò  per  prima  cosa  del 
santo  Padre(i):  le  prime  parole  che  sfuggirono  al  vene- 
ziano furono  cos'i  forti,  die  temette  per  un  momento  di 
aver  commessa  una  imperdonabile  imprudenza  ; ma  io 
sguardo  di  Napoleone  non  avea  per  anco  minacciata  pro- 
cella alcuna,  e l' imperatrice  contemplava  l'artisla  eoa 
una  sorpresa  mista  di  una  raffrenala  soddisfazione.  Più 
incoraggiato  allora  continuò  : c Ma , sire  , c perchè 
la  Maestà  vostra  non  si  riconcilia  in  qualche  modo  col 
papa?  — Perchè  i preti,  o signore,  vogliono  comandare 
tlnppcrlulto  ed  essere  padroni  di  tutto  come  Gregorio 
VII.  — Pare  a me,  o sire,  che  non  sia  da  temer  ciò  al  pre- 
sente, poiché  la  Maestà  vostra  è padrona  di  lutto  in  Ita- 
lia— I papi  hanno  sempre  tenuta  in  avvilimento  la  na- 
zione italiana  , quando  non  erano  padroni  di  lloma  , a 
motivo  delle  fazioni  dei  Colonna  e degli  Orsini.  — Gerla- 
mente  che.se  i papi  , o sire , avessero  avuto  il  coraggio 
della  Maestà  vostra,  essi  avrebbero  avuto  de’ bei  momenti 
per  farsi  padroni  dell’Italia.  — Questo  è quello  che  è ne- 
cessario, o signore,  disse  Napoleone  additando  la  sua 
spada,  si  questo.  — Ma  non  la  sola  spada,  ci  vuol  anche 
il  lUuus  ( bastone  ricurvo  che  portavan  gli  auguri  ).  Fi- 
nalmente , 0 sire  , poiché  voi  siete  giunto  a tanta  gran- 
dezza col  mezzo  della  spada , non  permettete  che  i nostri 
mali  si  accrescano,  lo  ve  |o  dico,  se  non  sostenete  Roma, 
essa  ritornerà  quello  che  era  allorché  i papi  dimoravano 
in  Avignone.  Nonostante  l’incredibile  quantità  de’ suoi  ac- 
quidotti  c delle  sue  fontane,  pur  si  mancò  d'acqua,  i con- 
dotti si  ruppero,  bisognò  bevcr  quelle  ingiallate  dal  fan- 


ti) M.  ArlliAud,  Ilist.  du  |iapc  Pie  VII,  t.  a,  p.  273-27$. 
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go  Jcl  Tevere:  la  cillà  è rWolta  un  deserto  i.  L’impem- 
tore  parve  vivamenle agilato,  e scosso  da  tale  racconio, 
disse  eoo  forza  : c Ma  mi  si  fa  resistenza  ; e chef  io  >ono 
il  sovrano  della  Francio,  di  tutta  l’Italia  e padrone  di  tre 
parti  deirAlemngna  ; io  sono  il-  successore  di  Carlo  Ma> 
gno  r se  i papi  d’oggidt  fossero  stati  come  i papi  dell’al- 
tre  età  , ogni  cosa  sarebbe 'composta,  f vostri  veneziani 
metlesimi  la  ruppero  coi  papi.  — Non  però  al  punto  a 
cui  è arrivala  la  Maestà  vostra.  — > Ma  in  Italia  il  papa  è 
tutto  tedesco.  ( E dicendo  queste  parole  Napoleone  guar- 
dò  r imperatrice,  t Io  posso  assicurare,  diss’ella,  che  al- 
lora quando  era  in  Germania  , si  diceva  che  il  papa  era 
tolto  Irancese  ).  Napoleone  continuò;  c egli  non  ha  vo- 
luto scacciare  nó  i Russi,  nè  gl’  Inglesi , nè  gli  Svedesi, 
ne  i Sardi  da’ suoi  stati;  ecco  il  pcrdiè  noi  rùbbiam  rotta 
con  lui  >. 

Qualunque  fessela  situazione, in  cui  Canova  aveva  la- 
scialo r Imperatore,  dovevan  succedere  delle  nuove  tur- 
bolenze (i). 

Bonaparte  aveva  sempre  credtjto  , che  Gregorio  Bar- 
naba Chiaramonti  fosse  persona  di  poco  ingegno  , non 
mollo  versalo  nelle  scienze,  e di  un  carattere  debolissi- 
mo e timidissimo;  di  modo  ebe  tutte  le  circostanze, 
ncHc  quali  egli  aveva  dimostrato  del  coraggio  , della 
previdenza  c della  fermezza,  erano  stalo  sempre  attribui- 
te non  a lui  ma  a’suoi  ministri  (2).  Appoggiato  a tale 
opinione,  egli  determinò  la  condotta  che  stimò  dover  le- 
ncrc  col  papa  per  vincere  (ìnalmcnlc  le  sue  opposizio- 
ni , c per  costringerlo  a secondar  tutti  i suoi  disegni  e le 
sue  mire  : io  separò  da  tutti  i suoi  ministri , da  lutti  i 
suoi  consiglieri  , c dalle  persone  di  confidenza  alle  quali 
poteva  ricorrere  , e lo  niegò  a Savona  per  assediarlo 
colle  preghiere,  celle  promesse  e colle  minacce.  Ma  trovò 
una  resistenza  più  ferina  che  non  si  aspettava , c fu  per- 
chè non  aveva  ben  conosciuto  le  qualità  morali  e il  ca- 
ratiere  del  papa.  Pio  VII  non  era  nè  senza  ingegno  , nè 
di  un  cnrallerc  debole  e pusillanime;  aveva  anziano  spi- 
rito pronto  c operoso,  ed  era  versalo  nelle  scienze  sacre. 


(i)  Ibid.  p.  276.  (2)  Mca.  del  card.  Pacca,  i.  2,  p.  16-20. 
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Inullre  egli  era  dotalo  di  quel  huoo  senso,  che  fa  veder 
Je  cose  sotto  il  loro  vero  aspetto  conoscendone  a colpo 
d’occhio  tutte  le  difficoltà.  Le  prime  idee,  che  si  pre- 
sentavano al  suo  spirilo  nella  direzione  degli  afTarì,  e le 
sue  prime  risoluzioni  erano  sempre  dettate  da  un  senso 
squisito  e da  un  lino  giudizio  ; e così  fosse  piaciuto  al 
cielo,  che  avessero  potuto  ottener  sempre  il  loro  sco{)oI 
ma  se  uno  de’ suoi  ministri  o qualche  altra  persona  rag- 
guardevole gli  faceva  delle  nbniczioni  e gli  proponeva  uu 
altro  partilo,  il  buon  Pio  VII  abbandonava  spesso  la  sua 
opinione  e seguiva  il  consiglio  altrui , che  la  maggior 
parte  delle  volte  non  era  il  migliore.  I malevoli  attribui- 
scono questa  docilità  alla  debolezza  del  suo  carattere  , c 
ad  un’eccessiva  deferenza  aU’opiniooc  altrui , e l’ascri- 
vono anche  ad  una  troppo  svantaggiosa  opinione  edif- 
GdenZa  di  sè  medesimo,  dei  suoi  lumi  e ael  suo  inge- 
gno, stabilendo  così  la  sua  modestia  e la  sua  umiltà.  É 
certo,  che,  durante  il  suo  pontiGcato,  non  si  riscontrò 
sempre  in  lui  una  maniera  costante  e uniforme  di  pro- 
cedere nella  direzione  degli  affari.  Trasportato  a Savona 
e circondalo  da  persone  attaccate  soltanto  al  suo  servizio, 
e che  non  si  erano  occupate  mai  di  affari  politici  od  ec- 
clesiastici, egli  sì  trovò  abbandonato  a sò  medesimo  , e 
fu  allora  che  si  conobbe  chiaramente  tutto  il  bene  che  si 
poteva  aspettar  da  lui , se  invece  di  seguire  quasi  sem- 
pre i consigli  altrui  nella  decisione  degli  affari , egli 
avesse  seguite  le  sue  proprie  idee  e le  sue  prime  risolu- 
zioni. Appena  arrivato  io  questa  città  , egli  ricevette  da 
ogni  parte  lettere  de’  cardinali  e de’  vescovi , che  lo  sup- 
plicavano di  dare  l’istituzione  doonica  agli  ecclesiastici 
nominati  dall’imperatore  a diverse  chiese  vacanti  di  Fran- 
cia c d’Italia.  Napoleone  faceva  tutti  i suoi  sforzi  perchè 
si  credesse,  che  egli  non  aveva  Tinlcnzione  di  fare  alcun 
cambiamento  negli  affari  della  Chiesa,  e che  anche  dopo 
l’usurpazione  degli  stati  ecclesiastici  e l’espulsione  vio- 
lenta del  papa  , le  relazioni  c i legami,  che  csislevanofra 
lui  c il  capo  supremo  della  Chiesa  romana,  non  erano 
punto  cessale.  Ma  lo  lettere  dei  cardinali  e dei  vescovi 
dirette  a Pio  VII,  non  essendo  accompagnate  dalle  istanze 
delle  persone  alle  quali  non  aveva  disegno  di  resistere; 
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non  produssuru  alcun  ufrullo;  diinudocliù  il  papa  si  ri- 
maso  fermo  nella  risoluzione  elio  aveva  presa  di  non  ap- 
provar più  le  nomine  alle  eliic>e  di  Francia  e d' Italia  , 
se  prima  non  gli  era  data  soddisfazione  per  le  infìnilc  vio- 
lenze e gli  oltraggi  che  egli  aveva  ricevuti  nell’occupa- 
zione di  Roma,  nella  dispersione  del  sacro  collegio  e nella 
sacrilega  espulsione  della  sua  persona.  Egli  rispose  con 
dignità  e fermezza  apostolica  alle  istanze  clic  gli  vennero 
fatte  da  diversi  personaggi*,  e fra  le  lettere  clic  egli  scrisse 
allora  , quella  clic  il  26  agosto  1809  diresse  al  cardinale 
Cnprnra  arcivescovo  di  Milano  , morto  a Parigi  il  ai  lu- 
glio iSio,  inerita  di  essere  riferita  per  intero. 

c Noi  abbiamo  ricevuto  in  questa  città  il  18  del  cor- 
rente la  vostra  lettera  del  19  luglio  , nella  quale  in  qua- 
lità di  arcivescovo  di  Milano,  come  voi  dite,  avete  esposto 
il  desiderio  di  sua  Maestà  imperiale  e reale,  clic  gli  arci- 
vescovi e i vescovi  già  nominati  allccliiese  vacanti  di  Fran- 
cia ricevano  da  noi  ristituzionc  canonica.  Voi  dichiarate 
pure  , che  rini[>eralore  non  esige  da  noi  di  fare  alcuna 
menzione  di  lui  nelle  bolle  apostoliche  , purché  però  noi 
non  esprimiamo  che  facciamo  io  questo  mudo  di  nostra 
propria  volontà.  Per  poco  che  voi  vogliale  riflettere  so- 
pra una  tale  proposizione , voi  dovete  vedere  che  il  far 
ciò  sarebbe  un  riconoscere  e ammettere  in  sua  Maestà  il 
diritto  e l’esercizio  della  nomina  dei  vescovi  ; poiché  la 
cancelleria  imperiale,  di  cui  parlate,  rappresenta  nelle 
sue  attribuzioni  la  persona  medesima  di  sua  Maestà  c agi- 
sce in  suo  nome  c dietro  i suoi  ordini.  Ma  dopo  il  gran 
numero  delle  novità  già  inlrudutte,  contru  le  quali, come 
voi  sapete,  noi  abbiamo  le  tante  volte  c cosi  inutilmente 
riclamato  ; dopo  le  violenze  esercitate  centra  tanti  eccle- 
siastici; dopo  la  deportazione  di  tanti  vescovi  e della  mag- 
gior parte  de’  cardinali,  fra  gli  altri  del  Cardinal  Pacca  , 
prigione  a Feucstrellc  ; do|)o  l’occupazione  del  patrimo- 
nio di  san  Pietro  ; dopo  che  noi  siamo  stati  assalili  a 
mano  armala  nel  austro  proprio  palazzo  c trasportati, 
come  voi  dovete  sapere,  da  un  luogo  alVallro,  sempre 
guardati  strettamente,  senza  poter  comunicar  coi  vescovi 
inedesimi , cui  in  certi  luoghi  non  era  permesso  clic  di 
venirci  a salutare,  c anche  questo  alla  presenza  di  guar- 
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die  assegnale  , ed  ai  quali  in  altri  paesi  era  rnleraaaenlc 
vietalo  di  venire  a noi  ; dopo  i tanti  attentali  sacrileghi 
c i tanti  altri  ancora  , di  cui  non  parliamo,  perchè  la  sa- 
rebbe cosa  troppo  lunga  a narrare,  c coatra  i quali,  co* 
me  sapete,  sono  stati  fiibninali  gli  anatemi  dai  concilii 
generali,  potremmo  noi  riconoscere  il  diritto  in  questione 
senza  mancare  ai  nostri  doveri,  senza  porci  ineootraddi- 
zionc  con  noi  medesimi,  e senza  occasionare  un  grande 
scandalo  Ira  i fedeli , i quali  crederanno,  che  è la  stan- 
chezza de’ patimenti  che  abbiamo  sofTerlo , o il  timore  di 
patimenti  maggiori , che  ci  ha  fatto  tradire  il  nostro  do- 
vere c appro\nre  pubblicamente  ciò  contro  cui  Gno  a 
questo  momento  noi  avevamo  solennemente  protestalo  ? 
Ora  pesate  queste  cose  sulla  bilancia  del  santuario,  c non 
su  quella  della  prudenza  mondana., 

> Non  ostante  un  tale  stalo  di  cose , l>io  sa  se  noi  de- 
sideriamo ardentemente  di  rendere  i loro  pastori  alle 
chiese  vacanti  di  Francia  , alle  quali  noi  abbiam  dato  le 
tante  prove  di  prcrlilczione,  e se  noi  dcsidcrianao  di  farlo 
ili  guisa  che  stia  in  armonia  colle  attuali  circostanze,  col 
nostro  ministero  c col  nostro  dovere.  Ma  dubbiam  noi 
forse  io  un  aifarc  di  tanta  importanza  procedere  senza 
consultare  i nostri  consiglieri  ? E come  potremmo  noi 
consultarli , dappoiché  siamo  stati  separati  da  loro  con 
violenza,  c dopo  che  ci  è stato  tolto  ogni  mezzo  di  comu- 
nicare liberamente  con  essi  , e tutto  ciò  che  et  è neces- 
sario per  la  risoluzione  di  aflari  tanto  importanti?  Fino  a 
questo  momento  non  abbiamo  potuto  ottenere  il  segreta- 
rio. Del  resto,  se  sua  Maestà  ama  realmente  la  imcc  della 
chiesa  cattolica  , èiadispensabile  che  si  riconciiii  col  suo 
Capo;  che  abolisca  le  innovazioni  religiose,  conira  le 
quali  noi  abbiamo  senza  frutto  riclaraato;  che  ci  restitui- 
sca la  nostra  sede  c alla  sede  apostolica  i suoi  stati , che 
sono  il  patrimonio  di  san  Pietro  e non  il  nostro;  che  Ella 
renda  a’fcdcli  il  diritto  inviolabile  di  comunicare  libe- 
ramente col  loro  padre  c pastore  supremo  , del  quale  di- 
ritto li  priva  la  uostra  prigionia;  e che  fìnalmcnte  ella 
faccia  rientrare  i cardinali  nel  nostro  seno  c i vescovi  in 
mezzo  al  loro  gregge , c allora  ogni  cosa  rientrerà  ncl- 
rordinc  desideralo. 
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I Noi  però  in  mozzo  alle  sciagure  della  nostra  trist  i 
situazione  , non  cessiamo  di  pregar  Dio  , il  quale  tiene 
nella  sua  mano  il  cnore  degli  uomini , a faTorc  di  quel 
medesimo  che  è l’autore  di  tanti  mali  ; noi  ci  crederem- 
mo compensati  abbastanza  di  tutte  le  nostre  pene,  se  pia- 
cesse all’Altissimo  di  ricondurlo  a pensieri  migliori.  Se 
i disegni  segreti  di  Dio  non  permettono  che  si  eiretlui  un 
tale  desiderio  , noi  deploreremo  altamente  dal  profonilo 
del  cuore  tutti  i mali  che  potranno  arrivare  di  conse- 
guenza, c che  non  potranno  mai  essere  giustamente  a 
noi  imputali  , e dal  canto  nostro  non  trascureremo  cosa 
alcuna  per  prevenire  questi  mali  , per  quanto  potrà  da 
noi  dipendere. 

t llispctto  a coloro  i quali  dicono  , che  noi  non  fac- 
ciamo alcuna  distinzione  fra  il  temporale  e lo  spirituale, 
voi  conoscete  abbostanza  In  verità  perismcnlirc  una  tale 
calunnia  , c d’ollronde  voi  sapete  bene,  che  noi  non  pos- 
siamo lasciar  senza  difesa  il  patrimonio  della  Chiesa  sen- 
za mancare  csscnzialaicnle  ai  nostri  doveri , c senza  ren- 
derci spergiuri...  i 

Un  tale  scrillo,dice  il  cavnlicrArlhaud(i),ncl  quale  si 
ravvisa  la  dignità  dello  stile  dei  Padri , mostra  anche  la 
uiolta^  acutezza  del  papa , che  dichiarando  di  pregare 
per  l’imperatore,  attenuava  in  certo  qual  modo,  c senza 
'mostrarne  pentimento  , il  colpo  che  la  bolla  di  scomu- 
nica aveva  potuto  portare. 

La  fermezza  che  mostrò  Pio  VII  nelle  suo  risposte  al 
cardinale  Caprara  ed  agli  altri  vescovi  , c nelle  sue  con- 
ferenze col  prefetto  del  dipartimento  , imbarazzò  llona- 
parte , il  quale  credeva  di  ottener  lutto  dal  papa,  subito 
che  lo  avesse  separato  da’  suoi  ministri  c da’  suoi  consi- 
glieri (2).  Egli  cercò  allora  di  formarsi  un  partito  fra  i 
cardinali  che  egli  avea  riuniti  a Parigi , e a servirsene 
per  venire  al  suo  intento  col  pontcfìce  e farlo  piegare  ai 
suoi  voleri  ; ma  anche  questo  nuovo  tentativo  gii  andò 
fallito.  In  oltre  , la  questione  del  matrimonio  aveva  di- 
viso il  sacro  collegio  fra  i cardinali  che  si  voleva  ad  ogni 


1 1)  tlist.  (tu  pape  Pie  VII , t.  9 , p.  2C8. 
(9)  Meiu,  ilei  card,  l’acca,  l.  9,  24-9C. 
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paltò  allontanare  dal  papa , o fra  (|uelli  die  esso  non  ve- 
drebbe forse  con  piacere  presso  di  se  (i).  Così  e l’uno  e 
l’altro  si  rimasero  sul  campo,  che  pareva  aver  preso  a di* 
fendere. 

Booaparle  risolvette  pertanto  di  formare  una  commis- 
sione composta  di  cardinali , di  vescovi  e di  altri  eccle- 
siastici, per  proporre  ad  essi' diverse  questioni  e cono- 
scere il  loro  parere. 

Oltre  il  grande  e principale  affare  della  questione  della 
confermazione  dei  vescovi , Napoleone  pensava  a com- 
porre gli  affari  generali  della  Chiesa , desiderando  non- 
dimeno che  le  determinazioni  che  si  prenderebbero  non 
solo  non  si  opponessero  a’  suoi  disegni , ma  servissero 
all’esecuzione  de’  suoi  vasti  progetti.  Egli  comprendeva 
bene  che  non  poteva  lasciar  più  a lungo  la  Chiesa  in 
quello  stato  quasi  di  anarchia,  senza  alcun  centro  di  uni- 
tà ( dacché  era  stata  interrotta  la  libera  comunicazione 
de' fedeli  col  pontefice  romano  ) , e priva  di  quei  tribu- 
nali, esistenti  a Roma,  ai  quali  si  ricorreda  tutte  le  parli 
del  mondo  nelle  materie  ccclcsiasticbe.  Egli  prevedeva 
pure,  che  tosto  o tardi  dovrebbe,  suo  malgrado,  restituire 
a Roma  il  suo  vescovo  particolare  o nella  persona  di  Pio 
VII,  o in  quella  del  suo  successore,  e rimettere  in  questa 
città  la  Seoe  pontificale.  Ma  secondo  le  sue  idee  si  dove- 
va effettuar  lutto  questo  senza  abbandonare  i dominii  ec- 
clesiastici che  aveva  usurpato  ; e così  pure  il  dominio  di 
Roma,  alla  quale  voleva  che  il  papa  medesimo  e il  sacro 
collegio  rinunciassero  di  buona  voglia,  sottomettendosi  a 
tulle  m condizioni  che  egli  prescriveva.  Voleva  pure  al- 
lontanare per  l’avvenire  in  materia  di  disciplina  le  con- 
troversie tra  i vescovi  del  suo  impero,  nel  numero  dei 
quali  metteva  il  papa,  pretendendo  che  non  erano  già  le 
altre  chiese  figlie  e discepole  della  Chiesa  romana  , che 
dovevano  sottomettersi  alla  loro  madre  e maestra,  ma  In 
Chiesa  romana  quella  che  doveva  seguire  le  dottrine  c 
le  opinioni  di  queste. 

Per  preparar  la  strada  all’esecuzione  de’  suoi  progetti 
egli  aveva  formalo  il  i6  novembre  1809  la  commissione 


(1)  Iliitoiit;  du  pape  Pie  VII , l.  a , p.  aCS. 
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di  che  abbiam  già  parlato,  la  quale  era  composta  del  car- 
dinale Fescli  presidente,  del  cardinale  Mnurj,  di  Treves, 
di  Evreux  e di  Vercelli,  delTabbale  Emery,  supcriore  ge- 
nerale di  san  Sulpizio,  a Parigi,  c del  padre  Fontana, 
generale  de’ Barnabiti,  il  quale  si  allontanò  dopo  le  prime 
unioni.  Questa  commissione  tenne  le  sue  adunanze  nel 
palazzo  del  cardinale  Feseb. 

Bonaparte  gli  fece  proporre  tre  qualità  di  questioni  : la 
prima  intorno  al  goTCrno  della  Chiesa  in  generale;  la  se- 
conda sul  Concordato;  la  terza  intorno  alle  chiese  di  Ale- 
magna  e d’Italia  e la  bolla  di  scomunica  (i).  La  compli- 
cazione delle  risposte  venne  commessa  perla  prima  serie 
al  vescovo  di  Treves  , per  la  seconda  al  vescovo  di  Nan- 
tes, e per  la  terza  all’arcivescovo  di  Tours.  Qualche  tem- 
po dopo  , vale  a dire  il  dì  1 1 gennaio  iBio , il  consiglio 
ecclesiastico  mandò  le  sue  risposte  alle  quislioni  proposte 
dall’ imperatore.  L’abbate  Emery  aveva  ricusalo  di  fir- 
marle , allegando  ebe  non  gli  conveniva  di  unire  la  sua 
firma  a quelle  de’cardinali  e de’ vescovi.  In  fatti  le  risposte 
non  erano  quali  si  potevano  e si  dovevano  aspettare  da 
prelati  così  illustri  e commendevoli  (2).  Nè  in  queste,  nè 
nelle  altre  che  furono  determinate  nell’anno  seguente  si 
trova,  è vero,  la  perfidia  colpevole  e scismatica  degli 
Acaci,de’Fozi  e de'Grainmer:  ma  quanto  mai  tali  rispo- 
ste sono  lontane  dal  linguaggio  apostolico  che  tennero  ai 
loro  principi  c sovrani  , non  direm  già  gli  Atanasi,  gli 
Ilari,  i Basili,  gli  Ambrogi;  ma  in  tempi  più  a noi  vicini 
i Tcngin,i  Bcaumont  ed  altri  illustri  vescovi  francesi!  In 
rpicste  risposte  si  rende  talvolta  omaggio  alla  verità  ed  ni 
principii  della  sana  dottrina  ; ma  gli  elogi  di  pietà , di 
giustizia  e di  zelo  pel  culto  cattolico,  che  si  davano  a lar- 
ga mano  al  monarca  che  aveva  usurpato  il  patrimonio 
della  Chiesa  e teneva  prigioniero  il  suo  capo  supremo; 
l’accusa  calunniosa  fatta  all’egregio  pontefice  di  non  pen- 
sar altro  che  agl’interessi  puramente  temporali  e di  tra- 
scurare i suo  doveri  nel  governo  delle  cose  sacre  ; la  cen- 
sura poco  rispettosa, c spesso  ingiusta  e meozoguera  delle 
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massime  della  Chiesa  romana  e della  condotta  de’ papi  ; 
i consigli  dati  a Napoleone  per  secondare  i suoi  disegni, 
fanno  desiderare  ai  buoni  francesi,  che  si  cancellino  que- 
sti monumenti  poco  onorevoli  negK  annali  della  Chiesa 
di  Francia. 

Noi  indicheremo  solamente  alcune  delle  quislioni  pro- 
poste, le  quali  manifestano  chiaramente  i disegni  di  Na- 
poleone. 

c E fuor  di  dubbio  (sono  le  sue  proprie  parole),  che 
da  qualche  tempo  la  corte  di  Roma  e ridotta  a un  piccioi 
numero  di  famiglie;  che  gli  aHari  delia  chiesa  vi  sono 
esaminati  c diretti  dami  piccioi  numero  di  prelati  c di 
teologi , nati  in  piccole  terre  dei  dintorni  di  Roma  (i) , 
che  non  sono  in  istato  di  conoscer  bene  gl'importanti  in- 
teressi della  Chiesa  universale  per  giudicarli  convenien- 
temente. In  tale  stato  di  cose  non' converrebbe  forse  con- 
vocare un  concilio?  Non  dovrebbe  il  concistoro  o consi- 
glio privato  del  papa  esser  composto  di  prelati  di  tutte  le 
nazioni  per  illuminare  Sua  Santità?  Supponendo  che  si 
riconosca  non  esser  necessario  il  fare  dei  cambiamenti 
nella  costituzione  attuale  della  santa  Sede  , l’ Imperatore 
non  riunisce  egli  nella  sua  persona  i diritti , di  cui  gode- 
vano in  passato  i re  di  Francia , i duchi  dei  Brabante , i 
re  di  Sardegna , i duchi  di  Toscana , ec.,  per  la  nomina 
dei  cardinali  ed  altre  prerogative?  » La  commissione  ri- 
spose a questa  questione,  che  ella  era  di  avviso,  che  non 
poteva  aver  luogo  la  convocazione  di  un  concilio,  perchè 
il  concilio  dì  Trento  aveva  esaminato  il  medesimo  ogget- 
to e aveva  deciso , che  non  si  potevano  prescrivere  delle 
leggi  al  papa  nella  scelta  dei  cardinali  ; che  inoltre  un 
concilio  nazionale  non  aveva  autorità  suQìcicntc  per  for- 

( I ) Questa assenioac  deirimperaloro  non  era  rondala  sulla  Tcrìtà.  Vi  erano 
allora  fra  i cordiniili  i Pignaleìli,  i Caraccioli,  i RuOb,  i Carafla  cd  altre  il- 
lustri famiglie  di  Napoli.  Vi  erano  i Litta,  gli  Scolti,  i CriTclli  cd  altri  di 
Milano;  ri  erano  cinque  cardinali  de' primi  casati  di  Rema , i due  Uoria, 
Malici,  Gabrielli  cd  Albani  ; ri  erano  finalmente  de’ cardinali  d’altre  illustri 
città  italiane  , e se  re  n’erano  alcuni  venuti  dai  dintorni  di  Roma,  ossi  ave- 
vano orquislalo  i lumi  c le  cognizioni  che  devono  servir  di  regola  pel  go- 
verno della  Chiesa  universale.  Questa  frase  dell’ Imperatore  fa  vedere  aperto 
come  nc’  tempi  parsati  la  Corte  romana  aveva  «perato  con  saviezza  cbia- 
niando  a Ruma  c ricolmando  di  onori  i membri  delie  più  nobili  famiglie 
djlc  principati  ciUà  d’Italia. 
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mare  deVcgolanieoli  c de’ canoni,  e che  non  si  poleya 
radunare  un  concilio  ccumeaico  senza  il  capo  della  Ghie* 
su  ; risposta  savissima,  alla  quale  nulla  si  può  opporre  ; 
ma  si  aggiungeva,  per  temperare  un  pocodl  rigore  di 
questa  risposta  , che  l’Imperatore  poteva  esigere  che  il 
papa  riconoscesse  in  lui  il  diritto  di  nominare  dei  cardinali 
c le  altre  prerogative,  di  cui  godevano  in  prima  i monar- 
chi dei  regni  e dei  paesi  riuniti  aU’impcro  francese. 

La  più  importante  delle  quistioni  proposte  si  aggirava 
sul  rihuto  del  papa  di  cunfcrmar  le  nomine  dei  vescovi, 
c II  governo  francese,  dicevasi  in  essa,  non  ha  mancato 
alle  convenzioni  del  Concordalo  ; e se  il  papa  riGuta  di 
eseguirle  c di  secondare  le  intenzioni  dell’ Imperatore,  in 
simil  caso  che  cosa  devesi  fare  pel  bene  della  religione?  > 
Dopo  avere  esposte  le  diverse  regole  seguile  dalla  Chiesa 
da  molli  secoli  nella  elezione  e confermazione  de’  vescovi, 
la  Commissione  dichiarò  che  non  essendo  composta  che 
di  un  piccolissimo  numero  di  prelati,  essa  non  aveva  l'au- 
toritù  necessaria  per  discutere  una  questione  cosi  impor- 
tante, c propose  runione  di  un  concilio  nazionale  di  lutti 
i vescovi  dell’ impero  francese  collo  scopo  di  esaminare 
un  tale  oggetto  e di  suggerire  i mezzi  per  rimediare  ai 
mali  che  cagionava  il  rifiuto  delle  Bolle  ponliGcie. 

L’ imperatore  non  si  tenne  soddisfallo  di  questa  rispo- 
sta , perchè  non  gli  si  diceva  apertamente  com’egli  desi- 
derava , cioè  che  il  concilio  nazionale  poteva  prendere 
una  deliberazione  e suggerire  un  altro  modo  d’istituzione 
canonica  in  mancanza  di  quella  del  papa.  Egli  fece  al- 
lora rappresentare  a Duvoisiri,  vescovo  di  Nantes,  che  gli 
era  in  molla  grazia,  che  la  risposta  della  commissione  gli 
pareva  difettosa,  e diede  al  vescovo  medesimo  una  nota, 
invitandolo  a comunicarla  agli  altri  membri  di  quella 
commissiunc.  Egli  voleva  provare  che  essendo  abolito  il 
Concordato  del  i8oi,  la  Ciiiesa  di  Francia  poteva  sosti- 
tuire alla  confermazione  che  riGutava  il  papa  altri  modi 
d’ istituzione  canonica  (i).  Era  certamente  una  scena  cu- 
riosa il  vedere  un  giovane  soldato,  allevato  in  mezzo  al- 
l’armi  e ai  campi  di  battaglia,  dettare  ad  un  vescovo  delle 

fi)  Eragmciits  rclaliit  l’ liùlgirc  ecclcsioslique  «lei  proni,  aua.  Un  xix 
siede,  p.  i44< 
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regole  sulla  disciplina  ecclesiastica  e sul  governo  della 
Chiesa. 

Allora  la  commissione  credette  di  dover  dare  una  ri* 
sposta  più  Soddisfacente  all’Imperatore.  Primieramente 
essa  gli  rinnovò  il  parere  di  convocare  un  concilio  na- 
zionale di  lutti  i vescovi  dell’impero;  poscia  dichiarò, 
che  se  il  papa  persistesse  nella  risoluzione  di  non  accor- 
dare le  Bolle  a Quelli  che  erano  nominati  alle  sedi  episco- 
pali , veduta  rimpossibilità  di  ricorrere  subito  ad  un 
concilio  ecumenico , c per  prevenire  i mali  gravi  e im- 
minenti ond'era  minacciata  la  Chiesa  di  Francia,  si  po- 
teva coll’autorità  del  concilio  sostituire  alla  conferma  pon- 
tificale l’ istituzione  canonica  data  dal  metropolitano  ai 
vescovi  suoi  suBìraganei  ; e che  tale  istituzione  sarebbe 
data  al  metropolitano  dal  piò  antico  vescovo  della  pro- 
vincia inBno  a che  il  papa , o i suoi  successori  prendes- 
sero la  risoluzione  di  eseguire  il  Concordato. 

Nella  terza  ed  ultima  radunanza  si  dimandò  per  prima 
cosa  quali  mezzi  fossero  da  prendersi  per  far  cessare  uclla 
chiesa  di  Alemagna  il  disordine  in  cui  si  trovava  ; e i 
vescovi  proronevano  un  concordato  presso  a poco  eguale 
a quello  di  Francia  (i).  Nella  seconda  quistione  l'Impe- 
ratore dimandava,  come  bisognava  fare  per  regolarizzare 
una  nuova  circoscrizione  di  vescovi  in  Toscana  e in  altre 
contrade,  se  il  papa  riGutava  di  cooperarvi  ; e i vescovi 
rispondevano  che  la  Toscana  e gli  altri  paesi  non  si  tro- 
vavano in  tale  disordine  come  l’Alemagna  ; che  le  Chiese 
vi  erano  regolarmente  organizzate  , e che  sarebbe  cosa 
degna  della  sapienza  e della  moderazione  deirimperatorc 
il  sos^odere  l’esecuzione  de’ miglioramenti  che  disegna- 
va. L ultima  quistione  risguardava  la  Bulla.  Si  dimandava 
qual  partilo  si  avesse  da  prendere  per  impedire  che  in 
tempi  di  torbidi  e di  calamità  i papi  non  trascorressero  a 
sì  falli  eccessi  di  potere.  La  risposta  a tale  questione  è 
una  di  quelle  che  non  ò sì  facile  di  giustiGcare  sotto  nes- 
sun rapporto.  1 vescovi  vi  discutono  i molivi  della  Bulla, 
e oc  parlano  con  molla  indilTercoza.  Essi  trascorrono  per- 


(0  Mém.  pourterrir  & l’iiiit.  cccl.  pendant  le  STiu  tiècle,  t.  3,  pag. 
53u-54>-  > 
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fino  a dichiararla  nulla  c di  nessun  cfrello  ; dipingono  con 
falsi  colori  In  politica  della  sanlaScdc,  e la  rendono  quasi 
responsabile  del  procedere  del  suo  persecutore.  É gran 
pena  a vedere  che  alcuni  prelati  si  siano  mostrati  così 
compiacenti  per  darla  in  certo  qual  modo  vinta  ad  un 
uomo  , che  oovevano  apertamente  conoscere  come  un 
nemico  della  Chiesa.  Questa  condotta  ò una  nuova  c umi- 
liante prova  dcH'inQuenza  che  lo  spirito  di  cubala  c di 
ambizione  esercita  sulle  persone  anche  più  distinte  pel 
loro  grado  c pel  merito  loro  (i). 

Su  d'una  delle  risposte  date  dalla  commissione  eccle- 
siastica all’imperatore,  insorse  una  discussione  sugli  ar- 
ticoli organici  aggiunti  al  concordato  c solennemente  di- 
sapprovati dal  papa  nel  concistoro  del  26  maggio  1802, 
c in  molte  rimostranze  fatte  dal  santo  Padre  nel  tempo 
che  dimorava  a Parigi  nel  i8o5.  Non  ostante  questa  ui- 
snpprovazionc  manifestata  dal  ponlcnce,  i prelati  preten- 
devano di  giustiGcare  in  termini  generali  una  parte  di 
questi  articoli,  come  conseguenza  della  libertà  e dc'prin- 
cipii  della  chiesa  di  Francia.  Essi  dimandarono  solamente 
all’Imperatore  la  revoca  di  alcuni,  e fra  gli  altri  di  quello 
che  era  così  concepito  : c 1 vicari  generali  delle  sedi  va- 
canti continueranno  le  loro  funzioni  anche  dopo  la  morte 
del  vescovo  inRno  a che  durerà  la  vacanza  1.  Essi  fecero 
osservare  e con  ragione,  che  un  tale  articolo  era  contra- 
rio alle  disposizioni  dei  sacri  canoni  e particolarmente  a 
quelli  del  concilio  di  Trento,  i quali  stabiliscono  cheiin- 
mcdiatamcnle  dopo  la  morte  del  vescovo  la  giurisdizione 
episcopale  è.  devoluta  di  diritto  al  capitolo  della  Catte- 
drale, cui  spetta  di  nominare  il  vicàrio  generale,  che  deve 
governar  la  diocesi  durante  la  vacanza  della  Sede.  Farà 
certo  stupore  che  questi  prelati  facessero  una  tale  rimo- 
stranza airimpcratore  dieci  anni  dopo  che  gli  articoli  or- 
ganici erano  stati  proclamati  dal  governo  ; ma  da  quello 
che  noi  verremo  dicendo  appresso  si  comprenderà  da 
dove  provenne  improvvisamente  siffatto  zelo  pei  canoni 
del  concilio  di  Trento,  e perchè  Bonnparte  si  sia  dimo- 
strato facilmente  disposto  ad  accordar  la  revoca  di  tale 
articolo. 


(■}  Mcm,  del  card.  Pacca,  t,  9 , p.  39-33. 
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SiOatla  picglievoiczza  de’ prelati  tendeva  a vieppiù  sul* 
lecitare  un  uomo  già  per  sò  stesso  solerte  e iotrapren- 
deote  (i).  Da  quel  momento  i prclali  Furono  assoggettali 
ad  una  rigorosa  inquisizione.  Furono  inserite  a bella  po- 
sta nel  codice  penale  delle  disposizioni  atte  a fornir  dei 
pretesti  per  usar  severità  contro  loro,  e si  decise  che  ogni 
sovranità  straniera  non  poteva  combinarsi  coll’esercizio 
dcH’autoritù  spirituale  nell’ interno  dell’ impero.  Gli  arti- 
ticoli  207  e 2o8  di  questo  codice  penale  sono  un  monu- 
mento della  più  odiosa  tirannia  e insieme  della  più  eros- 
Sii  ignoranza  in  fatto  di  religione.  Essi  vietano  ad  ogni 
ministro  del  culto  di  mantenere  su  questioni  od  oggetti 
religiosi  una  corrispondenza  con  una  teorie  o Puteoza 
straniera  senza  l’autorizzazione  del  governo  ; il  che  era 
evidentemente  come  proscrivere  ogni  relazione  colla  Cor- 
te romana  e colla  potenza  spirituale  della  santa  Sede. 
Quante  riQessioni  promuove  una. tale  proibizione!  Da  una 
parte  il  vicario  di  Gesù  Cristo  mostrato  ad  un  popolo  cat- 
tolico , ma  che  diciam  noi?  allo  stesso  clero  di  Francia 
quale  potenza  straniera;  dall’aitra  il  governo  puramente 
temporale  costituito  , per  ultima  giurisdizione  , solo  pa- 
drone di  permettere  o d’ impedire  le  relazioni  necessarie 
dei  membri  col  loro  capo  ! È poi  autorizzate  delle  pene 
atroci  come  sanzione  di  assurde  proibizioni.  Infatti  Icg- 
geiulo  il  codice  penale  del  1810  , possiam  dimandare  se 
sia  slato  pubblicato  da  una  nazione  cristiana  ? 

Mentre  Uouapartc  procurava  con  tutti  i mezzi  di  far 
dare  l'istituzione  canonica  ai  vescovi  nominati  da  lui,  si 
agitavano  discussioni  molto  vive  in  seno  alla  chiesa  cat- 
tolica della  Gran  Brettagna  rclnlivamente  ad  un  oe/o  che 
si  voleva  dare  al  re  sulla  scelta  dei  vescovi.  Inlino  a 
quel  di  la  corte  non  aveva  influito  menomamente  sulla 
loro  nomina  (2).  Si  propose  di  conferirgli  il  diritto  di  ri- 
gettar quelli  della  cui  lealtà  potesse  sospettarsi , c si  ri- 
solvette di  obbligare  a questa  condizione  l’emancipazione 
assoluta  de’  callolici  che  questi  sollecitavano.  Gii  autori 


( I ) Mòia,  pour  servir  à l’ iiist.  cccl.  penjant  le  xviu  siècic,  (om.  3,  pag. 
3o4  c 

(2)  MOm.  pour  scrr.  d filisi,  occt.  pond.  Io  stiii  sióclc,  t.  8,  p.  533. 
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del  progelto  sembra  clic  siano  siali  dislinli  membri  del 
parlamento,  secondati  da  alcuni  cattolici  laici. 

Questo  progetto  era  stato  in  origine  approvalo  da  Mil-  ^ 
ncr,  uno  dcVicarii  apostolici  d’ingnilterra  e da  alcuni  dei 
vescovi  d*  Irlanda  : ma  di  poi  essi  ritirarono  la  loro  ap- 
provazione. L’opposizione  contro  il  progetto  si  manifestò 
sopratutto  in  Irlanda,  dove  il  popolo  medesimo  si  pro- 
nunziò solennemente  per  nucsia  cosa.  Vi  si  considerava 
l’influenza  del  governo  sulla  scelta  dei  vescovi  come  sov- 
versiva della  religione.  Il  governo  non  aveva  avuto  mo- 
tivo di  lamentarsi  fino  allora  de’ prelati  cattolici,  nè  a 
sospettare  della  loro  fcdeltò.  l’ercbè  avrcbb’egli  de’  timori 
per  l’avvenire?  1 vescovi  d' Irlanda  si  radunarono  molto 
volte  per  questo  oggetto.  Essi  dichiararono  il  i4  settem- 
bre 1808  in  una  riunione  di  venticinque  di  loro,  che  non 
era  da  introdursi  alcun  cambiamento  nel  diritto  canonico 
osservato  ialino  allora  nella  nomina  dei  vescovi,  e con- 
fermarono anche  in  seguito  tale  risoluzione. 

l’ero  gli  autori  del  progetto  ne  sollecitarono  l’esecuzio- 
ne. 1 lordi  Graville  e Grey,  Ponsonby  e Ilippisley,  mem- 
bri del  parlamento,  e l’avvocato  cattolico  lluticr,  difesero 
il  velo  con  alcuni  scritti.  L’opposizione  dei  vescovi  li  fer- 
mava. Essi  dovettero  ben  insistere  per  indurli  a secon- 
dare i loro  disegni  e proposero  un’assemblea  di  cattolici 
a Londra  pel  i febbrajo  i8io.  Si  doveva  mettersi  d’ac- 
cordo per  prescniare  al  parlamento  una  petizione,  nella 
quale  sarebbe  detto  clic  i cattolici  erano  disposti  , se  si 
adottava  in  favor  loro  un  sistema  lilicralc,  a entrare  in 
convenzioni , che  senza  ofTendere  la  loro  fede  e la  loro 
disciplina,  assicurerebbero  della  lealtà  de’ soggetti  Innal- 
zati aU'cpIscopato.  Tre  de’ vicari!  apostolici  inglesi  e un 
vescovo  coadjutore  si  trovarono  a qiiest’asscinblca,  e par- 
vero sulle  prime  d’accordo  per  un  rifiuto  ; ma  l’oynter, 
coadjutore  di  Londra,  essendosi  cambiato  di  partito,  dopo 
di  avere  udito  un  discorso  del  presidente  deirassomblea, 
guadagnò  nel  suo  parere  due  vicari!  apostolici , Douglas 
e Gollingridgc,  e firmarono  tutti  una  risoluzione  confor- 
me al  progetto.  L’altro  vicario  apostolico,  Milner,  vi  si 
oppose  solo,  e si  um  per  un  contrario  parere  ai  vescovi 
d' Irlanda,  di  cui  era  Tagentc  in  Inghilterra. 

Vot.  XVI. 
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Avendo  questi  saputa  la  risoluzione  del  i febbraio,  con- 
vocarono aiich ‘essi  un’assemblea,  che  fu  tenuta  a UubHno 
>1  24-febbrajo  i8io  e i due  giorni  seguenti.  Quattro  ar- 
civescovi e dodici  vescovi  vi  si  trovarono  riuniti,  e adot- 
tarono molle  risoluzioni.  La  prima  portava  , che  appar- 
tiene ai  vescovi  di  giudicare  dei  punti  di  fede  e disciplina 
senza  l’intervento  de’ laici,  e ciò  perchè  riguardavano  que- 
sti ultimi  come  quelli  che  dirigevano  a lor  voglia  tutto 
questo  affare.  La  seconda  risoluzione  confermava  quella 
che  essi  avevano  presa  unanlmamente  il  i4  settembre 
1808.  La  quinta  portava  che  ì vescovi  non  volevano  altro 
per  sussidio  che  quello  che  i fedéli  oSerissero  loro  volon- 
tariamente : temendo  che  fosse  un  inciampo  raccetlarc  un 
reddito,  e biasimavano  quello  ch’era  stato  fallo  intorno  a 
ciò  in  Inghilterra.  Queste  risoluzioni  furono  Ormate  da 
sedici  vescovi  e approvate  in  seguito  da  nove  altri. 

PoynJer  , informato  di  questa  deliberazione , scri^  a 
Troy  arcivescovo  di  Dublino,  molte  lettere  nelle  quali  si 
lamentò , diceva  egli  al  suo  collega , che  la  sua  condotta 
fosse  stala  svantaggiosamente  rappresentala.  Ch’egli  non 
aveva  compromesso  gli  interessi  della  religione,  nè  si  era 
dimostralo  disposto  a secondare  le  progettale  convenzioni 
se  non  nei  caso  in  cui  non  offendessero  la  fede  e la  di- 
sciplina: queste  erano  le  espressioni  della  nV>luzinne  del 
primo  fobbrajn.  Tale  spiegazione  non  riavvicinò  gli  ani- 
mi , é si  continuò  a protestare  con  fermezza  a Dublino 
contro  il  veto. 

Nel  i8i3  fu  presentalo  un  bill  al  parlamento  per  fin- 
terà emancipazione  de’ cattolici , che  fossero  siati  ammes- 
si nelle  due  camere  e avessero  ottenuto  posto  in  lutti  gli 
impieghi;  ma  nel  dì  24  maggio  il  bill  fu  rigettato  con 
poca  maggiorità  di  voli. 

Intanto  siccome  il  velo  era  sempre  l’oggetto  di  discus- 
sioni animalissime,  Poynler  vescovo  di  Halie,  che  da  coad- 
jutore  diventò  vicario  apostolico  di  Lond ra, stimò  d i doversi 
rivolgere  a Roma  per  ottenerne  una  decisione.  Lo  stalo 
in  cui  era  allora  la  capitale  del  mondo  cristiano , non  era 
gran  fallo  in  favorevole  situazione  per  trattare  un  affare 
tanto  spinoso.  Non  rimanevano  a Roma  che  alcuni  pre- 
lati , i quali  avevano  comprata  colla  loro  sommissione  o 
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le  loro  corajjiacenzo  la  facoilù  di  sfuggire  all’esilio.  Duo 
di  qucsii , il  Qiiarnniolti,  vice  prcfcllo  della  Propagan- 
da, rispose  il  i6  febbraio  i8i4-  a Poynlcr  , che  si  pote- 
va aduUare  il  proposto  giuramento  c obbligarsi  a non  te- 
nere nè  col  sommo  pontelicc,  oè  co’ suoi  ministri  alcun 
carteggio,  che  tendesse  a sturbar  la  Chiesa  protestante, 
purché  con  ciò  non  si  volesse  intendere  che  non  era  for- 
se permesso  di  predicare  in  favore  della  religione  cattoli- 
ca. Il  prelato  sotto  tale  condizione  approvava  il  volo 
reale. 

Un  tale  rescritto  suscitò  gran  rumore  in  Inghilterra  e 
specialmente  in  Irlanda.  I partigiani  dei  velo  lo  fecero 
valere  come  una  decisione  solenne  in  loro  favore;  gli  al- 
tri contestarono  il  diritto  che  si  era  attribuito  il  vice-pre- 
fetto di  pronunziar  da  se  solo  sopra  questo  importante  af- 
fare. Ritornato  il  papa  poco  dopo  a Roma,  Milncr  vi  an- 
dò per  lagnarsi  del  rescritto  e per  far  valere  le  propria 
ragioni  c qucllcdei  vescovi  d’ Irlanda.  Murray,  coadjuto- 
re  di  Dublino , fu  mandato  a Roma  pel  medesimo  ogget- 
to, e più  tardi  vi  fu  pur  mandalo  il  Poynter.  Il  sommo 
pontolìce  intese  le  loro  ragioni,  e non  pertanto  non  pro- 
nunziò alcuna  formale  decisione.  Una  sola  lettera  del  Car- 
dinal Lilta,  prefetto  della  Propaganda  , annunziò  che 
nulla  sarebbe  innovato,  prima  deH'accordala  emanci- 
pazione, c che  il  santo  Padre  non  acconsentirebbe  mai 
che  la  sua  corrispondenza  cui  vescovi  fosse  sottomessa  al- 
l'ispezione del  governo. 

Questa  publdicazioue  non  calmò  gli  animi , e vi  fu  per 
tale  oggetto  un’altra  unione  di  vescovi  a Dublino  nel 
i8i5.  Furono  in  essa  confermate  le  risoluzioni  già  preso 
molte  volle  dal  corpo  episcopale  d’irlauda  , c venne  sta- 
bilito di  mandare  a Roma  due  nrolali  incaricali  di  rap- 
presentare più  energicamente  al  santo  Padre  gl’  inconve- 
nienti del  velo , e la  ripugnanza  de’  cattolici  d’Irlanda  a 
soltomeltersi  alale  concessione.  Mu  questi  falli  conducono 
aH'epoca,  in  cui  Pio  VII  fu  delinilivamcnie  ristabilito  nel- 
l’cscrcizio  della  sua  duplice  potestà  ; noi  dobbiamo  pri- 
ma raccontare  nuove  sciagure  sofferte  nella  sua  cat- 
tività. 

Avendo  ricevuto  le  risposte  de’ prelati,  Napoleone  la- 
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sci?)  clic  qnesii  ngissero  da  sfe  con  Pio  VII , per  farlo  ri- 
nunziare ni  parlilo  che  preso  aveva,  di  non  dare  l’ istitu- 
zione canonica  ai  vescovi  che  erano  stati  nominati  dal- 
r Imperatore  (i). 

Poco  tempo  dopo,  il  2S  marzo  1810,  diciannove  ve- 
scovi dell’ impero  francese  scrissero  al  santo  Padre  una 
lettera  di  comune  consenso  (2),  nulla  quale  sotto  il  pre- 
testo di  sollecitare  l'autenticazione  delle  facoltà  che  erano 
siale  loro  accordale  per  le  dispense  de’  malriinoni,  rinno- 
varono la  dimanda  per  la  conferma  di  coloro  che  erano 
stali  nominali  alle  chiese  vescovili , ed  usRrono  tali  ter- 
mini che  potevano  essere  presi  per  una  minaccia  ; essi 
dichiaravano  che  abbandonata  la  Chiesa  dal  papa,  si  tro- 
verebbe essa  nella  dura  nccessilà  di  provvedere  da  se  me- 
desima alla  sua  propria  conservazione.  Guidato  dal  suo 
buon  senso  il  santo  Padre  concedelle  di  buon  grado  la 
potestà  che  stimò  necessaria  ai  governo  di  queste  chiese, 
ma  stette  formo  e inconcusso  nel  rifiuto  delle  bolle  di  con- 
ferma pei  vescovi  nominali  dall’ Imperatore. 

De’ tanti  mezzi  che  i Romani  ponleGci  avevano  in  pas- 
salo per  richiamare  nirobbedicnza  i governi  e i popoli 
indocili  c sordi  alla  loro  voce,  non  c quasi  rimaso  oggidì 
nel  corso  ordinario  delle  cose  che  il  diritto  di  conferma  e 
di  istituzione  canonica  dei  vescovi.  Sospendendo  una  tale 
istituzione,  quando  ragioni  importanti  lo  esigono,  la  santa 
Sede  manifesta  la  sua  giusta  indignazione, e fa  così  una 
santa  violenza  ai  governi  ed  ai  popoli , per  obbligarli  ad 
emendarsi  ca  riparare  le  colpe  che  essi  hanno  commesse 
conira  le  leggi  sacre  della  Gliiesn.  Non  è qui  necessario 
fare  l'apologià  di  una  tale  risoluzione  presa  in  altri  tempi 
dai  sommi  pontefici  ; ci  basti  di  aver  fatto  .sapere,  come 
questo  c quasi  il  solo  mezzo  col  quale  poter  riavvifiuarc 
al  centro  deU’uoilà  cattolica  i governi  e le  nazioni.  per- 
ciò da  molli  anni  gli  autori , schiavi  e ligi  al  poter  tem- 
porale, hanno  scritto  per  togliere  un  tale  diritto  alla  san- 
ta Sede.  Fortunatamente  non  è dell' interesse  de’ sovrani, 
che  hanno,  nei  concordali  conchiuso  coi  papi,  acquistalo 

(1)  Mcm.  del  card.  Pacca,  t.  s,  p.  S3-35. 

(a)  Fro^mcua  tclaUif  à l’ hUloire  ccclésìastlque  dea  prem.  ann.  da  xit 
sìécic,  p.  60. 
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il  ilirillo  di  numida  ai  vescovatr,  di  rictamare  e di  riinet- 
Icre  in  vigore  l’antica  disciplina  delle  eleziuni,  die  li  pri- 
verebbe di  un  COSI  S|iecioso  privilegio.  E nondimeno  in 
simili  circostanze  di  discordia  e di  controversia  colla  san- 
ta Sede,  quando  i papi  non  hanno  voluto  accordare  la 
conrerina  e r istituzione  canonica  a quelli  che  i sovrani 
avevano  nominato  alle  sedi  vescovili , i governi  liauiio 
talvolta  tentato  di  eludere  le  intenzioni  de’ pontefici,  con- 
sigliando i capitoli  delie  cattedrali  (c  il  loro  consiglio  era 
rcalmenleun  ordine)  di  eleggere  per  loro  vicari  ncllesudi 
vacanti  gli  eeclesiastici  che  essi  avevano  nominato  ; essi 
giungevano  a far  governare  da  questi  ultimi  le  diocesi, 
che  erano  state  loro  destinate,  iir ima  della  conrerinazionc 
pontificia , e ciò  in  dispregio  della  Sede  apostolica.  Ecco 
il  pcrclw  fu  consigliato  a Napoleone  di  ristabilire  il  ca- 
none del  concilio  di  Trento  sui  vicari  capitolari  ; e il  car- 
dinale Maurj  si  vantò  col  cardinale  Pacca  a Funtaine- 
bleau  di  essere  stato  Fautore  di  questo  buon  consiglio. 

L’imperatore  nominò  allora  a multe  chiese  vacanti, 
fra  le  altre  a quella  di  Parigi , che  riservò  al  medesimo 
cardinale  Maury  in  ricompensa  de’ suoi  utili  consigli. 

Rimasta  vacante  per  la  morte  del  cardinale  Belloy  la 
sede  della  capitale , vi  era  stato  nominalo  il  cardinale 
Pesch,  quantunque  già  titolare  di  Lione,  e disegnato  qual 
coadiutore  di  Ralisbona.  Ma  sia  che  ciò  fosse  interdetto 
dai  sacri  canoni,  sia  che  non  si  curasse  gran  fatto  di  ab- 
bandonare una  sede  sicura  per  una  incerta,  lo  zio  dell’im- 
peratore esitò,  ed  insorsero  alcune  diilìcoltà  fra  lui  e i 
grandi  vicari  dello  diocesi.  E però  Bonaparte,  che  co- 
minciava ad  essere  malcontento  di  questo  prelato  c che 
non  lo  trovava  più  tanto  Kgio  a’ suoi  voleri,  mutò  improv- 
visamente consiglio  (i).  Egli  k>  uvea  nominato  a Parigi 
in  un  momento  di  ambizione,  e lo  rivocò  in  un  accesso 
di  collera  r o a meglio  dire,  per  non  rivocare  la  sua  pre- 
cedente nomina,  elesse  a questa  sede  il  i4  ottobre  Mau- 
ry che  aveva  abbandonato  la  causa  de’ suoi  re,  di  cui  era 
prima  stato  l’organo  eloquente,  e poscia  quella  della  sau- 
la Sede,  che  lo  aveva  nominalo  Nunzio  straordinario  a 


(■)  Ui-ia.  polir  sur,  à l’tiùt,  cccl,  pcDibnt  le  xnn  siècie,  t.  5,  p.  S4i. 
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Froncfurl  e dccoralu  dulia  porpora  ; Maurj,  uliu  sulle  pri< 
me  si  dichiarò  contrario  del  Concordato  del  i8oi  , in  se- 
guilo poiché  vide  Bonaparlc  imperatore,  divenuto  corli- 

f'iano  ossequioso  del  nuovo  idolo,  scrisse  allo  stesso  una 
ettera  piena  di  adulazioni  ; nella  quale  si  dichiarava  suo 
suddito,  domandandogli  il  permesso  di  ritornare  in  Fran- 
cia (i).  Avendola  ottenuta , abbandonò  la  sua  residenza 
episcopale  di  Montcliascone , c corse  a Parigi  per  intri- 
gare. Napoleone  lo  accolse , non  come  persona  ch’egli 
considerasse  tale  da  ammetterla  alla  sua  conlìdenza  , ma 
|)crchè  vedeva  ioMnury  un  utile  striimcnto.per  poter  riu- 
scire ne’ suoi  progetti  relativamente  ulta  disciplina  della 
Chiesa.  Difalli , quando  l' imperatore  determinò  di  sop- 
primere molle  sedi  dello  stato  ecclesiastico  per  riunirle 
alle  diocesi  vicine,  (|ueslo  cardinale  si  occupò  del  gover- 
no di  quelle  che  erano  conh'nanli  col  suo  episcopato  di 
Alonlcliascone,  e non  arrossì  in  seguito  di  accettare  l’ar- 
civescovado  di  Parigi,  dì  Tarsi  nominare  vicario  capitola- 
re, e di  assumerne  ramministrazione. 

Napoleone  aveva  dilatli  procuralo  di  Tur  insinuare, 
eoi  mezzo  del  ministro  de’eulli,  ai  capitoli  delle  ciiltcdrali 
di  ammetterò  per  vicari  i soggetti  da  lui  nominali.  Es- 
sendouc  stalo  avvertilo,  Pio  VII  previde  subito  le  Tunestu 
conseguenze  che  potevano  derivare  da  questa  pretesa  in- 
trusione de’ vescovi  nominali  dalla  potestà  laica  neH’am- 
niin istruzione  delle  sedi  vacanti  (2).  Animalo  dal  suo 
zelo  apostolico  per  la  conservazione  della  disciplina  ec- 
clesiastica, per  l’autorità  della  santa  Sede,  c per  la  salute 
delle  anime,  egli  non  mancò,  non  ostante  il  rigore  della 
sua  cattività,  io  cui  si  trovava  a Savona,  di  porre  fin  dn 
allora , per  quanto  era  in  lui , un  limite  a così  grave  in- 
conveniente, c di  reprimere  un  tale  attentato.  Nei  mesi 
di  novembre  e di  dicembre  del  1810  egli  scrisse  tre  bre- 
vi; il  primo  ili)  novembre  al  cardinale  Maury;  il  secondo 
il  2 dirembre  aH’arcidiacono  della  chiesa  mctroivoliLina 
di  Firenze,  Averardo  Corboli  ; c il  terzo  il  18  del  mede- 

(i)  Itelazinnt  del  viaggio  di  papa  Pio  VII  a Genova  nella  primavera 
dell'anno  iSiSe  del  suo  ritorno  in  Roma  sciilta  dal  cardinale Uarloloia- 
meo  Pacca,  p.  74'7**' 

(2)  Meiu.  Jet  cjrd,  Pacca,  l.  2,  p.  30-4;. 
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• 8Ìmo  mese  aH’abale  Daslros,  vicario  eapilolarc  «Iella  cliie- 
sa  mcIropolilaDa  di  Parigi.  In  questi  brevi  egli  diebiarava 
allomeule,  che  siffatta  intrusione  degli  ecclesiastici  nonii- 
nati  alle  sedi  episcopali  ncirararainistrazione  delle  diocesi 
prima  della  conferma  pontilicia,  era  contraria  alle  sante 
leggi  della  chiesa  e alla  disciplina  allora  in  vigore,  e ten- 
deva a distruggere  i principii  della  missione  legittima, 
e ad  annullare  Taulorità  della  Sede  aj^torua.  essendo 
questi  brevi  venuti  a" cognizione  del  pnoblico,  produs^ro 
1 effetto  che  si  poteva  desiderare  in  tale  circostanza.  Con 

' questo  mezzo  i fedeli  furono  avvertiti  dell  illegittimità 
dei  vicari  capitolari  intrusi,  e in  tutte  le  diocesi  dove  ne 
furono  mandati,  molti  ecclesiastici,  c particolarmente 
quelli  dei  capitoli  delle  cattedrali,  non  vollero  punto  ri- 
conoscerli, non  ostante  gli  ordini  espressi  del  governo. 

Nel  breve  del  5 novembre  Pio  VII  si  maravigliava  che 
il  cardinale  Maurj  avesse  accettala  una  tale  iiomma  (i)  ; 
lo  rimproverava  perchè  trascurava  gl  interessi  di  quella 
medesima  Chiesa  , che  egli  aveva  in  passato  cosr  bene 
difesa,  violando  il  suo  giurauienlo,  unendosr  ai  nemici 
della  religione,  abbandonando  la  sua  sede  e pren«lendo 
un  amininislraiionc,  di  cui  non  poteva  essere  incaricato; 
gli  comandava  di  rinunziarvi  e di  non  costringerlo  a pr«j- 
cedere  conira  di  lui  conforme  al  prescritto  dai  canoni. 
Questo  breve  suscitò  gran  rumore,  c la  polizia  imperiale 
ordinò  delle  indagini  per  iscoprire  quelli  che  potevano 
averlo  propagalo,  il  di  primo  gennaio  i8ii,  1 anale  Ua- 
stros,  vicario  generale  di  Parigi,  fu  arrestato  e messo  pri- 
gione a Vincenoes  dopo  un  esame  in  cui  si  volle  costrin- 
gerlo a dare  la  sua  rinunzia,  o a palesare  la  persona  che 
gli  aveva  comunicalo  il  breve;  ma  egli  non  volle  fare  ne 
runa  cosa  nè  l’altra. 

Nel  breve  del  i8  dicembre,  diretto  a (juesto  coraggio^ 
prete.  Pio  VII  diceva  che  raiumiiiislrazionc  del  cardinale 
era  contraria  alle  leggi  della  chiesa,  e che  non  avea  a 
Parigi  alcuna  spirituale  potestà.  11  ponlelìce  aggiunge- 
va (2):  « Nondimeno  per  levare  ogni  motivo  di  dubbio 


(i)  Mùm.  ponr  servir  à rUisl,  ecct.  eie.  t.  3,  pig.  54**543. 

(a)  Ibiil.  p.  544-  t 
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e per  una  maggiore  precauzione,  noi  gli  leviamo  ogni 
potestà  e giurisdizione,  dichiarando  nullo  e senza  cITelto 
tulio  ciò  che  fosse  letto  scientemente  o per  ignoranza  di 
contrario  su  queste  materie  i.Écerto  che  questo  secondo 
breve  , il  quale  dichiarava  nullo  lutto  ciò  ebe  farebbe  il 
cardinale  in  virtù  de’  poteri  del  capitolo,  dispiacque  for* 
temente  al  governo.  L’abate  Daslros  non  ebbe  allora  co- 
gnizione di  questo  breve,  il  quale  o fu  preso  io  casa  del 
papa  a Savona,  o intercettalo  per  istrada,  e non  fu  stam- 
pato che  nel  i8i4  (i)-  Nondimeno  si  fecero  rivocare  dal 
capitolo  metropolitano  di  Parigi  i poteri  dell’abate  Da- 
stros,  e si  fece  firmare  da  questo  capitolo  un  indirizzo  a 
llouaparle,  il  quale  era  stalo  steso  dal  cardinale  Maury, 
e pidthlicato  si  diceva  dalb  pulizia  come  il  solo  mudo  di 
salvar  l'abate  Dastros,  che  si  minacciava  di  una  proce- 
dura (2).  In  questo  indirizzo,  che  fu  presentato  con  mul- 
ta importanza  il  6 gennaio  1811,  il  capitolo  protestava 
estesamente  il  suo  attaccamento  alle  libertà  della  chiesa 
gallicana.  Questo  non  era  certamente  il  miglior  momento 
di  pronunciarsi  apertamente  iu  difesa  di  tale  libertà,  per- 
chè la  Chiesa  di  Francia  era  oppressa  così  pubblicamente 
(la  un  despota  orgoglioso.  Era  del  pari  cosa  singolare 
che  l’indirizzo  insistesse  con  tanta  forza  sul  diritto  che 
hanno  i Capitoli  di  provvedere  alle  sedi  vacanti,  mentre 
(|ucsto  diritto  era  stato  tolto  negli  articoli  organici  del 
Concordato,  di  cui  il  governo  aveva  persistito  per  molti 
anni  a non  permettere  l’esercizio.  Ma  la  politica  di  Bo- 
naparte  aveva  cangialo  ai  cangiar  delle  circostanze,  e 
dopo  di  avere  per  luogo  tempo  proibito  ai  capitoli  di  uu- 
inioare  i gran  vicari,  egli  avea  in  quel  momcnlu  ricorso 
alla  loro  giurisdizione  come  al  solo  mezzo  di  emanciparsi 
dal  papa.  Finalmente  si  facevano  nell'indirizzo  approva- 
re dal  capitolo  diPa’rigidue  proposizioni  egualmente  pro- 
scn'tlc  dalle  massime  teologiche  e dai  fatti  della  storia. 
Vi  si  asseriva  sfacciatamente:  1”  che  era  un  uso  costanlc- 


( I ) Vedi  tu  scritto  iutitolato  : Lettre  tur  la  nnllilé  ou  incaliditè  dee  df.~ 
lègutions  capitulairee  enfaocur  dee  noiamct  aux  aièjce  vacane,  in  ì>*. 

Lié^e,  Ì8I4- 

(2)  Mém.  iH)ui.  servir  4 Ttiist,  eccl.  jKmdoat  le  svui  sivclc,  loia,  3, 

54'j-i'4C- 
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mente  osservato  in  tutte  le  chiese  di  Francia,  che  i capi- 
toli deferissero  ai  vescovi  nominati  tutti  i poteri  capito- 
lari, vale  a dire  tutta  la  giurisdizione  episcopale;  2"  die 
per  asserzione  di  Bossuct,  lutti  i vescovi  nominati  sotto 
Luigi  XIV  durante  le  sue  controversie  con  Innocenzo 
XI,  erano  stati  ammessi  a governar  le  chiese  per  le  quali 
erano  nominati  ; asserzioni  bugiarde  nella  loro  gcucra* 
lilù,  o tali  almeno  da  non  potersi  provare  (i).  Il  governo 
appoggialo  su  tale  scritto  ne  menò  gran  rumore.  Lo 
mandò  a lutti  i vescovi  di  Francia  e d'  balia,  c i giornali 
risuonarono  per  qualche  tempo  delle  adesioni  di  molli 
de’ vescovi  e de’ capitoli  d’ Italia  ; adesioni  che  parvero 
troppo  spinte  o poco  misurale,  sia  nella  sostanza  delle 
cose,  sia  nelle  espressioni,  a tal  che  si  conosceva  di  leg- 
geri il  luogo  da  dove  uscivano.  Pare  dilfalli  che  la  mag- 
gior parte  siano  stale  stese  a Milano  daH’abale  Fcrloni, 
il  quale  era  stalo  incaricalo  di  questa  impresa  dagli  agen- 
ti di  Uonuparle  in  questo  paese,  esi  mandavano  cosi  belle 
c fatte  ai  vescovi,  che  si  credevano  i meglio  disposti  ad 
adottarle. 

Nel  breve  del  2 dicembre  diretto  alTurcidiacono  di  Fi- 
renze, Fio  VII  dichiarava  che  il  vescovo  di  Nancy,  nomi- 
nalo da  Bonaparte  a quella  sede  metropolitana  non  pote- 
va amministrare  la  diocesi  (2).  Egli  si  appoggiava  ul  ca- 
none del  secondo  concilio  ecumenico  di  Lione,  il  quale 
proibisce  a quello  che  è stato  eletto  per  una  chiesa,  di  in- 
caricarsi deiramministrazionc  spirituale  o temporale  pri- 
ma di  aver  ricevuta  rislituzione  canonica.  Egli  s’appog- 
giava eziandio  sulla  disciplina  stabilita  dal  concilio  di  Tren- 
to, il  quale  ritiene  che  il  vescovo  eletto  non  possa  eserci- 
tare alcun  potere  prima  di  essere  canonicamente  istituito. 
Egli  proibiva  dunque  al  capitolo  di  conferire  alcun  po- 
tere al  vescovo  di  Nancy.  Il  capitolo  di  Firenze  deferì  ad 
ordini  cosi  precisi,  e rifiutò  di  commettere  rummiuislru- 
zionc  della  diocesi  al  prelato  francese.  La  qual  cosa  fece 
si,  che  il  governo  usasse  mezzi  rigorosi  centra  molti  dei 
suoi  membri.  L’esilio  e la  prigionia  percossero  dc’preti 


(1)  Vedi  la  3/émoire  tur  tadminitlraiion  capilulaire  det  éréjuei  nom- 
mét,  en  rcpoiue  uu  AJéinvite  du  cardinul  Maury.  t’an-i,  1814. 

(2j  Além.  ;>uur  aeiv,  à riii:>l.  vici.  i>vnJ.  tv  xvui  siede,  I,  3,  p.  547- 
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2clanti  ; e nella  chiesa  di  Firenze  e in  quella  d'Asii,  che 
si  trovava  nel  medesimo  caso,  regnarono  le  maggiori  tur- 
bolenze^ Una  lettera  scritta  in  nome  del  PontcGce  romano 
il  primo  scllerabre  i8in  dal  vescovo  di  Savona,  e che 
prescriveva  la  condotta  che  doveva  tenere  il  gran  vicario 
d’Asti,  fece  arrestare  questo  prelato  c multi  canonisti  e cu- 
rati. Si  costrinse  inóltre  il  gran  vicario  a dare  la  sua  di- 
missione. 

lo  ispezinltà  si  usò  rigore  conira  tulli  quei  che.sospet- 
tavasi  cne  avessero  partecipato  alla  formazione  ed  alla 

ftromnigazione  de’  brevi  del  papa  in  Francia  e in  Ita- 
in  ^i).  Cosi  i cardinali  di  Pietro,  Gabrielli  e Opizzoni, 
da  Semur,  da  dov'crano  rilegati,  furono  trasferiti  a Viu- 
ceiines',  si  racchiuse  ucl  medesimo  forte  il  coraggioso 
prelato  De  Gregorio  e il  generale  de’  Bernabiti  Fontana. 
Fu  separato  dal  prelato  Doria  che  fu 'rilegato  a Napoli  e 
da  alcuni  dc’.suoi  naiichi  servi  che  vennero  mandali  a 
Fenestrelle.  La  persecuzione  fu  spiata  fìno  a mandar  da 
Parigi  l’ordine  di  esaminare  tutte  le  carte  di  Pio  VII.  Si 
posero  i sigilli  sopra  lutto  ciò  che  aveva  indizio  di  scrit- 
ture (2).  Il  7 gennaio  i8ti,  mentre  egli  passeggiava  so- 
letto nel  suo  piccolo  giardino,  a tull’ultro  pensando  che 
ad  un  assalto  al  suo  appartamento,  si  fece  una  perquisi- 
zione alle  sue  stanzeche  vennero  esaminale.colla  più  scru- 
polosa cura.  Si  prese  cognizione  di  quello  che  contene- 
vano i suni  dispacci,  egli  si  presero  perfino i suoi  bre- 
viari, ruflìcio  della  Madonna,  ed  asportata  ogni  cosa. 
Quando  egli  seppe  questa  rigorosa  visita,  ne  udì  il  rac- 
conto colla  sua  dolcezza  ordinaria,  e non  fece  osservazio- 
ne alcuna.  Fgli  disse  solamente:  c Anche  l’ulllcio  della 
illadoana  e i nostri  breviarii  ? è giusto  I 1 11  conte  Ber- 
tbicr,  governature  del  palazzo,  scomparve.  Una  specie  di 
intendente  significò  che  ogni  persona  italiana,  compreso 
anche  il  papa,  non  riceverebbe  che  due  franchi  al  gior- 
no. Ma  quest’ordine  assurdo  e ridicolo  non  fu  eseguito 
che  per  due  settimane,  perchè  gli  abitanlidi  Savona  man- 
davano delle  provvigioni  al  papa  ed  al  seguito.  Moira- 


(1)  Mcm.  dot  card.  Pacca,  tom.  a,  p.  S-j. 

(e)  M.  ArlUaud,  Itisi,  du  pape  Pie  VII,  I.  s,  p.  >77-878. 
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glii  era  il  dcposilario  di  molli  «ggi’lli  preziosi  che  gli 
avea  fidali  il  papa,  e volle  resliluirglieli.  l’io  VII  rifililo  di 
ripigliarscgli  dimosirando  che  vcrrebbogli  allonlniiato 
niieslo  servo  fedele.  Moiraghi  insislèe  rcsiiluì  il  deposilo. 
Poco  lempo  dopo  gli  fu  tolto  anche  questo  o couclotlo  a 
Feneslrelle. 

Inlanlo  il  conledi  Chabrol,  prefelto  del  diparlimcnio, 
el)l>e  ordine  di  scrivere  al  papa  la  seguenlc  Icllcra,  la  cui 
nonna  fu  precisamcnic  mandala  da  Napoleone: 

c 11  solloscrilto  , diciro  gli  ordini  ricevuti  dal  suo  so- 
vrano, sua  Maestà  imperiale  c reale  Napoleone,  impera- 
tore de’  Francesi  e re  d'Italia,  prolellore  della  confedera- 
zione del  lleuo,  c incaricalo  di  noliiicarc  a papa  Pio  VII, 
clic  gli  c falla  proibizione  di  comunicare  con  alcuna  chie- 
sa deirimpcru,  ne  con  alcun  suddito  dcH'iiupcralorc,  sot- 
to pena  di  disobbedienza  da  parie  sua  e da  parte  loro  ; che 
cessa  di  essere  l'organo  della  Gbicsa  cattolica  quegli  clic 
predica  la  ril>clliooc,c  la  cui  anima  è lutto  fiele  ; che  poi- 
ché niuna  cosa  può  renderlo  saggio,  vedrà  che  sua  Mae- 
stà é tanto  polente  da  lare  quello  che  hanno  fatto  i suoi 
predecessori  c deporre  un  papa.  Savona  il  i4  gennaio 
i8i  I ».  Ecco  dunque  una  minaccia  di  contro  scomunica 
politica  manifestala  da  un  prefetto,  e in  quali  termini  I A’ 
J alla  proibizione. ..E  dove  si  èmai  presa  questa  ignobile 
e vile  reminiscenza  di  una  ingiunzione  di  polizia?  Sotto 
pena  (li  disobbedienza  da  sua  parte  e da  loro  ...  Nel 
bollore  di  una  indignazione,  diesi  manifesta  con  tanta 
.solennità,  si  ba  egli  il  diritto  di  non  osservar  neppur  le 
regole  [liìi  comuni  di  stile?  Il  papa  predica  la  ribel- 
lione ...  Esso  dimanda  la  conservazione  de’ suoi  diritti. 
La  sua  anima  è tutta  fiele  ...  Si  parla  cosi  ad  un  uomo 
per  abitudine  ih^iù  dolce,  il  più  candido,  il  più  mansue- 
fo?  Nessuna  cosa  può  renderlo  saggio  ...  Questo  rim- 
provero da  maestro  di  scuola  si  dirige  a un  pontefice  di 
scssanlanovc anni?  Pio  VII  sopportò  questi  colpi  con  una 
fermezza  eroica,  e non  diede  seguo  alcuno  né  di  abballi- 
mento  né  di  debolezza  (i). 

Le  nuove  della  persecuzione  esercitala  conira  il  clero 


(i)  M.  Artliauil;  llist.  Ju  t’iv  VII,  t.  3,  pag.  3S0. 
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di  Roma  c d’ilalia  facevano  cerlameote  provare  ad  aleu> 
ni  un  dolor  profondo  e un  grande  abbatlimcnto.  Mu  lutti 
quelli  che  erano  versali  nella  storia  de’ primi  secoli  del 
cristianesimo,  invece  di  lasciarsi  opprimere  dagli  avve- 
nimenti chesi  andavanosuccedendo,  ne  prevedevano  Iran- 
(|uillamcnle  il  fine,  e si  rallegravano  anticipatamente  nel- 
1 idea  lusinghiera  della  giuria  futura  e del  trionfo  della 
Chiesa  (i).  Ei  si  consolavano  colb  certezza  , che  tali  tri- 
hulazioni  riaccendevano  nei  cuor  de’ fedeli  l’antico  affet- 
to pel  Capo  supremo  della  religione  cattolica,  davano  una 
mentita  alle  atroci  calunnie  sparse  dalie  penne  de’  filoso- 
fi sulle  massime  e la  condotta  de’  cardinali  e de’  piìi  rispet- 
tabili prelati  della  corte  romana,  e facevano  spuntare  un 
raggio  di  luce  per  gli  eretici , permettendo  loro  di  distin- 
guere attraverso  le  tante  sette  cristiane  la  vera  Chiesa  di 
Gesù  Cristo.  Fu  certamente  un’ammirabile  disposizione 
della  divina  Provvidenza  di  far  che  la  Chiesa  romana 
acquistasse  la  Sovranità  sopra  im  vasto  territorio,  adìn- 
che  i pooteGci  romani  non  fossero  sudditi  di  principe  al- 
cuno e potessero  governare  con  maggiore  libertà  e im- 
parzialità la  navicella  di  san  Pietro;  ma  questa  Sovrani- 
tà temporale  cosi  utile  e vantaggiosa  pel  mantenimento 
deirinaipendenzadella  santa  Sede.le  tornava, si  può  dirlo, 
nociva  io  certe  circostanze.  Quando  io  uno  Stato  scoppia 
una  persecuzione  cootra  la  Chiesa  romana,  l’idea  che  i 
papi  siedono  sopra  un  trono  in  mezzo  allo  splendore  di 
una  Corte  , che  sono  Sovrani  di  molte  d^le  più  belle  c 
più  ricche  provincie  dell’Italia,  e circondali  da  due  milio- 
ni c mezzo  di  sudditi,  indebolisce  ed  estingue  quasi  pres- 
so i popoli  queir  affettuosa  compassione  che  si  sentono 
d’ordinario  per  gli  sciagurati  ed  oppressi  ; ma  lo  spclla- 
'colo  di  Pio  VII,  a que’ di  spoglio  di  ogni  umana  grandez- 
za c prima  vittima  deila  persecuzione  filosofica , eccitava 
compassione  in  tutti  i cuori  in  favore  dell’oppresso  suc- 
cessore di  san  Pietro,  e risvegliava  ne’ fedeli  l’antico  af- 
fetto per  la  Chiesa  romana.  Trattali  come  il  papa  i car- 
dinali, che  la  penna  de’  sedicenti  filosofanti  aveva  dipin- 
ti come  uomini  che  non  erano  entrati  nel  santuario  che 


(i)  Mcm.  det  card.  Pacca,  t.  i,  p.  x6t>  s6g. 
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per  vislc  (l’tnlercssc G di  ambizione,  e come  genti  capaci 
di  sacriOcarc  ogni  cosa  a queste  potenti  passioni,  si  ve- 
devano allora  spogliati  con  rassegnazione  delle  loro  di- 
gnità, de’loro  beni  ed  anche  della  libertà  loro,  anziebe 
mancare  ai  giuramenti  che  essi  avevano  prestato  pel  man- 
tenimento dei  diritti  della  Sede  apostolica.  Ora  gli  eretici 
che  leggendo  di  buona  fede  le  sante  Scritture  vi  notava- 
no le  predizioni  tante  volle  ripetute  dal  divino  Reden- 
tore agli  apostoli  sulle  persecuzioni  che  essi  avrebbero 
patite  , e che  vedevano  che  si  lasciavano  tranquilli  i mi- 
nistri della  niusofìa  dominante  e i pastori  di  tutte  le  altre 
sette , mentre  non  si  perseguitavano  nè  si  opprimevano 
violentemente  clic  i ministri  della  Chiesa  cattolica,  pote- 
vano dedurne  questa  conseguenza , che  era  in  questi  ul- 
timi, e non  nei  loro  ministri  che  si  dovevano  riconoscere 
i veri  successori  degli  apostoli,  e che  la  vera  Chiesa  risie- 
deva in  seno  della  religione  romana. 

L’imperatore  aveva  nel  1810  riempiute  le  prigioni  di 
stato  di  un  numero  immenso  di  ecclesiastici,  che  non  vo- 
levano riconoscere  i vicari  capitolari  intrusi , o che  non 
si  mostravano  docili  alle  sue  innovazioni  in  materia  di  rc- 
ligionc(i).  Nel  gennaio  del  1811  egli  radunò  di  bel  nuo- 
vo la  commissione  ecclesiastica  , c aggiunse  agli  altri 
cardinali  e prelati  il  cardinale  Caselli,  vescovo  di  Panna, 
c il  signor  De  Pradt,  arcivescovo  di  Malines.  f'ecc  loro 
proporre  due  questioni.  Nella  prima  dimandava  adii  si 
dovesse  ricorrere  per  ottenere  le  dispense,  essendo  inter- 
rotta ugni  comunicazione  fra  i sudditi  deH’impcratore  ed 
il  papa.  Dimanda  veramente  singolare  nella  bocca  di  co- 
lui che  era  l'autore  del  disordine,  poiché  si  teneva  il  pa- 
pa in  prigione  e non  si  permetteva  menomamente  a’suoi 
sudditi  di  approssimarsi  alla  sua  sacra  persona.  In  secon- 
do luogo  egli  dimandava  qual  fosse  il  modo  legittimo  di 
dare  l'istituzione  canonica  ai  vescovi  nominati  daH’impc- 
ratore , se  il  papa  persisteva  nel  riGuto  delle  bolle  ponti- 
ficai  i di  con  ferma. 

Rispondendo  alla  prima  questione,  i cardinali  e i prelati 
parlarono  del  dolore  che  essi  avevano  provato  udendo  che 


(1)  Mem.  del  rarJ.  Parca,  I.  s,  p.  3S. 
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o"ni  comunicozioDC  fra  ii  papac  isuddili  delHnipcralorc 
era  lolla;  parlavaao  poscia  della  dichiarozioaedel  1682, 
come  conciliante  tulli  i diritti,  delle  riserve  ialrodolle 
successivamente  coiitra  il  diritto  e l’uso  antico;  e concilili- 
devano,  clic  nelle  circostanze  in  cui  si  trovavano  i fedeli, 
dovevano  rivolgersi  ai  vescovi  diocesani  per  ottenere  le 
dispense  ; ma  avvertivano  però  , die  non  si  trattava  qui 
che  delle  dispense  relative  ai  bisogni  giornalieri  de’ fe- 
deli e non  di  quelle  che  avevano  per  oggetto  l’ainmini- 
strazione  generale  della  Chiesa  e la  sua  disciplina  inter- 
na, perchè  troppi  erano  gl’ inconvenienti  che  ne  derive- 
rebbero abbandonando  alla  volontà  particolare  d’ogni 
vescovo  l'esercizio  del  diritto  di  dispensare  dalle  leggi, 
che  la  Chiesa  ha  fatte  pel  buon  ordine  e ruoiformità  del 
suo  governo  (i). 

Alia*8econda  questione  essi  risposero,  che  il  papa  ricu- 
sava le  bolle  di  conferma  senza  allegarne  alcun  motivo 
canonico  (2);  che  i brevi  diretti  ai  capitoli  di  Parigi , di 
Firenze  e d'Asti  èrano  una  prova  dolorosa  delle  false  idee 
che  ispiravano  a Pio  VII  persone  poco  istrutte  de’ costu- 
mi e dello  stato  delle  Chiese  di  Francia;  che  sarebbe  una 
savia  precauzione  il  fare  aggiungere  al  Concordato  del 
1801  la  clausola  che  il  papa  darebbe  rislituzione  canoni- 
ca agli  ecclesiastici  nominali  dairimperatorc  in  un  tempo 
determinato , passato  il  quale  , il  diritto  di  conferma  e 
delfistituzione  canonica  sarebbe  devoluto  al  concilio  della 
provincia;  che  se  il  papa  non  acconsentiva  alla  condizio- 
ne di  tale  clausola,  il  sno  rifiuto  giustinchcrebbe  agli 
occhi  della  Chiesa  intera  l'aliolizionc  del  Concordato;  che 
era  importantissimo  in  questo  affare  di  non  alterare  l’opi- 
nioìi  pubblica,  la  quale  non  è d’urdinariu  favorevole  ai 
cambiamenti  ed  alle  innovazioni , e che  bisognava  per 
conseguenza  preparare  a poco  a poco  gli  animi , che  fa 
Chiesa  di  Francia  era  ahlorizzala  in  caso  di  necessità  a 
provvedere  alla  sua  propria  conservazione.  La  commis- 
sione insisteva  sullo  spedicntc  già  progettalo  di  convocare 
un  concilio  od  una  numerosa  assemblea,  e lilialmente 


( i)  Mcm.  poar  servir  à l’hist.  ceri.  pend.  le  xviii  ùécic,  1.  S,  p.  SS2, 
(il)  Mciu,  del  cord.  Pacca,  I.  a , p.  Ì9-4i. 
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ella  consigliava,  prima  di  riunire  uii  concilio,  di  nwmdarc 
al  papa  una  depulaziuae  per  illuminarlo  sul  vero  sialo 
delle  cose. 

Tale  fu  in  compendio  la  risposla,  che  i membri  della 
commissione  rcndcllcro  in  corpo  all'Imperatore  nel  mar- 
zo i8ii;  dcll’aulcnticilà  della  (|unle  risposta  nou  si  può 
dubitare,  poiebò  l'arcivescovo  di  Tuurs,  che  era  uno  di 
questi  prelati , la  fece  stampare  nel  i8i4  (0- 

Non  si  può  notare  senza  pena , ebe  i membri  della  com- 
missione imputarono  ad  un  papaj  che  gemeva  in  una  du- 
ra prigionia,  i disordini  cui  erano  allora  in  preda  le  chie- 
se di  Francia  e d'Italia;  che  parlarono  con  poco  rispetto 
delle  massime  de’ teologi  e de  canonisti  della  santa  Sede, 
trattandoli  di  ultramontani , e accagionandoli  di  idee  Fal- 
se; che  Gnalmenlc  essi  diedero  aH'impcralorc  il  consiglio 
di  Far  aggiungere  al  Concordato  una  clausola,  che  lìssas- 
se  al  papa  un  tempo  determinato  per  esercitare  il  suo  di- 
ritto ai  conferma  ; consiglio  pieno  d’astuzia  c di  mala  Fe- 
de ; poichò  mentre  si  dava  ad  intendere  che  si  voleva  con- 
servare alla  santa  Sede  un  diritto  cosi  prezioso , si  giun- 
geva a renderlo  illusorio  in  molte  circostanze  (2). 

Elssi  appoggiavano  il  loro  parere  sopra  un  argomento, 
che  non  era  Fondato  sulla  verità,  c che  la  commissione 
ecclesiastica  c^rcssc  ne’ termini  seguenti:  c Questo  Con- 
cordato (del  rSoi)  dà  ai  papi  un  soverchio  vantaggio 
sui  monarchi.  In  una  clausola  di  questo  concordato  il 
principe  perde  il  diritto  di  nomina,  se  in  un  tempo  de- 
terminato non  presenta  al  papa  un  soggetto  di  qualità. 
AQlucbc  vi  sia  eguaglianza  di  diritti  Fra  le  auguste  parti 
contraenti,  sarebbe  necessario  che  il  papa  dal  canto  suo 
Fosse  obbligato  a dare  l'istituzione,  o a Far  conoscere  il 
motivo  canonico  del  suo  riGuto  In  un  tempo  egualmente 
determinalo;  altrimenti  il  diritto  d'istituzione  sarà  devo- 
luto per  questo  solo  Fatto  al  concilio  della  provincia,  dove 
è vacante  l'episcopato.  Aggiungendo  questa  clausola  al 
Concordato,  non  sarà  più  in  diritto  dei  papi  di  protrarre 


(0  Fragmcng  rclatifs  i riii&U>irc  ccclds:aslii]UC  des  prem,  ami.  du  xix 
fiòcic,  p.  181.  . 
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fi  lor  lalento  più  in  lungo  In  vacanza  delle  sedi  cpiscopa* 
li , c i pnpi  non  avranno  più  diritto sull’cpiscopalo  >.  Noi 
fiircmo  cosi  di  passaggio  osservare  , che  è una  pretensio- 
ne ingiusta  il  voler  sottomettere  alle  leggi  ed  alle  regole 
dei  Irallati  le  concessioni  volontarie  della  santa  Sede,  e 
che  da  un  altro  lato  la  commissione  nella  sua  risposta  sta- 
bilisce una  Falsità  dicendo,  che  per  una  clausola  del  Con- 
cordato del  i8o4  il  sovrano  di  Francia  perderebbe  il  di- 
ritto di  nomina , se  nel  tempo  Osso  non  presentasse  al  pa- 
pa un  soggetto  avente  le  qualità  necessarie.  Si  legge  nel 
lesto  del  Concordato,  che  il  primo  console  nello  spazio 
di  Ire  mesi  dopo  la  promulgazione  della  costituzione  apo- 
stolica di  conferma,  nominerà  gli  arcivescovi  e vescovi 
delle  nuove  diocesi  stabilite;  ma  non  v’è  nulla  che  indi- 
chi , che  egli  perderebbe  questo  diritto  se  lasciasse  passa- 
re questo  tempo  senza  esercitarlo.  Non  si  può  poi  trarre 

Juesta  conclusione  dall’articolo  quinto , nel  quale  conce- 
cndosi  al  primo  console  il  potere  di  nominare  per  l’av- 
venire  alle  sedi  episcopali  vacanti,  non  gli  viene  prescrit- 
to alcun  tempo  determinato. 

Dopo  questa  risposta  della  commissione  l'imperatore 
chiamò  a sò  i cardinali  e i vescovi  che  la  componevano, 
compresivi  i teologi  ; vi  aggiunse  ben  anche  i consiglieri 
e i gran  dignitari  dell’impero , affinchè  la  riunione  riu- 
scisse vie  più  autorevole  agli  occhi  del  pubblico.  Essi  fu- 
rono improvvisamente  convocati  tutti  una  mattina  sul  fi- 
nire di  marzo  i8ii  (i).  Napoleone  si  fece  aspettare  due 
ore.  Egli  diceva  che  le  persone  che  avevano  aspettato  era- 
no le  più  stupide  , e avea  ragione.  Finalmente  egli  ap- 
parve con  uno  straordinario  corteggio  , accompagnato 
da’stioi  grandi  ufficiali.  Guardò  se  tutti  erano  arrivati,  e 
apri  la  seduta  con  un  discorso  lunghissimo  e veementis- 
simo contro  il  papa , che  aggravava  d'accuse  per  la  sua 
ostinata  resistenza,  manifestando  l’intenzione  incili  era 
di  prendere  contra  Pio  VII  le  più  energiche  risoluzioni. 

Quantunque  questo  discorso  dell’imperatore  fosse  un 
tessuto  di  principii  assai  erronei , di  falli  assolulnmcntc 
falsi,  tolti  confusamente  da  lutti  i secoli,  di  calunnie alro- 


(i)  M.  ArUiauJ,  Ilist.  du  pape  Pie  VII,  l.  s,  p.  >81-887, 
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ci  e (li  massime  tulle  opposte  a quelle  della  Chiesa,  pur 
Dou  n fu  tra  gli  astanti  nè  cardinale,  nè  vescovo  alcuno 
che  cercasse  di  far  valere  la  verità  contro  la  forza  c la 
potenza.  Ma  per  la  gloria  della  religione  si  trovò  là  un 
semplice  ecclesiastico,  il  quale  salvò  lonorc  dello  sialo 
che  professava,  e che  fu  capace  di  mostrare  la  verità  scn* 
za  velo,  al  cospetto  del  più  formidabile  de’ Cesari.  Que* 
sl’uumo  fu  l’abate  Emery,  il  quale  sebbene  fosse  partigia- 
no delle  massime  gallicane , e de’quatiro  famosi  articoli 
del  1682,  era  nonpertanto  allrellauto  moderalo  nella  sua 
opinione  , quanto  si  poteva  desiderare  in  un  uomo  che 
professava  una  simile  dottrina  ; ne  sosleucva  i priucipii, 
ma  non  voleva  le  conseguenze  (i).  Egli  era  del  resto  di- 
stintamente commcudevole  per  la  sua  scienza  , per  una 
condotta  veramente  virtuosa,  che  non  aveva  mai  smen- 
tita, ne  macchiala  ne’ tempi  più  pericolosi  della  rivolu- 
zione. 

Terminalo  il  discorso,  Napoleone  guardò  tulli  gli  astan- 
ti ; indi  disse  all’abale  Emery:  c Signore,  che  pensale  voi 
delt’aulorità  del  papa?  i Emery,  direttamente  inlerpcl- 
lato,  fissò  gli  ocelli  con  deferenza  sui  vescovi,  come  per 
dimandar  licenza  di  dir  prima  degli  altri  la  sua  opinione, 
c cosi  rispose:  < Sire,  io  non  posso  avere  altro  sentimen- 
to che  quello  che  è contenuto  nel  Catechismo  insegnalo 
per  comando  vostro  in  tutte  le  Chiese;  ed  ivi  alla  diman- 
da: Che  cosa  è il  papa?  si  risponde , che  egli  è il  capo 
della  Chiesa,  il  vicario  di  Gesù  Cristo,  a cui  tulli  i cri- 
stiani devono  obbedienza;  ora  un  corpo  può  egli  far  sen- 
za del  suo  capo,  di  colui,  al  quale  per  diritto  divino  si 
deve  obbedienza?  > Napoleone  fu  sorpreso  di  tale  rispo- 
sta; c pareva  aspettare  che  Emery  continuasse  a favellare. 
Il  franco  confessore  nulla,  temeva  e ripigliò:  c In  Francia 
noi  siamo  costretti  a sostenere  quattro  articoli  della  di- 
chiarazione del  Clero  ; ma  bisogna  riceverne  la  dottrina 
nella  sua  integrità;  ora,  è dello  pure  nel  preambolo  di 
questa  dichiarazione,  che  il  papa  c il  capo  della  Chiesa, 
a cui  tulli  i cristiani  devono  obbedienza,  e inoltre  si  ag- 
giunge , che  questi  quattro  articoli  decretati  daH'Assem- 


(i)  Mcm.  del  card.  Pacca,  t.  s,  p.  43. 
VoL.  XVI. 
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hiea  non  lo  sono  tanto  per  limitare  il  potere  del  papa, 
quanto  per  impedire,  che  ^li  si  neghi  ciò  che  h essenzia- 
le ».  E qui  l’Emery  entrò  in  un  lungo  sviluppo  dei  quat- 
tro àriieoli , allegando  che  quantunque  sembrasse  che 
questi  limitassero  il  potere  del  papa  io  alcuni  punti,  rico- 
noscevano però  in  lui  un’autorità  così  grande  ed  univer- 
sale, da  non  potersene  dispensare  nella  Chiesa.  Emery 
dichiarò  poscia,  che  se  come  si  diceva,  si  radunava  un 
concilio,  esso  non  avrebbe  valore  alcuno,  se  fos^  dis- 
giunto dal  papa. 

Vinto  su  questo  punto , e dopo  di  aver  espressa  a mez- 
za bocca  la  parola  Catechismo,  Napoleone  ripigliò: 
c E bene  , io  non  vi  contrasto  la  potestà  spirituale  del  pa- 
pa, poiché  egli  l’ha  ricevuta  da  Gesù  Cristo;  ma  Gesù 
Cristo  non  gli  ha  ponto  conferita  la  potestà  temporale, 
fu  Carlo  Magno  che  gliela  diede,  ed  io,  successore  di  Car- 
lo Magno,  io  voglio  torgliela,  perchè  egli  non  ne  sa  usare, 
c perchè  essa  gl’impcdisce  di  esercitare  le  sue  runzioni 
spirituali.  Signor  Emery,  che  dite  voi  di  questo?  — Sire, 
la  Maestà  Vostra  onora  il  gran  Bossuet,  e si  piace  di  ci- 
tarlo spesso:  io  non  posso  aver  altro  sentimento  che  quello 
di  Bossuet  nella  sua  Difesa  della  dichiarazione  del  cle- 
ro, il  quale  sostiene  espressamente  che  rindipendenza  c la 

rx'cna  libertà  dal  Capo  della  religione  sono  necessarie  pel 
ibero  esercizio  del  primato  spirituale  neH’ordine  in  cui 
si  trova  stabilito  nclm  molliplicilà  dei  regni  e degl'impe- 
ri. lo  citerò  integralmente  il  passo  che  ho  imparato  a 
memoria;  Sire,  Bossuet  parla  così:  c Noi  sappiamo  che 
i ponteGci  romani  e Tordiue  sacerdotale  hanno  ricevuto 
dalla  munifìcenza  dei  re  beni  che  possedono  legittima- 
mente , diritti  c signorie  (^imperia) , come  ne  possedono 
altri  uomini  a tutto  diritto.  Noi  sappiamo  che  queste  pro- 
prietà , perchè  ofiTerte  a Dio , devono  essere  sacre , e che 
non  si  può  senza  commettere  un  sacrilegio  invaderle,  ra- 
pirle, e darle  a secolari.  Fu  accordata  alla  Sede  apo- 
stolica la  sovranità  della  città  di  Roma  ed  altri  dominii, 
alBnchè  la  santa  Sede  più  libera  e piìr  sicura  esercitasse 
il  suo  potere  in  tutto  l’univcrso.Noi  ce  ne  congratuliamo 
non  solamente  con  la  Sede  apostolica , ma  anche  con  .la 
Chiesa  universale , c preghiamo  e facciam  voli  che  in 
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Ogni  senso  questo  nacro  principalo  rimanga  sano  e 
salvo  (i)i. 

Dopo  di  avere  con  pazienza  ascoltato,  Napoleone  prese 
a (avellare  con  lotta  la  placidezza  e disse  ; e Io  non  mi 
oppongo  all'autorità  di  ^ssuet  ; lutto  ciò  sarà  stato  real- 
mente al  tempo  suo,  in  cui  l'Europa  riconoscendo  molli 
padroni , non  conveniva  che  il  papa  fosse  soggetto  ad 
un  sovrano  particolare  ; ma  sarebbe  mai  inconveniente 
che  il  papa  fosse  soggetto  a me,  ora  che  l'Europa  non 
conosce  altro  padrone  che  me  solo?  z Emery  si  trovò  un 
poco  iml)arazzato , perchè  non  voleva  dare  risposte  che 
offendessero  l’orgogiio  individuale.  Egli  si  contentò  di 
dire,  che  poteva  avvenire  che  gl'inconvenienti  preveduti 
da  Bussuel  non  dovessero  verificarsi  sotto  il  regno  di  Na- 
poleone c sotto  quello  del  suo  successore;  indi  soggiun- 
se : c Ma  Sire,  voi  conoscete  al  par  di  me  la  storia  delle 
rivoluzioni  ; ciò  che  ora  esiste  può  darsi  benissimo  che  non 
esista  sempre;  gl' inconvenienti  preveduti  da  Bossuet  po- 
trebbero ricomparire.  Non  si  dovrebbe  dunque  cambiare 
un  ordine  così  saviamente  stabilito  >. 

Siccome  i vescovi  della  commissione  volevano  che  l'Im- 
peratore maudassc  un  messaggio  a Pio  VII  per  proporgli 
che,  nel  caso  io  cui  non  desse  l' istituzione  canonica  nei 
sei  mesi , il  metropolitano  fosse  autorizzato  a darla  in 
suo  nome;  Napoleone  interpellò  Emery  su  questo  pnnio, 
desiderando  di  sapere  se  egli  credeva  che  il  pontcnce  ac- 
corderebbe una  tale  concessione  ; ed  Emery  avendo  di- 
chiarato che  Pio  VII  non  vi  assentirebbe , perchè  sareb- 
be lo  stesso  che  rinunciare  al  suo.  diritto  d' istituzione. 
Napoleone  si  rivolse  ai  vescovi , dicendo  : c Voi  volevate 
farmi  fare  un  passo  da  chierico , suggerendomi  di  di- 
mandare al  papa  una  cosa  che  egli  non  deve  conce- 
dermi >.  ) .1 

Prima  che  la  seduta  finisse,  Napoleone  dimandò  ad 
uno  de’ vescovi,  se  ciò  che  Emery  gli  aveva  detto  della 
definizione  del  Calechismo  era  vero  ; ed  alla  risposta  af- 
fermativa Napoleone  si  ritirò.  Alcuni  prelati  avendo  vo- 
luto fargli  osservare  che  Emery  aggravato  dagli  anni  la 


(i)  Lib.  I,  sa.  IO,  cap.  i6. 
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avrà  forse  disgustato  : c V’iogaonate,  rispose  rioipera* 
lore,  io  non  sono  menomamente  disgustato  coH’ubate 
Emery  ; egli  ha  parlalo  come  un  uomo  che  sa  ed  è prò* 
fondo  nei  suoi  argomenti  ; io  bramo  che  mi  sia  parlalo 
cOn  franchezza  : il  signor  Emery  non  la  pensa  come  la 
penso  io,  ma  qui  ciascuno  deve  avere  la  sua  libera  opi- 
nione f.  Allora  quando  uscì,  Napoleone,  passando  in- 
nanzi all  abate  Emery,  lo  salutò  con  un  scotimento  misto 
di  stima,  c Un  uomo  come  il  signor  Emery  , diceva  egli, 
mi  farebbe  fare  tutlò  ciò  che  egli  volesse,  e forse  anche 
più  di  quello  ebe  io  dovrei  t.  Una  tale  dichiarazione  fece 
mollo  onore  al  l’ubate  Emery  (i).  Egli  fu  lodato  da  tutte  le 
classi,  da  lutti  i parlili.  Pochi  giorni  appresso,  sia  per 
effetto  degli  sforzi  e del  calore  con  cui  aveva  perorato, 
sia  per  la  sua  avanzata  età  ottuagenaria,  cadde  malato  e 
mori  felice,  perchè  sicuramente  non  poteva  terminare  la 
sua  carriera  in  circostanze  più  gloriose  per  lui  agli  occhi 
del  mondo,  c più  meritorie  agli  occhi  del  cielo.  Ma  il  me- 
rito di  Emery  non  potè  esser  menomamente  utile  alla 
congregazione,  di  cui  egli  era  il  superiore  generale,  per 
resistere  alle  violenze  di  Bunaparte:  il  despota  la  disciolse 
come  fatto  aveva  delle  missioni. 

Le  riflessioni  fatte  nella  seconda  risposta  alle  dimande 
dell' Imperatore,  e il  discorso  di  Emery,  avevano  fatto 
conoscere  a Napoleone  le  difficoltà  deU’^ecuziooe  del  suo 
allentato  contro  il  papa. 

La  risposta  della  commissione  ottenne,  come  si  doveva 
supporlo,  la  sua  approvazione.  Una  circolare  del  25  apri- 
le, scritta  nel  suo  stile  militare,  convocò  a Parigi  pel  9 
giugno  1811  i vescovi  deir  impero,  e quelli  dm  regno 
d’Italia. 

< Le  chiese  più  illustri  e più  popolose  dell’ impero  sono 
vacanti,  diceva  questa  circolare  (2).  Una  delle  parli  con- 
traenti dei  Concordato  non  l’ha  preveduto.  La  condotta  che 
si  tenne  in  Alemagna  da  dieci  anni  in  qua , ha  quasi  di- 
strutto Tepiscopato  io  quella  parte  della  cristianità , dove 
non  vi  sono  oggidì  che  otto  vescovi.  Un  gran  numero  di 
diocesi  sono  governale  da  vicari  apostolici. 

(■)  Meni,  del  cord.  Pacca,  t.  a,  p.  45.  (2)  Ibid.  p.  aGg-261. 
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> Dispularouu  i cnpiloli  sul  dirillo  cl>c  essi  hanao  di 
provvedere,  durante  ki  vacaiua  delle  sedi,  nirammini- 
slrazionc  delle  diocesi  ; Furono  ordite  delle  miscchi Dazio- 
ni tenebrose,  tendenti  a suscitare  il  disordine  e la  sedi- 
zione fra  i nostri  suddili.  1 capitoli  hanno  accettato  dei 
brevi  contrari  ni  toro  diritti  ed  ui  sacri  eanoiu. 

> Intanto  gli  anni  passano,  e in  lutti  i dV  reudoiisi  va- 
canti delle  nuove  sedi;  se  non  fosse  a ciò  pronlaménte 

f»rov veduto,  Icpiscopalo  si  estinguerebbe  in  Francia  e in 
lalia,  come  avvenne  in  Alemagna. 

> Volendo  prevenire  unostalo  di  cose  cosV  contrario  al 
bene  dclb  religione  , m principil  della  Chiesa  gallicana 
ed  agl'interessi  degli  Stati,  noi  abbiamo  risoluto  di  riu- 
nire il  9 giugno  prossimo,  nella  chiesa  di  Nostra  Signora 
di  Parigi,  lutti  i vescovi  di  Francia  e d’Italia  in  concilio 
nazionale. 

) Noi  desideriamo , che  subito  dopo  ricevuta  la  pre- 
sente voi  vi  mcllialc  in  viaggio , per  trovarvi  nella  no- 
stra buona  città  di  Parigi  nella  prima  settimana  di  giu- 
gno », 

Il  principale  scopo  di  Napoleone  e de'snoi  coasiglieri 
in  questa  convocazione  di  una  numerosa  assemblea  di  ve- 
scovi, era  d’intimorire  il  papa  e renderlo  più  sottomes- 
so (i).  Egli  compreodeva  molto  bene,  che  qua'ntunque 
riuscisse  a indurrei  prelati  radunati  a Parigi  a favorire 
i suoi  progetti  e a secondare  ogni  suo  volere,  pur  se  il 
papa  non  acconsentiva  ai  decreti  deirassemblea , lo  sci- 
s na  invece  di  estinguersi  in  Francia  non  Farebbe  che  pro- 
pagarsi, e le  Fazioni  e i partiti  si  aumenterebbero  invece 
di  diminuire;  poichò  non  sarebbe  possibile  di  giuogere 
ad  obbligare  tutto  il  clero  di  Francia  e d’ItaKa  a pensar 
nel  modo  medesimo , od  a seguire  almeno  senza  lamenti 
e rimostranze  i tMiovi  r^olamcoti  di  disciplina  ecclesia- 
stica che  si  proponeva  d’ introdurre  in  tutti  i suoi  decniaii. 
Si  rammentava  tuttavia  lo  scisma  del  clero  costituziona- 
le, e l’orrore  che  aveva  ispirato  in  una  gran  parie  della 
Francia  la  consacrazione  sacrilega  dei  vescovi  intrusi,  e 
si  prevedeva  bene,  che  tutte  le  innovazioni  in  materia 


(i)  Meio,  del  card.  Pacca,  (•>,?• 
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di  disciplina,  che  si  facessero  senza  l'ioterTeDloe  il  con* 
senso  nel  papa,  sarebbero  considerale  dalla  maggior 
parte  della  nazione  come  illegittime  e scismatiche. 

L’Imperatore  segui  l'avviso  della  commissione  eccle* 
siastica,  permettendo  ai  cardinali  ed  ai  vescovi  residenti 
allora  a Parigi  di  mandare  una  deputazione  di  tre  pre- 
lati a Savona  , per  trattare  con  Pio  VII  di  questi  impor- 
tanti interessi.  Nonostante  egli  volle  lare  e regolare 
ogni  cosa  da  padrone.  Nominò  i prelati  che  dovevano 
comporre  la  deputazione , lìssò  il  tempo  dalla  loro  as- 
senza e T epoca  del  loro  ritorno  a Parigi , e nel  caso  in 
cui  il  papa  acconscutisse  di  entrare  io  trattativa,  determi- 
nò le  quistioni  che  dovevano  essergli  sottomesse,  e le 
basi  c le  condizioni  del  nuovo  patto.  1 prelati  che  egli 
elesse  furono  de  Barrai,  arcivescovo  di  Tours , Duvoisiii, 
vescovo  di  Nantes,  che  godeva  allora  di  tutto  il  suo  fa- 
vore, e Maunay  vescovo  di  Tròves,  prelati  istrutti  opra- 
tici negli  ailari , ma  troppo  cortigiani  e troppo  ligi  alla 
potestà  laica. 

Le  istruzioni  che  furono  date  a voce  dall’ Imperatore  e 
trascritte  poscia  dal  ministro  de’  culli , portavano  che  si 
doveva  nutiheare  al  papa  la  convocazione  del  concilio  e 
dichiarargli , che  il  Concordalo  del  i8oi  non  aveva  più 
forza  nè  valore,  dappoiché  il  Santo  padre,  come  una 
delle  parti  contraenti , aveva  ricusato  di  adempierne  le 
condizioni , e che  io  avvenire  i vescovi  riceverebbero 
r istituzione  canonica  come  si  praticava  prima  del  Con- 
cordalo di  Francesco  1,  c nel  modo  che  sarebbe  stabilito 
dal  concilio  approvalo  dairimpcralore.  1 tre  vescovi  de- 
putali erano  autorizzali  a entrare  in  conferenza  col  papa, 
se  lo  trovavano  disposto  ad  una  conciliazione  ; diversa- 
mente era  loro  raccomandalo  di  aprire  due  trattative  di- 
verse, una  suU’isliluzione  canonica  deivescovi^  Taltra 
sugli  affari  generali  della  Chiesa. 

Nella  prima  Tlmpcralorc  acconsentiva  ad  ammettere 
di  nuovo  il  Concordato  del  i8oi  a queste  due  condizioni: 
1*  clic  il  ()apa  darebbe  l’ istituzione  canonica  ai  vescovi 
clic  egli  aveva  già  nominali;  2*  che  in  avvenire  le  nomine 
dell’imperatore  sarebbero  comunicale  al  papa,  allìne  di 
oKcocrnc  la  conferma  apostolica,  c clic,  se  Ire  mesi  dopo 
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il  papa  Doo  l’accordava , le  nomine  sarebbero  portale  al 
metropoli  (ano,  il  quale  darebbe  Tistituzione  canonica  al 
sulTraganeo,  e sarebbe  l’uno  de’  sulTraguaui  che  darebbe 
l’istituzione  se  si  fosse  IralUto  della  nomina  di  un  arci- 
vescovo. 

Rispetto  alla  seconda  trattativa,  che  doveva  regolar 
gli  afDiri  generali  della  Chiesa,  si  stabilivano  le  basi  se- 
guenti. Sarebbe  permesso  al  papa  di  ritornare  a Roma 
se  acconsentisse  dì  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  e di 
obbedienza  prescritto  ai  vescovi  nel  Concordato.  Se  il 

Eupa  riGutava  di  prestare  tale  giuramento,  egli  polreb- 
e fermare  la  sua  residenza  io  Avignone,  dove  gli  si 
permetterebbe  l’esercizio  della  sua  giurisdizione  spirituale 
colla  facoltà  di  avere  presso  lui  i residenti  delle  potenze 
cristiane  ; egli  avrebra  gli  onori  di  un  sovrano  e due 
milioni  di  franchi  all'anno  pel  mantenimento  ; ina  tutto 
sjuesto  sotto  la  condizione  che  promettesse  di  non  fare 
nell’  impero  cosa  alcuna  che  fosse  contraria  alle  quattro 
proposizioni  del  1682. 

lu  One  delle  istruzioni  era  detto,  che  se  il  papa  am- 
metteva tutte  queste  condizioni  e astiava  i due  trattati 
proposti,  r imperatore  era  disposto  a discutere  gli  altri 
punti  sull’erezione  di  nuovi  vescovadi  in  Olanda  c in 
Germania , della  Dateria , delie  missioni , e di  tulli  gli 
altri  oggetti  necessari  al  libero  esercizio  della  giurisdi- 
zione pooliGcale.  Finalmente  era  ingiunto  ai  tre  vc^vi 
deputali  di  signiGcare  al  papa,  che  non  gli  sarebbe  mai 
restituita  la  sovranità  temporale  di  Roma,  e di  ritornare 
a Parigi  pel  9 giugno,  giorno  stabilito  per  l’apertura  del 
concilio. 

lire  prelati  eletti  dall' Imperatore  ebbero  l’ incresce- 
vole coraggio  di  accettare  l’odiosa  missione  di  portare 
proposizioni  tanto  spinte  e rigorose  ad  un  venerabile pon- 
tcGcc  che  avea  così  bene  meritalo  della  loro  nazione,  e 
che  si  trovava  stretto  in  prigione,  privo  di  ministri,  di 
consiglieri  e di  lutti  gli  ajuli  necessari  per  trattare  così 
gravi  interessi.  11  dì  27,  dodici  vescovi  clic  si  trovavano 
a Parigi,  si  raccolsero  dai  cardinale  Fesch,e  là  Ormaro- 
no una  tetterà  per  il  papa,  la  quale  dovea  servire  come 
di  credenziale  ai  tre  prelati.  Inoltre  il  cardinale  F’escb 


Digilized  by  Cooglf 


LIBRO 


36o 

scrisse  ai  Santo  Padre  il  io  maggio  una  leKera,  nella  qua- 
le manifestava  le  buone  intenzioni  deH'Impcratore,  e met- 
teva sult’occliio  a Pio  Vii  le  conseguenze  dìspiacevoli  se 
si  fosse  riliutaio  ; estendendosi  in  grandi  promesse  nei 
caso  che  il  papa  cedesse.  Diciassette  altri  vescovi  diedero 
pur  essi  delle  lettere  ai  tre  deputati. 

Il  di  primo  maggio  questi  ire  prelati  partirono  da  Pa- 
rigi e giunsero  U dì  nove  a Savona (i).  La  dimane  il  pre- 
fetto del  dipartimento  che  abitava  io  questa  città  li  pre- 
sentò al  Santo  Padre , il  quale  li  accolse  colla  sua  solila 
dolcezza  e bontà.  Da  quel  dì  fìn  al  19  essi  ebbero  quasi 
ogni  giorno  udienza  dal  papa  col  vescovo  di  Faenza,  e 
tennero  molte  conferenze  sull’ oggetto  della  loro  mis- 
sione (2). 

In  tulle  queste  conferenze  i quattro  prelati , mentre 
protestavano  la  filiale  devozione,  l’ inalterabile  attacca- 
mento e il  rispetto  delia  chiesa  di  F rancia  per  la  cattedra 
dì  San  Pietro,  e il  loro  affetto  particolare  per  la  sacra  per- 
sona di  Piu  VII,  impiegarono  tutti  i modi  possibili  per 
persuadere  il  papa  a secondare  le  intenzioni  dell’  impera- 
tore. Ora  cercavano  d’intenerirlo  facendogli  un  quadro 
lagrimevolc  dello  stalo  delle  chiese  di  Francia,  prive  dei 
loro  pastori;  ora  procuravano  d’iotìmorirlo  rappreseu- 
taiidoglì  le  funeste  conseguenze  che  poteva  avere  il  suo 
rifiuto.  Essi  insinuavano  astutamente  che  l’assemblea 
dei  vescovi,  che  denominavano  indebitamente  concilio 
nazionale,  si  troverebbe  nella  necessità  per  dare  dei  pa- 
stori alle  chiese  vacanti  d’Italia  e di  Francia,  di  ricorrere 
agli  usi  ed  ai  costumi  dcH’antica  disciplina,  facendo  al- 
lusione alle  conferme  dei  metropolitani  e alla  famosa 
prammatica  sanzione,  che  faceva  perdere  alla  santa  Sede 
una  delle  sue  più  belle  prerogative.  Insistevano  vivamen- 
te, perchè  il  papa  acconsentisse  alla  nuova  clausola  che 
r Imperatore  proponeva  d’aggiungere  al  Concordato  del 
1801,  affine  ai  conservare  alia  sua  Sede  il  diritto  di  con- 
ferma e d’islituzione-de’ vescovi.  Si  sforzavano  di  persua- 
derlo, che  la  promessa  di  non  far  cosa  centra  le  quattro 

(1)  Mcm.  del  cord.  Paco,  t.  a,  p.  ìo-5<j, 

(a)  y tdi  Fragmeus  relatirs  d Tliut.  eccl.  dc3  prcm.  aonces  du  xu  sièclc, 
p.  a69-a7<),  aSy-Sue,  So5-3i3. 
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proposizioni  del  clero  di  Francia  che  l’Imperalore  esigeva 
per  rimetterlo  in  libertà,  non  portava  il  incnoino  pregiu- 
dizio al  suo  polereenonoflendevaronore  della  santa  Sede. 

Pio  VII  sostenne  sulle  prime  la  lotta  con  forza,  resisten- 
do alle  istanze  ed  agli  assalti  giornalieri  de'  prelati  fran- 
cesi, e giustificando  costantemente  il  suo  rifiuto  con  ener- 
gia, al  punto  che  molte  volte  questi  prelati  perdettero 
ogni  speranza  di  riuscire  nella  loro  impresa,  e si  videro 
quasi  al  momento  di  ritornare  a Parigi  senza  aver  nulla 
conchiuso.  Egli  rigettò  sempre  la  proposizione  che  gli 
era  fatta  di  |)romettere  all’ Imperatore  che  non  farebbe 
cosa  contra  le  quattro  proposizioni  gallicane,  dichiaran- 
do, essere  una  tale  promessa  contraria  alle  massime  della 
Chiesa  romana  e in  manifesta  contraddizione  con  tutto 
ciò  che  avevano  scritto  e fatto  molti  pontefici  suoi  prede- 
cessori. Nel  corso  delle  conferenze  dichiarò  molte  vol- 
te che,  relativamente  agli  alti  interessi  che  si  riferivano 
alla  disciplina  universale  della  Chiesa  e ai  diritti  e alle 
prerogative  di  sovrano  di  lioma,  egli  non  dovea  prende- 
re alcuna  determinazione  nello  stalo  di  prigionia  in  cui 
si  trovava,  e privo  del  l’assistenza  del  suo  consiglio,  vale 
a dire  del  sacro  collegio. 

I prelati  gli  diedero  ad  inlcndcre  che  potevano  essi  me- 
desimi, essendo  vescovi  e attaccali  alla  santa  Sede  aposto- 
lica, surrogare  i cardinali  assenti.  Ma  Pio  VII  risposo  che 
sebbene  stimasse  le  loro  persone,  gii  era  però  impossibile, 
veduto  come  erano  attaccali  ai  principii  gallicani,  di  ac- 
cordar loro  la  confidenza  che  egli  riponeva  a buon  di- 
ritto nei  cardinali,  suoi  consiglieri  naturali.  I prelati  de- 
putali risposero  a queste  ragioni  in  modo  apparentemente 
rispettoso  , tormentavano  ogni  di  il^  papa  con  frcouenli 
udienze,  cercavano  continuamente  d’ intimorirlo  co!  qua- 
dro spaventevole  dei  mali  che  potevano  esser  conseguen- 
za del  rifiuto  di  certe  piccole  concessioni,  dicevano  essi, 
che  varrebbero  a salvar  la  chiesa  da  uno  scisma  funesto 
che  priverebbe  la  sede  apostolica  delle  sue  piò  belle  pre- 
rogative. Alfine  di  commuoverlo  viemaggiormenlo , gli 
replicarono,  che  non  vi  era  tempo  da  perdere,  poiché  do- 
vevano trovarsi  il  di  primo  di  giugno  a Poi'igi,  secondo 
l’ordiue  dell’ Imperatore. 
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Quando  8Ì  ricorda  il  carattere  di  Pio  VII  e la  sua  ec> 
cessiva  oiudustia  , non  si  può  stupire  di  (ulto  quello  che 
colesti  vescovi  ottennero  alla  perfine  da  lui,  e dee  riguar- 
darsi quest’azione  del  papa  come  degna  di  compassione, 
anziché  di  biasimo.  Tenuto  all  oscuro  di  ciò  che  succe- 
deva allora  in  Francia  ed  in  Europa;  stanco,  snervato  ed 
oppresso  per  le  insislenli  istanze  de’ prelati,  privo  di  con- 
sigli e di  aiuti,  spaventato  alla  vista  del  funesto  avvenire 
che  gli  era  messo  dinanzi , e pensando  che  si  apporreb- 
bero a lui  tutte  le  sciagure  che  potessero  avvenire  alla 
Chiesa,  egli  promise  alla  perline  di  dare  la  conferma  e 
l’istituzione  canonica  ai  vescovi  nominati  dall’ imperato- 
re ; di  estendere  il  Concordalo  del  1801  alle  chiese  dì  To- 
scana, di  Parma  e di  Piacenza , di  aggiungere  altresì  al 
concordato  del  1801  la  clausola  proposta  in  nome  del- 
l'Imperatore. lóconlaneote  i prelati  approGtlarono  di  q^ue- 
sto  momento  di  debolezza , e sotto  gli  occhi  medesimi 
del  papa  posero  io  iscritto  una  tale  promessi  e fecero 
clic  Pio  VII  la  riconoscesse  per  sua,  quantunque  non  lìr- 
niala  da  lui. 

Nella  nota  leggcvansi  queste  parole  (i):  c Prendendo 
Sua  Santità  in  considerazione  i bisogni  e il  voto  delle 
chiese  di  Francia  e d’Italia  clic  gli  sono  stati  presentati 
dall’arcivescovo  di  Tours  e dai  vescovi  di  Trèves,  di  Nan- 
tes e di  Faenza,  e volendo  dare  a queste  chiese  una  nuo- 
va prova  del  suo  affetto  paterno,  ha  dicliiaralo  ai  suddetti 
arcivescovi  e vescovi  : 

i”  Che  essa  accorderebbe  l’ istituzione  canonica  ai  ve- 
scovi nominati  da  Sua  Maestà  imperiale  e reale  nella  for- 
ma convenuta  aH’epoca  dei  concordati  di  Francia  e del 
re,i^no  d’Italia. 

2°  Sua  Santità  si  presterà  ad  estendere  le  medesime 
disposizioni  alle  chiese  di  Toscana,  di  Parma  e di  Piacen- 
za con  un  nuovo  concordato. 

3°  Sua  Santità  acconsente  che  sia  inserita  ne’  concor- 
dati una  clausola,  colla  quale  ella  si  obbliga  a far  spedire 
delle  bolle  d’ istituzione  ai  vescovi  nominali  da  Sua  Mae- 


(1)  Fragmens  rcUCCi  & rOistoirc  ccclósiuUque  dea  préoiiéics  annccs  du 
us  siede,  p.  3oi-3o3, 
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stà  in  un  tempo  dclcrminalo , che  Sua  Santità  erede  non 
poter  essere  minore  di  sei  mesi, e nel  caso  in  cui  ritardasse 
oltre  i sci  mesi  per  altre  ragioni  che  quella  dell’  indegni- 
tà personale  de’ soggetti,  ella  investe  della  podestà  di  dare 
io  suo  nome  le  bolle  il  metropolitano  della  Chiesa  va- 
cante, e in  sua  mancanza  il  vescovo  più  anziano  delia 
provincia  ecclesiastica. 

4-"  Sun  Santità  non  si  determina  a queste  concessioni, 
se  non  nella  speranza  che  gli  han  fatto  nascere  le  confe- 
renze tenute  co’ vescovi  deputali,  che  esse  preparerebbero 
la  strada  a composizioni  alte  a ristabilire  l’ordine  e la 

Iiacc  della  Chiesa,  e che  restituirebbero  alla  santa  Sede  la 
iberlà,  rindipeodeiiza  e la  dignità  che  le  cuoveogono. 
Savona  il  19  maggio  1811  1. 

Così  riuscì  la  missione  dei  quattro  prelati  a Savona,  0 
questo  fu  il  primo  posso  retrogrado  di  Pio  VII,  dopo  la 
sua  violenta  espulsione  da  Roma  ; al  quale  seguitarono 
altri  falli  vieppiù  gravi  sino  alla  fetale  conclusione  del 
Concordalo  dì  Fontaioebleau. 

Partiti  i deputati , il  papa  considerò  tutto  ciò  che  ave- 
va promesso.  Conobbe  subito  l'abuso  che  si  poteva  fare 
in  Francia  della  prome^ , che  gli  era  stata  strappata  in 
un  momento  di  sorpresa  per  l'insistenza  dei  prelati.  La 
notte  seguente  non  chiose  occhio  neppure  per  un  istante, 
mandando  profondi  sospiri,  esprimendosi  con  termini 
del  più  vivo  pentimento;  il  mattino  susseguente  dimandò 
se  i vescovi  francesi  erano  partili , e udita  la  loro  parten- 
za cadde  come  in  una  specie  di  delirio.  1 vescovi  deputa- 
ti tornati  in  Francia  riferirono  al  governo  l’esito  dulia 
loro  missione,  ma  subito  non  venne  fatto  alcun  uso  dul- 
ia promessa  del  papa. 

Nel  9 giugno  doveva  aprirsi  l’assemblea  di  tulli  i ve- 
scovi di  Francia  e di  un  gran  numero  di  quelli  d’Italia; 
assemblea  chiamala  impropriamente  Concilio  nazionale 
che  Napoleone  convocò  arbitrariamente  senza  chiamarvi, 
in  onta  alle  disposizioni  de’ sacri  canoni,  una  gran  parte 
dei  vescovi  d’Italia  o perchè  erano  incorsi  nella  sua  inde- 
gnnzione , o perchè  li  teneva  come  sospetti.  Ma  l’apertu- 
ra III  prorogala  al  17. 

Molte  uuiuiii  preliminari  ebbero  luogo  presso  il  cardi- 
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naie  Fescb  per  disporre  il  cerimoniale  e preparare  le  ma- 
terie (i).  Questo  cardinale  doveva  naturalmente  esserne 
presidente;  ma  invece  di  essere  debitore  di  questa  quali- 
tà alla  scelta  de’  vescovi,  pretese  d’a vervi  diritto,  quantun- 
que Lione  dopo  il  Concordato  non  godesse  di  alcun  pri- 
mato. Egli  fece  dunque  inserire  net  cerimoniale,  che  la 
presidenza  apparteneva  all'arcivescovo  della  Chiesa  più 
antica  e più  quali Gcata,  e per  questa  ragione  egli  assun- 
se il  carattere  di  presidente,  sebbene  il  concilio  non  ab- 
bia mai  deliberato  su  tal  proposito. 

La  prima  sessione,  che  fu  la  sola , si  tenne  il  17  giu- 

{'DO.  Alle  otto  del  mattino  i Prelati  si  raccolsero  al  pa- 
azzo  dell’arcivescovado, dove  passarono  in  cappa  e mitra 
alla  chiesa  metropolitana.  Essi  erano  novantacinque,  dei 
quali  sei  erano  cardinali,  nove  arcivescovi  e ottanta  ve- 
scovi , non  annoverando  nove  ecclesiastici  nominati  a 
certi  vescovadi.  La  riunione  di  tanti  prelati  presi  da  due 
gran  parti  della  cattolicità  era  uno  spettacolo  imponente; 
nè  si  era  veduto  un  s'i  gran  numero  di  vescovi  ragunati 
dal  concilio  di  Trento  io  poi.  11  cardinale  Fescb  ufficiò 
pontiGcalmentc  (2).  Dopo  il  Vangelo  il  véscovo  di  Trojes 

fironunziò  un  discorso,  nel  quale  tratlò'deH’inOuenza  del- 
a religione  cattolica  suirordine  sociale  e sulla  felicità  de- 
gfimperi.  La  cerimonia  della  pace  e la  comunione  gene- 
rale commossero  gli  spettatori.  Dopo  la  messa  si  apri  il 
concilio.  1 vescovi  di  Nantes,  di  Quimper  , d’Àlbenga  e 
di  Brescia  sostennero  gli  uffici!  di  segretari  temporanei,  e 
quelli  di  Città  della  Pieve  e di  Bayeux  quelli  di  promoto- 
ri temporanei.  Il  vescovo  di  Nantes  pubblicò  in  cattedra 
il  decreto  deH’apertura  e quello  sulla  maniera  di  condur- 
si in  concilio.  I suffragi  pei  decreti  furono  raccolti  nella 
forma  indicata  dal  cerimoniale,  e si  osservò  tutto  ciò  ebe 
si  costumava  praticare  in  queste  sante  assemblee.  Si 
lesse  la  professione  di  fede  di  Pio  IV.  11  presidente  del 
concilio  prestò  il  giuramento  ordinario  di  conservarsi  at- 
taccato a questa  lède  e di  rendere  al  ponteSce  romano 
una  vera  obbedienza.  Ricevette  poi  il  medesimo  giura- 


(1)  Mém.  ponr  scrv.  à rbist.  cccl.  pend.  k Xfiu  siccki  t.  3,  pag.  558. 
(2;  Ibid.  p.  55()-5Ci. 
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mento  da  lulti  i padri  del  coacilio  e dagli  ccclesiaslici  del 
secondo  ordine.  Così  il  primo  allo  di  un’assemblea  con- 
vocala presso  il  nemico  della  santa  Sede  fu  il  riconosci- 
mento dei  diritti  di  questa  medesima  sede,  e una  promes- 
sa di  obbedire  al  ponleSce  che  vi  era  assiso:  la  qual  cosa 
cominciò  senza  dubbio  a rendere  malcontento  Bonaparte. 
Si  cantarono  le  litanie,  il  Te  Deum  e tutte  le  preghiere 
d’uso. 

Fra  i novanlacinque  vescovi  che  si  trovarono  a questa 
prima  sessione,  vi  erano quiirantadue  vescovi  di  Francia; 
ne  mancavano  (re  soli  ; cioè  il  vescovo  del  Mans,  della 
Boccila  e di  Seez.  A quest’ultimo  era  stato  proibito  di  ve- 
nire al  concilio,  e fu  nel  tempo  istcsso  obbligato  a dare 
la  sua  dimissione.  Dei  diciassette  vescovi  tra  il  Piemonte 
ed  il  Gcnovcsalo  ne  vennero  dieci.  Due  vescovi  d’Alema- 
gna,  il  vescovo  di  Paros , sulfraganeo  d'Osnabruck  c il 
vescovo  di  Gerico,  snlTraganco  di  Munsler,  furono  pur 
essi  chiamati  come  anche  il  vescovo  di  Trento , siccome 
appartenente  al  regno  d’Italia , e il  vescovo  di  Sion  , che 
era  giudicato  Stato  francese  dopo  il  decreto  della  riunio- 
ne del  Yalesc.  Finalmente  vi  erano  al  concilio  trent’uno 
de’ vescovi  d’Italia.  Pare  che  una  nazione  dove  sono 
tante  sedi  vescovili  avesse  dovuto  mandarne  un  numero 
maggiore.  Il  solo  regno  d’Italia,  quale  esisteva  nel  i8o3, 
comprendeva  ventisci  episcopati , e nondimeno  mandò  al 
concilio  quattordici  membri  soltanto.  Non  vi  comparve 
nè  l’arcivescovo  di  Bologna,  nè  alcuno de’suoi  suffraga- 
nei,  e questa  centrale  non  si  trovò  rappresentala  nell'as- 
semblca.  N’era  arcivescovo  il  cardinale  Opizzoni  in  quel 
momento  prigione  a Vinoennes.  Il  rimanente  dello  stato 
di  Venezia,  che  era  stato  riunito  nel  1806  al  re^no  d’Ita- 
lia, e che  comprendeva  insieme  colla  Dalmazia  piò  di  tren- 
ta vescovadi,  non  mandò  al  concilio  che  quattro  soli  de- 
putati. Di  diciannove  sedi  che  coniava  la  Toscana,  man- 
dò soltanto  undici  deputali.  Nello  stato  della  Chiesa  so- 
pra cinquanlacinque  sedi,  non  vi  fu  che  Becchetti,  vesco- 
vo della  città  della  Pieve;  il  cardinale  Maury,  vescovo  di 
MontcGascone , fu  ammesso  sotto  un  altro  (itolo.  Gli  altri 
cinquantatrè  0 non  furono  convocati,  o non  ebbero  la  fa- 
coltà di  andarvi.  Molli  di  loro  erano  esiliati  0 imprigio- 
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nnli  pel  rìRuto  del  gluramcnio.  11  cardinale  Brancadorn, 
arcivescovo  di  Fermo  , era  stato  esilialo  al  momento  del 
matrimonio,  c il  cardinale  Gabrielli,  vescovo  di  Siniga- 
glia,  era  a Vincennes.  In  totale,  la  parte  dell'Italia,  di 
cui  Bonaparlc  si  era  impadronito,  comprendeva  cento 
cinquantadue  sedi  episcopali , delle  quali  non  vi  erano 
che  quarantadue  vescovi  al  concilio.  Ve  ne  mancavano 
dunque  piu  di  cento. 

Dopo  la  sessione  dei  17  giugno  non  vi  furono  clic  delle 
congregazioni  generali  o particolari,  le  quali  furono  te- 
nute ncir  arci  vescovado  (i).  La  prima  ebbe  luogo  il  20 
giugno.  . 

Dopo  la  messa , il  ministro  dei  culti  entrò  senza  essere 
aspettalo.  Il  suo  arrivo  sorprese  lutti  i membri,  eccettua- 
ti quelli  che  erano  ammessi  a' segreti.  Il  ministro  lesse  un 
decreto  del  suo  Signore,  il  quale  portava:  i^clic  aggra- 
diva che  il  cardinale  Fcsch  ne  fosse  presidente,  Quantun- 
que non  gli  sia  stato  dimandalo;  2**  che  sareube  for- 
malo un  utlicio  incaricalo  della  polizia  deH’assemblca;  In 
quale  ultima  misura  parve  strana  e suscitò  de' ridami. 
Era  chiaro  che  Bonaparle  voleva  con  ciò  padroneggiare 
il  concilio;  egli  aveva  notiRcato  che  i due  ministri  dei 
culti  di  Francia  e d’Italia  farebbero  parte  di  qucst’uIBcio. 
Nella  discussione  che  si  fece  su  tale  argomento , il  cardi- 
nale Fcsch  si  dichiarò  pel  decreto , e il  suo  parere  Ifasci- 
nò  nella  sua  opinione  Tasscmblca  tutta.  Egli  fu  nomina- 
lo membro  deiruflicio  insieme  cogli  arcivescovi  di  Bor- 
deaux c di  Ravenna  c il  vescovo  di  Nantes.  Questa  prima 
discussione  condusse  ad  una  discussione  incidente,  e si 
agitò  la  quistione  se  gli  ecclesiastici  nominali  ad  epi- 
scopali avessero  voce  deliberativa.  Fu  loro  conceduta  la 
facoltà  per  questa  sola  circostanza,  senza  poter  trarne  con- 
seguenza alcuna  per  l’avvenire.  In  mezzo  a questa  discus- 
sione anche  il  ministrò  de’ culli  volle  dire  il  suo  parere. 
Si  durò  molla  fatica  a fargli  comprendere  come  egli  non 
doveva  eracllerc  parere  alcuno,  a che  era  già  molto  il 
tollerare  la  sua  presenza  in  un’assemblea  di  vescovi , e 
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che  doveva  egli  essere  passivo  in  lullc  le  dclilxìrazioni. 
Si  elessero  quadro  segrelari  e due  promotori.  1 primi  fu- 
rono i vescovi  di  All)eng<a,  di  Ri*cscia,  di  Mompcllicri  c 
di  Troycs;  i spcondi,  i vescovi,  di  Como  e di  Baycux.  H 
ministro  de’ culli  lesse  un  messaggio  dell’Imperatore. Era 
questa  una  deposta  dichiarazione  contro  il  papa  conce- 
pita ne’ termini  i più  aspri  ed  offensivi.  Secondo  questo 
messaggio  Pio  VII  era  la  cagione  di  tutti  i mali  della  Chie- 
sa. Erano  le  sue  pretensioni  esagerate  c il  suo  attacca- 
mento al  temporale,  che  avevano  sconcertalo  ogni  cosa, 
laddove  le  interessanti  religiose  viste  deirimpcralorc  era- 
no degne  di  lottigli  elogi.  Questi  aveva  tentato  ogni  cosa 
per  ricondurre  la  pace;  ma  il  rifiuto  che  faceva  il  papa 
di  dare  delle  bolle  in  Italia  fin  dal  iSo5  e in  Francia 
fin  dal  1808,  i brevi  diretti  a Parigi  e a Firenze,  i poteri 
straordinari  dati  al  cardinale  di  Pietro,  avevano  costretto 
l’Imperatore  a spiegar  la  sua  potenza  e a riprendere  Ro- 
ma egli  Stati  della  Chie.sa.  Egli  declamava  contro  la 
dottrina  de’Gregorii  e de’ Bonifacii , contro  la  bolla  In 
Coena  Domini,  e dichiarava  che  non  tollererebbe  in 
Francia  de’  vicari  apostolici  ; che  il  Concordalo  era  stalo 
violato  dal  papa  c non  esisteva  più  ; che  bisognava  per 
conseguenza  ricorrere  ad  un  altro  mezzo  per  le  istituzio- 
ni canoniche,  e che  s]>eUava  al  concilio  ad  indicare  quel- 
lo che  giudicasse  più  conveniente.  Allorché  il  ministro 
eblie  letto  questo  messaggio  io  francese,  Codronchi,  arci- 
vescovo (fi  Ravenna,  lo  lesse  in  italiano  pe’suoi  compa- 
trioni.  ‘ 

La  seconda  congregazione  generale  fu  tenuta  il  20 
giugno  fi).  Si  nomini)  in  essa  per  la  compilazione  dclTin* 
dirizzo  airimperatorc  una  commissione  composta  del  car- 
dinale Caselli  e di  sei  vescovi,  c un’altra  commissione  in- 
caricala di  pre.^enlarc  un  regolamento,  che  non  venne 
mai  fallo.  Si  deliberò  pure  che  Dallierg,  arcivescovo  di 
Ratisbona,  che  si  trovava  a Parigi , sarebbe  invitato  ad 
assistere  alle  congregazioni  insieme  col  suo  suffraganeo, 
il  vescovo  di  Cafarnaum- 

Nella  terza  congregazione  generale  , il  25  giugno , vi 


(i)  Mcffl.  pour  <crv.  4 t’hist.  cccl.  pcod,  le  xviii  siede,  I.  3,  p.  564-5C6. 
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fu  una  discussione  che  continuò  per  quasi  (alla  la  seduta. 
Si  trattava  di  determinare  se  gli  ecclesiastici  nominati  a 
vescovado  dovessero  avere  voce  deliberativa.  Il  governo 
era  loro  favorevole,  li  trattava  già  come  vescovi,  eavre.b* 
be  voluto  che  fossero  nel  concilio  nella  stessa  condizione 
di  tutti  gli  altri  membri.  La  quislione  venne  combattuta 
gagliaraameole , e si  prevedeva  che  la  decisione  dei  con- 
cilio avrebbe  respinto  lepretese  dc’vescovi  nominali, quan- 
do fu  suggerito  ad  uno  di  loro  di  dichiarare  che,  puichò 
ciò  che  essi  dimandavano  incontrava  delle  diOicollà,  ama- 
vano meglio  di  rinunziarvi  che  di  essere  argomento  di 
controversia,  e per  conseguenza  non  se  ne  parlò  più.  In 
questa  medesima  seduta  si  nominò  una  commissione  in- 
caricala di  rispondere  al  messaggio,  e fu  composta  dei 
cardinali  Spina  e Caselli,  degli  arcivescovi  di  Tours  e di 
Bordeaux  e dei  vescovi  di  Nantes,  di  Trèves,  di  Tournay, 
di  Gand,  di  Comacchio,  d’ivrea  e di  Troyes.  L'arcivesco- 
vo di  Ratisbooa  fu  introdotto  col  suo  suQraganco.  Fu  let- 
to il  mandato  progettato  dal  concilio , e si  trovò  che  vi 
erano  da  fare  alcuni  cambiamenti  nella  compilazione. 

li  26  giugno  nella  quarta  congregazione  generale  si 
parlò  dell’indirizzo.  Una  lettera  del  gran  maestro  delle 
cerimonie  prevenne,  che  Bonaparte  riceverebbe  il  conci- 
lio la  domenica  seguente,  e che  desiderava  gli  fosse  pri- 
ma comunicato  l'indirizzo.  Ne  fu  letto  il  progetto,  il  qua- 
le suscitò  lunghi  discorsi.  1 prelati  italiani  si  lamentava- 
no , che  fossero  stali  in  esso  compresi  i quattro  articoli 
del  1682,  che  essi  non  riconoscevano.  Si  vide  allora  qual 
capitale  si  poteva  fare  degl’indirizzi  che  il  governo  ave- 
va pubblicalo  e sparso  con  tanta  solennità  pochi  mesi 
prima , e questi  vescovi  che  si  erano  fatti  a parlare  poco 
favorevolmente  sulle  prerogative  della  Chiesa  romana, 
furono  i primi  a riclamare  io  suo  favore.  Il  vescovo  di 
Brescia  lesse  e depose  sul  banco , cosi  in  suo  nome  come 
in  quello  di  molti  suoi  colleghi  italiani,  una  protesta  con- 
tro questa  parte  deH’iadirizzo.  In  mezzo  a questa  discus- 
sione Massimiliano  di  Drostc,  vescovo  di  Gerico  , sulfra- 
ganeo  di  Munster,  propose  a’suoi  colleglli  di  andar  tutti, 
prima  di  deliberare,  a prostrarsi  a piè  del  trono  per  di- 
mandare la  libertà  del  Sauto  padre.  De  Solles,  vescovo  di 
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Giaml)cn  c il  vescovo  di  Namur  cnlrnrono  sultilo  nel  pen- 
siero deirimpnrc^giabilc  prelnlo;  ma  cosa  diOìcilc  a cre- 
dere, la  proposir.ione  non  fu  approvala  dal  preteso  con- 
cilio (i).  8i  rifletté  anzi  essere  meglio  astenersi  da  una 
rimostranza  pubblica,  e die  si  riuscirebbe  con  maggior 
sicurezza  operando  in  segreto,  e aspettando  il  momento 
più  favorevole  (2).  ^iicslo  fu  il  parere  del  presidente,  c 
(|ucsli  calcoli  di  una  prudenza  umana  la  vinsero  sopra 
considerazioni  ben  degne  di  un’assemblea  di  vescovi. 

Nella  quinta  congregazione  generale  del  27  giugno  fu 
letto  di  nuovo  Tindirizzo  clic  era  stato  steso  dal  vescovo 
di  Nantes,  e che  incontrò  gagliarde  contraddizioni,  quan- 
tunque fosse  stato  già  riveduto  dalla  commissione  in- 
caricata di  tale  oggetto.  L'autore  lo  difese  con  calore,  c 
nella  discussione  gli  sfuggi,  ebe  era  obbligato  a leggerlo 
qual  era  e che  aveva  ottenuto  l’approvazione  dcirim[>c- 
ralorc.  Tutta  l'assemblea  manifestò  la  sua  indegnuziona 
contra  questa  servile  confessione,  e questo  vescovo,  che 
si  conosceva  per  uno  de’ più  docili  e più  operosi  strumen- 
ti della  Corte  fu  obbligato  a tacersi.  Vi  furono  sopra  tut- 
to dei  dibattimenti  sull’articolo  in  cui  si  parlava  della 
scomunica.  Il  vescovo  di  Soissons  si  fece  onore  pel  modo 
con  cui  testimoniò  il  suo  atlaccninentu  al  papa.  Final- 
mente fu  adottato  l'indirizzo,  dopo  di  averne  levato  ciò 
che  riguardava  la  scomunica , e fu  convenuto  clic  non 
sarebbe  firmato  clic  dalla  commissione  di  esso. 

Malcontento  de’ cangiamenti  fatti  nH’indirizzo , Rona- 
parte  non  volle  più  riceverlo , e fece  conlramniandarc  la 
deputazione  clic  doveva  essergli  presentata  (3).  Comandò 
che  immantinente  si  occupassero  della  convocazione  del 
concilio , e per  conseguenza  la  commissione  formata  pre- 
cedentemente all'occasione  del  messaggio  tenne  delle  fre- 
quenti adunanze , nelle  quali  il  concilio  rimase  come  so- 
speso, e non  tenne  più  congregazione  generale. 

Questa  commissione  o congregazione  particolare  si  rac- 
coglieva dal  cardinale  Fescb. 


{■)  Mem.  del  card.  Pacca,  t.  i,  p.  agS. 

(a)  iMóm.  poar  scrv.  4 l’hist.  eccl.  peni,  te  xtiii  «iòcle  , t.  3,  pagina 

t)C6-!)67. 

(3)  Mém.  poar  scrv.  & filisi,  oocl.  pond.  le  itiii  liiclc,  t.  3,  p.  367-569. 
Voi.  XVI.  24 


LIBRO 


370 

La  prima  seduta  ebbe  luogo  il  28 giugno,  e la  seconda 
il  gioruo  appresso;  ma  non  si  Fece  in  certo  qual  modo  cbe 
prepararne  la  discussione.  Il  lunedì  i luglio , il  vescovo 
di  Nantes  fece  la  relazione  di  ciò  che  era  stalo  fatto  nella 
commissione  dei  vescovi  del  i8io,  e ì vescovi  di  Gand  e 
di  Touroay  comunicarono  un  lavoro  che  ognuno  di  essi 
aveva  preparato  sul  medesimo  argumento , ma  in  un  sen- 
so diverso  da  quello  del  vescovo  di  Nantes.  Si  entrò  final- 
mente allora  in  alcuni  particolari  sopra  ravveouto  in  Sa- 
vona. Il  vescovo  di  Nantes  ne  aveva  fatto  un  rapporto 
compendialissimo  io  una  delle  assemblee  tenute  dal  car- 
dinale Fesch , prima  che  si  aprisse  il  concilio  : ma  in  sc- 
^ guito  non  se  ne  parlò  più,  ed  era  sorprendente  che  si 
fosse  tanto  ritardato  a comunicare  ai  vescovi  un  alto  che 
doveva  premer  loro  cotaoto.  L’arcivescovo  di  Tours,  uno 
dei  deputati  di  Savona,  lesse  dunque  la  nota  che  si  dice- 
va essere  stata  approvata  dal  papa.  Il  3 luglio  si  comin- 
ciò a trattare  seriamente  la  quislione  della  competenza 
del  concilio,  per  proporre  i mezzi  da  supplire  alle  bolle 
pontificie,  il  che  era  propriamente  lo  scopo  del  messag- 
gio. li  vescovo  di  Nantes  dimandò  se , nel  caso  di  estre- 
ma necessità,  si  poteva  agire  anche  in  mancanza  delle 
liullc;  ma  la  commissione  non  volle  presentare  in  Ini  sen- 
so la  questione,  e si  ridusse  a dimandare  se  in  quelle  cir- 
costanze il  concilio  poteva  da  sè  determinare  ristiluzione 
dei  vescovi.  I tre  deputati  di  Savona  votarono  affermati- 
vamente, come  era  da  aspettarsi  ; gli  altri  otto  membri 
furono  di  contrario  parere,  e il  cardinale  Fesch  non  die- 
de voto  alcuno.  Dopo  molli  pareri  e proposizioni  diverse 
la  congregazione  dichiarò  il  5 luglio:  cene  ella  stimava, 
prima  di  pronunziare  sulle  questioni  che  le  erano  propo- 
ste , dov^e  il  concilio , per  cooformarsi  alle  regole  ca- 
noniche , sollecitare  il  permesso  di  inviare  al  papa  una 
deputazione,  che  gli  esponesse  lo  stato  deplorevole  delle 
chiese,  e conferisse  con  lui  intorno  ai  mezzi  di  rimediar- 
vi ».  Il  presidente  fu  incaricalo  di  presentar  questa  rispo- 
sta a Bonaparte,  il  quale  se  ne  dimostrò  irritatissimo,  e 
minacciò  di  sciogliere  il  concilio  e di  costringere  i metro- 
politani ad  istituire  i vescovi. 

1 prelati , che  lo  avvicinavano,  assicurarono  che  non 
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erano  riusciti  a calmarlo  se  non  conccrinmio  un  progetto 
di  decreto,  foggiato,  sehbcne  con  alcuni  cambiamenti, 
sulla  promessa  scritta  che  i tre  vescovi,  tornati  da  Savo- 
na, avevano  strappato  al  papa  (i).  In  questo  decreto  si 
approvava  la  nuova  clausola  che  si  doveva  aggiungere  al 
Concordalo  del  iSoi,  fissando  al  papa  lo  spazio  di  sci 
mesi  come  dilazione  , per  accordare  la  conferma  c fisti- 
tuzione  canonica  dei  vescovi  nominati  ; passati  i quali  sci 
mesi,  il  diritto  doveva  essere  devoluto  ai  metropolitani. 
Si  conchiudeva  pregando  fimperatorc  a permettere,  che 
una  deputazione  di  vescovi  si  recasse  dal  santo  Padre  per 
ringraziarlo  della  concessione  che  egli  aveva  fatto  nelle 
prime  conferenze  di  Savona.  Ma  la  commissione  dubiti'» 
della  verità  , o almeno  dell’esattezza  di  questo  scritto , il 
quale  era  opera  dei  tre  prelati,  e non  sottoscritto  dal  papa. 

Nella  seduta  della  congregazione  del  7 luglio  , il  pro- 
getto non  fu  rigettato  che  dalf’arcivcscovo  di  Bordeaux  e 
dal  vescovo  di  Gand  ; ma  il  dì  appresso  altri  sci  membri 
ritrattarono  l'approvazione  che  avevano  dato,  c soli  quat- 
tro voli  furono  per  l’acceltaziono  pura  c semplice  (2).  Si 
esaminò  di  nuovo  in  questa  seduta  e il  progetto  e le  con- 
cessioni del  i()  maggio,  c la  commissione,  alla  maggio- 
ranza de’ voli,  fu  del  parere  che  il  decreto  proposto,  c pri- 
ma di  aver  forza  di  logge,  dovesse  essere  sottomesso  al- 
l’approvazione di  sua  Santità;  e che  questa  clausola  do- 
vesse esservi  inserita,  atteso  ; i.°  che  la  concessione  di 
sua  Santità  non  era  nello  forme;  2.°  che  l'aggiunta,  che 
ne  derivava  relativamente  all’isliluzione  dei  mclropoliUa- 
ni , non  era  Icstnalmcnte  compresa  nelle  concessioni  fal- 
le dal  papa  1.  Venne  incaricato  il  vescovo  di  Tournay  di 
fare  un  rapporto  in  questo  senso  al  concilio.  Que^slo  rap- 
porto, che  il  vescovo  di  Troyes  fu  incaricalo  di  ritoccare, 
venne  letto  nella  congregazione  generale  dal  concilio  del 
IO  luglio.  Uiccv.'isi  in  esso,  che  la  questione  di  sapere 
se  il  concilio  nazionale  è competenlc  per  pronunziare  sul- 
fisliluzione  canonica  dei  vescovi  senza  f inlcrvenlo  pre- 
limiuarc  del  papa,  ud  caso  iu  cui  il  Concordato  si  dichia- 


( I ) Mcm.  ilei  cani.  Pacca,  t.  a,  p.  $7-tiS. 

(11)  Mcid.  pvur  scrr.  à Phist,  cccl.  penil.  le  xtiii  siòcic,  I.  3,  570-272. 
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rosse  abrogalo  dall' Impcraiore,  era  siala  mossa  ai  roli, 
é la  pluralità  era  stata  per  l’ incompetenza  del  concilio 
anche  in  caso  di  necessità.  La  commissione  proponeva 
dunque  un  messaggio  ai  papa,  per  sottoporgli  il  progetto 
di  decreto,  e la  deliberazione  tu  rimessa  al  di  seguente. 

Ma  la  sera  medesima  irritato  Bonaparte  nel  vedere  Fal- 
lito il  progetto  che  aveva  fatto  presentare,  fece  un  decreto 
per  isciogiicre  il  concilio  Questo  decreto  fu  nolìGcato  il 
IO  alla  sera  al  cardinale  Pescli , il  di  appresso  a tutti  i 
membri.  II  risentimento  dell’ imperatore  scoppiò  pure  so- 
pra i vescovi,  che  egli  giudicò  essere  stati  i piò  contrari 
nella  commissione.  Il  vescovo  di  Gand  aveva  già  incorsa 
la  sua  disgrazia  per  aver  rilìutato  il  giuramento  della 
Legion  d’onore.  II  vescovo  di  Tournnj  aveva  steso  il 
rapporto  della  commissione,  e il  vescovo  di  Trojes  era 
stalo  incaricato  di  rivederlo.  Questi  tre  prelati  furono  ar- 
restali la  notte  del  12  luglio,  e condotti  nelle  prigioni  di 
Vincennes,  dove  furono  trattali  nel  mudo  piò  rigoroso, 
senza  penne,  libri,  carta  e calamaio.  L'arcivescovo  di 
Bordeaux,  clic  non  era  mcn  colpevole  agli  occhi  di  Bona- 
parte  dei  tre  prelati,  e che  in  ogni  occasione  aveva  mo- 
stralo il  suo  attaccamento  alle  regole,  fu  minacciato  della 
medesima  sorte  ; ma  non  si  volle  estender  piò  oltre  la 
vendetta.  Alcuni  vescovi  tornarono  imraanlincolc  alle 
loro  diocesi.  Gli  altri  dovettero  riguardarsi  come  colpiti 
nella  persona  de’ loro  colleghi , c si  credettero  tornali  a 
quei  tempi,  in  cui  i Gostanzi,  i Valcnlini  c i Giustiniani 
non  radunavano  i coocilii,  se  non  perchè  trionfasse  l’er- 
rore, e costringevano  i vescovi  ad  approvare  i loro  ca- 
pricci. 

Le  speranze  rinacquero  allora  nel  cuor  dc’fìlosoll  c dei 
giansenisti,  e cosi  pure  i timori  nel  cuor  de’ buoni  (i)  ; 

[loichè  si  temeva  che  Nucleone  indcgnalo  e stanco  dcl- 
’opposizione  che  vedeva  fatta  a’ suoi  disegni  dal  papa  e 
dai  vescovi,  non  venisse  Gnalmenlea  qualche  risoluzione 
violenta  c straordinaria;  ed  arrogandosi  i diritti  di  legis- 
latore supremo  prescrivesse  nuovedeggi  alla  Chiesa.  Ma 
si  limitò  a incaricare  i due  ministri  dei  culto  dell’Impero 


(1)  Uem.  del  card.  Pacca , t.  s , p.  $3-lii . 
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francese  e del  regno  d’Italia,  di  chiamare  separatamente 
e ad  uno  ad  uno  tutti  i vescovi  delle  loro  nazioni  presenti 
a Parigi,  e di  indurli  a Urinare  uno  scritto,  col  (|uulepru> 
mettessero  di  approvare  il  decreto  che  sarebbe  proposto 
al  concilio,  per  adottare  la  clausola  che  si  doveva  ag- 
giungere al  Concordato  l ministri  adempierono  la  loro 
commissione  impiegando,  secondo  i diversi  caratteri  dei 
prelati,  ora  le  adulazioni  e le  promesse,  ora  i rimproveri 
e le  minacce.  Essi  uttenneru  quindi  la  sottoscrizione  della 
maggior  parte  dei  vescovi,  eccettuati  quattordici  o quin- 
dici , i quali  si  rimasero  sempre  irremovibili , e non  si 
sottomisero  punto  alle  voglie  del  governo.  Quasi  tutti 
quelli  che  erano  in  prima  intrusi  e costituzionali,  e i cor- 
tigiani venduti  alla  Corte,  sottoscrissero  immantinente 
per  farsi  un  merito  della  loro  pronta  sommissione  ; ina 
gli  altri  temevano  di  far  cosa  contraria  alle  vere  inten- 
zioni del  papa.  Intanto  i ministri  esagerarono  loro  rinde- 
gnazionc  dell’ imperatore,  e le  funeste  cunsegucuze  che 
ne  potevano  derivare  ; promisero  che  .se  apponevano  la 
loro  firma,  come  avevano  giù  fallo  gli  altri  prelati,  l’ Im- 
peratore calmato  pcrnvetlcrcbbe  iiumcdiatamcnle  la  riu- 
nione del  concilio  ; aggiunsero  che  non  dovevano  teme- 
re di  oITcndcre  il  papa  e di  contraddire  alle  sue  Inlcuzio- 
ni , poiché  il  medesimo  Pio  VII  era  quello  che  aveva  pro- 
posto questo  partito  ai  vescovi  deputati  a Savona  ; e fi- 
nalmente coDchiuscro  che  si  manderebbe  al  papa  il  de- 
creto del  concilio  per  ottenere  la  sua  ratìfica  cu  approva- 
zione. Questo  discorso  dclcrmiuò  molti  prelati,  i quali 
credettero  che  si  ofTcriva  loro  un  mezzo  di  uscir  dal  pe- 
noso imbarazzo,  iu  cui  si  erano  trovati  nel  tempo  delle 
riunioni  deH’asscmblca.  Difatti , da  un  canto  essi  non 
avrebbero  voluto  dispiacere  ad  un  monarca,  dal  quale 
dipendeva  lo  sialo  della  religione  in  Francia  e iu  Italia, 
ed  erano  disposti  io  certo  qual  modo  a secondare  i suoi 
disegni  ; dall’altro  essi  volevano  evitare  lo  scandalo  clic 
darebbero  a lutti  i buoni,  e l’orrore  che  ispirerebbero  a 
tutta  l'Europa,  se  firmavano  un  decreto  od  tuia  risolu- 
zione contraria  ai  diritti  e alla  potestà  del  Sommo  Poulc* 
lìce,  sembrando  così  di  profittare,  per  al  laccare  oslil- 
uiculc  la  santa  Sede,  del  tempo  iu  cui  il  papa  gemeva 
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in  una  dura  prigionia,  In  rui  i membri  dui  sacro  coHc' 
gin  erano  prigioni  nelle  Fortezze,  o deportali  e dispersi, 
e nel  quale  il  clero  romano , schernito  e rimandato  dal* 
l’un’isob  all'ultra  del  Mediterraneo,  snfFriva  uoacrudelc 
persecuzione.  Quando  si  credette  di  essere  sicuri  di  un 
numero  suliicieule  di  voti , furono  convocali  tutti  i vesco- 
vi dal  ministro  dei  culto  dell’injpero  pel  giorno  27  lu- 
glio, e venne  loro  proposto  un  nuovo  decreto,  presso  a 
poco  dello  stesso  senso  del  primo  (i).  II  cardioaie  Fescir 
non  assiste  punto  a questa  riuniune,  nmsicra  sicuri  del 
suo  assenso.  Il  decreto  pru|>osto  era  fondato  sulle  due  se- 
guenti basi. 

1. ®  Il  concilio  nazionale  è competente  per  statuire  sul- 
r istituzione  dei  vescovi  in  caso  di  ncccssitik; 

2. ®  Essendo  iiiaudata  al  papa  una  deputazione  di  sci 
vescovi,  sesuaSanlilò  rifiuta  di  confermare  il  decreto 
proposto  dal  concilio  , verrà  da  esso  dichiarato  clic  vi  è 
necessità.  In  questo  caso  il  concilio , di  concerto  con  sua 
Maestà , daranno  le  opportune  disposizioni  alline  di  prov- 
vedere nlla'Domina , istituzione  e consacrazione  dei  ve- 
scovi conforme  ai  canoni  ed  agli  usi  delle  chiese  ante- 
riori ai  concordati.  — Piu  di  ottanta  vescovi  aderirono 
a queste  proposizioni , con  modiScaziooi  o senza. 

Quindi  i promotori  del  concilio  tentarono  di  risusci- 
tarlo, quantunque  manchevole  per  la  prigionia  di  alcuni 
vescovi  e per  la  partenza  di  altri.  Per  rimetterlo  in  vi- 
gore non  venne  fallo  alcun  decreto,  quantunque  sem- 
brasse necessario  di  cancellare  il  decreto  di  scioglimento 
del  IO  luglio,  e di  ridonare  all’assemblea  , che  si  voleva 
tenere,  un  titolo  di  csisleoza.il  dì  5 d’agosto  si  tenne  ciò 
che  venne  chiamalo  congregazione  generale,  e volendo- 
si, si  dirà  la  settima.  I particolari  di  questa  seduta  pro- 
vano quanto  il  terrore  avesse  operato  sugli  animi.  Pri- 
ma d’ogni  altra  cosa  il  cardinale  Fcsch  propose  di  rin- 
novare i segretari,  uno  de*  quali,  il  vescovo  di  Trojes, 
era  stato  proscritto,  e per  risparmiare  all’assemblea  il  fa- 
stidio di  eleggerli  nelle. forme,  si  lesse  una  lista  che  si 
era  probabilinente  concertata  con  Bonaparlc.  I quattro 


(1)  Miìui.  pourserv.  i l’bist.eccl.  perni,  le  zviii  siòcle,  I,  3,  p.  37!!-IÌ7S. 


Digitized  by  Google 


CKNTESlMOSECOiNDO  675 

segretari  furono  rarcivcscovo  di  Torino  e i vescovi  di  [*a> 
viu,  di  Nanles  e di  Bajeux,  i quali  entrarono  in  funzio- 
ni senza  che  fossero  mosse  lagnanze  conira  questo  modo 
arbitrario.  L’arcivescovo  di  Tours  fece  il  rapporto  della 
deput.-izionedi  Savona,  e lesse  le  concessioni  dei  19  mag- 
gio. Si  passò  poscia  al  progetto  di  decreto , che  era  già 
stalo  comunicato  presso  il  ministro  del  coito.  Il  solo  die 
parlasse  contro,  fu  l’arcivescovo  di  Bordeaux.  Il  vescovo 
di  Piacenza  , nuovo  promolore  , fu  pronto  a prender  la 
parola,  e disse  clic  la  cosa  era  stata  bastevolnienle  me- 
ditata , e clic  bisognava  porla  ni  voli.  Fino  a quel  giorno 
si  era  sempre  volalo  per  la  via  di  scrutinio,  il  che  lasciava 
almeno  un  po’ più  di  libertà.  Ma  questa  volta,*  per  ab- 
breviare e certo  per  intimorire,  si  volò  nel  modo  più 
speditivo,  gli  affermativi  levandosi  in  piè,  i negativi 
stando  seduti  ; il  qual  metodo  era  preso  dalle  assemblee 
rivoluzionarie  : e cosi  una  deliberazione  di  si  grande  im- 
portanza durò  appena  un  quarto  d’ora.  Furono  ben  po- 
chi quelli  che  ardissero  di  votar  contra  il  decreto,  il  qua- 
le fu  renduto  nel  seguente  modo  : 

1. "  Conforme  allo  spirito  dei  canoni,  gli  arcivesco- 
vadi c vescovadi  non  potranno  rimaner  vacanti  più  di  un 
anno  ; nello  spazio  di  nuesto  tempo  dovrà  esser  falla  la 
nomina  , l’ istituzione  e la  consacrazione. 

2. °  L’Imperatore  sarà  supplicalo  di  continuare  a no- 
minare alle  sedi  vacanti , conforme  ai  Concordali , e I 
vescovi  nominati  dall’ Imperatore  si  rivolgeranno  al  no- 
stro Santo  Padre  il  pupa  per  rislituzione  canonica. 

3. "  Ne’  sci  mesi , clic  seguiranno  la  notificazione  fatta 
ul  papa  per  le  vie  d’uso,  detta  nomina,  il  papa  darà 
l'istituzione  canonica  conforme  ai  Concordati. 

4..°  Spirali  i sei  mesi  senza  che  il  papa  abbia  accor- 
data l’istituzione,  il  metropolitano,  o in  sua  mancanza 
il  vescovo  più  anziuno.dclla  provincia  ecclesiastica,  pro- 
cederà all’ istituzione  del  vescovo  nominalo,  e se  si  trat- 
tasse d’ istituire  il  metropolitano,  il  vescovo  più  anziano 
della  provincia  conferirebbe  rislituzione. 

5.°  Il  prcseulc  decreto  sarà  sottomesso  all’approva- 
zione del  nostro  Santo  Padre  il  papa,  e a talerffHlo  sua 
Maestà  verrà  supplicata  di  permettere,  che  una  deputa- 
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zioiio  (li  sci  vescovi  si  rechi  (In  sua  Suiililù  a predarla  di 
cunl’ermare  un  decreto,  che  solo  può  mcllcrc  uu  tcriuioc 
ai  mali  delle  chiese  di  Francia  eci’llalia  ». 

^csto  decreto,  cosi  contrario  al  diritto  pontifìcio  del- 
la coorermazione  del  vescovi , fu  il  primo  cfTcttu  funesto 
della  promessa  estorta  dalle  istanze  dei  vescovi  deputati 
a Savona , e si  può  supporre  che  senza  di  questa  pro- 
messa l'Imperatore  non  avrebbe  potuto  ottenerlo  (i). 

Torna  eziandio  a proposito  di  f.ir  osservare  che,  se- 
condo l’uso  consacrato  in  ogni  tempo  ne’  concilii,  i de- 
creti non  sono  veramente  tali  che  allorquando  vengono 
proclamati  in  sessione.  E fino  a questo  punto  non  sono 
che  pareri  della  congregazione.  L’assemblea  medesima 
aveva  ricouusciulo  questa  forma , e per  conseguenza  i 
cinque  articoli  sopranotati  non  avevano  neppure  il  ca- 
rattere c l’autorità,  che  potevano  acquistare  dalla  riu- 
nione doi  vescovi , nello  stato  di  violenza  a cui  era  ri- 
dotta; c la  congregazione,  se  pur  tale  possa  chiamarsi, 
non  aveva  il  diritto  di  convertirli  in  decreto.  Nondimtmo 
si  disposero  a mandarli  a Savona  con  una  deputazione  , 
di  cui  si  lasciò  all’Imperatore  la  scelta.  E questa  cadde 
sugli  arcivescovi  di  Tours  e di  Malines,  c sui  vescovi  di 
Pavia,  di  Piacenza,  di  Faenza,  di  Feltre,  d’  Evreux,  di 
Trèves  e di  Nantes,  ridotti  ad  otto  per  la  morte  improv- 
visa del  vescovo  di  Feltre.  I quali  deputati  erano  stati 
scelti  in  modo  che  il  papa  non  sapesse  dei  concilio  che 
quello  che  non  gli  si  voleva  tener  uas(»slu  (2). 

Il  19  agosto  ottantacinque  vescovi  sottoscrissero  una 
lettera  comune , nella  quale  pregavano  il  Santo  Padre  di 
confermare  il  loro  decreto,  e gli  facevano  a questo  prez- 
zo sperare  la  pace  della  Chiesa  e la  sua  propria  libertà. 
Noi  faremo  menzione  delle  seguenti  frasi.  i Eredi  della 
dottrina  c dei  sentimenti  che  hanno  sempre  distinto  le 
nostre  chiese , noi  abbiamo  assai  cari  i legami  che  ci 
uniscono  alla  santa  Sede  apostolica,  esperiamo  chela 
Santità  vostra  considererà  come  una  nuova  prova  di  q^uc- 
sti  sentimenti  il  decreto  che  abbiam  latto,  poiché  è fon- 


(1)  Mera,  puor  ser».  4 t'bist. eccl.  peni,  le  xvui  viécle,  t.  3,  p.  578. 
(»)  Iliid-  p.  579. 
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dato  sulle  ìnlenzioni  die  la  vostra  Santità  medesima  ha 
mostrate  ai  vescovi,  clic  or  sono  tre  mesi,  hanno  avuto 
l’onore  di  venire  da  lei,  le  quali  intenzioni  sono  stale 
scritte , c ne  è rimasta  una  copia  > (i).  £ più  sotto  dicc- 
vasi  : c Tulio  c’ispira  speranza  e fiducia  che  la  Santità 
vostra  non  ricuserà  di  confermare  in  modo  autentico  un 
decreto , che  contiene  le  medesime  disposizioni  che  essa 
ha  già  approvate,  celie  nelle  circostanze  attuali  è il  solo 
rimedio  ai  nostri  mali  c l’unico  mezzo  di  trasmctlere  in- 
tatta a’ suoi  successori  una  prerogativa  non  meno  utile 
alla  santa  Sede  che  preziosa  agli  occhi  delle  nostre  chie- 
se >.  A questa  lettera  il  cardinale  Fesch  ne  aggiunse 
un’altra , concepita  presso  a poco  nella  medesima  guisa 
ed  esprimente  i medesimi  sentimenti.  Egli  vi  diceva  del 
pari , che  i vescovi  avevano  motivo  di  sperare,  che  le 
deliherazioiii  del  concilio  sarebbero  approvate  da  l’io 
VII , che  le  aveva  suggerite.  Queste  proposizioni  aveva- 
no un  duplice  scopo,  uno  di  giustificare  agli  occhi  del 
mondo  un  alto  così  pregiudizievole  a uu  diritto  sacro 
della  santa  Sede,  volendo  dare  ad  intendere  che  i vesco- 
vi non  avevano  fatto  che  seguire  i consigli  e i voleri  del 
medesimo  papa  ; l’altro  di  costringere  il  papa  , per  iiou 
sembrar  di  mancare  alla  sua  parola,  a firmare  ed  ap- 
provare il  decreto. 

Tuttavia,  siccome  si  sapeva  in  Francia  , che  Pio  VII , 
dopo  la  partenza  de’  prelati  deputati  a Savona , aveva 
dati  dei  segni  di  dolore  e di  pentimento,  il  governo  c i 
suoi  agenti  temevano  che  per  non  approvare  il  decreto, 
egli  fosse  per  dichiarare  , come  aveva  già  fatto  molle 
volte  nelle  conferenze  di  Savona , di  non  potere  e non 
tlovere  risolvere  alcun  affare  ecclesiastico  di  grande  im- 
portanza senza  l'assistenza  de’  suoi  consiglieri  naturali, 
vale  a dire  dei  eardinali.  Si  volle  adunque  prevenire  cd 
evitare  una  tale  risposta,  e s'immagiuò  di  far  partire 
per  Savona , nel  tempo  istcsso  della  deputazione  dei  ve- 
scovi , cinque  de' cardinali  che  dimoravano  a Parigi,  af- 
finchè assistessero  il  papa  nelle  decisioni  che  avesse  a 
prendere.  L’Imperatore  fece  scegliere  i cardinali  Giu* 


(1)  Mim.  iti.1  LunJ.  t’acca,  l.  2,  i>.  C4  CO. 
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seppe  Dorla  , Aiilonio  Dugaaai , Aurelio  Roverella , Fa- 
brizio KuQu  e Bayanne. 

Affine  di  oUeucre  la  permissione  di  recarsi  a Savona 
presso  il  papa  , questi  cardinali  Turono  ol)!)liga(i  di  pre- 
sentare all’ Imperatore  una  supplica,  nella  (|uale  obbli- 
gavansi  con  uaivcspressae  solenne  promessa, lirmala  dal- 
la mano  propria  di  ciascun  di  loro,  d’ impiegare  il  loro 
credilo  presso  il  santo  Padre  perchè  consentisse,  alle  di- 
inaiule  deHasserublea  , e componesse  le  cose  secondo  le 
mire  di  Donaparle  (i).  L’autore  delia  supplica  era  il  car- 
dinale Roverella,  dopo  la  cui  morte  si  trovò  fra  le  sue 
carte  una  lettera  del  ministro  del  cullo , Bigot  di  Préa- 
meneu , la  quale  non  lascia  dubitare  che  non  abbia  avu- 
to luogo  qncst’alto  di  eccessiva  delmlczza.  Ai  cinque  car- 
dinali deputati  a Savona  fu  aggiunto  Berlazzuli  , arci- 
vescovo di  Edessa  e liniosiniero  del  papa,  che  si  era  fatto 
venire  poco  prima  dall’  Italia. 

Questa  dcpulazionc  di  cardinali  e prelati , che  giunse 
a Savona  negli  ultimi  giorui  d’agosto,  ispirò  dei  timori 
alla  gente  dabbene , e sopralutto  a quelli  che  conosce- 
vano meglio  degli  altri  il  carattere  del  papa. 

il  di  primo  settembre  la  sacra  caravaoa,  dice  il  Cardi- 
nal Pacca , si  trovò  riunita  a Savona  (2).  Siccome  le  fu- 
neste risoluzioni , che  furono  prese  allora,  si  devono  in 
gran  parte  attribuire  al  cardinale  Roverella  , cosi  noi  lo 
faremo  conoscere  con  maggiori  particolarità.  Roverella, 
nato  da  una  famiglia  distìnta  a Cesena,  era  venuto  a Ro- 
ma nella  sua  gioventù  j ove  si  era  dato  allo  studio  delle 
leggi.  Alcuni  anni  dopo,  inalzalo  sulla  cattciira  di  san 
Pietro  il  cardinale  Angelo  Brosebi,  suo  concittadino,  egli 
entrò  nella  carriera  della  prelatura  romana.  Aiutato  dal 
favore  del  ponteGce  egli  la  percorse  rapidamente,  giunse 
al  cardinalato  nel  i794>  e poco  appresso  ottenne  ben 
anco  la  carica  di  pro-dutario.  Egli  assistette  al  conclave 
di  Venezia,  dove  il  cardinale  Ghiaramooti , suo  coinpa- 
triotla  anch’esìio,  fu  inalzato  al  pontilicato,  ebbe  grande 
inOuenza  negli  affari  di  quel  tempo , e godè  a Roma  di 


(il  Mcm.  dfii  card.  Pacca,  t.  s,  p,  67-6g- 
(s)  Ibid.  p.  70-72. 
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nna  buona  ripulazionc.  Nel  i8»8  fu  coslrello  ad  abban- 
donare la  metropoli  cogli  altri  cardinali  nati  nel  regno 
d'Italia,  e sì  rimase  a Ferrara  infìiio  a che  fu  costretto  di 
andare  a Parigi  verso  il  fine  dell’anno  i8<>g.  Là,  spa- 
ventalo dalle  violenze  che  vedeva  ralle  al  papa,  ai  car- 
dinali e al  clero  romano,  o guadagnalo  dalle  lodi  clic 
ricevette  dai  ministri  di  Napoleone,  si  mostrò  di  una  con- 
discendenza eccessiva  por  leprelese  di  r|aeslu  governo. 
Egli  Tu  il  principale  autore  e consigliere  <lcgli  alti  d’iin- 
priider)za  che  commisero  molli  de’  suoi  colleglli  durante 
il  loro  soggiorno  a i’arigi  ; ed  essendo  stalo  spedilo  a Sa- 
vona nel  181 1 insieme  cogli  altri  cardinali , non  corri- 
spose alla  fiducia  che  l*iu  VII  aveva  in  lui,  c lo  spinse 
co’ suoi  consigli  a quelle  delerminnzioni  che  costarono 
lanic  lagrime  a questo  pontefice.  Hispetto  ai  cardinali 
Giuseppe  Dorla  c Dugnani , uomini  pieni  di  pietà,  oki 
di  un  carattere  timido  e troppo  modesto,  essi  giuravano 
sulle  parole  di  Hoverella,  il  quale  li  trattava  da  discepoli 
soggetti  alle  sue  volontà.  Il  cardinale  di  llavanne,  ottua- 
genario, aggiralo  dai  vescovi  cortigiani  della  sua  na- 
zione, approvava  tulle  le  risniuziuni  del  governo;  e Fa- 
brizio Uufib,  uomo  di  grande  ingegno,  elicsi  era  acqui- 
stata una  beila  fama  nelle  cariche  pubbliche  e alla  lesta 
d’im  corpo  di  sollevati,  aveva  sempre  confessalo  inge- 
utiamcnie  di  non  essere  nò  teologo  nè  canonista. 

Gl’Inglesi  intanto,  che  avevano  procurato  d’impedire 
al  papa  di  fare  il  viaggio  del  i8o4iu  Francia,  e che  ve- 
devano poscia  con  piacere  che  egli  non  avesse  voluto  ac- 
crescere il  numero  de’  loro  nemici,  fecero  avvertire  sc- 
grelnnienlc  l’io  VII  che  una  fregala,  la  quale  incrocie- 
rebbe-vicino  n Savona , potrebbe  a certi  segnali  avvici- 
narsi c liberarlo  dalla  sua  prigionia  (1).  Le  persone, 
cui  era  fìilala  la  cura  di  custodire  il  santo  Padre,  raddop- 
piarono la  loro  vigilanza  in  modo  da  rendere  impossi- 
bile alfullo  la  sua  libcraziooe.  Alcuni'l\omani  hanno  cre- 
dulo dappoi , clic  al  tempo  isicsso  che  gl'inglesi  faceva- 
no queste  proposizioni,  ve  n’eraiio  delle  simili  c in  appa- 
renza più  acconce  a riuscire,  le  quali  erano  in  segreto 


Ly  k-UJgIe 


(1)  M.  ArlkauJ,  Ilist.  Ju  j>ai>c  Pie  VII,  (.  s,  p.  sgi. 
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proposte  da  alcuni  uomini  di  polizia.  Lo  scopo  era  quello' 
di  far  fuggire  il  papa  : alcuni  sgherri  appostati  erano 
pronti  ad  inseguirlo  ; vi  sarebbe  stata  una  resistenza  e 
una  mischia,  nella  quale  Pio  Vii  avrebbe  corso  il  peri- 
colo di  essere  per  errore  colpito  egli  stesso. 

L’esito  dei  negoziato  fu  quale  lo  temevano  le  persone 
meglio  informate  (i).  Vincolato  il  papa  in  certo  qual  mo- 
do dalla  parola  che  aveva  dato  alla  prima  deputazione  a 
Savona,  e circondato  da  tanti  agenti  di  Napoleone,  i quali 
gli  annunziavano  che  il  suo  rifìuto  farebbe  cadere  sulla 
Chiesa  una  lunga  serie  di  mali , non  trovando  nè  assi- 
stenza, nè  incoraggiamento  dai  cinque  cardinali  che  si 
erano  impegnati  invece  a cooperare  all’esecuzione  dei 
progetti  del  governo,  cedette  ; e non  solamente  permise 
che  si  mandassero  bolle  di  conferma  colle  antiche  for- 
molo ai  diversi  vescovi , cosa  che  egli  aveva  insino  allo- 
ra riGuIata , ma  approvò  ben  anco  e confermò  col  breve 
Ex  quo  gli  articoli  del  5 agosto. 

In  questo  breve  straordinario , di  cui  Roverella  fu  il 
principale  autore,  il  papa  non  solamente  approva  lutto 
ciò  che  era  stato  decretalo  daH'asserablea  dei  vescovi  di 
Parigi , ma  se  ne  compiace  come  di  un  avvenimento  fe- 
lice, riconosce  che  questo  decreto  è in  tutto  conforme 
alle  sue  intenzioni  e alla  sua  volontà , e lo  riguarda  l>en 
anco  come  una  novella  prova  del  filiale  ossequio  della 
chiesa  di  Francia  alla  cattedra  di  san  Pietro.  Ora  questo 
decreto,  lo  ripetiamo,  conteneva  in  sostanza  la  clausola 
che  si  doveva  aggiungere  al  Concordato , clausola  che 
l'Imperatore  esigeva  come  una  condizione  indispensabile 
di  un  nuovo  trattalo,  e che  il  medesimo  Pio  VII  a Savo- 
na aveva  l'anno  innanzi  costantemente  rigettata  per  mul- 
ti giorni.  In  questo  medesimo  breve  sono  fatti  ai  vescovi 
dcU’assemblea  forse  elogi  maggiori  di  quelli  che  Pio  VI 
fece  ai  vescovi  loro  predecessori , i quali  avendo  corag- 
giosamente resistito  in  faccia  alle  assemblee  rivotuziuna- 
rie,  dovevano  essere  riguardali  come  veri  confessori 
della  fede.  E come  persuadersi  che  il  cardinale  Roverel- 
la, autore  del  breve,  abbia  potuto  immaginare  , che  il 


(i)  Meni,  del  card.  Pacca,  t-  a , 7a-76, 
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pnpn  si  dichiarasse  il  primo  clic  avesse  consiglialo  un  de- 
creto COSI  attcntaloriu  a un  dirillo  sacro  e prezioso  dell.i 
sede  apostolica,  che  lo  approvasse  con  espressioni  di  gioia 
c di  allegrezza,  ringraziando  i vescovi  dell 'assemblea,  c 
riconoscendo  in  quest’atto  una  nuova  tcstiinoniaiiza  del 
liliale  ossequio  e deH'inalterabilc  affetto  della  chiesa  di 
Francia  alla  aattedra  di  san  Pietro  ed  alla  Sede  apostoli- 
ca ? Como  persuadersi , che  egli  non  abbia  riconosciuta 
l'nssurdità  di  tale  disposizione  , la  quale  stabiliva  che  sci 
mesi  dopo  che  la  nomina  fosse  stata  prcsentaLi  al  papa, 
scegli  non  accordava  ristiluziune canonica,  essa  poteva 
c doveva  essere  accordata  dal  metropolitano  o dal  vesco- 
vo più  anziano  della  provincia  in  nome  dei  papa  mede- 
simo? Dilfatli,  o la  persona  nominata  dall'Imperatore  era 
degna  e capace  di  ricevere  l’istituzione  canonica  c la  con- 
ferma , e uon  si  può  supporre  che  in  tempi  di  pace  un 
papa  volesse  rifiutarle  senza  ragione  e per  puro  capric- 
cio; o la  persona  era  riconosciuta  indegna  e incapace 
dcH'islituzionc  canonica  e della  conferma,  e come  mai 
poteva  un  papa  contro  la  sua  jiropria  coscienza  permette- 
re e conferire  la  facoltà  al  metropolitano  o al  vescovo  più 
anziano  della  provincia  di  accordarle  in  nome  del  som- 
mo pontefice?  Qual  differenza  fra  questo  breve,  suggeri- 
to ai  papa  dai  cardinali  c dai  prelati  deputali  a Savoan, 
e la  l)clla  ed  energica  lettera  scritta  al  cardinale  Gaprara 
dal  santo  Padre  , quando  in  questa  città  egli  non  aveva 
intorno  a sè  altre  persone  che  alcuni  de’ suoi  servi? 

1 vescovi  francesi  della  depolazione  mandarono  tosto, 
per  mezzo  del  telegrafo  , a Parigi  la  nuova  di  questa  ve- 
ra vittoria  conseguila  sulla  Chiesa  romana  ; c meutre  essi 
immaginavano  che  sarebbero  tornati  beoloslo  coperti  di 
gloria  in  Francia,  per  ricevervi  gli  elogi  e le  ricompen- 
se dell'Imperatore , questi  contra  la  loro  aspettazione  non 
volle  accctlare  il  breve  del  papa,  e qualche  tempo  dopo 
tutta  la  carovana  fu  costretta  n tornare  a Parigi.  Prima 
dei  loro  arrivo  in  questa  mcfropoli , avvenne  che  quattro 
vescovi,  membri  della  deputazione,  parliti  da  Savona 
poco  tempo  dopo  la  sottoscrizione  del  breve  , ricevettero 
a Torino  l’ordine  di  ritornare  dal  papa  per  fargli  io  no- 
me dcU’lmpcratore  delle  nuove  domande  che  il  santo  Pa- 
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drc  non  Volle  accordare.  Si  fece  allora  correre  la  voce, 
die  Bunaparte  non  aveva  voluto  accettare  il  breve  del 
papa , perche  vi  si  dichiarava  la  Chiesa  romana  madre  e 
maestra  di  tutte  le  altre  Chiese  , e perchè  s’imponeva  agli 
arcivescovi  ed  ni  vescovi  autorizzati  a dare  l'istituzione  ca- 
nonica , la  condizione  di  dichiarare  espressamente  che  la 
davano  io  nume  del  papa.  Ma  non  forono  queste  le  vere 
ragioni,  che  recarono  Napoleone  a questo  rifiuto.  Col 
breve,  Napoleone  aveva  ottenuto  molto,  ma  gli  rimane- 
va ancor  mollo  da  fare  per  giungere  airadeinpimcnto  dei 
suoi  disi^ni  (i).  Fra  le  dimcoltà  che  egli  aveva  da  vin- 
cere, oravi  quella  di  persuadere  al  papa  ed  al  sacro  col- 
legio di  abbandonare  ogni  speranza  di  ricuperare  il  do- 
minio temporale,  di  aderire  al  nuovo  ordine  di  cose  vo- 
luto da  Napoleone,  e di  ripigliare  il  governo  della  Chiesa 
in  qualità  di  sudditi  soggetti  airimpero.  Ora,  accettando 
il  breve,  facea  mestieri  in  forza  delle  promesse  fatte  dagli 
arcivescovi  c dai  vescovi  deputati,  di  rimettere  il  papaia 
libertà,  o almeno  mitigare  molto  i rigori  delia  sua  pri- 
gionìa , permettergli  di  comunicare  coi  fedeli,  c lasciare 
che  tornassero  presso  di  lui  i cardinali  esiliali,  egli  altri 
ministri  necessari  per  radempimenlo  de' suoi  doveri  e per 
rcscrcizio  della  sua  universale  giurisdizione.  Ma  da  un 
altro  lato  l'imperatore  prevedeva  tiene  che,  facendo  simili 
concessioni,  renderebbe  molto  più  diilìcili  i negoziati  fu- 
turi, e troverebbe  il  papa  meno  sottomesso  alle  sue  vo- 
lontà. Per  lo  contrario,  continuando  il  sistema  di  oppres- 
sione seguilo  infino  allora , egli  si  lusingava  di  poter  più 
lardi  (ornare  all'assalto  colCintervento  de’ vescovi  corti- 
giani c de’ cardinali  che  gli  erano  affezinna li,  di  vincere 
insomma  ogni  resistenza  del  papa  e di  ollencre  lullociò 
che  egli  desiderava.  Tale  fu  il  vero  motivo  che  lo  deter- 
mittò  a non  accettare  questo  breve. 

I vescovi  die  si  erano  trattenuti  a Parigi  per  aspettare 
l'esito  dei  negoziati  col  papa , senza  che  avessero  avuto 
In  permissione  di  radunarsi*,  vennero  il  2 d’ottobre  chia- 
mati dal  ministro  del  culto  (2);  il  quale  significò  loro  che, 


(1)  Mem.  dot  card.  Pacca,  l.  2,  p.  76-77. 

(2)  .Mcm.  pouf  scrr.  à filisi,  cccl.  pcod.  le  xTia  siede,  t.  3,  p.  3Sa. 
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essendo  i negoziati  prossimi  a terminare  felicemente  e la 
stagione  av  inzata , l'Imperatore  giudicava  che  dovessero 
ritornare  alle  loro  diocesi.  Alcmn  si  credettero  in  diritto 
di  voler  sapere  più  avanti,  e volevano  essere  informati  di 
quello  che  avevano  fatto  ì loro  dentali.  Altri  parlavano 
di  recarsi  alla  chiesa  di  Mostra  Signora  per  chiudere  il 
concilio  colle  usale  cerimonie:  ma  non  vennero  conten- 
tati nè  sull'una  cosa,  nù  sull’altra;  che  non  conveniva 
che  vi  fosse  cosa  alcuna  regolare  in  questo  simulacro  di 
concilio.  Esso  fu  dunque  disciolto  per  la  seconda  volta, 
se  puree  |>ermesso  di  dire  che  esso  esistesse  ancora  dopo 
il  decreto  del  io  luglio,  dopo  la  carcerazione  di  tre  ve- 
scovi , e il  ritiro  di  alcuni  altri.  Così  fu  defìnltivamcnic 
terminata  quest'assemblea  di  vescovi  convocata  con  tanta 
solennità,  c di  cui  ricorda  la  storia  i cnncilii  tenuti  nei 
tempi  del  Basso  Impero  sotto  gl’imperatori  ariani.  Bona-, 
parte  non  permise , che  gli  atti  fossero  pubblicati  ; anzi 
egli  fece  sequestrare  tutte  le  carte  che  concernevano  que- 
sto preteso  concilio. 

Per  lutto  il  seguente  inverno  e la  primavera  del  i8i3, 
si  lasciò  il  papa  tranquillo  nella  sua  prigione  di  Savona. 

Ai  principio  dell’anno  1812  la  gloria  e la  possanza  di 
Napoleone  avevano  tocca  la  più  alta  cima,  c si  poteva 
dire  senza  esagerazione,  che  il  continente  deU’Europa  si 
taceva  al  suo  cospetto  (i).  Imperatore  de’ Francesi,  il  che 
a qiie'dì  voleva  aire  di  un  vastissimo  impero,  che  aveva 
riunito  agli  antichi  confini  del  regno  di  Francia  tutte  le 
provincic  bclgie , quelle  che  appartenevano  all’ Austria  e 
le  altre  che  componevano  la  repubblica  d'Olanda,  molli 
principati  d’Alemagna,  la  Dalmazia,  lutti  gli  Stali  del  re 
di  Sardegna,  i ducati  di  Parma  e di  Piacenza,  la  Tosca- 
na c Boma  ; egli  era  ben  anco  re  d’Italia  e,  se  non  di  no- 
me, di  fallo  almeno,  re  della  parte  della  Spagna  che  occu- 
pavano i suoi  eserciti,  e cos'i  pure  del  reguo  di  Vestfalia 
e di  quello  di  Napoli.  Sotto  il  titolo  di  proiettore,  egli 
signoreggiava  quella  parte  dcU’AIemagna  die  formava 
la  confederazione  del  Beno,  i cui  principi  da  lui  inalzali 
alla  dignità  di  re  o|  di  granduebi , dipendevano  intcra- 


(i)  Meai.  del  cord.  Pacca,  I.  i,  p.  aSo-aSi. 
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monte  dalla  sua  volontà , come  giù  grimperatori  e i re 
dell’Asia  dipendevano  dal  Senato  romano.  Egli  era  inol- 
tre unito  pei  legami  df  sangue  colla  casa  d'Austria,  e 
l'eredità  del  trono  gli  era  stata  assicurala  per  la  nascila 
di  un  figliuolo  uu  anno  appena  dopo  il  suo  matrimonio. 
Tuttavia , all’epoca  di  tanta  gloria  e di  tanta  possanza,  si 
preparava  ne’ consigli  di  Dio  un  avvenimento,  che  do- 
veva oscurare  la  sua  gloria  e che  presagiva  la  caduta  del- 
la sua  immensa  possanza. 

La  sera  dei  o giugno  iSia,  fatale  anniversario  del 
giorno  in  cui  il  papa  era  stato  da  Ire  anni  avvisalo  che 
si  voleva  spogliano  de’suoi  Stati,  fu  intimato  al  ponte- 
fice l’ordine  di  prepararsi  ad  un  viaggio,  per  rientrare  in 
Francia;  gli  venne  ingiunto  di  cambiar  le  sue  vesti,  che 
lo  avrebbero  potuto  far  riconoscere  cammin  facendo.  Si 
era  fissata  la  maniera  di  tribolare  il  papa , senza  correre 
i rischi  che  la  sua  popolarità  poteva  attirargli,  e venne 
fallo  partire  nel  mattino  del  giorno  io  (i).  Dopo  un  pe- 
noso viaggio  senza  veruna  posa,  egli  giunse  all’ospizio 
del  Munte  Gcnisio  a mezza  notte.  A Stupinigi,  presso  To- 
rino , il  governo  aveva  mandato  innanzi  il  Bertazzoli , il 
f^ualc  entrò  nella  medesima  carrozza , e in  seguito  non 
SI  separò  più  da  Pio  VII.  Nell’ospizio  il  papa  cadde  mala- 
to sì  pericolosamente , che  gli  ufficiali  che  io  scortavano, 
credettero  di  darne  notizia  al  governo  di  Torino,  diman- 
dandogli se  dovevano  fermarsi  ovvero  continuare  la  loro 
via.  Ma  fu  ingiunto  ad  essi  di  eseguire  ciò  che  era  stato 
loro  ordinalo.  Per  conseguenza,  quantunque  il  papa  aves- 
se la  mattina  del  giorno  i4  ricevuto  reslremia  unzione^, 
pur  la  notte  seguente  dovè  continuare  il  viaggio  (2).  Ma 
questo  infermo  pontcQcc  doveva  conservare,  in  mezzo  a 
tanti  oltraggi,  quasi  una  salute  di  ferro,  la  quale  resi- 
stesse a tutte  le  barbarie.  Si  viaggiava  giorno  e notte.  La 
mattina  del  20  gennaio  egli  giunse  a Fontainebleau.  Du- 
rante questo  lungo  viaggio,  non  uscì  mai  di  carrozza,  c 
quando  doveva  pigliare  qualche  alimento,  gli  era  recato 
nella  carrozza , la  quale  era  chiusa  con  chiave  nelle  ri- 


(i)  M.  Àrtliaud,  Rnl.  du  pape  Pie  VII,  (,  a,  p.  agG-aoS, 
(a]  Mcm.  del  card.  Pacca,  t.  i , p.  a(j4. 
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incssc  delle  poste  delle  città  mono  popolate.  Allorclifc  l'io 
VII  arrivò  ni  palazzo  di  Fontainebleau  , il  custode  non 

Fole  ammetterlo,  perchè  non  ne  aveva  per  anco  ricevuto 
ordine  dai  ministero  di  Parigi  ; il  papa  fu  condpito  in 
una  casa  vicina.  Alcune  ore  dopo  giunse  l’ordine  di 
ricevere  il  Santo  padre  nel  palazzo,  dove  alcuni  ministri 
deirimpcratore  vennero  dalla  metropoli  a fare  i loro  con- 
veuevoli  (i).  L’Imperatore  e il  suo  ministero  (2)  diedero 
per  motivo  di  questa  traslazione  improvvisa  del  papa,  il 
timore  che  avevano  che  qualche  nave  inglese  nggirantesì 
pel  mediterraneo  non  tentasse  uno  sbarco  impreveduto 
sulle  coste  di  Savona  per  impossessarsi  di  Pio  VII,  e ri- 
nictlerlo  in  libertà;  ma  il  vero  motivo  fu  di  ravvicinarlo 
a Parigi,  aflinc  di  circondarlo  di  persone  che  a forza  di 
instanze  c di  sollecitazioni  lo  imluccssero  Gnnlmente  ad 
acconsentire  a tutte  le  proposizioni  dclfimperatore. 

Quello  che  non  si  può  comprendere,  è il  modo  preci- 
pitato di  far  viaggiare  il  papa.  Perclii  non  perdesse  la 
vita,  vi  volle  una  particolare  assistenza  del  cielo.  La  sua 
morte  inoltre  non  avrebbe  favoriti  i disegni  del  gover- 
no, anzi  li  avrebbe  sconcertali,  poiché  si  era  ottenuto 
mollo  dalle  infermità  di  Piu  VII,  c si  era  sul  punto  di  ot- 
tenerne di  più.  Ma  i subalterni  s’imaginano  spesso  di  an- 
dar a grado,  eseguendo  gli  ordini  con  maggior  rigore 
che  sono  stati  loro  dati.  11  cardinale  Pacca  (3)  crede  dt 
non  dovere  attribuire  queste  risoluzioni  cosi  violente  , se 
non  se  al  desiderio  di  abbattere,  coirindeholiraento  delle 
forze  fìsiche  , le  facoltà  intellettuali  del  papa,  e di  spin- 
gere aH’cslrcmo  la  sua  eroica  costanza.  Dil'alti  egli  giun- 
se a Fontainebleau  in  tale  stato  di  salute,  che  fece  te- 
mere  viemaggiormenle  di  lui , ed  ei  dovette  rimanere 
n letto  gravemente  ammalato  per  molle  settimane.  Ma 
almeno  egli  aveva  un  letto  ; e quantunque  chiuso  prigio- 
ne nel  suo  appartamento,  egli  poteva  respirar  meglio  che 
. neH’urribilc  carrozza  in  cui  slava  chiuso  anche  allorquan- 
do non  viaggiava,  e potè  quivi  ripigliare  le  vesti  della 
sua  dignità. 

(i)  Mem.  del  card.  Pacca,  I.  a,  p.  79. 

dcli’ambasoiata  al  granduca  di  VwsaTÌa,  nel  i8i«. 

(a;  Mera,  del  card.  Pacca,  t.  2,  p.  80. 
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Questa  Tìoìnnla  e brnlale  trastazione  del  papa  da  Sa- 
vona n Fontaincbicau  fu  per  Bonaparle  rullimo  errore 
die,  come  insegna  la  santa  Scrittura  , stanca  alla  fine  la 
longanimità  del  Signore  e lascia  cadere  la  sferza  sospesa 
ìnGiio  allora(i).  Il  dìaodi  giugno  il  papa  giungeva  prigio- 
niero e quasi  moribondo  n Fontainehlcau,  e, come  e nolo, 
il  dì  22  del  mese  medesimo,  Napoleone  ebbro  di  una 
prosperità  raaravigliosa  di  ben  quindici  anni  , fece  var- 
care ilNiemen  al  suo  grand’esercito,  e invase  il  territorio 
russo , cominciando  così  quella  guerra  che  gii  tornò  sì 
funesta,  che  il  mise  giù  dal  trono,  egli  fe’perdere  in  pochi 
mesi  il  frullo  di  tante  vittorie.  E non  fu  già  il  braccio  de- 
gli uomini , ma  il  braccio  onnipotente  di  Dio  quello  che 
distrusse  uno  de’ più  grossi  e più  agguerriti  eserciti  di  cui 
la  storia  faccia  menzione.  Le  anime  pie,  che  vedono  sem- 
pre l'opera  di  una  mano  superiore  e invisibile  nel  corso 
delle  cose  di  quaggiù,  riconosceranno  In  mano  della  Prov- 
videnza in  una  circostanza  ben  notevole  della  famosa  e 
sciagurata  spedizione  di  Russia.  Ricorderà  il  lettore  che 
Bonaparle  , scrìvendo  al  viceré  d'Italia  una  lettera  nella 
quale  si  lagnava  di  Pio  VII,  dimandava  seil  papa  credesse 
inai  che  le  sue  scomuniche  facessero  cader  le  armi  dalle 
mani  de’ suoi  soldati  ; e dopo  che  .la  bolla  di  scomunica 
venne  fulminala,  egli  ripetè  molle  volle  al  cardinale  Ca- 
]>rara,chc  dappoiché  essa  non  faceva  cader  le  armi  dalle 
mani  dei  suoi  soldati, se  ne  rideva.  Ma  Dio  permise,  che 
iin  tal  fatto  avvenisse  realmente.il  conte Ségur,  unodc’le- 
slimoni  di  veduta  di  quella  gran  catastrofe,  afferma  t che 
le  armi  de’soldati  parevano  di  un  peso  insopportabile  alle 
loro  assiderale  braccia.  Nelle  frequenti  cadute  elle  sfug- 
givano loro  di  mano,  si  spezzavano,  si  perdevano  nella 
neve  (2)  ».  Salgues  dice  pur  esso  che  c il  soldato  non 
potè  conservare  le  sue  armi  ; che  scappavano  dalle  mani 
dei  più  prodi  (3)  ».  Egli  ripetè  altrove  che  c le  armi  ca- 
devano dalle  braccia  intirizzile  che  le  portavano  (4)  >•  1 


(i)  Mem.  del  card.  Pacca,  t.  i,  p.  a8a-a84. 

(a)  Storia  di  Napoleone  e della  f;rande  armata  nel  i8ia< 

(3)  Meni,  pour  serr.  à rtiùtoire  de  Fronce  aous  le  gouremement  de  Na- 
potéon,  I.  ao,  c.  5- 

(4)  Uiid.  c.  7,  p.  i64- 
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nostri  moderni  pensatori  diranno  che  furono  la  neve  e il 
ghiaccio  che  fecero  cader  le  armi  dalle  mani  de’  soldati. 
Ma  donde  venivano  tali  flagelli  ? La  sacra  Scrittura  ce 
l'insegna  (i). 

Fu  permesso  ai  cardinali  che  erano  rimasti  a Parigi, 
e che  si  chiamavano,  com’ò  .nolo,  cardinali  rossi,  per  di- 
stinguerli dai  cardinali  neri , di  andare  a Fontainebleau. 
Nei  loro  discorsi  questi  cardinali  indussero  il  papa  ad  aprir 
nuove  conferenze,  vale  a dire  a cedere  sopra  lutto  ciò  che 
dimandasse  l'Imperatore.  Essi  gli  rappresentavano  tosta- 
to deplorabile  della  Chiesa  universale,  la  quale  poteva, 
dicevan  essi , venir  chiamata  Aerala  ( senza  capo  ), 
poiché  non  era  permesso  ai  fedeli  dfi  comunicare  col  loro 
Capo  sapremo,  né  a questo  di  esercitare  il  suo  ministero 
apostolico  (questi  cardinali  riconoscevano  la  nota  ufficia- 
le del  conte  di  Chabrol).  Essi  descrivevano  lo  stato  non 
meno  infelice  della  chiesa  particolare  di  Romà,  priva 
quasi  di  lutto  il  suo  clero,  e finalmente  l'abbandono  in 
cui  si  trovavano  tante  chiese  dei  diversi  popoli , vedove 
dei  loro  pastori.  Dicevano,  che  una  delle  conseguenze  di 
questo  stato  deplorabile,  se  non  cessava  presto,  sarebbe 
il  rilassamento  e fors'anco  la  rottura  de' legami,  che  uni- 
vano le  chiese  col  centro  dell’ unità , un  qualche  lungo 
scisma,  c certamente  una  vera  anarchia  nella  cattolicità. 
Esageravano  la  gran  possanza  della  setta  filosofica , alla 
quale  pretendevano  che,  per  non  irritarla.  Napoleone  do- 
veva usar  dei  riguardi , e concedere  alcune  soddisfazioni. 
Per  commuovere  viemoggiormcnte  il  cuore  del  papa,  gli 
richiamavano  alla  mente  l’esilio  de’ cardinali  neri.  Dipin- 
gevano le  vessazioni  e i tormenti , cui  erano  esposti  i pre- 
lati e gli  ecclesiastici  dello  stato  della  Chiesa,  strappati 
dalla  patria  , condotti  da  una  città  all’altra,  da  questa  a 
quella  prigione;  mali  gravissimi  che  non  potevano  aver 
termine,  se  non  nel  caso  di  una  riconciliazione  fra  l'Impe- 
ratore e il  papa.  I quali  discorsi  dovevano  far  molto  mag- 
gior impressione,  quanto  più  erano  fondati  su  falli  reali. 

A Roma,  si  sarebbe  detto  che  era  tornato  Tiberio  nei 
medesimi  luoghi  ad  esercitare  la  sua  crudele  e sospettosa 


(i)  Nix,glaeiei  tt  tpirilu»  procellarum /aduni  verbum  ejut.  Pi. 
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politica  (i).  Le  prigioni  erano  piene,  e Costei  Sinl’A.a* 
gelo  non  poteva  bastare  alle  numerose  vittime  della  ti- 
rannia. 

In  Francia  si  vedevano  rinnovare  contro  i'preti  Pin- 
quisizione,  gli  arresti  praticati  ne’ dì  più  funesti  delia  ri- 
voluzione. AÌPepoca  del  concilio , tre  vescovi  erano  stati 
chiusi  in  Vincenncs.  Si  lasciarono  nel  segreto,®  senza  al- 
cuna comunicazione  nb  fra  loro  nò  colle  persone  di  fuo- 
ri. Finalmente  in  capo  a quattro  mesi  si  obbligarono  a 
rinunziare  alle  loro  sedi , e vi  aggiunsero  la  promessa 
di  non  immischiarsi  più  dciramministrazioue  delle  loro 
diocesi.  Sottoscritlo  un  tale  atto,  si  fecero  improvvisa- 
mente partire  il  vescovo  di  Tournuy  perGien,  il  vescovo 
di  Gaiid  per  Beaune,  e il  vescovo  di  Troyes  per  Falaise, 
c dovevano  esservi  bene  invigilati.  Al  tempo  medesimo, 
•I novembre  1812,  il  ministro  del  culto  scrisse  ai  loro 
rispettivi  capitoli , annunziando  loro  che  il  vescovo  aveva 
data  la- sua  dimissione  , che  la  sede  era  vacante,  ohe  i 
vicari  generali  non  avrebbero  per  conseguenza  più  alcu- 
na facollù , e che  il  capitolo  doveva  ripigliare  la  giurisdi- 
zione e nominare  altri  vicari  generati.  Questa  lettera  ar- 
recò sorpresa  e conlurbazioiie  insieme  nelle  tre  diocesi, 
lai  rinunzia  richiesta  dai  vescovi  e sottoscritta  in  una  pri- 
gione non  pareva  aver  gran  forza  , e doveva  in  ogni  caso 
essere  accettata  daU’aulurità  competente  prima  di  sortire 
il  suo  elfetto.  Infìno  allora  la  Sede  non  poteva  essere  va- 
cante, i vicari  del  vescovo  godevano  della  giurisdizione, 
c il  capitolo  non  poteva  ottenerla.  Nondimeno  il  governo 
giunse  a dettar  delle  nuove  nomine.  A Troyes  furono 
eletti  in  vicari  generali  due  canonici,  che  lo  erano  prece- 
dentemente del  vescovo,  e che  avevano  per  consegoenza 
la  giurisdizione,  di  modo  che  una  simile  scelta  tranquil- 
lò le  coscienze,  e si  continuò  a governare  in  nome  de- 
vescovo assente.  A Tournay  accadde  presso  a poco  lo  stes- 
so. A Gand  il  capitolo  scrisse  il  27  al  ministro  del  cullo 
per  far  delle  rimostranze,  che  non  furono  punto  ascolta- 
le. Il  prefetto,  diesi  trovava  a Parigi,  ebbe  ordine  di 


(1)  Méin.  icrvir  & rbùt,  cccl.  peadaut  Io  xtiii  oiècie , lom.  3, 
pdg.  S8S-3<)i. 
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andare  a Gand  immantinente,  e di  costringervi  il  capi- 
tolo ad  obbedire.  Molli  canonici  erano  già  nascosti.  Se 
ne  radunarono  sei , i quali  elessero  il  5 dicembre  Ire  vi- 
cari generali , uno  de’quali  lo  era  già  del  vescovo,  e pro- 
mise, a quel  che  pare,  di  non  amministrare  che  come  vi- 
cario generale  del  prelato.  £ perciò  il  clero  di  Gand 
non  si  rivolgeva  che  a questo,  e lo  riguardava  come  il 
solo  legiltinio  sui  tre  nominati  dal  capilolo;  inoltre  uno 
di  auesli  viveva  celato  e riliulò  la  nonviua. 

Cinque  atesi  dòpo  Tarrivo  di  Pio  VII  a Fontainebleau, 
INapolcone  tornò  dalla  sua  disastrosa  guerra  di  Itussia; 
e avendo  dapprima  pensato  a ristorare  i suoi  danni  con 
nuove  leve,,  e a suscitare  la  Dazione  più  bellicosa  a nuo- 
vi sacrilùi  reputò  poscia  che  uoa  riconciliazione  vera  o 
apparente  col  papa  gli  potrebbe  tornar  vantaggiosa  (i). 
£gli  sapeva  bene  che  il  numero  de’  veri  cattolici  è più 
coDsiderevote  in  Francia  di  quel  che  si  creda  comune- 
inenle,  e che  le  persecuzioni  suggerite , come  si  diceva, 
dairambiaione  e d.iU’orgoglio,  gli  alienavano  e riusciva- 
no loro  odiose.  In  Alemagna  i principi  e i ministri,  che 
tolleravano  con  dispetto  la  loro  dipendenza  dai  menomi 
cenni  dell’Imperatore,,  quantunque  essi medesimi  avesse- 
ro qualche  volta  calpestati  i diritti  della  santa  Sede,  co» 
minciavano  nonpertanto  a Far  ragione  ai  richiami  de’  po- 
poli contra  le  (wne  onde  il  papa  era  oppresso  uella  sua 
prigione,  per  animare  e irritare  i torà  sudditi  centra  il 
governo  imperiale  e la  nazione  iiraocese.  L’Imperatore 
aveva  sopralutto  veduto  che  i Polaculn'  gli  Facevano  per- 
ciò i gravi  rimproveri , c che  fó'ingiuriedi  cui  si  era  la- 
gnalo il  papa  avevano  verso  di  lui  raffreddato  assai  il 
loro  zelo.  Avvertilo  da  queste  potenti  ragioni , egli  si  aF- 
Frettò  a rinnovare  i suoi  tentativi  di  composizione  col  pri- 
gioniero di  Fontainebleau,  per  ollcnerc  la  sua  approva- 
ziooe  deGiiitiva  e senza,  restrizioni , delle  proposte  che  i 
vescovi  gli  avevano  Fatto  a Savona;  e pigliando  per  pre- 
testo il  principio  delFanno  i8i3,mandòa  Fontainebleau 
un  ctaraberlano  incaricalo  di  complimentare  il  santo  Pa- 
dre secondo  l’uso  delle  Corti.  Un  tale  allo  di  geolilezza  e 


(1)  M.  ArUuinl,  Qist,  4u  pape  Pie  Vlt,  t,  s,  p.  5oo-3o8. 


Digilized  by  Google 


3gO  LIBRO 

di  decoro  obbligò  il  papa  a spedire  u Parigi  uaa  perso- 
na della  sua  corte  per  ringraziare  rimpcralore;  e la  scel- 
ta cadde  sul  cardinale  Giuseppe  Duria , pcrcliè  non  era 
in  disFavore  con  Napoleone.  Nel  breve  soggiorno  che 
questo  cardinale  Fece  a Parigi  in  tale  occasione,  fu  sta- 
bilito di  comune  accordo  che  si  aprirebbero  di  nuovo  i 
negoziati.  L’Imperatore  alBdò  i suoi  interessi  a Duvoi- 
sin  , vescovo  di  Nantes,  mentre  il  papa  poteva  dilEcil- 
mente  ritrovar  Fra  quelli  che  lo  assistevano  un  campio- 
ne^ che  uguagliasse  il  napoleonico  in  capacità  ed  accor- 
gimento. 

Il  Duvoisin  tenne  dietro  al  cardinale  Daria;  e giunto 
a Fontaineblcau  , presentò  da  parte  dell’Iin paratore  una 
serie  di  proposizioni.  Molte  erano  così  concepite  : i.*'  Il 
papa  e i futuri  ponteGci,  prima  di  essere  inalzati  al  pon- 
tiGcato,  dovranno  promettere  di  nulla  ordinare,  di  nulla 
eseguire,  che  sia  contrario  alle  quattro  proposizioni  gal- 
licane. 2.”  II  papa  ed  i suoi  successori  non  avranno  per 
l’avvenire  che  il  terzo  delle  nomine  nel  sacro  collegio. La 
nomina  delle  altre  due  terze  parti  spetterà  ai  principi  cat- 
tolici. 3.°  Il  papa,  con  un  breve  pubblico,  disapproverà  e 
condannerà  la  condotta  de’ cardinali  che  non  hanno  vo- 
luto assistere  alla  cerimonia  religiosa  del  matrimonio  di 
Napoleone  coU’impcratrice  Maria  Luigia.  In  questo  caso 
rimperafore  renderà  loro  il  suo  favore,  e permetterà  ad 
essi  di  riunirsi  col  Santo  Padre,  purché  essi  accettino  e 
;iottoscrivano  il  detto  breve  pontiGcio.  Finalmente  saran- 
no esclusi  da  questo  perdono  i cardinali  di  Pietro  e Pac- 
ca, ai  quali  non  sarà  mai  permesso  di  avvicinarsi  al 
papa  I. 

Leggendo  le  proposizioni  presentate  a Pio  VII  da  Dn- 
voisin  , si  prova  un  sentimento  di  compassione  per  que- 
sto sciagurato  poutcGcc,  che  si  beOava  e si  tradiva  in 
colai  modo  (i).  Al  tempo  medesimo  si  prova  una  vera 
indignazione  contro  l'audacia  deH’agcn le  imperiale,  il 
quale  si  costituiva  l’urgauo  di  simili  proposizioni , e con- 
tro la  pusillaniiuità  di' quelli  che  in  tale  circostanza  assi- 
stevano il  papa  coi  loro  consigli  c non  l’avevuuo  indotto 


(i)Mcoi.  del  cord.  Pacai,  t.  i,  p.  3iu-3ì2. 
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a troncare  sul  momeulo  ogni  ucgozialo  con  (in  Suvraao 
che,  raccodo  simili  domaode,  non  poteva  avere  altro  sco> 
po  che  quello  di  ridurre  sotto  il  giugo  di  una  vergognosa 
schiavitù  la  Sede  apostolica , di  distruggere  ogni  gerar- 
chia, e di  oscurare  tutto  lo  splendore  di  quella  gloria  e 
quella  riputazione  che  l*io  Vii  si  era  giustamenie  acqui- 
stata con  tanti  patimculi  e sacrilizi  personali.  E chi  uon 
conoscerà  a prima  vista  i perGdi  disegni  di  Napoleone, 
c non  pre^  ederà  le  Funeste  couscgueuze  , che  duvevauo 
tener  dietro  alia  concessione  di  proposizioni  cosi  assurde? 
Si  dimandava  che  il  papa  e i suoi  successori  promettesse- 
ro di  nulla  ordinare  ed  eseguire  in  contrario  alle  quattro 
proposizioni  del  clero  di  Francia  ; proposizioni  cosi  alta- 
lueote  riprovate  dal  venerabile  servo  di  Dio  Innocenzo 
XI , e da  lutti  i suoi  successori.  E perche  si  faceva  una 
tale  dimanda?  Per  mettere  in  conti-adizione  il  papa  col 
papa  , la  santa  Sede  colla  santa  Sede , e farsi  hefle  degli 
anatemi  di  Roma.  Si  domandava  che  il  papa  nominar 
potesse  solamente  il  terzo  del  sacro  collegio,  e che  gli  al- 
tri due  terzi  fossero  nominati  dui  Principi  cattolici,  afliii- 
chèNapoleone  potesse  arrogarsi  questo  diritloquasi  csclu- 
sivameute,  e rendersi  eoo  ciò  il  regolatore  e rurhilro  del- 
l’elezione de’ futuri  pontefici.  À ben  comprendere  la  qual 
cosa , è d’uopo  ricordarsi  che  l’Imperatore  aveva  fatto  di- 
mandare verso  il  fioe  del  1809  alla  commissione  ecclesia- 
stica se,  dappoiché  i Paesi  Rossi , il  Piemonte,  la  Tosca- 
na , ec.,  si  trovavano  riuniti  aH’impern  francese , si  po- 
tevano considerare  come  riuniti  nella  sua  persona  i di- 
ritti che  avevano  altra  volta  i Duchi  del  Brabante  , i re 
di  Sardegna  e i gran  duchi  di  Tuscaoa  relativamente  alla 
nomiua  dei  cardinali , e tutte  le  altre  prerogative.  1 car- 
dinali e i prelati  avevano  risposto  che  l’Imperatore  pote- 
va giustamente  reclamare  il  diritto  di  nominare  ì cardi- 
nali, diritto  appartenente  ai  Sovrani  di  tutti  questi  stati 
ch’egli  aveva  conquistati  e riuniti  a’ suoi  domiuii.  Ora, 
se  il  papa  accordava  e firmava  questa  seconda  dimanda, 
ne  cooseguilava  che  quasi  tutto  le  nomine  al  caidinalalo 
sarebbero  dipendenti  da  Napoleone , qual  sovrano  della 
Francia,  del  Piemonte,  dello  Stato  Veneto, e qual  re,  se 
non  di  nome  in  realtà  almeno , della  Spagna  e del  re- 
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giio  (ti  Napoli.  Si  liuinandava,  che  il  papa  disappruras^ 
se  e condannasse  con  un  decreto  la  condotta  do' cardinali 
che  avevano  rilìulato  di  assistere  alla  ceritnonia  religiosa 
del  matrimonio  di  Napoleone  euli'arciduchessa  Maria  Lui* 
già;  e non  pertanto  (jucsli  degni  prelati,  nel  dichiarare 
che  non  intendevano  intervenire  come  giudici  nella  qui- 
alione  della  validità  del  primo  matrimonio  dcirimperato- 
re  con  Giuseppina,  non  vollero  far  altro  che  rispettare  il 
diritto  che  ha  la  santa  Sede  , iliriito  riconosciuto  anche 
oggidì  dai  canonisti  francesi,  di  giudicar  le  cause  de’So* 
vrani  in  materia  di  matrimonio;  la  qual  condotta  attrasse 
sopra  questi  medesimi  prelati  l’ indignazione  c il  risenti* 
inculo  dciriinpcralorc,  e meritava  da  parte  del  santo  Pa- 
dre approvazione  c riconoscenza.  Finuimcnic  si  diman- 
dava  che  non  fosse  più  permesso  ai  cardinali  di  Pietro  e 
Pacca  di  avvicinarsi  alla  sacra  persona  del  Papa.  E il 
delitto  che  solo  veniva  loro  apposto,  era  quello  di  esser- 
gli rimasti  sempre  fedeli  a risebio  della  loro  vita  fino  al 
momento  in  cui  egli  fu  brutalmente  rapilo  da’ suoi  Stati, 
e i suoi  ministri  scontarono  con  una  dora  prigionia  la 
fedeltà  loro  c il  luro  attaccamento.  Ma  di  Pietro  era  Pan* 
lore  della  bolla  di  scomunica,  e questa  era  stata  fulmi- 
nala sotto  il  ministero  del  cardinale  Pacca;  le  qnali  due 
circostanze  spiegano  sufficientemente  il  rigore  di  Bona- 
pnrte. 

Si  cominciarono  in  oppressole  conferenze  (i)..Esse  fu- 
rono a parte  fra  i vescovi  di  Tròves  e d’Evreux  e i quat- 
tro cardinali  Giuseppe  Doria,  Diignani,  Fabrizio  Ru (Tu  c 
di  Bayannc,  c l'arcivescovo  di  Eiicssa,  i quali  lutti  abi- 
tavano diversi  appartamenti  nel  palazzo  imperiale.  Quan- 
do coloro  che  diligevano  qucst'alTarc  videro  che  Pio  VII 
era  assohilamenlc  abbattuto,  e pareva  incapace  a resistere 
alle  loro  reiterate  domande  c alla  loro  insistenza,  calco* 
larono  l'cfrcllo  di  una  di  quelle  lente  febbri  che  dispon- 
gono alla  prostrazione  delle  forze  e ad  una  specie  di  apa- 
tia frammista  al  desiderio  della  morte.  Quando  finalmen- 
te essi  non  ebbero  più  da  fare  che  con  un  corpo  debole 


( i1  Mera,  del  card.  Pacca,  »,  p.  84-87.^  M.  Altlutud,  Dui.  du  pape 
Pie  VII,  I.  a,  p.  3oa-3o7. 
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cd  cslenunlo  in  guisa  da  aon  poter  aitasi  più  ricevere  ali  • 
mento  alcuno,  vollero  lasciare  all'linpcratore  la  gloria 
della  conclusione  finale  del  trattato;  e la  sera  del  19  gen- 
naio, accompagnato  da  Maria  Luigia,  egli  andò  a Fon- 
tainebleau  e presenlossi  subito  al  papa , lo  prese  fra  le' 
sue  braccia,  lo  baciò  in  volto  e gli  diè  multe  dimostrazio- 
ni di  cordialità  e di  amicizia.  La  prima  sera  non  si  parlò 
daffari.  Pio  VII,  che  nell’ inesauribile  bontà  del  suo  cuore 
aveva  sempre  attribuito  tanti  cattivi  trattamenti  a subalterni 
iniqui , parve  soddisfatto  di  quelle  esterne  dimostrazioni. 
Egli  raccontò  la  cosa  a coloro  che  vcdea  sovente,  e non 
dimenticò  la  circostanza  dcll'ainplesso  e del  bacio.  Ma 
nello  stalo  d’ indebolimento  in  cui  e/a,  non  sopeva  pre- 
cisamente quello  che  dovesse  presagire  di  quella  visita  , 
nella  quale  tutto  passò  in  complimenti  di  un  monarca 
per  un  ospite  sacro,  che  esso  riceveva  in  uno  de’suoi 
|>alazzi. 

11  giorno  segnente  vi  furono  altre  conferenze  fra  Pio 
VII  e Napoleone.  Fu  detto  che  in  uno  di  que'colloquii 
l'imperatore  prese  il  Santo  Padre  pei  capelli  e lo  ingiuriò 
villanamente:  ma  il  papa , interrogato  molte  volte  sopra 
questo  fatto,  ha  detto  sempre  che  non  era  vero  : c No, 
diceva  egli,  Napoleone  non  trascorse  a tale  indegnità, 
e Dio  permette  che  non  abbiamo  in  questa  occasione  a 
profferire  una  menzogna  >.Si  potè  nondimeno  compren- 
dere dai  discorsi  dell'Imperatore,  che  egli  prese  col  papa 
un  fare  autorevole  e perfin  di  dispregio , e che  trascorse 
a dirgli  che  non  era  versato  gran  fatto  nelle  scienze  ec- 
clesiastiche ; la  qual  cosa  offendeva  la  verità  ed  insieme 
il  decoro. 

I cardinali  intanto,  che  avevano  promesso  il  loro  so- 
stegno al  governo  francese,  tribolavano  il  pontcGce,  gli 
ripetevano  i medesimi  argomenti,  e gli  dicevano  die  in 
sua  vece  e’ sottoscriverebbero uacoocordalo,di  cui  si  pro- 
ponevano le  basi  ; che  i cardinali  erano  i consiglieri  na- 
turali di  un  papa , c che  persistevano  per  vedere  il  ter- 
mine dei  mali  della  religione  con  un’ultima  compiacen- 
za, il  cui  risultato  sarebbe  quello  di  render  liberi  quei 
loro  colleglli,  che  per  sola  ragione  di  essere  io  prigione, 
non  polevauu  venir  a consigliare  la  medesima  condotta  ; 


Digilized  by  Google 


che  ÌDoltre  era  cerio  che  al  loro  arrivo  essi  approvereb- 
bero tutto  ciò  che  fosse  fallo  nella  deplorabile  coudizioue 
a cui  erauo  tulli  ridoni  ; Pio  VII  leccava  l’anno  sellante- 
simo  primo  dell'clà  sua.  La  sua  vita  consumala  nelle  tri- 
bolazioni , la  sua  pericolosa  saltile,  la  nausea  dei  cibi , la 
sua  sensibilità  eccitala  dui  desiderio  di  rivedere  i cardi- 
nali prigionieri;  l’ insistenza  ituporluna  di  Bertazzoli  che 

10  stringeva  a concedere  ogni  cosa  ; le  suppliche  de’ car- 
dinali italiani  che  Irallavano  questo  importante  alTare,  e 
che  lo  stancavano  talvolta  con  prescutimenli  minaccianti, 
o accompagnali  da  una  specie  di  disprezzo;  il  silenzio  as- 
soluto di  ogni  voce  saggia  e nobile , che  venisse  a solle- 
vare quest’anima  abbattuta  dui  patimenti;  Gnalmeotc  rav- 
vicinarsi della  morte,  ogni  cosa  contribuiva  a foraggiare 

11  pouteGce.  In  quel  momento  non  rimaneva  a Piu  VII 
se  non  che  la  facoltà  di  quel  molo  della  mano  che  può 
tuttavia  scrivere  macchinalmente  un  nome;  e questo  no- 
me fu  apposto  il  25  gennaio  sopra  una  carta,  che  Napo- 
leone sottoscrisse  all*  istante  dopo  di  lui. 

Per  indurre  il  papa  a ricevere  la  penna  dalle  mani  del 
cardinale  Giuseppe  Doria,  i medesimi  suoi  consiglieri  gli 
avevano  fallo  credere  che  erano  semplici  prclimiuari, 
che  dovevaqo  rimanere  segreti  inlino  a che  nel  consi- 
glio di  tutti  i cardinali  riuniti  si  fosse  convenuto  del  mo- 
do di  porre  ad  esecuzione  questi  articoli  prov visorii.  Al- 
lora Pio  Vii,  come  preso  in  disparte  dai  Ire  cardinali  e 
dai  vescovi  che  lo  spingevano  a qualsiasi  accordo,  c vio- 
lentato dalla  presenza  dell'  Imperatore  che  lo  guardava 
Gssamcnle,  ma  con  un’aria  benevola,  si  era  non  pertanto 
rivolto  verso  alcuni  del  suo  seguito,  che  si  trovavano  là 
presenti,  dimandando  loro  cogli  sguardi  un  qualche  con- 
siglio. In  tale  stato  di  agitazione,  c chi  sa  mai  se  un  no 
coraggioso,  profferito  a voce  bassa,  dairulltmo  de’ segre- 
larii  non  avesse  renduto  a Pio  VII  tutta  la  sua  antica  fer- 
mezza ? Ma  questo  no  non  venne  pronunzialo  da  alcuno. 
Per  lo  contrario,  abbassando  il  capo  e stringendosi  nelle 
spalle,  essi  risposero  con  quel  segno  che  si  fa  ordinaria- 
mente, quando  si  dà  il  consiglio  di  cedere  e di  rassegnar- 
si. Finalmente  il  papa  nel  momento  medesimo  in  cui  sot- 
toscrisse, lasciò  conoscere  chiaramente  che  non  Grmava 
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a seconda  dei  voli  del  suo  cuore.  G si  può  notare  che  un 
tate  Irallalo  è alfallo  insolito,  perchè  ò sotloscrilto  diii 
due  Sovrani  che  trattano  insieme.  Adoperando  io  questa 
guisa,  Napoleone  voleva  apparentemente  risparmiarsi  il 
timore  del  riGulo  di  una  ratiOca. 

Sottoscritta  questa  carta  dal  papa  e dalTimpcratore,  si 
parlò  tosto  del  richiamo  dei  cardinali  deportali,  e della 
libertà  di  quelli  che  erano  in  prigione.  Vi  furono  grandi 
dilHcollà  per  la  persona  del  cardinale  Pacca  ; e allora, 
disse  di  poi  il  papa,  fu  una  vera  battaglia  per  ottenere 
una  tale  liberazione;  1 Imperatore  la  negava  diceodor 
c Pacca  è mio  nemico  ».  Pinulmente  Napoleone  cedette, 
e disse  che  non  faceva  mai  le  cose  per  metà.  G subito 
spedi  un  corriere  a Torino  coH’ordioc  di  porre  io  libertà 

a (lesto  cardinale.  Ma  se  eccettuiamo  i cardinali,  nessuna 
L'Ile  altre  vittime  della  persecuzione  fu  tratta  di  prigione, 
o richiatnaia  dall’esilio.  Il  prelato  de  Gregorio  , il  padre 
Fontana  e gli  altri  prelati  od  ecclesiastici  continuarono 
ad  essere  trattati  con  rigore.  Feneslrelle,  Pinerólo,  Goai- 
piano , la  Corsica  e le  altre  prigioni  di  stato  ritenevano 
coloro,  il  cui  zelo  o la  cui  fedeltà  non  erano  andati  a 
grado  all’Imperatore  (i). 

Si  conoscono  i due  precedenti  Concordati  del  iSiS 
e del  1801.  Noi  qiil  ràrremo  quello  del  2S  gconnjo 
i8i3,  il  quale  non  ebbe  e non  doveva  avere  alcun 
elTetlo. 

< Sua  Maestà  Tlmperalore  e re,  e sua  Santità,  volendo 

f torre  un  termine  alle  controversie  che  sono  insorte  fra 
oro, e provvedere  alle  dillicollà  sopraggiunte  su  molti  af- 
fari della  Chiesa , sono  convenuti  de’scgueuti  articoli, 
siccome  quelli  che  devono  servir  di  base  ad  un  accordo 
deGnilivo. 

1 Abt.  i.°  Sua  Santità  eserciterà  il  ponliRcato  io  Fran- 
cia e nel  regno  d’Italia  nella  medesima  maniera  e colle 
medesime  forme  de’ suoi  predecessori. 

) 2.°  Gli  ambasciatori,  ministri,  o incaricali  d’aflari 
delle  Potenze  presso  il  Santo  Padre,  e gli  ambasciatori, 
ministri  o incaricati  d’alTari  che  il  papa  potesse  avere 


(1)  Mi-ni.  [«ur  serr.  à riusi,  cccl.  perni,  le  xviu  siècte,  I.  3,  pag.  t'yC. 
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presso  le  Potenze  straniere,  godranno  delle  immunilà  e 
dei  privilegi  che  godono  i membri  del  corpo  diplo- 
matico. 

) 3.°  I domioii  che  il  Santo  Padre  possedeva  e che  non 
sono  venduti,  saranno  esenti  da  ogni  qualunque  gravezza, 
c verranno  amministrali  da’suoi  agenti  o incaricati  ; quel- 
li che  saranno  alienati,  verranno  suppliti  Gno  alla  con- 
correnza di  due  milioni  di  franchi  di  rendita. 

t 4-°  Ne’ sei  mesi  che  seguiranno  la  consueta  notiGca* 
zione  della  nomina  imperiale  agli  arcivescovadi  e vesco- 
vadi dell’impero  e del  regno  d’Italia,  il  papa  darà  l’isti- 
tuzione canonica  conforme  ai  concordati , e in  virtù  del 
presente  indulto.  L’informazione  preliminare  sarà  falla 
dai  metropolitano.  Spirati  i sei  mesi  senza  che  il  papa 
abbia  conferita  l’instiluzione  , il  metropolitano,  e io  sua 
mancanza  il  vescovo  più  anziano  della  provincia  procede- 
rà all’ istituzione  del  vescovo  nominato,  di  maniera  che 
una  sede  non  possa  mai  restar  vacante  più  di  un  anno. 

* S.°  Il  papa  nominerà,  sia  in  Francia,  sia  nel  regno 
di  Italia, a dieci  vescovadi  che  saranno  ulteriormente  de- 
signali di  concerto. 

» 6.°  I sei  vescovadi  suffraganei  verranno  ristabiliti,  o 
saranno  di  nomina  del  papa.  1 beni  aliuulmeole  esistenti 
verranno  restituiti,  e saranno  presi  de'provvediinenti  pei 
beni  venduti.  Alla  morte  dei  vescovi  di  Auagni  e di  Rie- 
ti, le  loro  diocesi  verranno  riunite  ni  delti  sci  vescovadi, 
conforme  .la  convenzione  che  sarà  fatta  tra  sua  Maestà  e 
il  Santo  Padre. 

) 7.°  Rispetto  ai  vescovi  degli  stati  romani,  assenti  per 
le  circostanze  dalle  loro  diocesi , il  Santo  Padre  potrà 
esercitare  io  loro  favore  il  suo  diritto  di  conferire  de’  ve- 
scovadi in  partibus.  Verrà  stabilita  loro  una  pensione 
eguale  alle  rendile  che  godevano,  e potranno  essere  col- 
locati nelle  sedi  vacanti  sia  dell’ impero,  sia  dei  regno  di 
Italia. 

18.°  Sua  Maestà  c Sua  Santità  si  accorderanno  in  tempo 
opportuno  intorno  alla  riduzione  da  fare,  se  tornerà  bene 
ai  vescovadi  della  Toscana  e del  Genovcsalo,  e cos'i  pure 
pei  vescovadi  da  isliluirsi  in  Olanda  e ne’ paesi  delle  città 
anseatiche. 
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> 9.”  La  propaganda,  ia  penileozieria,  gli  arcliivi saran- 
no stabiliti  nel  luogo  dove  dimorerà  il  santo  Padre. 

> 10°  Sua  Maestà  ridona  la  sua  grazia  ai  cardinali,  ve- 
scovi, preti,  laici,  che  sono  incorsi  nella  sua  disgrazia 
per  gli  avvenimenti  attuali. 

1 1 i.°ll  santo  Padre  viene  alle  sunnotate  disposizioni  in 
considerazione  dello  stato  presente  della  Chiesa,  e nella 
fiducia  che  gli  ha  ispiralo  Sua  Maestà  che  Ella  accorderà 
ia  sua  polente  proiezione  ai  tanti  bisogni  che  ha  ia  reli- 
gione ne’ tempi  in  cui  viviamo. 

{Seguono  le  firme). 

Fontainebleau,  il  25  gennaio  i8i3  1. 

Con  questo  trattalo  il  pontefice  abbandonava  ia  so- 
vranità di  Roma , di  cui  non  ha  che  la  sola  amministra- 
zione come  sovrano  eletto  (i).  Egli  doveva  restar  qua- 
si sempre  in  Francia , laddove  piacesse  all’  Imperato- 
re di  mandarlo.  Si  vede  inoltre  in  questa  usurpazio- 
ne rivoluzionaria  l’addenlellato  per  una  nuova  rivo- 
luzione. 

Il  giorno  dopo  la  sottoscrizione  di  questo  Funesto  Con- 
cordalo, l’Imperatore  mandò  a regalare  ai  cardinali  Giu- 
seppe Dona  e Fabrizio  Ruffo  e Bcrlazzoli  una  scatola  d'oro 
col  suo  ritratto  ricco  di  grossi  brillanti.  Dichiarò  i due 
primi,  uQìciali  della  Icgion  d’onore,  e l’altro  cavaliere  del- 
la corona  di  Ferro.  Il  cappellano  del  cardinale  Doria,  il 
quale  aveva  copialo  ^li  articoli , ebbe  un  anello  di  dia- 
manti; e finalmente  si  regalarono  con  una  grossa  mancia 
i servidori  del  papa  , non  altramente  che  se  Fosse  stalo 
sottoscritto  dall’una  parte  e dall’allra  uno  di  quei  trat- 
tali ragionevoli  di  vera  politica,  ne’ quali  ogni  parie  ha 
sicuro  il  proprio  interesse.  Napoleone  ordinò  che  Fosse 
divolgala  nell’impero  la  conclusione  del  Concordalo,  e 
volle  che  si  cantasse  un  Te  Deum  in  tutte  le  chiese. 

Fintante  che  l’ Imperatore  si  rimase  a Fontainebleau, 
il  papa  tenne  celati  quanto  potò  i suoi  sentimenti  su  tutto 
ciò  che  era  avvenuto.  Ma  appena  partito  Napoleone,  Pio 
VII  cadde  in  una  profonda  malinconia,  e Fu  tormentato 


Mem.  del  cerd.  Pacca,  t.  i,  p.  87-88.  — M.  Artband,  Hù(.  da  pape 
Pie  VII,  l.  «,  p.  3o8-3io. 
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dn  nuovi  più  Ceri  assalii  di  Febbre.  AU'arriyo  di  alcuni 
cardinali  che  (ornavano  dall’esilio  in  cui  erano  stali  rilc 
gali,  e sopralullo  all’arrivo  del  cardinale  di  Pietro,  egli 
s’ inlralleonc  con  essi  degli  arlicoli  che  aveva  sotloscrilli, 
c non  lardò  guari  a venere  solto  il  loro  vero  aspello  le 
conseguenze  che  potevano  derivare  da  cosi  Funesla  solto- 
scrizione.  Pieno  d’amarezza  e d’afllizione  si  astenne  per 
molti  giorni  dal  celebrare  la  messa,  e non  Fu  che  per  le 
istanze  di  un  dolio  e pio  cardinale  che  egli  acconsenti  ad 
avvicinarsi  di  nuovo  all'allare.  E perchè  lo  vedevano  im- 
merso nel  più  vivo  dolore,  egli  non  ne  occultò  la  cagione 
ni  vescovi  Francesi  ed  ai  cardinali  che  alloggiavano  nel 
palazzo;  é Fu  allora  che  Napoleone,  (emendo  che  il  papa 
non  si  rilrallasse  e rivocasse  ciò  che  aveva  accordato, 
pubblicò  conira  la  Falla  promessa  gli  arlicoli  del  Concor- 
dato, c li  Fece  solennemente  annunziare  al  sena!»  con- 
servatore daH’arcicancellicre  Gambacérès. 

Non  è possibile  di  poter  descrivere  la  sinistra  impres- 
sione e il  cntlivo  efTctlo  che  produsse  la  pubblicazione  di 
questo  Concordato  (i).  1 buoni  cattolici  di  Parigi  oc  Fu- 
rono inconsolabili,  e molte  dame  che  riguardando  Pio 
VII  come  un  santo,  conservavano  il  suo  ritratto  al  ca- 
pezzale del  letto,  lo  spezzarono  subito;  e alcune,  por  un 
eccesso  dì  quella  vivacità  che  è nella  natura  Francese,  lo 
gettarono  sulle  fiamme.  Nel  resto  della  Francia  si  stabili 
quasi  universale  l’opinione,  che  la  pubblicaziooc  del  Con- 
cordato era  una  nuova  impostura  del  governo.  Lo  stesso 
avvenne  in  Germania  e in  Italia.  A Roma  la  nuova  del 
Concordato  fu  ricevuta  Fra  le  risa  e i fischi.  Il  popolo  ro- 
mano era  si (rattamente  persuaso  che  il  papa  non  aveva 
approvalo  quella  strana  convenzione,  che  nonuslanle  le 
lettore  di  Francia,  nelle  quali  alcune  persone  degne  di 
fede  assicuravano  di  aver  veduto  coi  loro  propri  occhi 
la  firma  istessa  di  Pio  VII  sull’atto  del  Concordato , si 
trovò  ingegnosamente  un  modo  da  spiegare  una  tale  con- 
tradizione. S’immaginò  che  il  santo  Padre  prima  di  e.s- 
scre  strappalo  violentemente  dalla  santa  Sede  aveva  ri- 
messo al  prcFelto  della  dateria  alcuni  Fogli  di  carta  bian- 


(1}  Mcm.  del  card.  Pacca,  t.  i , p.  3sG-3gg. 
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ca  già  soiloscrilti  da  lui,  aOìncliò  egli  oc  usassirpcr  certi 
afifuri  ; che  questi  fogli  erano  caduti  nelle  mani  del  go- 
verno francese , allorché  il  prefetto  della  dateria  fu  arre- 
stato e condotto  a Fenestrelle  ; e che  sopra  uno  di  questi  ' 
fogli  erano  siati  scritti  gli  articoli  del  preteso  Concorda- 
to , per  far  credere  ai  naondo  che  erano  stati  approvati 
e sottoscritti  dal  papa  (1). 

li  Cardinal  Pacca  intanto  arrivava  a Fonfainebleau. 


c Nell’accostarini  al  palazzo  imperiale,  dic’egli  (2),  io  mi 
aspettava  di  trovare  una  gran  calca , sapendo  che  era  la 
residenza  del  papa,  di  alcuni  cardinali,  di  molti  vescovi 
francesi  e ministri  dell’imperatore  ; pensai  che  le  comu- 
nicazioni interrotte  per  cinque  anni  col  santo  Padre  es- 
sendo riaperte , dovessero  venire  da  Parigi  c dalle  altre 
città  vicine  moltissimi  fedeli  per  affari  di  coscienza  ; ma 
non  vidi  che  alcune  persone  del  popolo.  Qualcuno  corse 
a chiamare  il  portinaio  del  palazzo,  il  quale  venne  su- 
bito ad  aprirmi  il  cancello  pel  quale  si  entra  in  una  gran 
corte.  In  fondo  di  questa  corte  si  trova  un  grande  scalo- 
ne, il  quale  conduce  agli  appartamenti  reali,  lo  non  in- 
contrai che  la  sentinella , che  è in  capo  allo  scalone;  tut- 
te le  finestre  e gli  usci  erano  chiusi , e regnava  un  tale 
silenzio  che  non  mi  parve  di  entrare  in  una  casa  reale, 
ma  piuttosto  in  un’altra  prigione  di  stato.  Non  trovando 
alcuno  cui  rivolgermi  per  dimandare  udienza , mandai 
il  min  cameriere;  il  quale  alcuni  minuti  dopo  tornò  con 
Ilario  Palmieri , uno  de’ servitori  italiani  che  erano  stali 
lasciati  in  servigio  del  papa.  Egli  mi  disse  che  poteva 
entrare  immantinente  auchc  vestito  da  viaggio,  e ehe  il 
papa  mi  riceverebbe.  Il  Cardinal  Giuseppe  Daria  mi  ven- 
ne incontro  nell’anticamera,  mi  abbracciò  piangendo,  c 
mi  diede  mille  segni  di  affetto  e di  amicizia  per  dimo- 


(i)  I Parigini,  che  anche  nelle  cose  più  ferie  e in  mezzo  a’  più  tristi  ar- 
fenimenli  trorano  sempre  argomenti  di  beOa  e scherzo , fecero  allora  nn 
giuoco  di  parole.  Essi  arerano  notata  sul  rollo  de’  cardinali  la  disappro- 
razione,  e fin  la  vergogna  alla  lettura  degli  articoli  firmali  dal  papa.  Al- 
ludendo pertanto  alla  permissione,  che  l' imperatore  aveva  accordalo  ai  car- 
dinali soprannominali  neri,  di  ripigliare  le  insegne  roste  del  cardinalato, 
essi  dicevano  : i II  papa  ha  concbiuso  coll’ imperatore  un  Concordalo  che 
ha  fallo  arrossare  i cardinali  l. 

(3}  Mem.  del  card.  Pacca,  t.  i , p.  3oì>-3og. 
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stranili  ia  gioia  che  gli  cagionava  la  mia  presenza.  Io 
mi  abbattei  pare  in  alcuni  prelati  francesi  ; ed  entraudo 
nella  camera  del  papa,  vidi  che  egli  si  era  fatto  innanzi 
alcuni  passi  per  venirmi  incontro.  Kimasi  sorpreso  ed 
aiOitto  vedendolo  incurvato , pallido,  magro,  cogli  occhi 
infosMti  ed  immobili , come  quelli  di  un  uomo  sbailo. 
Egli  mi  abbracciò,  e mi  disse  freddamente  che  non  mi 
. aspettava  così  presto  ; io  gli  risposi , che  fatto  aveva  ia 
maggior  fretta  per  venirmi  a gittare  a’  suoi  piedi,  e te- 
stificargli tutta  la  mia  ammirazione  per  la  costanza  e- 
roica , colla  quale  egli  aveva  sopportato  una  così  lunga  c 
dura  prigionia.  Pieno  di  dolcezza  egli  mi  disse  queste  pa- 
role: Ma  noi  ci  siamo  alla  fine  disonorati;  cotesti  car- 
dinali ci  hanno  trascinato  a questo  tavolino  e ci  han- 
no fatto  sottoscrivere.  Allora,  pigliandomi  per  la  ma- 
no, mi  condusse  nel  luogo  in  cui  era  seduto  : mi  fece 
porre  al  suo  lato,  e avendomi  dimandato  qualche  parti- 
colarità dei  mio  viaggio,  mi  disse:  c Voi  potete  ritirarvi, 
perche  è l'ora  nella  quale  io  ricevo  i vescovi  francesi  ; è 
preparato  per  voi  un  alloggio  nel  palazzo  >.  Uscendo 
dalla  sua  camera , io  fui  condotto  dal  custode  del  pa- 
lazzo nel  piccolo  appartamento  che  mi  era  assegnalo. 
Era  una  camera  che  dava  sopra  un  gran' corridoio,  dove 
erano  pure  alloggiali  altri  cardinali  e vescovi  francesi. 
La  solitudine  del  luogo,  il  silenzio  e la  tristezza  che  si  ve- 
deva come  scolpila  su  d’ogni  volto,  il  dolore  profondo  in 
cui  il  papa  era  immerso , la  fredda  accoglienza  che  io  ri- 
cevetti , mi  cagionarono  una  sorpresa  ed  uno  stringi- 
mento di  cuore,  più  facile  assai  da  immaginare  che  non 
da  descrivere.  Poco  dopo,  monsignor  Bertazzoli,  limo- 
siniero  del  papa  c di  poi  cardinale,  venne  a dirmi  che  sa 
il  papa  m’aveva  congedato  così  presto , era  per  isbaraz- 
zarsi  in  prima  dcH’udienza  dei  vescovi  francesi,  celie 
m’avrebbe  ricevuto  volontieri  prima  del  pranzo.  Egli  mi 
raccomandò  di  essere  prudente  ne’  ouei  discorsi , anche 
alla  presenza  delle  persone  del  seguito  del  papa  ; ed  io 
compresi  tosto  quello  che  egli  voleva  dire.  Tornai  da  Sua 
Santità,  che  trovai  in  uno  stalo  veramente  degno  di  pie- 
tà , e che  mi  fece  temere  per  la  sua  vita.  I cardinali  di 
Pietro , Gabrielli  c Lilla,  che  erano  giunti  i primi  a Fon- 
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tnincblonu , nvvcriirono  il  papa  dcHerrorc , che  gli  era 
sialo  latlo  cotnmcllcro,  od  egli  ne  aveva  concopilo  un 
giuslo  orrore  vedendo  in  quale  abisso  lo  avevano  preci- 
pilalo  de  perfidi  consigli.  Pio  VII  era  dunque  immerso 
in  una  profonda  malinconia,  e parlandomi  di  coleslo 
avveninienlo,  si  abbandonava  ad  un  cordoglio  eccessi- 
vo, dicendo  che  non  poleva  rimuovere  dalla  sua  mente 
queslo  penoso  pensiero;  che  non  dormiva  nò  la  nollo  nò 
•I  «Il  ; die  non  pigliava  cilw  alcuno,  e che  ( sono  sue  prò. 
prie  parole)  eg  li  morr  còlte  pazzo  come  Clemente  XIV. 
loleci  quanto  meglio  seppi  e potei  per  consolarlo,  lo 
scongiurai  a tranquillarsi,  gli  dissi  che  di  tutte  le  scia- 
gure che  potessero  avvenire  alla  Chiesa,  la  peggiore  c 
l i pili  funesta  di  tulle  sarebbe  quella  della  sua  morte; 
che  in  poe.hi  giorni  egli  avrebbe  intorno  alla  sua  persona 
liilti  I cardinali  che  erano  in  Francia,  alcuni  de  (lunli 
g l avevano  dato  non  dubbie  prove  del  loro  zelo  per 
gl  interessi  della  santa  Sede  c del  loro  attaccamento  alfa 
sua  sacra  persona  ; che  egli  poteva  riporre  in  essi  la  sua 
tulucia , e che  nel  constillarli  potrebbe  trovare  uu  rime- 
dio alla  sciagura  avvenuta.  Alle  parole  trovare  un  ri- 
medio egli  parve  ripigliare  un  po’  di  coraggio,  e mi  dis- 
sc  inltn*omj)cndomi  : c Cicdele  voi  che  si  possa  rinie- 
t larvi  . j safjlQ  p^idrc,  rispos’io,  v’ha  un  rimedio 
a quasi  tulli  i mali  ».  Alla  fine  dcH’udicnza  egli  mi  disse 
di  prepararmi  a partire  per  Parigi  fra  pochi  di , per  cs- 
^ll  '^pcrnlore  e airimpcralrice.  lo  cercai 
di  liberarmi  di  un  viaggio  cosi  spiacevole;  ma  il  papa  mi 
lece  osservare  che  (ulti  gfi  allri  cardinali  vi  erano  andati, 
c elie  se  non  v’andassi,  .si  piglierebbe  ciò  in  mala  parte  e 
SI  riguarderebbe  la  mia  condotta  come  una  mancanza  (U 
ris|)e!lo^.pcr  questi  sovrani,  f Ebbene,  santissimo  Padre, 
gli  diss  IO,  io  beverò  questa  feccia  del  calice  amaro,  c par- 
tirò in  breve  per  Parigi!  Fra  le  quattro  e le  cinque  ore 
IO  tornai  dal  papa,  e la  conversazione  cadeva  sempre  sul 
medesimo  argomento  ; io  non  poteva  distramelo  in  al- 
cuna maniera  , quantunque  cercassi  di  farla  cadere  so- 
pra full  altro.  Per  diminuir  forse  l’orrore,  die  eccitavano 
dappcrlulto  le  concessioni  scandalose  falle  nel  Concor- 
dalo,  egli  mi  disse  che  l’imperatore  gli  aveva  presenta- 
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to  degli  articoli  peggiori , e che  egli  li  aveva  rigettati , 
c al  tempo  stesso  cavò  dal  suo  armadio  una  carta  che 
teneva  sotto  chiave , e me  la  Fece  leggere , ed  era  quella 
che  Duvoisio  aveva  dato  al  santo  Padre  da  parte  dell'im- 
peratore. 

La  sera  di  quel  d\  medesimo,  i8  Febbraio,  arrivò  il 
cardinale  Goosalvi  (i).  Egli  andò  all'ndienza  del  papa 
. che  lo  aspettava  con  imiiazieoza,  e io  aveva  nominato 
^^o  ministro  per  intavolare  un  nuovo  trattato  col  gover- 
no imperiale. 

In  prima  non  si  potevano  avvicinare  a Pio  VII  se  non 
che  i vescovi  francesi , i cardinali  rossi  dimoranti  a Pa- 
rigi e alcuni  agenti  dell’imperatore;  ma  fu  permesso  al- 
lora alle  persone  di  ogni  condizione  di  andar  la  mattina 
a udir  la  messa  del  santo  Padre , e di  baciargli  i piedi 
nella  camera  vicina  alla  cappella  (2).  E appena  si  divolgò 
In  notizia  di  questa  permissione  , si  vide  arrivare  da  tutte 
le  parti  e da  oltre  trenta  leghe  intorno  persone  di  ogni 
nruine  e stalo,  le  quali  assistevano  con  una  divozione 
esemplare  e commovente  alla  messa  del  santo  Padre  e 
deirarcivCscovo  di  Edessa.  Molli  vollero  avere  la  felicità 
di  ricevere  dalle  mani  del  papa  la  santa  Eucaristia.  Que- 
sto spettacolo  di  pietà  e di  religione  era  per  verità  eom- 
movente,  e dovette  contribuire  assai  a richiamare  nei 
cuore  de’  Francesi  Tantica  Fede  de’  loro  maggiori. 

Alcuni  giorni  dopo  giunsero  da  tutte  le  parti  della 
. Francia  e dell'Italia  gli  arcivescovi  e i vescovi,  che  Na- 
poleone aveva  Fatto  chiamare  per  concertarsi  col  papa  e 
col  cardinale  sull’esecuzione  .del  Concordalo.  Eccettuati 
alcuni , che  godevano  di  una  buona  riputazione  e si  cre- 
devano divoti  della  sede  apostolica,  la  scelta  di  Naj)oleo- 
iie  era  generalmente  caduta  sopra  di  quelli  cive  egli  re- 
putava i più  ducili  e piu  sottomessi  ai  suoi  desidcrii,  sia 
per  ispirilo  di  cortigianeria , sia  pei  loro  principii  lien 
conosciuti  di  avversione  al  papa  c alla  corte  romana.  Fra 
questi  erano  Le  Coz , arcivescovo  di  Besanzonn , già  ve- 
scovo intruso  di  Rennes  ; Périer,  vescovo  d'Av.igoone, 


(1)  M.  Artliaud,  Hisl.  du  pape  Prà  VII,  t.  9 , p.  3l3. 
(a)  Meta,  del  cord.  Pacca , I.  2 , p.  89  99. 
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dianzi  vescovo  cosliluzionalc  ; Di  Lalour,  arcivescovo  di 
Torino;  il  vescovo  eli  Pavia,  Boonsignori  vescovo  di 
Faenza,  nominalo  alla  chiesa  pnlriarcale  di  Venezia, 
che  In  governava  giù  sullo  il  lilulo  di  vicario  capilolarc; 

Di  Ojmond,  vescovo  di  Nancy,  nominalo  arcivescovo  di 
Firenze,  dove  in  dispregio  del  papa,  che  |n  un  breve 
dircito  al  capitolo  mciropulilano  vietava  a questo  prelato 
di  governar  questa  chiesa  in  qualità  di  vicario,  aveva 
nondimeno  usurpato  violentcmcnle  questo  titolo,  e ca- 
gionato l'esilio  e la  prigionia  di  molti  commendcvoli  ca- 
nonisti ; Fullot  di  Beau  moni , vescovo  di  Piacenza,  no- 
minato alla  chiesa  inciropolilana  di  Bourges  ; Dania , 
vescovo  d'Albenga;  Selvi , vescovo  di  Grossetto  in  To- 
scana ; e Vnucamp,  curato  d’Auversa,  nominato  rcceii- 
temcnle  dall’ imperatore  vescovo  di  Bois-le-Duc  (i),  pae- 
se di  missione  nel  Brabante  olandese , prima  che  il  santo 
Padre  vi  avesse  ristabilita  la  sedo  episcopale  distrutta  dai 
calvinisti. 

Questi  ultimi  e i prelati  chiamati  in  tale  occasione  st 
recarono  o prima  o dopo  del  loro  arrivo  a Parigi  a lare 
i loro  atti  (fi  rispclto  col  papa  a Fonlaincbican  ; il  pa- 
triarca di  Venezia,  l'arcivescovo  di  Firenze  e il  vescovo 
di  Bois-lc'Duc  si  fecero. annunziare  sotto  questi  titoli.  F 
qui  non  sappiamo  di  (inai  cosa  ci  dobbiamo  maravigliare 
luaggiormcntc,  se  dell’ impudenza  di  coloro  che  , meu- 
Irc  pretendevano  di  andare  a render  omaggio  al  papa 
gli  facevano  realmente  un  nuovo  affronto,  o dcH'assur- 
ditù  di  quelli  che  li  presentavano  al  Santo  Padre  sotto 
queste  insultanti  quniifìcazioni.  Dal  che  ne  conseguitava 
anche  uu  male  che  accresceva  raifliziune  dei  buoni , e 
scandalizzava  molle  persone.  Pio  VII.,  giù  per  natura 

firoelivc  alla  dolcezza  ed  all' indulgenza,  e indebolito  al 
ora  di  corpo  e di  spirito  dalle  malattie,  dai  patimcnti<2 
• ^ ^ : ; — - / 

(i)  Queda  creazione  ili  Bonaparte  fu  per  questo  paese  un  motivo  ■*  P®''-  , 

sreuzionc.  Van  Alplicn,  vicario  apostolico  di  Bols-le-l)uc , che  c-*  stalo  t 
condotto  a Vincennes  per  un  altro  oggcllo,  fu  rollecitalo  a confeif®  dello  / 
potestà  alla  persona  eletta  dall*  Imperatore  pel  decretalo  episcopi*®*.  Itili'*-  / 
landovisi  egli , fu  tenuto  a Harigi , dove  si  rimase  sino  alla  cedila  di 
porle.  Molti  prcli  del  suo  Vicariato  furono  anch’c^i  presi  ed  esiliati  in 
Francia  ( Méffl,  pouf  ecrv.  dPhisl.  eccl.  pendant  le  xviii  sii'cle,  t.  S, 
p.538;. 
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dalla  Irisiczza  ia  cui  lo  metteva  la  soltoscriziune  dui  Coa> 
cordalo,  necoglicvii  c usava  con  tulli  la  medesima  cor- 
dialilA  c heiievolenza , non  distinguendo  le  persone  se> 
condo  i loro  meriti,  c senza  fur  conoscere  ni  prelati  di- 
sobbedienti c ribelli  se  non  colle  parole  e i rimproveri , 
almeno  con  una  cercaria  di  freddezza,  la  sua  disappro- 
vazione c i giusti  molivi  ebe  egli  aveva  di  essere  mil- 
contenlo  di  loro.  Nondimeno  , ecco  <|ual  uso  facevano  co- 
storo della  buona  accoglienza  ebe  avevano  ricevuto  : ap- 
|)cna  usciti  daH’udienzn , raccoiiLivuno  com’erano  stati 
accolli , c furono  solleciti  a scriverne  nelle  provincie  ai 
loro  aderenti,  allinc  di  provare  die  il  papa  non  aveva 
disapprovato  e non  disapprovava  la  loro  condotta  passala. 

Le  cose  erano  a questo  termine,  allorché  il  cardinale 
l’acca  tornò  da  Parigi  a Fonlainebicau  il  27  febbraio. 

I membri  del  sacro  collegio,  che  avevano  potuto  spe- 
cialmente frer|uentare  il  palazzo  e vedere  il  papa  fìn  dal 
giugno  del  1812  , erano  i cardinali  Giuseppe  Uoria,  Du- 
gnaiii  e Fabrizio  iluffo.  Siccome  fu  allora  permesso  a 
l’io  VII  di  chiamare  intorno  a sò,  per  alloggiare  nel  pa- 
lazzo, anche  quegli  altri  cardinali  che  egli  volesse  più  par- 
licolurmcnle  aver  vicini  alla  sua  persona , Irascelse  i car- 
dinali Maltei , decano  del  sacro  collegio.  Della  Soma- 
glia,  Di  Pietro,  Gabrielli,  Pacca  e Consalvi.  Ma  ci  vole- 
va altro  |>erchc  il  pontefice  si  potesse  considerare  affullo 
libero.  L’arcivescovo  di  Tours  , i vescovi  di  Trfeves  , di 
Nantes  e di  Kvrctix  abitavano  essi  pure  il  medesimo  palazzo 
culla  missione  d'invigilare  la  stia  condotta,  c di  affi  citare 
i negoziati  delCuncordato.il  colonnello  della  gendarme- 
ria Lagorsc,  che  aveva  da  Savona  accompagnato  Pio  VII, 
vi  aveva  pure  il  suo  domicilio. 

II  giorno  susseguente  all’arrivo  del  cardinale  Pacca , 
Berlazzuli  gli  presentò  da  parte  del  papa  una  copia  de- 
gli articoli  del  Concordalo,  c di  un  biglietto  scritto  al 
Santo  padre  dall’ imperatore  la  sera  medesima  che  venne 
solloscriltn  una  tale  convenzione;  il  qual  viglictio  era 
concepito  in  questi  lennini  (i):  c Santissimo  Padre;  in- 
formalo come  sono,  che  la  Santità  vostra  nel  firmare 

(i)Mciu.  del carj.  Pacca  l.  a,  p.  91-9*.  - 
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gli  articoli  del  Concordalo  clic  Impongono  un  termine 
alle  discordie  che  a/TIiggono  la  Chiesa  , lia  Icrmulo  che 
se  ne  potesse  indurre  che  Ella  rinuiiziava  implicitamente 
alle  sue  pretese  sugli  Stali  romani,  io  mi  reco  a piacere 
di  assicurarla  che  , come  non  ho  mai  creduto  di  doverle 
chiedere  una  rinunzia  della  Sovranità  temporale  sugli 
Stati  romani , la  Santità  vostra  non  deve  temere  che  io 
possa  mai  pensare  che  sottoscrivendo  l delti  articoli,  Ella 
abbia  direllainenle  o indirettamente  riiuincialo  a’ suoi 
diritti  e alle  sue  pretese,  lo  ho  trattato  col  papa  consi- 
derandolo nella  sua  q^ualilà  di  capo  della  Chiesa  in  jna- 
tcric  spirilualL  Finalmente,  o Santissimo  padre,  io  pre- 
go Dio  che  conservi  la  Santità  vostra  per  lunghi  anni  al 
governo  della  nostra  santa  madre  la  Chiesa.  Fonia ine- 
bleau  , il  2Ì>  gennaio  i8i3.  Il  vostro  divolissimo  figliuo- 
lo ^APOL£UNE  >.  Si  poteva  considerare  questo  biglietto 
come  una  nuova  beffa  di  Napoleone.  Difalti,  si  Iraltava- 
nu  di  pretese  i diritti  sacri  e incontrastabili  della  Sede 
apostolica  sugli  stali  romani , c si  dava  ad  intendere  che 
r imperatore  non  aveva  mai  avuto  l'intenzione  di  chie- 
dere una  rinuncia,  di  cui  non  aveva  bisogno.  Un'altra 
cosa  ancora  poteva  arrecare  maggior  vergogna  al  papa  ; 
ed  ò che  i malevoli,  che  punto  non  conoscevano  l'umiltà 
c la  modestia  di  Pio  VII,  avrebbero  potuto  concliiudcrc 
da  questo  yigliclto,  che  il  papa  sottoscrivendo  gli  articoli 
distruttori  della  libertà  ecclesiastica,  c contrari  alla  co- 
stituzione lasciala  da  Gesù  Cristo  alla  Chiesa,  non  aveva 
provalo  alleo  timore  che  quello  di  sottoscrivere  una  ri- 
nunzia totale  ai  dominii  temporali  della  santa  Sede,  con- 
seguenza ingiustissima  e oltraggiosissima  a Pio  VII,  na- 
turalmente cotanto  alieno  da  ogni  pensiero  di  ambizio- 
ne , c che  certamente  avrebbe  senza  alcuna  pena  scgu'ilo 
l’esempio  di  Celestino,  discendendo  con  rassegnazione 
dal  trono  pontifìcio  per  andarsi  a racchiudere  io  uu  chio- 
stro. . 

Barlazzoli  disse  al  Cardinal  Pacca,  che  il  santo  Padre 
ordinava  a tutti  i cardinali  che  dessero  per  iscritto  il  loro 
parere  sugli  articoli  del  Concordato,  coi  consigli  che  loro 
paressero  i più  salutari,  c depositassero  poscia  questi  voli 
nelle  sue  proprie  mani. 
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Il  sacro  collegio  era  manireslamente  diviso  in  due  parti 
sotto  là  denoinioazione  di  cardinali  rossi  c di  cardinali 
aeri  (i).  Fra  i neri  medesimi  non  v'era  una  perfetta  con- 
cordia, quella  che  si  sarebbe  dovuto  aspettare  dalle  per- 
sone die  avevano  manifestato  le  medesime  opinioni  so- 
pra una  questione  delicata,  e che  pativano  dei  medesimi 
dolori  cd  attacchi.  Intorno  alla  qual  cosa  il  Cardinal  Pac- 
ca diceva  (s),  che  temeva  di  questi  nuovi  pastori,  lioiii 
nella  pace  e corvi  no’ combattimenti  (3).  Non  ostante  co- 
tali dilllcollà  c così  fondati  timori,  le  sante  intenzioni  del 
pap<i  furono  licncdcltc  ; c inoltre,  comb  vedremo  fra  po- 
co, la  sua  fermezza  e costanza  apostolica,  allora  ben 
fiancheggiate,  conseguirono  quella  vittoria  che  si  meri- 
tavano. 

Secondo  gli  ordini  del  papa , i cardinali  presenti  re- 
carono ciascuno  separatamente  il  loro. proprio  voto,  e lo 
diedero  nelle  mani  del  santo  Padre  (l).  Quelli  che  si  era- 
no trovati  a Fontaineblcau  , e che  avevano  avuto  mano 
in  questo  pnticlio  e conferenze,  e alcuni  cardinali  neri  di 
un  carattere  troppo  timido  o Iroppo- cortigianesco , erano 
di  opinione  diesi  dovesse  osservare  il  trattato;  ma  per 
dare  qualche  soddisfazione  alle  grida  cd  alle  rimostranze 
dei  loro  culleghi,  essi  proponevano  di  aprire  insieme  coi 
deputati  dell' imperatore  un  negozialo,  nel  quale  si  pro- 
curerebbe di  migliorare  lo  stalo  delle  cose,  e far  inserire 
(jualehc  articolo  più  favorevole  al  papa  cd  alla  santa  Se- 
de. Alcuni  altri  cardinali,  appena  arrivali  a Fontainc- 
blcau,  avevano  dichiarato  che  non  vi  era  allora  rimedio 
allo  scandalo  dato  dinanzi  a tutta  la  cattolicità  ed  ai  gra- 
vi mali  che  deriverebbero  dall’esecuzione  di  questo  Con- 
cordalo, se  non  una  pronta  ritrattazione,  ed  una  gene- 
rale annullazione  da  parte  del  papa.  Allegavano  l’esem- 
pio di  Pasquale  11 , come  Ghiaramonti,  benedettino  e 
papa.  Queste  due  opinioni,  le  sole  che  si  potessero  am- 
mettere, furono  poste  in  discussione  dai  cardinali  quaudo 


(i)  M.  Artband,  Itisi,  da  pape  Pie  VII , l.  a,  p.  3i5. 

(n)  Mem.  di-l  card.  Pacca , t.  a p.  gj, 

1 3 ) TertulUan.  adv.  Prax, 

(4)  Mciu.  del  card.  Pacca,  l.  *,  p.  gS-iu8.  — M.  ArlbauJ,  Itisi,  du  pape 
Pie  VII,  t-  a,  p.  3iti-3x.4, 
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si  polerooo  trovare  iusiciue  o al  passeggio  o sotto  il  pie- 
lesto  di  qualche  visita  a’ colleglli  anunaluli,  allinc  di  non 
risve>'liare  i sospetti  di  quelli  che  spiavano  i loro  aiida- 
meni?.  Vi  fu  però  un  cardinale  che  mise  innanzi  un’altra 
opinione.  Egli  conveniva  coi  partigiani  del  rilìiito  , che 
non  si  dovea  adottare  alcuno  degli  articoli  del  Concordalo, 
perchè  erano  contrari  alla  disciplina  della  Chiesa,  pitr'ii- 
ciosi  ai  diritti  della  santa  Sede,  e rinalnienle  ingiuriosi  al 
papa  ed  al  corpo  ecclesiastico;  ina  egli  pensava  col  par- 
lilo llovcrella,  Doria  e Berlazzoli , che  si  dovevano  co- 
iniiiciarc  nuove  conrerenze  , non  già  per  giungere  alla 
conclusione  del  Concordalo,  ma  per  guadagnar  del  tem- 
po o per  trovare  nei  negoziati  un  pretesto  di  rompere  le 
conferenze  senza  alcun  definitivo  risultalo.  In  questo 
modo  tutto  si  sarchile  trovato  rotto  indefinilivamcnte.  yuc- 
slo  partito  era  molto  dillicile  a difendere.  Primieramente 
era  inutile  di  tentarlo  per  poter  guadagnare  del  temilo, 
poiché  i plcnipotenziarii  di  Napoleone  avrebbero  diniaii- 
ilalo  nella  prima  assemblea  , che  si  riconoscessero  gli 
articoli  del  Concordato  del  25  gennaio  come  basi  louda- 
iiieiitali  dell’accordo,  e non  avrebbero  ammessa  alcuna 
discussione  su  questo  punto  stabilito  tra  due  Sovrani  c 
non  soggetto  a rutilìc.i.  La  rottura  delle  conferenze  senza 
alcuna  conclusione  avrebbe  irritato  l’ imperatore,  quanto 
avrelilie  potuto  farlo  una  ritrattazione  decisa  ed  assoluta; 
e la  condotta  dei  cardinali  sarebbe  stala  biasimala  per 
essersi  giovati  dei  r»t|tftri  di  Cuna  , di  cui  viene  spesso 
accusala  la  Corte  roinaua.  _ • j n 

Aveavi  un’altra  ragione  delle  più  forti  pel  parlilo  della 
revoca  e deirannullazioue  generale  degli  articoli  ac"Cor- 
dali.  llompcndo  il  trattato  sotto  il  pretesto  di  controver- 
sie che  fossero  insorte  durante  le  iiuoicr  conferenze,  re- 
stava sempre  provalo  che  un  papa  riputalo  santo  e sti- 
mato da  tutta  l’Europa,  aveva  precedentemente  fatte  cole- 
ste concessioni  c Grmali  colesti  articoli.  E perciò  uel  tem- 
po avvenire  si  sarebbe  potuto  dire,  durante  le  querele 
della  santa  Sede  colle  Corti , che  tali  concessioni  c tali 
stipulazioni,  quantunque  non  avessero  avuto  esecuzione 
a cagion  d’altre  circostanze,  erano  nondimeno  vanlagg', 
che  avevano  potuto  essere  accordati  iwsitivamcute  dal 
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papa  e dalla  santa  Sede.  Era  dunque  indispensabile  die 
ju  stesso  papa  non  solamente  non  mettesse  ad  esecuzione 
dòcile  egli  aveva  imprudentemeute permesso  e accorda- 
to, ma  si  ancora  che  dichiarasse  ad  alla  voce  e con  una 
revoca  firmala  di  sua  mano,  che  egli  aveva  commesso  un 
grande  errore  acconsentendo  a tali  concessioni , che  non 
poteva  e non  doveva  mai  fare;  la  oual  dichiarazione  chiu- 
deva per  sempre  la  bocca  a quelli  che  .avessero  voluto 
per  lavvcnirc  recare  in  esempio  un  tale  Concordato. 
Queste  considerazioni,  e molte  altre  non  meno  polenti, 
appoggiate  eziandio  sopra  le  circostanze  di  avere  osser- 
vato alcun  che  di  più  debole  e indeterminato  uell’esprcs- 
sione  della  volontà  di  Napotconc  , che  pareva  piegare  a 
cagione  della  sciagura  delle  sue  armi  ; il  bisogno  e la 
necessità  di  tentare  ogni  cosa  conlra  il  pericolo  presente, 
la  vinsero  sull'animo  de’ cardinali  più  influenti,  c fu  con- 
venuto die  sarebbe  fatta  una  revoca  prontissima  del 
Concordato. 

Facea  d’uopo  determinare  il  papa.  Consalvi  e il  Car- 
dinal Pacca  operarono  di  concerto.  Pareva  che  l'atto  cosi 
solenne  di  una  rilratlazione  dovesse  costare  non  poco  a 
questo  pontefice,  sopratutio  pochi  giorni  dopo  firmalo  il 
trattato;  ma  Pio  VII,  pieno  di  vera  virtù  , incuorato  da 
consolazioni,  libero  dalle  febbri  che  lo  avevano  oppres- 
so, armato  allora  del  suo  antico  coraggio,  ascoltò  que- 
ste voci  amiche  della  sua  glon'a.  JVon  solauicnlc  non  si 
sturbò  all'udire  una  simile  risoluzione,  che  doveva  riu- 
scirgli dajiprima  e mortificante  ed  amara,  ma  Paccolsu 
con  gioja. 

E tosto  i duo  cardinali,  principali  fautori  del  solo  pro- 
getto che  fosse  nobile  e ragionevole,  cercarono  i motii  di 
eseguirlo  con  accortezza,  e senza  pericolo  pei  papa.  Una 
sera  che  quasi  tutti  i loro  colleglli  erano  riuniti  ncli'ap- 
pnrtamcnto  del  cardinale  Pignalelli,  i cardinali  Gonsalvi, 
Pacca,  Spluzzo  , Ruffo,  Scilla  , Scolti  e Galefli,  dopo  di 
essersi  assicurati  che  le  porle  erano  ben  chiuse  c gnar- 
<Intc,  intavolarono  una  discussione  intorno  a ciò  che  fosse 
da  fare  in  quella  impoi  tantc  circostanza.  Gli  uni  credet- 
tero , ch’eia  d'uopo  che  Pio  VII  con  un  atto  firmalo  di 
sua  mano  dichiarasse  nulli  odi  nessun  valore  gli  articoli 
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del  Concordalo;  che  manifestasse  una  tale  delcrmina- 
zioue  a tulio  il  sacro  collegio,  e clic  col  mezzo  di  una 
gran  quantilà  di  copie  di  tale  allo  facesse  conoscere  al 
pubblico  questa  rilraltazioue.  Intoruo  a che  il  Cardinale 
Pacca  fece  notare,  che  una  tal  maniera  di  procedere  non 
pareva  convenire  a quella  lealtà  e buona  fede  che  dove- 
vano guidar  sempre  le  azioni  del  Sommo  ponleGce  ; che 
non  bastava  di  aver  ragioue  nella  sostanza  deiraOare, 
die  bisognava  evitar  gli  attacchi  della  censura  anche 
nelle  forme.  Aggiunse  che  l’imperatore  avrebbe  un  giu- 
sto motivo  di  lagnarsi,  se  una  convenzione  , approvala 
c firmala  soleniiemenle  con  lui , fosse  subitamente  rivo- 
cala  da  una  delle  parti  contraenti , non  solamente  senza 
che  questa  parte  svelasse  all’altra  i molivi  dell’annullu- 
zione,  ma  ben  anco  senza  che  ella  ne  desse  all’altra  il 
menomo  sentore  anticipatamente  ; e Gnalincnte  propose 
che  il  papa,  con  una  lettera  diretta  all' imperatore,  fa- 
cesse questa  ritrattazione , che  quasi  lutti  i cardinali  ap- 
provavano. 

A tale  opinione  i cardinali  Pigìialelli  e Saluzzo  rispo- 
sero, che  operando  io  tal  modo  si  correva  il  rischio  di 
vedere  l’imperatore  occultare  una  tale  comunicazione,  c 
impedire  con  misure  severe  che  Pio  VII  manifestasse  la 
sua  volontà  al  pubblico,  e vegliare  attento  sopraliitlo 
che  non  uscisse  dal  palazzo  veruna  carta.  Allora  Coiisal- 
vi  e Litta , i quali  avevano  approvato  il  consiglio  del  car- 
dinale Pacca,  proposero  che  dopo  spedita  la  lettera  al- 
rini|)craturc , il  papa  ne  fareblic  leggere  una  copia  a 
lutti  i cardinali  dimoranti  a Fontainebleau , accordando 
loro  la  facoltà  di  diffondere  una  tale  ritrattazione  in  tutti 
quei  modi  che  fossero  in  loro  potere,  lo  tal  modo,  dicc- 
vau  essi,  si  salveranno  le  convenienze  colf  imperatore  e 
gli  si  dimostreranno  quei  riguardi  che  gli  sono  dovuti. 
Uispctto  ai  cardinali , i mezzi  di  divolgare  intorno  la  co- 
sa , non  potranno  loro  essere  tosto  o lardi  vietati.  Un  tale 
parere  fu  poscia  sottoposto  ai  cardinali  di  Pietro  e Mal- 
tei, i quali  Io  accettarono,  e il  cardinale  Consalvi  venne 
incaricato  di  comunicarlo  a Pio  VII,  il  quale  lo  approvò. 

Alcuni  giorni  dopo,  il  santo  Padre  cominciò  a scrive- 
re la  minuta  della  lettera,  clic  doveasi  conservare  per  du- 
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cumenlo  anienlico,  c sopra  questa  minuta  egli  copiò  la 
lettera  che  doveva  essere  mandata  all’ imperatore.  Egli 
volle  scriverla  tutta  di  sua  mano  , per  non  esporre  al  ri> 
sentimento  di  Napoleone  la  persona  che  l’uvesse  scritta. 

Il  santo  Padre  impiegò  molti-  giorni  in  questo  lavoro. 
Egli  non  poteva  durarvi  lungamente  nello  stato  di  ab< 
battimento  fìsico  in  cui  era  talvolta,  e temeva  di  scriver 
male  se  troppo  lunga  fosse  statai  la  fatica  impostasi.  Non 
tornerà  forse  inutile  di  riferire  come  si  fece  una  tale  ope- 
razione, affiocliò  si  conosca  sotto  quale  severa  guardia 
Pio  VII  era  tenuto  nel  palazzo , sopratulto  dopo  l'anivo 
de’  suoi  cardinali.  Allora  egli  non  poteva  lasciare  scritto 
alcuno  nella  camera  in  cui  dormiva , e nel  suo  apparta- 
mento di  udienza  ; perchè  si  era  accorto  che , allorquan- 
do egli  celebrava  o quando  udiva  la  messa,  una  persona 
incaricata  di  questa  cura  dal  governo , faceva  una  visita 
esatta  sopra  le  panche  c negli  armadi,  che  apriva  con  altre 
chiavi.  Quindi  la  mattina  dopo  clic  il  santo  Padre  era 
tornato  dalla  messa , i cardinali  Consalvi  e di  Pietro  an- 
davano da  lui , e gli  consegnavano  il  foglio  di  carta , 
sulla  quale  egli  aveva  scritto  il  giorno  innanzii  11  papa 
alla  loro  presenza,  o (k>co  dopo  che  si  erano  ritirati,  con- 
tinuava il  suo  lavoro.  Alle  quattro  pomeridiane  veniva 
il  cardinale  Pacca.  If  papa  ripigliava  subito  il  suo  scrit- 
to, vi  aggiungeva  alcune  righe,  e poi  dava  lu  minuta  e 
la  copia  al  medesimo  cardinale,  il  quale  le  portava  via 
nascose  sotto  la  veste,  e andava  subito  a consegnarle  per 
la  notte  al  cardinale  Pigoalelli , che  abitava  in  città. 
Passala  la  notte  , qucsto.cardinalc  le  rimandava  nel  pa- 
lazzo col  mezzo,  di  fìdala  persona.  Una  tale  operazione 
durò  molli  giorni,  perchè  Pio  VII  dovellc  fare  alcuni  mu- 
tamenti ebe  erano  stali  inseriti  nella  minuta, e perchè  fu 
costretto  a ricominciare  la  lettera,  sia  per  alcuni  imbratti, 
sia  per  alcuni  errori.  Finalmente  la  lettera  Scritta  tutta  di 
mano  del  santo  Padre,  fn  terminata. 

c Sire,  diceva  Pio  VII  a Napoleone,  per  quanto  costi 
al  nostro  cuore  di  fare  alla  Maestà  vostra  uoa  dichiara- 
zione , che  Io  renderà  forse  malcontento , il  timore  dei 
giudizi  divini,  ai  quali  noi  siamo  pur  troppo  vicini  a 
mulivu  delia  nostra  avanzala  dà  c della  nostra  vacillante 
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salute,  derc  renderei  superiori  ad  ogni  altra  conside- 
razione, e a tutte  le  angosce-che  noi  proTÌamo  in  questo 
momenlo. 

» Costretto  dai  nostri  doveri,  e con  quella  sincerità  e 
franchezza  che  convengono  alla  nostra  dighilà  e al  no- 
stro cnrnllcre,  noi  facciain  sapere  alla  Maestà  vostra  che 
dal  23  di  gennaio  in  poi , giorno  in  cui  noi  abbiamo  fir- 
mato gli  articoli  che  dovevano  servir  di  base  a uu  Irat-  • 
lato  ditinitivo,  i più  gran  rimorsi  e il  più  vivo  pentimen- 
to hanno  continuamente  straziata  l'anima  nostra,  la  qua- 
le non  ha  più  nò  riposo  nè  pace. 

1 INui  abbiamo  tosto  riconosciuto,  e una  seria  e con- 
tinua ilicdilazionc  ci  ha  o^ni  giorno  fatto  meglio  cono- 
scere ancora  l'abbaglio,  in  cui  ci  aveva  fatto  cadere  il 
desiderio  di  terminare  il  più  presto  possibile  le  discus- 
sioni insorte  sugli  affari  della  Chiesa,  e quello  altresì  di 
compiacere  alla  Maestà  vostra. 

1 Una  sola  considerazione  mitigava  alcun  poco  il  no- 
stro affanno,  ed  era  che  il  male  che  avevamo  fatto  alla 
Chiesa  culla  nostra  sottoscrizione,  poteva  essere  riparalo 
nell'atto  di  un  definitivo  accomodamento.  Ma  il  nostro 
dolore  si  accrebbe  fuor  di  misura , allorché  con  nostra 
sorpresa  abbiamo  veduto  pubblicare  e stampare  sotto  il 
titolo  di  Concordato  que' medesimi  articoli , che  non  ern- 
no  altro  che  le  basi  di  un  futuro  accomodamento.  Ge- 
mendo amaramente  nel  nostro  cuore  dell’occasione  dello 
scandalo  dato  da  noi  alla  Chiesa  informala  del  conle- 
iiulo  di  questi  articoli , c convinto  della  necessità  di  ri- 
pararlo, noi  ci  siamo  risoluti  con  una  pena  infinita  à ma- 
nifestare tosto  i nostri  sentimenti,  e a fare  i nostri  rida- 
mi nella  sola  intenzione  di  procedere  colla  più  gran  pru- 
denza, e di  non  precipitar  nulla  in  un  affare  di  così  alta 
importanza. 

j Sapendo  che  noi  dovevamo  aver  ben  tosto  presso  di 
noi  il  sacro  collegio,  che  è il  nostro  consiglio,  ci  siamo 
determinati  ad  aspettarlo  ed  a consultai'lo  per  essere  aiu- 
tato de’  suoi  lumi  e risolverci  in  conseguenza , non  già 
sopra  quello  che  riconoscevamo  d’esser  tenuti  a fare  in 
riparazione  di  ciò  che  avevamo  fatto  ( perocché  Dio  é Ic- 
stiinoiiio,  die  fio  dal  primo  momento  vi  eravamo  già  pic- 
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narocnte  risoluti  ) , ma  solla  scdtn  del  miglior  mezzo  da 
impiegare  per  rcsccuzione  del  noslro  progetto. 

) Noi  non  abbiamo  credulo  di  poterne  trovar  uno  die 
si  accordasse  più  col  rispetto  clic  professiamo  per  la  Mac* 
slà  vostra,  quanto  quello  di  rivolgerci  alla  vostra  Mae- 
stà medesima,  e di  scriverle  questa  Icller.i , nella  quale 
al  cospetto  di  Dio  , cui  renderemo  ben  presto  conto  del- 
l’uso  che  in  qualità  di  suo  vicario  avremo  fatto  della  po- 
testà che  e^li  ci  ha  data  pel  govcrao  ddlu  sua  Chiesa  , 
noi  dichiariamo  con  una  sincerità  apostolica , che  la  no- 
stra coscienza  ci  oppone  ostacoli  insuperabili  all’esocu- 
zionc  di  alcuni  articoli  del  Irallalo;  noi  riconosciamo 
cbiaramente  a confusion  nostra , che  sarebbe  un  usare 
della  potestà  nostra  non  per  cdìOcarc,  ma  per  distrug- 
gere, se  eseguissimo  ciò  che  abbiamo  impnidentcmente 
commesso  in  delti  articoli,  non  per  cattiva  intenzione, 
come  Dio  n c testimonio , ma  per  debolezza  umana , pe- 
rocché noi  non  siamo  se  non  che  cenere  c polve. 

» Noi  diremo  alla  Maestà  Vostra  intorno  a questo  eoa* 
tratto,  quantunque  firmato  da  noi,  ciò  che  il  noslro  pre- 
decessore Pasquale  11  disse  iu  un  siiuil  casa  di  uno  scrit- 
to firmalo  da  lui  medesimo,  e clic  conteneva  in  favore 
di  Enrico  V una  concessione  di  cui  la  sua  coscienza  lo 
faceva  pentire  : Riconoscendo,  diceva  egli,  questo  trat- 
talo come  mal  fatto,  noi  lo  dichiariamo  perciò  come  talc^ 
c coll’aiuto  del  Signore  desideriamo  che  sia  annullalo,, 
allinebe  non  ne  risulti  alcun  danno  glbi  Chiesa,  nè  alcun 
jieriailo  per  l’anima  nostra. 

) Noi  riconosciamo,  che  alcuni  dei  detti  articoli  pos- 
sono essere  corretti  sia  con  una  compilazione  diversa, sia 
con  mnlanicnti  e modificazioni;  ma  al  tempo  medesimo 
riconosciamo  die  alcuni  altri  suno  assnlutameotc  cattivi, 
siccome  contrari  alla  giustizia  ed  alla  eosliluzioue  della 
Chiesa  istituita  da  noslro  Signore  Gesù  Cristo,  e per  con- 
scguente inammissibili  ed  inescusabili. 

1 E come  mai  potremmo  noi,  per  esempio,  commette- 
re  fingiuslizia  di  privare  delle  loro  sedi  senza  alcuna  ra- 
gione canonica  , tanti  venerabili  vescovi  che  non  sono 
colpevoli  se  non  di  avere  seguile  le  nostre  istruzioni?  E 
cosi  pure,  come  ammettere  la  distruzione  di  queste  mede- 
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sìme  setli  senza  alcuna  causa  canonica?  La  Maestà  Vostra 
ricorderà  cerio  il  grido  die  sollevò  in  Europa  c in  Fran- 
cia l’uso  die  noi  facemmo  della  nostra  potestà  nel  i8oi, 
privando  delle  loro  sedi , dopo  la  dimanda  della  loro  di- 
missione, gli  nnticlii  vescovi  di  Francia;  c nondimeno 
ora  una  misura  straordinaria  e riconosciuta  , in  que'  tem- 
pi di  calamità,  come  uccessaria  c indispensabile  per 
porre  un  termine  ad  uno  scisma  funesto  , e ricondurre  al 
centro  dell'uiiità  cattolica  una  gran  nazione.  Ma  sussiste 
egli  forse  oggidì  di  questi  molivi , per  giustificare  agli 
occhi  di  Dio  e degli  uomini  la  misura  presa  in  uno  di 
questi  articoli? 

> Similmente,  come  potremo  noi  ammettere  una  con- 
dizione così  .sovversiva  della  costituzione  divina  della  Chie- 
sa di  Gesù  Cristo  , che  ha  stabilito  la  sovranità  di  Pietro 
e dc’suoi  successori  , quale  c quella  di  suttonietlere  la  no- 
stra potestà  a quella  del  metropolitano  , e di  permettere 
che  quesl’ullimo  possa  dare  ri.slitnzione  a quelli  che  il 
Sommo  pontefice  in  certe  circostanze  non  avesse  credulo 
di  dover  istituire,  rendendo  così  giudice  e riformatore 
della  condotta  del  capo  su|)remo  colui  che  gli  è infcrioro 
nella  gerarchia , e cui  deve  aver  sommissione  ed  obbe- 
dienza ? Potremmo  noi  introdurre  nella  Chiesa  di  Dio 
una  innovazione  inudita,  la  quale consislcrehlie  nell’ac- 
cordarc  al  metropolitano  la  potestà  di  dare  l’ istituzione 
in  opposizione  al  ca|io  della  Chiesa?  In  qual  governo 
ben  regolalo  fu  mai  accordata  ad  inraulorilà  inferiore  la 
potestà  di  fare  ciò  che  il  capo  del  governo  ha  giudicalo 
a proposito  di  non  fare?  Non  sarehb’egli  un  aprir  l’ndito 
a disordini  ed  a scismi , egualuienle  funesti  alla  Chiesa 
ed  allo  Stato , il  porre  così  i pontefici  romani  nella  ne- 
cessità di  separarsi  dalla  comunione  di  quelli,  che  il  me- 
tropolitano avesse  istituiti  in  opposizione  colle  loro  deler- 
iiiinnzioni  e a loro  vergogna?  Potremmo  noi  inoltre  spo- 
gliare la  santa  Sede  di  uno  de’  suoi  diritti,  noi  che  ci  sia- 
mo obbligati  co’ giuramenti  più  solenni  a sostenerne  c a 
difenderne  le  prerogative  fino  all’ ultima  goccia  del  no- 
stro sangue  ? Ma  la  Maestà  Vostra  dirà,  che  questa  me- 
desima concessione  fu  data  da  noi  in  un  breve  datalo  da 
Savona,  il  quale  venne  rifiutato  dalla  Maestà  Vostra. -Noi 
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risponderemo  ancora  colla  sincera  conrcssionc  deirahba- 
glio  in  cui  ci  ha  fatto  cadere  intorno  a ciò  la  nostra  fra- 
gilità umana  ; noi  siamo  stati  spinti  a tale  alto  dal  desi- 
derio d'impedire,  facendo  tale  concessione,  i mali  della 
Chiesa,  senza  ridcltere  che  l’introduzione  di  questo  nuo- 
vo sistema  darebbe  accesso  a mali  più  funesti  e più  du- 
revoli. Essebdo  stato  questo  breve  rifiutalo  dalla  Maestà 
Vostra , la  concessione  che  noi  avevamo  in  esso  accor- 
data e per  conseguenza  annullala,  e noi  riguardiamo  un 
tale  avvenimento  come  un  tratto  della  Provvidenza  di- 
vina, la  quale  veglia  al  governo  della  Chiesa.  Che  se  non 
fosse  avvenuto  cosi  , e che  questo  breve  avesse  conti- 
nualo a sussistere,  le  ragioni  che  abbiamo  esposte  sopra 
ci  avrebbero  costretto  egualmenle  a rivocarlo. 

s Nondimeno  noi  non  possiamo  dissimulare,  che  la 
nostra  coscienza  ci  rimprovera  beo  anco  di  non  avere 
nei  delti  articoli  fatto  menzione  dei  diritti  sui  doininii 
della  santa  Sede,  che  il  nostro  ministero  e i giuramenti, 
che  noi  abbiamo  prestato  , s-ilendo  il  trono  poolilìcalc,  ci 
obbligano  amanteacre,  rivendicare  e preservare;  la 
qual  cosa  avremmo  dovuto  almeno  esprimere  nel  lesto 
medesimo  di  tale  scritto,  e la  lettera  che  noi  scriviamo 
pila  Maestà  Vostra  non  presenta  alla  nostra  dimenlican- 
za  un  suOìcienlc  rimedio. 

I Per  questi  molivi  ed  altri  più  forti,  che  riguardano 
gli  articoli  già  citati,  e segnatamente  il  quinto  del  trat- 
talo del  25  gennaio,  e altri  che  passiamo  sotto  silenzio 
per  non  intrattenere  troppo  lungamente  la  Maestà  Vo- 
stra, i nostri  rigorosi  doveri  non  ci  permettono  di  porli 
ad  esecuzione. 

> Noi  conosciamo  perretlamenle  la  forza  delle  stipola- 
zioni  convenute,  ma  snppiam  pure  che,  alloraquamlo 
queste  stipulazioni  si  trovano  in  opposizione  culle  istitu- 
zioni divine  c coi  nostri  doveri,  dobbiamo  cedere  alla  for- 
za di  un  obbligo  di  ordine  superiore,  che  cc  ne  vieta  l'esc- 
cuzionc. 

» Del  resto  noi  ci  affrettiamo  a far  conoscere  alla  Mae- 
stà Vostra,  che  siamo  sinceramente  disposti  a venire  ad 
una  composizione  denniliva  su  tulle  le  queslioni  in  con- 
Iruvorsia  , purciiè  siano  ristabilite  sopra  basi  che  possono 
conciliarsi  coi  nostri  doveri. 
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> Se  noi  sapremo , che  la  lUacstà  Voslra  si  arrende 
alle  ragioni  che  le  abbiamo  esposte  eoa  una  conlldcaza 
paterna  ed  una  franchezza  apostolica,  cl  alTretteremo 
subito  a prendere  tutte  le  misure  possibili  per  conchiu- 
dere la  defluiti  va  composizione  che  desideriamo  ardente- 
tnenic.  Non  dubitiamo  punto  di  non  potere  imporre  un 
termine  ai  multi  mali  che  patisce  la  Chiesa  , intorno  ai 
quali  non  abbiamo  mancalo  di  far  pervenire  molte  volle 
le  nostre  rimostranze  al  trono  della  Maestà  Vostra;  noi 
vogliamo  eziandio  porre  nn  termine  a quelle  querele, 
che  in  questi  ultimi  anni  ci  hanno  dato  tanti  motivi  di 
dolore  c di  giusti  richiami  ; tutte  le  quali  cose  noi  non 
potremmo  mai  trascurare  in  una  definitiva  composizio- 
ne, senza  tradire  i doveri  dei  nostro  ministero. 

I Noi  supplichiamo  la  Maestà  Vostra  di  accogliere  i 
nostri  sentimenti  con  qucireffusion  di  cuore  che  nbbiam 
messo  in  esprimerli;  la  preghiamo,  per  le  viscere  di 
Gesù  Cristo,  di  consolare  il  nostro  cuore,  i|  qnale  non 
desidera  che  giungere  ad  una  riconciliazione,  il  che  è 
stato  sempre  l'oggetto  de’ nostri  voli;  la  preghiamo  di 
considerare  conye  sarà  glorioso  per  la  Maestà  Voslra , e 
utile  pe'suoi  Stati  un  accordo  che  renderà  la  pace  alla 
Chiesa,  e potrà  essere  mantenuto  io  niaoiera  durevole 
dai  nostri  successori. 

) Noi  facciamo  a Dio  i voti  plìi  ardenti , perchò  degni 
spandere  sulla  Maestà  Vostra  rabbondanza  delle  sue  uc- 
nedizioni  cclpsti.  Fontaincbicau , a4-  marzo  i8i3  ». 

Tolta  la  forza  politica  di  questo  scritto  cosi  interessan- 
te , e che  porta  f impronto  di  una  si  grande  abilità,  dice 
il  cavaliere  Arlhaud(i),  era  in  due  paragralì.  Dimandare 
a Napoleone  se  permetterebbe,  per  esempio,  ad  un  ma- 
resciallo di  creare  un  colonnello  cpotra  il  suo  volere;  diro 
a Napoleone,  che  si  travagliava  tanto  del  numero  delle 
scomuniche  da  quindici  secoli , che  quello  che  ha  potuto 
scomunicare  i fautori  della  spogliazione  della  santa  Sede, 
scongiura  Dio  a versare  l’abbondanza  dc|le  sue  celesti 
benedizioni  sopra  il  principale  autore  di  tale  spogliazio- 
ne, era  un  entrare  ne’ più  intimi  segreti,  nelle  pretese 


(i)  Biitoice  du  [«pc  Pie  VII,  t.  a,  p.  SaO-Sa^. 
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più  irremovibili  del  suo  orgoglio,  die  ben  Icgilliniamcn* 
(e  in  questa  circostanza  ( la  subordinazione  de’ subalter* 
ni)  voleva  essere  onnipoteote:  era  poscia  gettare  un  bal- 
samo ristoratore  sopra  una  Ferita  dolorosa  per  Napoleo- 
ne. Tale  scdmunica  gli  toglieva , che  che  ne  sia  stato 
detto  , qualche  ora  di  sonno. 

É certo  che,  dappoiché  Napoleone  aveva  ritenuto  cos’i 
strettamente  il  papa , la  gloria  deH’armi  francesi  era  an- 
data declinando.  Il  matrimonio  con  Maria  Luigia  , in 
onta  a tutte  le  conseguenze  che  gli  prometteva , non  era 
più  una  fortuna.  Le  Gamme  e il  gelo  di  Mosca  avevano 
sparsa  la  costernazione  fra  le  truppe  più  gloriose  dell’Eu- 
ropa,  e distrutto  queiresercito  cosi  valoroso  che  non  si 
meritava  punto  di  essere  cotanto  sfortunato.  Si  poteva 
prevedere  che,  non  ostante  i nuovi  sacriGzi  che  la  Fran- 
cia consentiva  ad  imporsi , non  si  sarebbero  ottenute  se 
non  che  le  fallaci  e incerte  vittorie  di  Luzen,  alle  quali 
succederebbero  ben  presto  i disastri  di  Lipsia.  Inoltre 
nessuno  ignora  Gno  a qual  punto  di  debolezza  fosse  Na- 

1)0 leone  superstizioso  per  tutto  ciò  che  teneva  alla  sua  stel* 
a c alla  continuazione  della  sua  prosperità. Gheche  ne  sia, 
questa  lettera  di  Pio  VII  aveva  due  diversi  caratteri , e 
limpronta  del  genio  particolare  di  due  nomini  cosi  se- 
gnalati della  Corte  romana;  la  dignità  e la  forza  degli 
argomenti  religiosi,  opera  del  cardinale  Pacca,  espressi 
tanto  degnamente. dai  cardinale  di  Pietro;  la  Gnezza  e 
l’opporlunilà  degli  argomenti  politici , opera  del  cardi- 
nale Gonsalvi. 

Dopo  aver  riferite  queste  diverse  scene,  noi  rendere- 
mo un  omaggio  a tutti  i sudditi  di  Pio  VII,  che  abitava- 
no allora  Fontaìnebicau.  Abbiamo  veduto  Timportanza 
del  consiglio  che  gli  uni  diedero  al  papa,  tutta  la  sapien- 
za che  respira  una  tale  protesta , al  tempo  i'stcsso  cosi 
franca  e netta  ; ma  allato  a questo  zelo  così  prudente , c 
a quel  nobile  orgoglio  di  condotta  e di  sentimenti  così 
illuminato  e raro,  si  deve  fare  un  qualche  elogio  agli 
altri  Komani,  i quali  vedendo  un’azione  sì  giusta  e quel 
tornare  ad  idee  che  non  erano  state  le  loro  proprie,  ser- 
barono rcdclmentc  il  segreto  ai  loro  avversari , c nulla 
lasciarono  penetrare  alla  polizia  di  Napoleone.  Vi  furo* 
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no  forso  alcune  Indiscrezioni,  ma  non  fu  rivelata  veruna 
circostanza  importante  del  segreto. 

Il  tempo  della  prudenza,  della  discrezione,  dciraslu* 
zia,  se  si  vuole  , ma  deirastuziu  legittima,  era  passalo;  e 
giunto  era  quello  (Kdla  forza  , risolutezza  c deirallacco. 
Nella  mattina  del  2X  marzo  Pio  VII  fece  cliiainare  il  co> 
lonnello  Lagorsc.c  gli  coiis(!gnò  lu  lettera  per  riuipcrali»- 
re  , raccomandandogli  di  recarla  egli  stesso  c in  sul  ino- 
mcnlo  u Parigi.  Un  tal  ordine  fu  dato  al  colonnello  col 
fare  di  un  uomo,  die  era  in  pace  colia  sua  coscienza. 

Oliando  il  colonnello  fu  partito,  secondo  ciò  clic  era 
stato  slaliilito , il  santo  i'adre  fece  chiamare  i cardinali 
ad  uno  ad  uno,  in  udienza  separala  (i),  c disse  a ciascun 
di  loro  , clic  avendo  già  spedila  all’iinpcralorc  la  ietterà, 
nella  quale  egli  ritrattava  e rivocava  tulle  le  concessioni 
falle  nel  funesto  Concordato  del  25 gennaio,  avrebbe  de- 
sideralo, come  per  l’allocuzione  del  luglio  iSoS,  radu- 
nare alla  sua  presenza  lutti  i cardinali  diesi  trovavano 
a Fonlainebleau,  aflinc  di  dirigere  ad  essi  una  allocuzio- 
ne informatila  de’  falli  e de’ suoi  propri  sentimenti  ; ma 
che  per  evitare  ogni  accusa  di  riunioni  troppo  pubbliche, 
egli  aveva  fìssalo  di  far  leggere  <ad  ogni  cardinale  questa 
allocuzione  preparala,  c la  copia  della  lettera  scritta  al- 
l’impcralorc.  C perciò  ndi'udicnza  di  quel  giorno  c in 
qudia  del  giorno  seguente , tulli  i cardinali , c quelli  clic 
conoscevano  pcrfetlamenlc,  c (juelli  che  non  conoscevano 
se  non  che  iiiiperfeltaiucnlc  1 affare,  furono  ricevuti  dal 
Santo  Padre,  c invitali  a far  lettura  di  queste  carte. 

In  questa  nuova  allocuzione  il  papa  ripeteva,  che  ri- 
guardava come  nulli  il  llrevc  che  egli  aveva  dato  a Sa- 
vona, e il  Concordalo  del  25  gennaio  ; e Univa  cosi  (2): 
r Sia  benedetto  il  Signore,  che  non  ha  ritirata  da  noi  la 
sua  misericordia  I È egli  che  vivìfica  c morlitìca.  Egli 
ha  voluto  umiliarci  con  una  confusione  salutare  ; ma  al 
tempo  istesso  egli  ci  ha  sostenuti  colla  sua  onnipotente 
mano , dandoci  i soccorsi  ncccssarii  per  adempiere  i no- 
stri doveri  in  queste  didlcili  circostanze.  Nostra  pertanto 
sia  l'umiliazione,  che  noi  accettiamo  volentieri  pel  bene 

(i)  Mcm.  del  card.  Pacca,  I.  b,  pog.  116. 

{a)  Ibid.  pag.  119-IBB. 
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dciraiiiitia  nostra  ; e a Ini  sia  e al  presente  e in  tutti  i se- 
coli potenza,  onore  e gloria  ». 

Dopo  che  il  Santo  Padre  cI>Ik!  partecipato  il  fatto  da 
Ini  ni  membri  del  sacro  collegio  clic  erano  a Fontainc- 
Meau  , si  vide  operarsi  in  lui  un  improvviso  mutamento. 
Infido  allora  egli  era  stato  sempre  immerso  in  un  dolore 
profondo,  che  si  leggeva  sopra  il  suo  vidlo,  e che  lo  an- 
dava ogni  dì  più  consumando.  Da  quel  momento  ripigliò 
un’aria  serena  c quell' umor  festevole  che  aveva  ahiluale 
c che  accompagnava  d’ordinario  con  un  sorriso  ; egli  più 
non  lagnossi  della  mancanza  di  appetito,  uè  delle  veglie 
che  in  prima  non  lo  abbandonavano  mai.  Fgli  disse  ad 
no  cardinale  che,  dappoiché  aveva  mandala  la  sua  lette- 
ra airimperalore , e comunicalo  il  suo  conlegoo  ni  sacro 
collegio , si  era  sentito  lo  stomaco  allevialo  da  un  grave 
pc.so  che  ropprimova  giorno  e notte. 

Intanto  si  fispcttava  con  grand’ansia  rcflblto  che  produr- 
rebl)e  suH’animo  di  Napoleone  la  ritrattazione  iunspelta- 
la  di  Pio  VII , e la  revoca  del  Concordato  cuiichiuso;  la 
qual  revoca  distruggeva  lutti  i progetti  formati  in  fino 
allora , e che  rendeva  in  certo  qual  modo  ridicolo  il  trion- 
fo ond'era  stato  il  soggcltn  un  avvcuiinenlo  così  funesto. 
Corsero  mollissime  voci.  Si  scriveva  da  Parigi , che  Na- 
poleone nel  primo  consiglio  di  stalo  partecipò  l’avvenuto 
a’ suoi  consiglieri,  proruppe  in  minacce,  e trascorse  Rno 
a dire:  c Se  io  non  fo  saltare  il  cupo  nd  alcuni  de’ preti 
di  Fontaiiichleau  (parlava  de’ cardinali),  noi  non  acco- 
moderemo mai  questi  aETari  *.  Si  aggiungeva  , che  uno 
de’ consiglieri , conosciuto  pe’suoi  principii  antireligiosi, 
avendo  detto  nH’imperalorc  che , per  terminare  queste 
perpetue  discordie  colla  santa  Sede,  era  tempo  che  si  dù 
chiarasse  egli  stesso  il  capo  della  religione  dell’iinpero 
francese.  Napoleone  rispose:  c Sarebbe  un  rovinar  tullov. 
Checche  ne  sia,  Timperatorc  prese  accortamente  il  parli- 
lo di  far  vista  di  nulla  sapere  di  questa  lettera. 

N lodimeno  alcuni  giorni  dopo  furono  richiamali  da 
Fonlaincbieau  a Parigi  i vescovi  francesi.  Non  fu  più  per- 
messo ai  cittadini,  ne  agli  stranieri,  di  qualunque  con- 
dizione si  fos.sero,  di  andar  come  prima  a udir  la  messa 
del  santo  padre  odi  Bcriazzoli , suo  limosinicro,  uè  di 
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epcrc  ammessi  nella  camera  vicina  alla  cappella  al  ba- 
cio de’ piedi  del  papa  , il  quale  da  quel  momento  non 
poli;  nò  vedere  nè  ricevere  altri  die  i cardinali.  La  notte 
del  5 aprile,  il  cardinale  di  Pietro  venne  iniprovvisainen- 
le  sveglialo , e fattolo  vestire  senza  alcun  distintivo  della 
sua  dignità,  fu  olibligato  a partir  solo  con  un  ullieialu 
di  polizia , il  quale  lo  condusse  ad  Auionne  , dove  fu  ri- 
legato lino  alla  caduta  e all'abdicazione  di  Napoleone.  / 

Questo  venerabile  cardinale,  messo  in  libertà  il  26  gen- 
naio in  virtù  del  Concordato  conchiuso,  fu  il  primo  dei 
cardinali  neH  che  si  abboccassero  col  papa  dopo  quel- 
l’epoca funesta.  Avendogli  il  santo  Padre  dimandato  il 
suo  parere  sugli  articoli  ormali , egli  diede  la  sola  rispo- 
sta che  si  doveva  aspettare  da  un  uomo  pio  ed  illuminato; 
la  qual  risposta  provocò  da  parte  del  papa  segni  i piu  ga- 
gliardi di  pentimento  e di  dolore.  L’imperatore  aveva  te- 
muto che  il  caidinale  desse  a Pio  VII  de’consigli  contrari 
a ciò  che  era  stato  conchiuso,  poiché  nel  lasciare  Ponlai- 
neblenu  egli  aveva  dello  al  ponteGcc  con  un  sorriso  iro- 
nico : c Ora  voi  andrete  a confessarvi  dal  cardinale  di 
Pietro  Appena  ricevuta  la  lettera  del  papa,  Napoleone 
attribuì  principalmente  a questo  cardinale  la  revoca  del 
Concordato.  lidi  seguente  mentre  il  cardinale  Pacca  era 
tuttavia  a letto , andò  a lui  il  colonnello  Lagorse  , e gii 
disse  che  l’imperatore  incaricava  lui  e Consalvi  di  far  sa- 
pere al  Santo  Padre,  che  era  stato  mandato  via  dal  pa- 
lazzo e rilegato  in  una  città  di  Francia  il  cardinale  di 
Pietro,  perchè  era  stato  convinto  di  essere  nemico  dello 
Stalo. 

Il  colonnello  doveva  eseguire  eziandio  un’altra  com- 
missione (i);  essa  consisteva  a leggere  a tutti  i cardinali 
un  ordine,  il  quale  diceva:  c che  l’ imperatore  era  sde- 
gnatissimo contro  i cardinali,  perchè,  dappoiché  essi  era- 
no arrivati  a Fonlainebleau  Gnu  a quel  giorno,  avevano 
tenuto  il  papa  nell’inazione  ; e che,  se  i cardinali  voleva- 
no rimanere  in  questa  città,  dovevano  astenersi  dal  trat- 
tare qualunque  negozio,  dallo  scriver  lettere  in  Francia 


(i)  Mcm.  del  carJ.  Pacca,  t.  a,  p.  ja3-iB4-~~M.  /VrlliauJ,  IIUI.  du 
pape  Pie  VII,  t.  a,  p.  33a-333. 

* 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


420 

c ia  llali.i,  dal  parlare  al  papa  d’ufTari  ( si  noterà  qui  la 
conirndizione  delle  idee  ) ; linalmcnle  essi  dovevano  ri* 
inancre  in  una  perfetta  impassibilità , e limitarsi  a fare 
al  Santo  Padre  delle  visite  di  pura  convenienza  e di  com- 
plimento; che  se  avessero  operato  diversamente,  la  loro 
libertà  avrebbe  corso  de’ pericoli  >.  Dopo  aver  letto  que- 
st’ordine al  Cardinal  Pacca,  il  coloniM>llo  gli  dimandò  se 
prometteva  di  adempiere  le  due  cose  che  esigeva  l'impe- 
ratorc.  II  cardinale  non  rispose  parola  rispetto  all’ingiun- 
zionc,  comune  a lui  e al  cardinale  Causai  vi , di  avvertire 
il  papa  dell’esilio  del  cardinale  di  Pietro  ; ma  rispetto  al- 
l'altra ingiunzione,  disse  che  procurerebbe  di  condursi 
in  modo  da  non  dare  alcun  motivo  di  lagnanza  all'impe- 
ratore , ma  che  non  prometterebbe  ciò  che  l’ordine  scrit- 
to esigeva,  perché  poteva  accader  benissimo  che  il  papa 
gli  desse  un  qualche  ordine  in  opposizione  a tale  pro- 
messa. c In  questo  caso,  ripigliò  il  colunncllo,  se  il  papa 
vi  comandasse  di  parlare  a qualcuno  di  affari  , di  scri- 
vere o di  mandar  qualche  scritto , Vostra  Eminenza  ob- 
bedirebbe, non  è vero?  — Indubitatamente,  rispose  il 
cardinale,  perchè  molle  volle  con  giuramenti  solenni  io 
gli  ho  promesso  fedeltà  ed  obbedienza.  — Dichiarale  al- 
meno per  iscritto , ripigliò  il  colonnèllo,  che  io  vi  ho 
comunicalo  gli  ordini  deH'lmperatore.  — Il  cardinale 

}>rcse  allora  una  penna  e scrisse  sulla  carta  : c Visto  >;  e 
irmò:  B.  cardinale  Pacca. 

Due  decreti  imperiali  furono  pubblicali  sotto  la  data 
del  i3  febbraio  e dei  25  marzo  (i).  Nel  primo,  il  Con- 
cordato di  Footaioebleau  era  dichiarato  legge  dcH’irppe* 
ro , inserto  nel  Bolleltino  delle  Leggi  al  n . 488 , e tras- 
messo a lutti  i tribunali  e ad  altre  pubbliche  aulurilà. 
Nel  secondo  , il  medesimo  Concordalo  era  dichiarato  ob- 
bligatorio per  tulli  gli  arcivescovi , vescovi  e capitoli 
deH'impcro  e del  regno  d'Italia;  era  parimente  inserito 
nel  Bolleltino  delle  Leggi,  n.  490  ; si  annunziava  un 
progetto  di  legge  per  determinare  le  pene  contro  i tra- 
sgressori; Gnalmenlesi  prescriveva  specialmente  l'esecu- 
zione dell'articolo  4>  con  alcuni  mutamenti  che  più  dure 


(i)  Mem.  ilei  card.  Pacca,  (.  i,  p.  is5-ta6. 
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reodernno  le  disposiziooi  contcautc  'n  qucsfarlicolo.  La 

Kubblicazioiie  di  questi  decreti  fece  temere  , che  Napo* 
ione  noD  avesse  rinteozione  di  spiugere  gagliardamen- 
te l'affare  dell'esecuzione  del  Concordato , metteodo  Pio 
VII  nella  dura  alternativa  o di  dure  l'istituzione  canonica 
ai  vescovi  nonMnali  daiUinperatorc,  qualunque  si  fosse- 
ro, o di  veder  nascere  sotto  t suoi  ocelli  uno  sciama  che 
poteva  ben  tosto  diffondersi  io  molte  diocesi  di  Francia 
e d'Italia.  Ma  Napoleone  giudicò  che  non  era  il  momen- 
to di  suscitare  un  incendio  nelle  Chiese  del  suo  impero, 
e di  accrescere  il  malcontento  dei  popoli  ; egli  si  conten- 
tò di  preparar  le  vie  per  eseguire  i suoi  disegni  ai  suo 
tornar  duHa  campagna  , che  egli  imprese  poco  do|H>  con- 
tro gli  alleati.  Lesilo  infelice  di  questa  guerra  c In  sua 
abdicazione  dopo  la  dedizione  di  Parigi  , fecero  andar 
falliti  tutti  i suoi  disegni.  Così  cadile  e scomparve  quel 
funesto  Concordalo,  che  minacciava  la  Cluesa  di  nuovi  di- 
sastri e di  nnove  jicrsccuzioni. 

Nondimeno,  non  potendo  prevedere  avvenimenti  così 
straordinari,  i curdiiiuli cuiisigliaroiio ni  pa|ia  di  fare  un 
atto  che  potesse  servire  per  l'uvveiiire  di  protesta  contro 
tali  decreti , affiiicltè  non  si  potesse  accusarlo  mai  di 
avervi  aderito,  o tacitamente  acconsentito.  Pio  VII  di- 
resse dunque  in  data  del  9 maggio  al  sacro  collegio 
uo'aflocuzione  scritta  di  sua  mano.  La  comuniiÀ  succes- 
sivamente a tulli  i cardinali , come  fatto  aveva  per  la  pri- 
ma alloaizione , c raccomandò  a tulli  che  ne  facessero 
una  copia  scritta  di  loro  propria  mano  e di  conservarla, 
siccome  quella  che  doveva  per  l'avvenire  essere  un  do- 
cumeoto  irrefragabile  delle  sue  delermiouzioui,  non  tan- 
to per  regola  della  sua  condotta  ulteriore , come  per  la 
conservazione  dei  diritti  della  santa  Sede,  lo  essa  Pio 
VII  richiama  la  sua  lettera  all'Imperatore  del  24  marzo , 
Fullocuaione  ai  sacro  collegio  del  medcsiiiK}  giorno  ; an- 
nunzia poscia  l'esilio  del  cardinale  di  Pietro,  la  pubbli- 
cazione dei  due  decreti  testò  notati;  avverte  i metropoli- 
tani di  non  avere  alcun  riguarda  ad  un  allo  non  consu- 
malo e rivocatu  ; e finalmente  egli  indirizza  all' impera- 
tore una  nuova  preghiera,  di  l'.ue  un  trattalo  appoggia- 
to a basi  che  si  possano  couciliurc  coi  doveri  della  sunlu 
Sede. 
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Si  accinsero  allora  i cardinali,  per  ordine  del  papa, 
ad  un  lavoro  molto  più  spinoso,  e fu  la  compilazione  di 
una  bolla  pel  regolamento  del  futuro  Conclave , se  mai 
alle  calamità  dei  tempi  si  fosse  aggiunta  ancora  la  scia- 
gura della  morte  del  santo  Padre.  Una  minuta  di  questa 
bolla  fu  compilata  poscia  di  mano  propria  di  Pio  VII  (i). 
Una  tale  precauzione  riuscì  aOatto  superflua  ; ma  era 
stata  sapiente  cc»a  il  pensarvi. 

Dicendo  tostò,  die  Napoleone  giudicava  non  essere 
giunto  l’istante  di  suscitare  un  incendio  nelle  chiese  dei 
suo  impero,  spingendo  vigorosamente  l’alfa  re  dell’ese- 
cuzione del  Concordato  di  Fontainebleau  , noi  non  ab- 
biamo voluto  dire  che  egli  si  astenesse  dal  provvedere 
alle  sedi  vacanti.  Tre  sedi  si  trovarono  in  un  caso  parti- 
colare (2).  Erano  quelle  di  Tournay , di  Gand  e di  Tro- 
yes,  i cui  titolari  stavano  in  esilio,  e non  potevano  avere 
comunicazione  colle  loro  diocesi.  De  Broglio,  vescovo  di 
Gand , per  qualche  segreto  carteggio , era  stato  trasfe- 
rito da  ueaunc  alle  Isole  Santa-Margherita.  Si  suppone- 
va che  questo  prelato  e i suoi  due  collegbi  avessero  per- 
duto ogni  giurisdizione,  quantunque  la  loro  dimissione 
fatta  nella  prigione  non  fosse  stata  accettata  dal  Sommo 
Poolclice.  Era  assai  naturale  di  aspettare,  per  surrogar- 
li, una  composizione  su  tale  oggetto,  come  su  tutti  gli 
altri  punti  di  coulroversia.  Ma  Bonaparte  avvezzo  a sii- 
«lare  gli  oslaeoli,  si  avvisò  di  nominare  a queste  tre  sedi, 
sebbene  non  fossero  vacanti.  11  ministro  dei  culto,  nuti- 
iicando  il  decreto  ai  rispettivi  capitoli , raccomandò  loro 
di  dare  iininantincnte  le  facoltà  ai  soggetti  nominati.  Il 
capitolo  di  Troyos  rispose  il  25  aprile  i8i3  che  non  po- 
teva aderire  a tale  dimanda  |>er  molle  ragioni,  che  espo- 
neva. 11  ministro  si  sforzò  di  confutarle  in  una  lettera 
del  3o,  nella  quale  insisteva  perchè  si  dessero  le  facoltà 
all'abate  di  Cussy  , il  quale  era  recclesiastico  nominalo  : 
ima  parte  del  capitolo  cedette,  e lo  elesse  vicario  capito- 
lare. Avendo  questa  nomina  travagliate  le  coscienze. 


(1)  Mnn.  del  card.  Pacca,  tom.  a,  p.  i36-i33.  — M.  Arlliaud,  Itisi, 
du  |<apc  Pie  VII , t.  a,  p.  33S. 

(a)  Mém.  puur  servir  à i’iiùl.  cccl.  pendaul  Icarui  aiìxlc,  lom.  3,  p. 
!>y>j'6oa, 
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due  partigiani  di  (ale  atto  sparviero  dogli  scritti  por  giu- 
stificarlo. Ma  vi  fu  risposto,  eafGiie  di  tomo  di  mezzo  ogni 
dubbio,  alcuni  ecclesiastici  andarono  a Fontainoblciin  por 
consultare  il  santo  Padre , il  quale  nonostante  lo  spio 
onderà  sempre  circondato  , trovò  il  modo  di  far  sapere 
clic  egli  disapprovava  la  condotta  dei  capitolo,  e dichia- 
rò il  Boulogue  solo  vescovo  legittimo  e sola  primazia  di 
poteri.  A questa  notizia  uno  de’  vicari  generali  del  capi- 
tolo si  ritrattò , molti  ecclesiastici  riliuUirono  di  ricono- 
scere l'abate  di  Cussy , c gli  alunni  del  seminario  si  riti- 
rarono. Nel  seguente  novembre  avendo  il  Boulogne  ricu- 
sato di  sottoscrivere  un  nuovo  atto  di  dimissione,  fu  ri- 
coodotlo  da  Falaise  a Vincennes,  e vi  rimase  chiuso  fino 
alla  ristorazione;  e nel  febbraio  i8x4i  passando  Bona- 
parle  per  Troyes,  ebbe  ancora  il  tempo,  in  mezzo  a’  suoi 
«lisastri  , di  occuparsi  di  questa  couteoversia,  e costrinse 
una  parte  del  capitolo  a rinnovare  le  facoltà  al  suo  pro- 
tetto. SuH’obbiezione  clic  gli  venne  fatta,  che  la  sede  non 
era  vacante  finché  il  vescovo  vivrebbe,  egli  rispose  sde- 
gnato : Ebbene  ! io  lo  farò  fucilare;  e allora  la  sede 
sarà  vacante.  A Touroay  una  parte  del  capitolo  cedet- 
te: ma  questa  diocesi  fu  una  di  quelle  che  si  agitò  meno 
deir  altre,  mercé  della  moderazione  dell’abate  di  Saint- 
Mcdard,  nominato  airepiscopalo.  Non  vi  furono  che  mi- 
nacce, c nessuno  fu  esiliato.  Gand  fu  meno  felice.  11  di 
9 di  luglio  vi  arrivò  l'ubate  De  la  Bruc  apportatore  di  una 
nomina  airepisco|>n(o.  Vi  era  stalo  mandato  un  atto  sot- 
toscritto a Digiune  dui  titolare,  col  quale  atto  questi  ri- 
iiuiiziava  di  nuovo  all’ainminislrazione  delia  sua  diocesi. 
Un  (ale  scritto  servi  di  pretesto  ad  una  deliberazione  del 
capitolo  del  22  luglio,  il  quale  nominò  l’abate  DclaBrue 
vicario  capitolare.  L’elezione  venne  fatta  da  cinque  ca- 
nonici , uno  de’  quali  non  pareva  nemmeno  avere  un  ti- 
tolo ben  fondato.  Due  vicari  generali  del  titolare  prote- 
starono, e la  maggior  parte  del  clero  non  riconobbe  pun- 
to l’elezione.  Avendo  i seminaristi  seguilo  un  tale  esem- 
pio, il  superiore  venne  mandato  a Vincennes  ; due  pro- 
fessori furono  deportati,  e i seminaristi  arruolali  nell'e- 
sercito. Alcuni  vennero  condotti  a VVcscl  c chiusi  nella 
cittadella,  dove  ne  morirono  successivamente  quaruntot- 
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to , viltline  di  uoa  tnaiatlia  conlagiosa.  Gli  altri  uoa  (or- 
jiarono  clic  dopo  liberati  i Paesi  Bassi.  Questo  barbaro 
trattamento  rese  viemaggiormente  odioso  il  nuovo  vica- 
riato generale  di  Gand^  ma  un  altro  fiitto  non  menostre- 
piloso  fìni  por  farlo  cadere  in  intera  disistima.  Il  di  i5 
agosto,  giorno  delP Assunzione , l’abate  De  la  Bruc  fece 
per  la  festa  dell'Iraperatore  una  processione  per  tutta  la 
città.  Sette  curati  riciuarono  di  assistervi  per  non  comu- 
nicare con  lui,  e fecero  la  proceKione  c le  preghiere 
d’uso  nelle  loro  chiese.  Nel  dir  seguente  venne  purlibircato 
contro  di  loro  un  interdetto  espresso  ne'  termini  più  of- 
fensivi , nel  quale  mentre  s’ invocavano  le  regole  pareva 
che  si  mettessero  in  dileggio.  I sette  curati  si  nascosero, 
c l'autore  di  questi  colpi  d'uufurità  credette  di  avere  at- 
terrati coloro  che  gli  erano  più  contrari.  Ma  non  fece  che 
peggiorare  la  sua  causa  eoa  tali  violeoze.  Di  mille  do- 
gcnlo  ecclesiastici  che  componevano  il  clero  della  Dioce- 
si, una  trentina  a stento  riconobbero  i nuovi  vicari  gene- 
rali, cd  erano  quasi  tutti  quelli  che  avevano  già  dato  pro- 
ve della  loro  adesione  in  altri  tempi.  Le  cose  rimasero  su 
questo  piede  sino  alla  line  del  seguente  gennaio,  nel  qual 
tempo  rubale  De  la  Brue  e il  suo  consiglio  abbandona- 
rono la  città , la  quale  fu  sgomberata  da’  Francesi  la  notté 
dell’i  al  2 febbraio.  Allora  lo  scisma  si  spense;  ricompar- 
vero i preti  nascosti , i vicari  generali  del  vescovo  ripi- 
gliarono le  loro  funzioni , e quelli  che  avevano  cooperato 
alle  ultime  turbolenze , dieocro  qualche  soddisfazione. 

A Foutainebleau  i giorni  si  succedevano  in  mezzo  alla 
noia  di  uu’im|)ortuHa  sorveglianza  (i).  Erano  impiegati 
diversi  mezzi  per  compromettere  Pio  VII.  Alcuni  Frau- 
cesi  , che  diinoravano  col  sunto  Padre,  avevano  pignato 
r incarico  di  renderlo  ridicolo:  era  rappresentato  come 
un  uomo  ozioso  e quasi  idiota,  che  non  dimandava  al- 
cun libro  alla  biblioteca , e non  usciva  mai  per  andare  al 
passeggio.  Ma  il  papa  conferiva  sempre  coi  cardinali , c 
li  riceveva  a tutte  l’ore  : i vescovi  francesi  non  mancava- 
no mai  di  andare  a lui  nel  tempo  stabilito  per  la  loro 
udicuza,  c inoltre  per  un  uomo  pio,  no  crocifìsso  cd  una 


(i)  Meni,  del  card.  Pacca,  I.  a,  p.  i46  i4tt' 
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iina;;inc  della  lib  ata  Vergine  non  suno  essi  la  più  Tasta  u 
più  feconda  hihliolcca  ? Se  non  usciva  a diporto,  ciò  era 
perchè  rimanendo  nei  suoi  appartamenti  comprovava  più 
evidentemente  il  suo  stato  di  prigioniero  : almeno  non 
vedeva  quelli  che  per  comando  lo  avrebbero  seguitato  al 
|)osseg"io.  1 quattro  vescovi  francesi  hanno  pur  dovuto 
pentirsi  della  leggerezza,  colla  (lualc  parlavano  del  San* 
io  Padre  prima  di  presentarsi  alla  sua  udienza.  ( Andia* 
mo,  dicevan  essi,  andiamo  a udir  le  storielle  di  Tivoli, 
d'Imola,  di  Cesena  >.  Si  è parlato  perche  il  papa  non 
leggeva,  ed  è perche  non  aveva  il  tempo,  ifispetto  alle 
storielle  di  Cesena,  d'Imola  c di  Tivoli , gli  autori  stessi 
di  quella  meschina  facezia  avrebbero  dovuto  ricordarsi 
che  dopo  il  Concordato  del  gennaio  non  era  avvenuta  più 
alcuna  di  quelle  conversazioni  familiari  fra  loro  e il  santo 
Padre.  Subito  dopo  una  tale  avventura  un  continuo  ali- 
battimento,  e dopo  la  lettera  del  24  marzo,  si  vedeva  sui 
lineamenti  del  ponlencc  una  certa  tal  quale  preoccupa- 
zione accresciuta  da  un  senlimcnlu  di  diliidenza. 

Un  altro  rimprovero  è stalo  allora  latto  gravemente  a 
Pio  VII  da  uno  de’ subalterni  die  abitavano  il  palazzo  (■). 
Egli  scriveva,  che  il  papa  divertivasi  ad  acconciare  isuoi 
abiti  c lavava  le  sue  vesti,  perchè  vi  lasciava  cader  so|>ra 
mollo  tabacco.  Quegli  che  riferiva  al  governo  simili  par- 
ticolari, ignorava  che  il  papa,  allevalo  in  un  ordine  re- 
ligioso esemplarissimo,  aveva  contralte  queste  abitudini 
di  ordine  e di  economia  ( quando  Pio  VII  fu  gridalo  pa- 
pa, era  monaco  da  quarantadue  anni  ) : per  ispirilo  di 
umiltà  , di  compiacenza  , ed  anche  di  attenzione  pe’suoi 
famigliari , egli  non  dimandava  nulla  per  se;  e come  se 
n’era  potuto  assicurare  il  generale  lladet,  che  ne  pareva 
maraviglialo,  il  buon  religioso  dormiva  in  un  letto  senza 
tappeti  e cortine , c conservava  sul  trono  i costumi 
dell’anacoreta,  ilispclto  al  rimprovero  di  pigliar  troppo 
tabacco,  cosa  singolare  davvero  nella  bocca  di  un  emis- 
sario di  Napoleone,  il  quale  usava  egli  stesso  smodata- 
mente del  tabacco  che,  come  si  dice,  risveglia  gli  spi- 
rili e ralTcrroa  il  coraggio , Pio  VII  aveva  preso  la  cura 


(1)  M.  Arlbauil , llùt.  du  pope  Pie  VH,  (.  2,  p.  33C-337. 


LIBRO 


426 

di  assicurarsi  da  aè  medesimo  di  questo  difetto,  altora  che 
aveva  fatto  ia  sua  bella  risposta  nei  palazzo  delle  Tuille* 
rie.  Egli  scosse  la  parte  supcriore  della  sua  veste  bianca , 
macchiata  di  tabacco , come  per  dire  ben  anco  : c Vede» 
le  ciò  ebe  vi  rimarrà  ; questo  miserabile  monaco  ooa  sa 
neppur  qualche  volta  tener  pulita  la  sua  veste  >. 

Quantunque  l'imperatore  avesse  proibito  ai  cardinali 
di  parlar  d’atfari  col  papa,  sotto  pena  di  perdere  ia  loro 
libertà  ( perciocché  la  pena  di  morte  uon  era  stata  aa* 
nunziata  nella  notibcaziooc  del  colonnello  Lagorse,  e non 
era  stata  pronunziata  se  non  che  confìdenziaimeole  nel 
consiglio  di  stato  ) da  tutte  le  parti  della  Francia,  perso» 
ne  del  clero  ed  anche  dei  laici  venivano  a Foolainebleau 
per  chiedere  delle  istruzioni,  in  quelle  circostanze  di  di» 
sordini , e per  ottenere  delle  dispense  o altre  grazie  spi» 
rituali. 

Il  2 di  maggio  l'imperatore  guadagnò  In  battaglia  di 
Lutzen  (i).  Appena  giuntane  la  nuova  a Parigi,  l’ impe- 
ratrice Maria  Luigia  spacciò  a Fontainebleau  un  paggio 
apportatore  di  una  lettera  al  papa , nella  quale  aunun» 
ziava  la  vittoria  come  cosa  che  dovesse  riuscirgli  grade- 
vole. Una  tale  notizia  non  doveva  mettere  in  grande  al- 
legrezza i prelati  italiani,  non  già.  perchè  bramassero  del 
male  alla  nazion  francese  ed  a suoi  eserciti , ma  perchè 
il  trionfo  di  colui  che  li  teneva  in  quello  stato  di  esilio  e 
di  abbattimento  e li  minacciava  di  un  avvenire  vieipag- 
giormcnte  funesto,  non  poteva  che  rendere  sempre  più 
infelice  la  loro  condizione.  I cardinali  si  radunarono  j>cr 
concertare  una  risposta  all' imperatrice.  Le  leggi  dell  ur- 
banità e le  convenienze  che  Napoleone,  il  quale  senza 
dubbio  aveva  dato  quell'ordine,  pareva  imporsi,  faceva- 
no un  dovere  al  papa  di  rispondere  od  un  tuie  allo , in 
apparenza  almeno  di  gentilezza  e cortesia.  Ma  bisognava 
studiar  le  parole  e non  avventurare  delle  espressioni  che 
fossero  potute  interpretarsi  come  congratulazioni,  le  qua- 
li si  stamperebbero  nei  giornali , e avrebbero  irritate  le 
potenze  nemiche  della  Francia,  c quelle  che  avessero  po- 
tuto intercedere  a favore  del  papa.  Attesa  la  costanza  di 


(1)  Mcm.  del  card.  Pacca,  I.  s,  p.  iSS-i$7. 
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nuiilclic  buon  premiere  di  Nanolcoiic,  si  sospollava  elio 
r Austria  supralutlo  ^li  avesse  i^iidu  precedentemente  co- 
noscere dei  sentimenti  d’interesse  pel  santo  Padre,  più 
manifesti,  e che  mostravano  una  vulonlù  molto  più  ri- 
soluta che  per  lo  addietro  di  essere  ascoltato  ; e perciò 
iiisognava  che  il  prigioniero  non  scrivesse  come  un  ami- 
co contento  della  propria  sorte.  Allora  fu  dettata  una  ri- 
sposta di  uno  stile  freddo , conciso , che  si  limitava  ai  soli 
ringraziamenti  per  la  comunicazione  della  notizia  ; c af- 
finchc  tali  espressioni , quantunque  innocenti , non  fos- 
sero pubblicate,  si  ebbe  cura  di  unirvi  subito  una  lagnan- 
za animatissima  del  {lapa  all’imperatrice  intorno  al  prò- 
cetlere  die  il  governo  teneva  colla  corte  romana,  e^jiar- 
licolarmentc  sull' indeguo  modo  col  quale  era  stato  ulti- 
mamente strajipato  un  cardinale  da  Foniaincbleau.  Era 
stato  un  errore,  du  parte  del  governo  francese,  l’esporsi 
a ricevere  una  simile  lettera.  Bisogna  ingannarsi  tiene 
intorno  allò  propria  grandezza , per  andar  n pregare  il 
proprio  prigioniero  che  si  abbandoni  alla  gioia  ed  alla  fe- 
licità a motivo  delle  vittorie  che  renderanno  più  gravi  te 
suecatcnceagcvolcrannoal  primoi  modi  di  tiranneggiar- 
lo maggiormente.  QucsLi  risposta  troncò  (in  dal  bel  prin- 
cipio una  corrispondenza  che  si  voleva  continuarea  Pari- 
gi, per  far  credere  al  popolo  francese  ed  agli  stranieri 
che  si  rannodavano  de'  negoziati  col  papa.  Difalli  si  di- 
volgarooo  queste  voci  in  Parigi;  le  quali  voci,  quanluii- 
«juc  false,  alfrettarono  la  morte  di  Muzzarelli , Iculogo 
«iella  Pcnitenzieria , a que’ di  rilegalo  in  Parigi.  Questo 
dotto  c pio  ecclesiastico,  autore  di  varie  opere  di  religio- 
ne, si  trovava  già  gravemente  malato  ; ma  questa  nuo- 
va, sparsa  con  maligna  intenzione,  lo  afflisse  a .segno  che 
aggravò  il  suo  male.  Poco  prima  di  morire  egli  confessò, 
clic  il  timore  di  un  nuovo  trattalo  con  Napoleone  l'nveva 
immerso  nel  più  profondo  dolore:  pregò  uno  de' suoi 
amici  di  riferire  queste  parole  a Pio  VII , e di  consigliarlo 
n non  entrare  iu  alcun  accordo  cou  un  governo  perfido 
ed  irreligioso. 

Nella  stale  del  i8i3  si  seppe  a Foniaincbleau,  che  era 
conebiusa  una  tregua  fra  resercilo  francese  c (]uello  de- 
gli alitati,  e che  doveva  tenersi  a Praga,  con  la  media- 
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zione  delFimperalore  d’Auslria,  un  congressso  de’minfslri 
delle  diverse  potenze  per  tmtlare  della  pace  generale  (i). 
Si  consigliò  al  papa  di  profìllarc  di  una  circostanza  così 
favorevole,  per  riclamarc  in  faccia  aH'Europa  isuoi  di* 
ritti  e quelli  della  santa  Sede  sugli  stati  romani.  Il  santo 
Padre  pertanto  scrisse  di  sua  propria  mano  all'invperalo* 
re  Francesco  I una  lettera,  nella  quale  esprimeva  sì  fatti 
sentiiiienti  (3).  Questa  lettera, che  ricordava  le  prove  d'in* 
leresse  date  al  papa  per  ordine  di  questo  pio  monarca 
dal  suo  ministro  conte  di  Metteruich , durante  la  prigio* 
nia  a Savona,  fu  diretta  al  prelato  Sevevoli , nuiitio  po»- 
liGcio  a Vienna,  e il  piego  fu  consegnaftosecrctamente  al 
conte  Tommaso  Bernetti , nipote  del  cardinale  Brancado* 
ro,  e poscia  cardinale  egli  stesso.  Il  conte  partì  per  Mae» 
stricht,  e là  ^ l' intese  con  Tanderweck,  di  questa  città, 
perchò  andasse  a Vienna  e consegnai  i dispacci  al  nun- 
zio Sevevoli.  La  commissione  venne  fedelmente  esegui- 
la, nonostante  la  vigilanza  della  polizia  francese.  I car- 
dinali del  consiglio  intimo  avevano  pensato,  che  silfaUa 
lettera  del  papa  doveva  essere  considerata  come  una  pro- 
testa contro  roccupazioue  dello  stato  pontiGcio,e  che  era 
necessario  di  mandar  questa  rimostranza  soprattutto- do- 
po la  pubblicazione  dei  Concordato  eli  gennaio,  per  op- 
porla a chiunque  nel  congresso  di  Praga  avesse  potuto 
volere  argomentare  da  qualche  articolo  del  Concordato, 
che  il  papa  avesse  fatto  una  tacila  rinunzia  ai  damimi 
degli  stati  romani. 

Intanto  non  si  cessava  a Parigi  di  tentare  un  accomo- 
damento ; non  già  perchò  si  avesse  la  sincera  intenzione 
c reale  di  comporre  gli  affari  della  Chiesa,  ma  perdic  si 
voleva  distruggere  o diminuire  almeno  la  spiacevole  im- 
pressione cl>e  facevano  sull’aniaia  dei  buoni  cattolici  la 
lunga  cattività  del  papa,  lo  stalo  di  anarchia  in  cui  si  tro- 
vava allora  la  Chiesa  , priva  di  un  centro  di  unità,  c l'in- 
terruzione d’ogni  comunicazione  tra  i fedeli  c il  loro  su- 
premo capo  (i^).  Si  poteva  pur  sospettare  da  parte  di  Na- 


!i)  Mem.  del  card.  Pacca , t.  a,  p.  iSg. 

a)  Ibid.  p.  iGo-iCa.  — M.  Àrlliaud  , Ubi.  du  pape  Pie  VII,  I.  a,  p. 

343  548. 

(3)  Mcai.  del  card.  Pacca,  I.  z,  p.  i6i-i65. 
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polconc  un  allro  inolivo  pniilieo.  E;^li  prevedeva,  che  sa- 
rel)l)C  d’tiopuiii  breve  di  ciilrarc  in  negoziati  colle  poten- 
ze alleale,  e che  snrchl>e coslretlo,  fra  le  altre  condizioni, 
n dover  rcstiluirc  gli  stali  della  santa  Sede.  Egli  poteva 
dunque  formare  il  progetto  di  contentare  in  qualche  mu- 
do pel  momento  il  papa,  accordandogli  una  picciola parte 
de’  suoi  stati , e far  dire  in  seguilo  nel  congresso  da  suoi 
ministri  plenipotenziari,  che  ogni  cosa  era  composta  colla 
santa  Sede,  e che  non  bisognava  punto  di  altro  trattato. 
E perciò  i cardinali  slimolarnao  fortemente  Pio  VII  a 
scansare  ogni  accordo  che  gli  fosse  proposto  , e a rispon- 
dere risoluto,  che  solo  in  Huina  e in  nessun  allro  luogo, 
libero  e circondalo  dal  sacro  collegio,  egli  aviebbe  ascol- 
tate lo  proposte  che  gli  fossero  dirette.  E veramenlc  sa- 
rebbe stata  allora  imprudentissima  cosa  l’entrare  in  ac- 
cordi. Le  vittorie  e i rapidi  progressi  de’  collegati  contro 
la  Francia  parevano  annunziar  vicino  il  momento,  in  cui 
il  Signore  spezzerebbe  oalmeno  dcporrchbe  la  verga  onde 
si  era  iiifìno  allora  servito  per  punire  le  nazioni.  Era 
dunque  della  prudenza  di  nspcltar  l’esito  di  quella  gran 
lolla , di  non  scontentare  i monarchi  alleati  facendo  cre- 
dere ad  essi  molto  prossima  una  riconciliazione  fra  Ih): 
napurte  e Pio  Vii,  e far  loro  ben  anco  diincnticare,  so- 
prattiitto  ai  principi  della  casa  di  Borbone,  l'eccc.-isiva 
condi.sccndcnìa  che  si  era  avuta  per  la  solennità  della 
consacrazione. 

liO  prima  persona , che  il  governo  francese  mandasse 
per  aprir  le  vie  di  riconciliazione  fra  il  sacerdozio  e l’im- 
pero, fu  la  marchesa  Anna  Brignole,  anue'giorni  dama 
d’onore  dcH’imperatrice  Maria  Luigia.  Una  sera  del  no- 
vembre ella  giunse  , ed  ebbe  una  conferenza  col  cardina- 
le Gonsalvi,  che  ella  conosceva  da  molli  anni , e gli  dis- 
se che  il  principe  di  Benevento,  dopo  di  avere  lungamen- 
te conferito  eoH’imperalore , l’aveva  (alla  chiamare  e pre- 
gata di  andare  sul  momento  a Fonlainebleau  per  far  sa- 
pere ai  ministri  dei  papa  che  si  voleva  entrar  di  nuovo 
in  accordi,  e che  sarebbe  stato  bene  che  Piu  VII  -mandas- 
se perciò  a Parigi  un  cardinale  che  risederebbe  presso 
l’imperatore.  Gonsalvi  manifestò  il  dì  medesimo  a)  pon- 
tefice e a' suoi  colleghi  l’uggetlo  della  venuta  della  mar- 
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cl)es.i , c le  proposizioni  che  essa  aveva  falic.  Ma  dopo 
una  breve  conferenza  si  fece  rispondere,  non  esser  quello 
ne  il  (cnipo  nò  il  luogo  da  (radar  gli  aOari  della  Chiesa. 

A questa  ambascialricc  vcramcnlc  slraordinaria  succe- 
dcde  un  negoziatore  ecclesiastico,  Stefano  Fallotdi  Beau- 
moni,  vescovo  di  Piacenza.  Nato  in  Avignone  nei 
egli  era  stalo  innalzato  da  Pio  VI  al  vescovado  di  Vaison 
nel  contado  Venesino.  Costretto  a dovere  abbandonar  la 
Francia  durante  la  persecuzione  suscitata  coolra  il  clero 
cattolico,  egli  andò  io  Italin  e trovò  negli  stati  del  suo 
sovrano  asilo  e protezione.  Tornato  in  Francia,  fu  uno 
de’ vescovi  che  rinunziarono  alle  loro  sedi  vescovili  in 
esecuzione  del  Concordato  del  i8oi,  e ottenne  dal  primo 
console  Bonnparte  la  nomina  al  ragguardevole  vescova- 
do di  Gand  in  Fiandra.  Da  questa  diocesi  fu  trasferito 
nel  1807  vescovile  di  Piacenza,  dove  egli  era 

stato  egualmente  nominalo  da  Napoleone,  il  quale  aveva 
il  progetto  di  porre  sulle  sedi  vescovili  di  Lombardia  c 
di  Toscana  de' prelati  francesi  per  introdurre  in  Italia  le 
massime  gallicane,  e,  a dir  lutto  in  una  parola,  perya/- 
licanizzare  lo  chiese  italiane.  A Piacenza  egli  foce  tulli 
i suoi  sforzi  per  indurre  il  clero  romano,  che  vi  era  rile- 
gato, a prestare  il  giuramento  richiesto  da  N;i|)<>lciinc; 
giuramento  vietato  c proscritto  dal  papa.  Egli  favoreg- 
giò altresì  con  ardore  i progetti  di  Napoleone  sulle  coso 
ecclesiasticlie  neirassemblen  de’ vescovi  dell'anno  181 1. 
Una  tale  condiscendenza  lo  fece  nominare  arcives(‘«»v<i 
di  Bourges.  Nel  breve  spazio  di  pochi  dì,  Fallot  di  Reait- 
moni  venne  due  volte  a Fonlainebleau  per  rannodar  da 
capo  i negoziati , ma  con  poco  buon  esito. 

Pio  VII  gli  dichiarò,  nella  prima  udienza,  che  nulla 
poteva  mutare  in  riguardo  a' suoi  sentimenti  (1).  Avendo 
poscia  Fallot  di  Benumnnt  ricevuto  il  18  gennaio  181 4 
l’ordine  di  offrire  al  Santo  Padre  Boma  e le  provincie  li- 
no a Perugia,  il  papa  rispose  che  non  darebbe  retta  a 
vcrun  negoziato,  perche  la  restituzione  de’ suoi  stati  era 
un  atto  di  giustizia,  e non  poteva  diventare  oggetto  di 
un  trattato;  che  inoltre  lutto  ciò  che  egli  farebbe  fuor  di 

(i)  Meni,  di-t  enrJ.  Pacca,  t.  s,  p.  iCj-171.  M.  Arlliaud,  Ilist,  da  pape 
PieVlI.l.  a,  346-347. 
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Roma  seml)rGrebl)e  l’eflelto  della  violeaza,  e sarcbl)e  uno 
scandalo  pel  mondo  cristiano.  Continuando  la  conferen- 
za , il  Santo  Padre  disse  non  domandar  altro  die  di  ri- 
tornare a Uonia  e il  più  presto  possibile;  egli  non  abbi- 
sognare di  nulla , e die  la  Provvidenza  ve  lo  condurreb- 
be. Ad  alcune  osservazioni , particolarmente  sul  rigore 
della  stagione , risposo  che  nessun  ostacolo  il  tratterreb- 
be. In  tale  udienza  Pio  VII  aggiunse  quest’alice  parole: 
f É possibile  che  i nostri  peccati  non  ci  rendano  degni 
di  riveder  Roma  ; ma  i nostri  successori  ricupereranno  gli 
stati  die  loro  appartengono.  Del  resto  si  può  assicurare 
l'imperatore  che  noi  non  siamo  suo  nemico;  la  religione 
non  ce  lo  permetterebbe.  Amiamo  la  Francia  , c quando 
saremo  a Roma , si  vedrà  che  noi  faremo  ciò  che  è cou- 
venevole  » . 

Fra  la  prima  e la  seconda  missione  di  Fallo!  di  Bca'u- 
mont,  vi  fu  un  tentativo  indiretto  (i).  Si  tentò  di  ollencrc 
un  qualche  successo  col  mezzo  di  un  colonnello  di  gen- 
darmeria. Mentre  il  cardinale  Pacca  stava  discorrendo 
col  cardinale  Consalvi  neirappartameuto  di  qucsi'ullimo, 
sopraggiunsc,  non  annunziato,  il  colonnello  Lagurse;  il 
quale  disse  loro,  godere  assai  di  trovarli  insieme,  peroc- 
ebò  voleva  parlare  ad  ambedue,  e fece  ad  essi  replicate 
istanze , perchè  si  occupassero  di  bel  nuovo  d’una  com- 
posizione col  papa.  Il  cardinale  Gonsalvi  gli  rispose  colla 
maggior  franchezza,  e soprattutto  gii  dimandò  come  nini 
i canlinali,  che  avevan  ordine  di  non  parlare  di  afT.tri 
col  papa , potevano  essere  impiegati  io  tale  negozialo? 
Era  egli  il  colonnello  medesimo  che  aveva  fatta  a questi 
due  cardinali  Pingiunzionc  di  non  parlar  d'aQari  al  pon- 
tefice. 

Qualche  tempo  dopo  l’ultimo  tentativo  di  Fallot  di  Beati- 
moni,  giunsero  alcune  carrozze  vuote,  le  quali  furono 
allogale  lungo  il  cortile  nel  palazzo  (2).  La  mattina  mede- 
sima Lagorse,  che  era  stato  chiamalo  a Parigi,  era  giun- 
to da  questa  città.  Finito  il  desinare,  il  colonnello,  ri- 
volgendo la  parola  ai  cardinali  c principalmente  al  car- 
dinale Maltei,  disse  con  aria  misteriosa  che  doveva  loro 

(1)  M.  Artliauil,  llist.  du  pape  Pie  VII,  t.  g,  p.  34S.  ' 

(2)  IbiJ.  pag.  171-182^  349-333. 
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recare  una  f»ran  notizia;  che  aveva  ricevuto  l’ordine  di 
far  partire  il  papa  il  giorno  seguente,  e di  ricondurlo  il 
più  presto  possibile  a Roma. 

Incontanente  molli  cardinali  si  affrettarono  a recare 
una  tal  notizia  a l’io  VII , c lo  consigliarono  ad  insistere 
perJic  nel  viaggio  fosse  accompagnato  du  tre  o almeno 
da  due  cardinali,  ed  anche  da  un  solo,  se  non  si  poteva 
ottenere  di  più. 

Poco  appresso  Lagorse  andò  dal  papa  , c con  mo<lo  ri- 
spettoso gli  comunicò  rurdine  della  partenza  per  la  se- 
guente mattina.  Piu  VII,  secondo  che  era  stalo  consiglia- 
to c che  aveva  approvato , dimandò  a suoi  compagni  di 
viaggio  tre  cardinali,  e poi  due,  e Gnalmente  uno  solo. 
Ma  gli  fu  risposto  , non  essere  ciò  permesso  dagli  ordini 
del  governo;  egli  non  doveva  avere  nella  sua  carrozza  se 
non  che  Ucrtazzoli;  una  carrozza  di  seguito  avrebbe  con- 
dotto il  dottore  Porta,  suo  medico,  ed  uno  de’ chirurghi 
dcH’impcralorc  incaricalo  di  avere  una  cura  speciale  delia 
salute  del  papa. 

riella  mattina  dei  dì  successivo,  z3  gennaio  i8i4-, 
dopo  di  avere  udita  la  messa,  il  papa  si  ritirò  nella  stan- 
za da  letto,  dove  ricevette  tutti  i cardinali  che  si  trova- 
vano a Funtaincblcau.  Liì,  con  volto  sereno,  disse  che 
dovendo  il  dì  appresso  separarsi  da  loro , senza  che  sa- 
pesse il  luogo  dove  sarebbe  condotto,  nè  se  avrebbe  la 
consolazione  di  rivederli  presso  a lui , gli  avea  chiamati 
in  quella  camera  per  manifestar  loro  i suoi  sentimenti  e 
le  sue  intenzioni.  E continuò  in  questi  termini  : c Noi 
siamo  intimamente  persuaso  che  voi,  signori  cardinali, 
o vi  troviate  insieme  raccolti , o siate  da  capo  dispensi  in 
diversi  paesi , voi  terrete  la  condotta  conveniente  alla  di- 
gnità vostra  e ai  vostro  carattere.  Nondimeno  noi  vi 
raccomandiamo , qualunque  sia  il  luogo  in  cui  sarete 
trasferiti , di  far  conoscere  col  vostro  contegno  il  dolore 
che  dovete  giustamente  provare  nel  veder  la  Chiesa  in 
preda  a così  terribili  e deplorabili  calamità  , c a consi- 
derare il  suo  capo  come  un  prigioniero.  Noi  consegnam- 
mo al  cardinale  decano  del  sacro  collegio  uno  scritto  che 
contiene  delle  istruzioni , il  tutto  scritto  di  nostra  mane; 
esso  vi  sarà  comuuicato  da  quella  Eminenza  per  servirvi 
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di  regola  c di  guida.  Noi  siamo  sicuri  che  vi  mostrerete 
fedeli  ai  giuramenti  che  avete  falli  allorclic  siclc  stali  in* 
Balzali  al  cardinalato , e che  vi  troveremo  zelauti  difeu- 
sori  dei  diritti  della  santa  Sede.  Vi  comandiamo  espres- 
sameole  di  non  prestarvi  ad  alcuna  stipulazione  di  trat- 
tato, nè  sullo  spirituale  , nè  sul  temporale  , perchè  (que- 
sta intorno  a ciò  è la  nostra  ferma  c assoluta  volunlu  >. 
1 cardinali  furono  vivamente  commossi,  multi  ne  pianse- 
ro, e tutli  promisero  fedeltà  e obbedienza  alle  parole  di 
Pio  VII.  . , • 

. Io  seguilo  il  pontefice  continuò, ad  iotratteuersi  coi  car- 
dinali , ma  sempre  colla  medesima  serenità,  colla  sua  an- 
tica giovialità , che  Dio  ,avca  degnalo  di  rendergli , e con 
una  dolce  letizia  che  procedeva  dalla  giusta  speranza  di 
ricuperare  la  sua  libertà.  , 

Accompagnalo  dal  medesimo,  coricggio  egli  andò  a 
fare  una  breve  preghiera  nella  cappella  del  palazzo , be- 
nedisse al  popolo, raccolto , spese  nella  corte,  e in  mezzo 
ai  singhiozzi  di  tante  persone  che  dimandavano  a qual 
sorte  fosse  riservato , sali  la  carrozza  preparala  per  lui 
eoo  Dcrlazzoli.  Le  islruzioui  lasciate  al  decano  prevede- 
vano tutti  i casi  che  potessero  sopragglungere.  Ogni  car* 
dioaie  vi  vedeva  lasua.ccmdotta  iqdicala  con  precisione, 
e non  poteva  allontanarsi  da  simili  ingiunzioni. 

, ,I  cardinali  Malteì ,.  Dugi^oi , della  Somaglia  e Pacca 
partirono  il  primo  gioroo,  egli  alfifi  i giorni  seguenti.  ^ 
, Intanto  il-papa  era  stalo  condotto  alia  Ulottc  Beuvron, 
a Brives,  a Montaubau , a Cas.lclnaadarv.  Qui  molle  da- 
me (limandarooo  di  essergli  presentale.  In  questa  città  il 
colonnello  Lagorse,  nel  respingere  una  signora,  le  me- 
nò uno  schiaUo  (i).,  Allorcbè  il  papa  passò  il  Rodano  sul 
ponte  di  battelli  da  Beaucaire  a Torascon,  gli  abitanti 
delle  due  città  si  radunarono  per  offerirgli  le  testimonian- 
ze della  più  tenera  venerazione  (2).  Non  si  udivano  clic 
grida  di  gioia,  che  applausi  e congratulazioni.  II  colon- 
nello Lagorse  disse  allora  al  popolo  : ( E clic  fareste  voi 
dunque  se  passasse, rimperalore?  » A tali  parole  il  popo- 
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]t»  rispose:  c Noi  gli  daremmo  da  bere  i.  Qiieslo  MtcTa 
fir  prevedere  quello  che  avverrebbe  più  tardi  ad  Orgon. 
Esscnd  >si  allora  il  colunncllu  iocollerilo,  uno  de’ più  vio- 
Icnli  del  popolo  gli  gridò:  c Colonnello,  avete  voi  forse 
sete?  > Tali  erano  le  disposizioni  ardenti  del  popolo  del 
mezzodì  della  Francia.  Il  grande  interesse  cultulico,  che 
Napoleone  aveva  ralTorzalo  còlle  sue  persecuzioni , era 
diventato  il  ^erme  del  moviinento  realista,  che  doveva 
menar  gli  ulttmi  colpi  ul  suo  potere  (i).  Pio  VII  rispon* 
deva  sempre , che  non  bisognava  lasciarsi  andare  ad  esa- 
sperazioni, e ripetè  pure  altra  volta  ciò  che  egli  aveva 
detto  precedcnteincnlc:  Coraggio  e preghiera  (2). 

Napoleone  coutiouava  ad  essere  sfortunato  nella  guer- 
ra. Nboostante  i suoi  sforzi  la  Fraucia  era  invasa , e la 
metropoli  poco  mancava  ad  essere  assalita.  Intanto  il  pon- 
tt'ilee  continuava  il  suo  glorioso  viaggio.  Nondimeno  egli 
doveva  provar  qualche  ritardo.  Occupata  Parigi,  vi  era 
slata  fatta  una  immeusd  rivoluzione.  Il  governo  tempo- 
ronco  pubblicò  il  2 aprile  il  seguente  decreto  : c II  go- 
verno temporaneo,  avendo  scalilo  con  doloro  gli  ostacoli 
che  si  sono  frapposti  al  ritorno  del  papa  ne'  suoi  stati , 
c deplorando  la  continuazione  degli  oltraggi,  che  Napo- 
leone Bonaparte  fece  patire  a Sua  Santità , comanda  che 
cessi  immantinente  ogni  ritardo  ul  suo  viaggio,  e ebe  gli 
siano  renduti  per  tutta  la  strada  gli  onori  ebe  gli  sono  do- 
vuti. Le  autorità  civili  e militari  sono  incaricale  dell'ese- 
cuzione del  presente  decreto  Bsso  era  improntato  del 
sigillo  del  principe  di  Benevento,  del  duca  di  Dalberg, 
del  generale  conte  Beurnouville , del  marchese  di  Jan-  ' 
cori  e deU’abate  di  Montesquieu. 

Il  ricerè  trattò  Pio  VII  con  un  gran  rispetto,  e gli  age- 
volò i mezzi  di  andare  a Parma,  donde  partì  per  Cesena. 
Colà  questo  pontefice  diede  una  nuova  prova  della  ge-, 
nevosità  deiranima  sua.  In  questa  città  Gioacdiino  Muiat 
chiedeva  di  presénlare  i suoi  omaggi  a Piu  VII.  Egli  fu 
ommesso  immaolinenle  all' udienza.  Dopo  i primi  com- 
plimenti Gioacchino  mostrò  di  ignorare  lo  scopo  del  viag- 


(i>  JM.  Arihaud,  Hi«t.  du  itspe  Pie  VU,  t.  a,  p.  S48. 
• (a,  a.J.  p.  3J3-35S.  * 
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gio  del  papa,  c M;i  noi  andiamo  a Roma,  rispose  Pio  VII; 
potete  voi  ignorarlo?  — E come  mai  la  Santità  Vostra 
si  determina  di  andar  com  a Roma? — Mi  pare  che  non 
vi  sia  cosa  più  naturale.  — Ma  la  Santità  Vostra  vuole 
ella  andarvi  a malgrado  de'  Romani?  — Noi  non  vi  coni* 
prendiamo.  — 1 principali  signori  di  Ruma  e i ricchi 
privali  della  città  mi  hanno  ^iregato  di  trasmettere  ai  re 
collegati  una  rimnstraiua  lirniata  da  loro,  nella  quale 
essi  dimandano  di  essere  governati  da  un  principe  se> 
colare.  Ed  ecco  la  Memoria,  lo  ne  mandai  una  copia  a 
Vienna  ; conservai  l'originale  e lo  presento  alla  Santità 
Vostra,  perchè  ne  vegga  le  firme  >.  A tali  parole  il  papa 
pigliò  dalle  mani  di  Gioacchino  la  Memoria  che  questi 
gli  presentava,  e senza  pur  leggerla,  senza  pure.guar* 
uarln,  la  gettò  sopra  un  braciere  che  era  là,  il  quale  la 
consumò  sul  momento  ; indi  soggiunse  : c Ota  nulla  v’ò 
che  si  opponga  alla  nostra  andata  a Ruma,  non  è vero?» 
E poscia  , senza  collera,  senza  un  sentore  d’insulto,  egli 
congedò  colui  che  nel  1809  avea  da  Napoli  mandate  al- 
cune soldatesche  por  assicurare  il  suo  rapimento.  Questo 
trailo  di  un  cristiano,  di  un  sovrano  clemente,  di  un  po- 
litico, se  COSI  vuoisi  ; questo  tratto  non  pensato  in  pri- 
ma , non  accompagnato  da  orgogliosa  ostentazione,  e che 
il  medesimo  Gioacchino  raccontò  ; questo  perdono  cos'i 
prontamente  accordato  al  più  pericoloso  de’  suoi  sogget- 
ti, e la  semplicità  dcdle  cousi-guenze  che  il  pooteGce  ne 
trae  per  un  pronto  ritorno  a Ruma,  spaventarono  Gioac- 
chino, il  quale  non  doveva  essere  disinteressato  in  que- 
sto affare , se , come  fu  dello,  egli  aveva  sollecitalo  le 
firme  apposte  alle  Memoria , c nuu  usò  di  opporre  alcun 
ostacolo  alla  continuazione  del  viaggio  trionfale  del  papa. 

Il  d'i  3u  d’aprile  Fio  VII  scrisse  da  Cesena  a Luigi 
XVIll  (i^.  Dopo  le  congratulazioni  : c 11  vescovo  di  Tro- 
yes,  dissegli , conosciuto  per  la  sua  pietà , è incaricalo 
esp  rcssameule  da  noi  a far  conoscere  alla  Maestà  Vostra 
le  ferite,  che  nella  costituzione  del  senato  sono  state  fatte 
alla  religione  ed  alla  Chiesa....  Sire,  i regni  della  terra 
sono  passeggieri  {iransiiorii),  il  solo  regno  de’  cicli  non 


(1)  M.  àrtb«ttd,  Hisl.  dtt  pape  Pie  VII,  t.  s , p.  JS6. 
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finisce  ptinio.  Noi  vi  (M'egliiamo  di  aprir  gii  occhi  prima 
di  solloscrivere  una  tale  costituzione....  Dopo  di  arervi 
raccomandato  gi’  interessi  della  religione , noi  ci  credia'« 
mo  in  obbligo  di  racconiaodanri  gli  stati  della  santa  Ghie* 
sa.  Che  ciò  che  ò di  Cesare  sia  a Cesare,  che  ciò  che  è 
di  Dio  sia  a Dio.  Gli  alti  monarchi  i alleati  coll’iippiauso 
dei  mondo  intero  sembrano  animati  di  questo  spirito,  o 
noi  aspettiamo  da  essi  i nostri  stati iioaostantc  gli  osta- 
coli ohe  potrà  suscitare  colui  ( Gioacchibo  ) che  tiene  pre- 
sentemente la  nostra  metropoli  e la  maggior . parte  de’ 
nostri  antichi  dominii  >.  In  uti  posUcripluntf  di  sua  ala- 
no, il  papa  domanda  gli  archivii  portati  via  da  Roma.  Il 
conte  aArtois  neavea  ordinata  la  rcsiitueìono,  e così  pur 
quella  della  tiara  c dcirauello  piscatorio.  , 

Insieme  coi  Borboni  rientrarono  i prelati  che  avevano 
rifiutato  di  pigliar  parie  al  concordalo  del  1801.:  essi 
stan  riava  no  quasi  tulli  in  Inghilterra^  ed  erano  solo  quat- 
tordici. Il  laro  ritorno  in  Francia  non  produsse  alcun  mn- 
Inmcnio  nella  situazione  degli  afiari  ecclesiastici  (i).Quao- 
tnnqne  ci  si  considerassero  sempre  come  legittimi  titolari 
delle  loro  sedi , pure  si  astennero  dall’esercizio  della  giu- 
ri.sdizione,  die  il  papa  aveva  loro  interdetto  colla  Bulla 
Qtiì  Chrisli  Domini,  e lasciarono  .i  nuovi  vescovi  io  poa- 
scsso  deiramminislrazioDC  spirituale.  . ..  .op.ii 

Pio  Vii  giunse  il  12  di  maggio. in  Ancona,  e lu  rioes 
vuto  con  trasporli  di  gioia  inmcibili  (2).  Una  numeros» 
schiera  di. marmai  vestili  tulli  ad  un  modo  distaccarono 
i cavalli  dalla  sua  carrozza , vi  attaccarono  delle  rimi,  di 
sèia  rosse  e gialle  e lo  trascinarono  in  mezzo  .alle  grida 
di  allegrezza.  Udivansì  le  scariche  dell'arliglieria  de’  ba- 
stioni e il  suono  ddle  campane  di  tulle :lc  chiese.  Egli 
smontò  sulla  piazza  di  saarÀgoslino  , diede  la  benedizio- 
ne dalla  sommità  di  un  arco  trionTale,  indi  andò  alla  log-, 
già  do’  mercanti,  e vi  beoedi  il  mare,  e di  quiv.i  trasse 
ad  abitare  il  palazzo  Fichi.  Udì  i3  egli  incoronò  nella 
cattedrale  l’iminngine  della  Vergine' sulto,  il  titolo  di  lìa< 
gina  Sanclorum  omnium.  Il  dì  i4>  partì  per  Osimo,  e 


(i)  Mém.  ponr  terr.  Al' hiil.  ecel.-  p»n<ianl'le  «iècie,  I.  8,  p.  6ia. 
(a)  M.  Arliiaud,  Hùt.  du  pape  Pie  VII,  (■  a,  p.  3t>li-8ti8. 
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una  guardia  d’onore,  Testila  di  rosso,  gli  fece  scorta  sino 
a Loreto.  Nel  suo  viaggio  egli  ordinò  che  fosse  accolta 
con  benevolenza  madama  Letizia,  la  quale  aveva  diman- 
dalo un  asilo  a Ruma , e il  cardinale  Fesch,  cui  egli  trat- 
tò con  una  bontà  particolare.  Appena  seppe  ravvicinarsi 
del  cardinale  Fescb,  il  papa  disse:  c Che  venga che 
venga  ; noi  vediamo  ancora  i suoi  vicari  generali  venirci 
incontro  a Grenoble:  Fio  VII  non  può  dimenticare  ileo- 
raggio  col  quale  fu  prestato  il  giuramculo  prescritto  da 
Pio  IV  ■ 

1 commissari!  del  pontefice  si  erano  prescnluti  per  pi- 
gliare possesso  di  Romei  II  maggiordomo  Naro  trovò  ne- 
gli appartamenti  del  papa  al  Valicano  un  deposito  di  og< 
getti  del  più  gran  valore,  conlcneute  tulli  gli  ornamenti 
ponlificii  ornati  delle  loro  gemme  ed  anche  una  somma 
in  oro  che  poteva  > montare  a trentamila  scudi , la  quale 
vi  era  stata  nascostane!  1809 , allur  diesi  temeva  che  il 
papa' non  fosse  trasferito  da  Monte  Cavallo  al  Vaticano. 
Alcune  persone  religiose  avevano  il  segreto  di  tale  depo- 
sito ,<ma  non  ne  fecero  parola  con  alcuno. 

< Il  di' 20  di  maggio  Pio  VII  mandò  a Parigi  il  cardinale 
Consalvi  j apportatore  di  un  Breve, -nel  qume  era  accre- 
ditato presso  il  re  Luigi  XVIII.  In  un  altro  breve  del  me- 
desimo giorno^  il  papa  reclamava' centra ’ il  trattato  di 
Tuientino.  Quasi' ai  tempo  medesimo  il  principe  di' Be- 
nevento scriveva  al  cardinale  Gonsalvi  ; e gli 'parlava  del 
re' Luigi  XVllI  j rendalo  come Pio  VII , dopo  lunghe  pro- 
ve, ai  voti'de’suoi  siidditi.  Era  toleoiione  di  Luigi  di  man- 
teneve  te  amichevoli  relazioni  che  erano  stale  costante- 
mente  Ira  i re'snoi  predecessori  e la  santa  Sede. 

' Id  nna  villa  chiamala  la  Giustiniana,  otto  miglia  di- 
stante da  Roma,  il  papa  incontrò  il  redi  Spagna  Carlo 
IV,  la  regina  Maria  Luisa , sua  moglie,  la  regina  d’Glru- 
ria  loro  figlinola , l'iofante  don  Luigi,  chiamalo  allora 
re  di  Eiruria,-  e la  duchessa  di  Ghablais.  Tutti  questi  por- 
sooaggi  reali  dimoravano  a Roma , dopo  le  rivoluzioni 
politiche,  che  li  avevano^ allontanali  dai  loro  Stali  (t). 

il  di  s4  omaggio,  Pio  VII  fece  la  sua  solcuue  entrata 


(1)  Mea.  dei  cani. Pacc4,  (,  s,pa£.  sS;. 
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in  Romn , Avendo  sul  davanti  della  sua  carrozza  il  cardi- 
nale Maltei,  decano  del  sacro  collegio,  e il  cardinale 
Pacca,  che  era  stato  insieme  con  lui  condotto  via  da  Mnu- 
le  Cavallo  (i).  Si  osservò  malignamente  che  il  Generale 
che  portava  il  trionfo,  era  quel  medesimo  Pignalelli  Ccr- 
chiara  che  aveva  comandato  le  truppe  schieratela  bat- 
taglia sulla  piazza  dei  Quirinale , nei  momento  delia  spe- 
dizione di  nadet.  In  Roma  alcuni  animi  erano  incerti , 
taluni , sia  che  fossero  dei  partito  de*  francesi,  sia  che  fos- 
sero compromessi  per  altri  motivi^  erano  esitanti  e dub- 
biosi. Un  prelato  raccontò  i particolari  del  fatto  di  Cese- 
na, e allora  tutti  gli  animi  furono  subito  unanimi  per 
assicurare  al  papa  un'accoglienza  di  affetto,  di  tenerezza 
e di  riconoscenza. 

Quale  doveva  essere  la  commozione  di  Pio  VII , ve- 
dendosi ricondotto  in  quel  modo  come  per  un  prodigio 
nella  sua  metropoli , nel  suo  palazzo , donde  quasi  cin- 
que anni  prima  era  stato  strappatò  I Quale  non  dovette 
essere  >1  fervore  della  sua  preghiera,  allora  che  s’ingi- 
nocchiò in  san  Pietro  per  ringraziar  Dio  di  quei  glorioso 
ritorno  I Era  un  ritorno  ben  diverso  di  quello  del  i6  mag- 
gio i8o5.  Il  papa  ha  molte  volle  parlalo  egli  stesso  del 
pianto  che  versò  rivedendo  la  porta  del  palazzo,  dinanzi 
alla  quale  benediva  Roma  partendo  ; il  cortile  che  ^li 
aveva  percorso  sotto  la  scorta  della  ^ndnrmeria , com- 
mosso dai  singhiozzi  de*  suoi  servì,  lo  scalone  pei  qualo 
ora  disosso  in  mezzo  ai  rollami  delle  spezzate  finestre  ; la 
galleria  in  cui  erano  state  disarmate  le  sue  guardie,  per- 
chè egli  proibiva  o^ni  resistenza;  il  salone  di  udienza  nel 
quale  aveva  fatta  ai  Generale  quella  cosi  nobile  iuterpel- 
lazione  ; Gnalmeule  la  sua  modèsta  camera,  senza  tap- 
peti nè  cortine,  e che  trovò  arredala  di  arnesi  troppo 
magnifici  per  lui.  Il  dì  appresso  si  seppe,  che  uno  de'  si- 
gnori ì ouali  avevano  apposta  la  loro  firma  alia  rimo- 
stranza di  Gioacchino,  ne  aveva  dimandato  perdono  ai 
papa  , e che  il  Santo  Padre  gli  aveva  risposto  ; c E noi , 
credete,  che  non  abbiamo  andieda  rimproverarci  qual- 
che fallo  ? Dimentichiamo  entrambi  ad  un  modo  lutto  il 


(i)  M.  ArUiaud,  Itisi,  du  p«|«  Pio  VII , I.  »,  p.  359-363. 
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passalo.  E da  questo  punto  l’allcgrezrt  nello  stalo  Fu  uni- 
versale. 

I prodigiosi  avvenimenti  di  Parigi  avevano  disirulla  la 
possanza  di  Napoleone.  Egli  era  già  confinato  nell’isola 
<rElba,  e i suoi  nuovi  sudoili  si  ir  vavnno  in  comunica- 
zione quasi  continua  con  quell'  del  pt  pn  a Civitavecchia. 

Nato  in  un’isola  avuta  a vile  dalla  nnzion  francese  a 
cui  appiirlcneva , Bonaparte  era  nel  lyq-i  uQìciale  di  ar- 
tiglieria, sconosciuto  ancora  fuor  dell.)  Francia  (i).  Nel 
breve  spazio  di  dicci  anni,  al  cadere  del  1804  dopo 
aver  riempiuta  del  suo  nomee  della  sua  gloria  quasi  tutta 
la  terra  e visitala  rAfrica  e l’Asia , egli  si  trova  a Parigi 
con  un  corteo  di  re  e di  principi  potenti  consacrato  im- 
peratore de’  Francesi  dal  sommo  pontefice.  Alcune  sctli- 
inane  dopo,  depnncndo  il  titolo  modesto  di  presidente 
della  repubblica  italiana,  egli  prende  quello  di  re  d'Tta- 
I a,  non  ostante  i giuramenti  cne  aveva  fatti  agl’italiani 
.alcuni  anni  prjma  in  odio  della  regia  dignità.  Io  queste 
imprese  militari  o politiche  egli  non  troxo  ostacolo  nè 
resistenza  , e l’Europa  si  taceva  veramente  dinanzi  a lui. 
Da  quell’epoca  infino  a questo  giorno  erano  passali  altri 
dieci  anni.  Io  questo  tempo  egli  si  era  sollevalo  a nuova 
grandezza,  sposandosi  ad  una  arciduchessa  d’Austria, 
figliuola  di  tauti  imperatori  e parente  di  tulle  le  reali 
prosapie  d’Europa  ; e posto  in  su  diversi  troni  i suoi  fra- 
telli e le  sue  sorelle.  Ora  egli  era  rovesciato  dal  trono,  e 
come  prigioniero  all’isola  d’Etbn,  di  cui  gli  era  lasciala 
come  per  derisione  la  sovranità , riducendolo  da  una  così 
«ubl'ine  elevazione  alla  condizione  de’ piccioli  re  di  Ita- 
ca, di  Scio  e d’altre  picciole  isole  tanto  famose  ne’ poe- 
mi d’Omcro. 

Fu  scritto  mollissimo  e ragionato  sulle  cause  del  rapi- 
do e prodigioso  inoalzameoto  di  Napoleone  al  sommo 
della  gran^zza,  e sulla  sua  caduta  non  meno  rapida  e 
non  meno  straordinaria  ; ma  lasciando  le  ragioni  politi- 
che e le  congetture  spesso  iugannevoli  della  prudenza 
umana , noi  troviamo  delle  divine  Scritture,  in  cui  si 
parla  della  fouJaziooe  e della  rovina  dei  regai  e degli 


(i)  Mani,  del  card.  Pacca,  t.  a,  p.  a4$-a4^. 
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imperi  la  spiegazione  eia  causa  de’  grandi  avrenimenfi, 
onde  noi  siamo  siali  leslimoni  (i).  Ma  bisogna  levar  gli  oc- 
chi pru  allo  per  beo  comprenderli.'  Dio  volle  far  sentire 
Il  peso  della  sua  mano  a molle  nazioni  deH’Europa , e a 
óiiralo  fine  egli  elesse  Napoleone  per  essere ‘il  ministro 
delle  sue  giuste  vendelle.  Appena  quesfuomo  comparve 
alla  tesla  dell  esercito  francese , fa  celebre  phifezia  d’Isaia 
parve  avverarsi  per  lui,  come  Si  era  gii  verificata  per 
. ' a COI  fu  indirizzala  in  questi  termini  memorabili 
p(«li  nella  bocca  di  Dio:  Apprehendi  dcxleram  ejus,ut 
suòjtctam  ante  fMÌem  cjwt  genies , et  dorso  regum 
vertam , et  aperiam  eoram  eo  januas , et  portae  non 
claudenlur.  Ego  ante  te  ibo , et  gloriosos  terrae  Atì- 
mttìabo;  port^  aereas  eonteram , et  vectes  ferreos 
confnngatn  (2}.  Napoleone  medesimo  com prese, ^e  l’rm- 
jnenso  succio  delle  soe  imprese  militari  e de' suoi  ne- 
goziali politici,  era  una  cosa  quasi  fuor  delTordine  della 
naiura , e rn  uno  di  quegli  acfcessi  d’orgoglio  cosi  fre- 
quenti in  (»loro  che  vedono  rioscir  loro  ogni  cosa  e pro- 
spcrare,  disse  un  giorno,  essendo  ancora  primo  console, 
eh  egli  era  deslinalo  dalla  Provvidenza  a ricondiirrè  l’or- 
dine sulla  terra.  E difalti  vi  fu  un  tempo  in  cui  cèlta- 
yebbe  pollilo  fare  un  gran' bene-,  noi  qui  ci  iimitwmo 
a parlar  delle  cosé  della  religione.  Se  dopo  di  avtìro  imi- 
talo il  gran  Ciro  nei  ristabilimento  degli  altari  , si  fosse 
mostrato  realmente  il  protettore  della  Chiesa  come  aveva 
latto  sperare  hn  dal  cominciar  del  «uo  Consolalo:  se  aves- 
se rendulo  alla  suola  Sode  i dominii  usurpali,  e fatto  ri- 
spellare  in  Europa  la  polesià  del  pontefici  romano,  egli 

Cos  antini,  de  Teodosii  ode’ Carlo  Magni,  e avrebbe  me- 
r.laloeolleoulo  dalla  generosilà  e dalli  riconoscenza  del 
papa  1 insigne  ortorb  di'essere  /l  terzo  monarca  caltolico 
CUI  SI  fosse  innalzala  una  statua  nel  maestoso  edifizb  della 
Kasilica  del  Vaticano,  non  lungi  e in  mezzo  forse  a quelle 
I Coslantmocdi  Carlo  Magno.  Ma  invece  di  eseguire  i glo- 
riosi esempi  dr questi  due  gran  monarchi,  proteggendo 
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la  sanla  Sede  e il  sommo  ponfefico,  egli  ne  divenne  lop- 
pressorc  ; c però,  non  ostanle  luUc  le  basse  c sconvene* 
voli  adulazioni  che  gli  vennero  profuse  in  tanta  copia  nei 
tempi  de’  suoi  trionfi  da’  suoi  partigiani,  pcrlìno  del  cle- 
ro di  Francia  e d'Italia,  egli  sarà  scritto  nella  storia  nel 
numero  de’  persecutori  della  Chiesa  romana.  Giunse  al- 
fine il  tempo  che  la  Provvidenza  uvea  fìssalo  di  dar  la 
pace  all'Guropa  rifinita,  c il  Signore  spezzò  con  quella 
facilità  con  cui  l’avea  fatta  nascere  quella  verga,  oud’egli 
si  era  giovalo  a punir  le  nazioni. 

Il  santo  Padre  intanto  ristabiliva  a poco  a poco  la  sua 
autorilà.diretta  ne’  paesi  occupali  dalrcsercito  di  Murai; 
ina  gli  austriaci  continuavano  a conservare  qual  deposi- 
to le  Legazioni  abbandonate  da  Eugenio.  Questo  princi- 
pe aveva  avuto  da  Napoleone  l’ordine  di  concentrare  il 
suo  esercito  vicino  a Milano,  e qualche  tempo  dopo  egli 
fece  un  trattato  particolare  (i). 

Il  cardinale  Gonsalvi , segretario  di  Stato,  ebbe  la  mis- 
sione di  stanziare  presso  i Sovrani  che  erano  a Parigi-, 
e il  cardinale  Pacca  sosteneva  le  funzioni  di  pro-segre- 
tario  di  Stato.  Il  prelato  della  Genga  ebbe  pur  esso  una 
milione  speciale,  quella  di  andare  a congratularsi  con 
Luigi  XVIII , il  quale  era  giunto  nella  sua  Gapitale  ; c 
questo  principe  prose  la  determinazione  di  mandare  a 
lioina  un’ambasceria  straordinaria,  il  cui  capo  era  Cor- 
tois  di  Prcssigny,  antico  vescovo  di  Saint-Malo.  Perl’in- 
Immessa  di  questa  ambasceria , Radei  avrebbe  deside- 
rato di  ottenere  la  permissione  di  ritornare  a Roma  per 
rivedere  un  fondo  nazionale  che  egli  aveva  compralo, 
appartenente  una  volta  ai  Domenicani.  Il  governo  di  Lui- 
gi XVIII  ordinò  che  ne  fosse  diretta  una  dimanda  al  car- 
dinale Pacca  pro-scgrelario  di  Stato  ; ma  questo  cardi- 
nale pregò  istantemente  l’ambnsciatorc  di  ripigliar  la  sua 
nota , dicendogli  che  un  ministro  di  Pio  VII  non  osereb- 
be mai  di  porre  sotto  i suoi  occhi  una  lettera  simile , te- 
mendo di  risvegliar  la  memoria  di  cose  che  doveansi  as- 
solutamente dimenticare.  Radet  non  ottenne  dunque  il 
favore  di  ritornare  a Roma.  Del  resto  questo  gcucrale 

(0  Mi'JtrltiaùJ,  IJiet.  du  pai)cPic  VII,  t.  a ,p:  363  365.'"  ‘ 
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era  di  così  buona  iiéde  , alloraquaodo  dicoTa  die  nvera 
ben  tradato  Pio  Vii , che  egli  stesso  aveva  tallo  f ire  un 
quadro  rappreseniniile  la  parienza  del  papa,  nel  quale  il 
generale  incaricalo  Hi  condurlo  via  era  espresso  nell’u!* 
tiludine  del  più  prof.indo  rispello. 

Le  isirnzioni  date  da  T illeyrand  al  vescovo  di  Saiot- 
Malo,  nel  conoscere  ciù  che  questo  arnhascialore  doveva 
dimandare  alla  sanla  Sede,  presentano  i fatti  che  ab* 
biam  veduto  svolgere  sotto  un  lai  pniilo  di  vista  che  gio- 
va di  stabilire,  t II  papa  che  ripiglia  oggidì  tutta  la  sua 
autorità,  diceva  il  ministro  degli  aQari  esteri,  non  ne 
aveva  goduto  mai.  Le  procelle  della  Chiesa  avevano  co* 
minciato  sotto  il  suo  preilecessore.  Le  due  Potestà  erano 
minacciate.  Bonaparie,  per  saggio  delle  tisurpaTÌoni  che 
farebbe  più  lardi  alla  sanla  Sede,  occuoo  mil'larmeqte 
le  tre  Legazioni  di  Bologna  , Ferrara  e Ravenna , e Pio 
VI  fu  ridotto  ad  acconsentire  al  Irallain  di  Tolentino, 
che  lo  spogliava  della  sua  Sovranità.  Firmalo  un  tale 
atto,  la  santa  Sede  non  fu  più  libera.  Poco  tempo  ap* 
presso  gli  stali  romani  furono  invasi.;  il  governo  ponti* 
fìcio  fu  atterralo,  e diè  luogo  ad  una  repubblica  di  po* 
chi  mesi.  Rapilo  dal  suo  palazzo  Pio  VI,  mutò  molle 
volle  il  luogo  del  suo  esilio,  e si  morì  in  qiiesla  perse* 
cuzione.  Il  suo  successore,  il  papa  attuale,  fu  nominato 
lungi  da  Roma.  La  sanla  Sede  non  aveva  alcun  lerri* 
torio  allorché  si  tenne  il  Conclave  a Venezia  ; e quando 
il  pooteGce  fu  rimesso  nellanlica  metropoli  per  le  vi- 
cende delia  guerra  , circondato  sulle  prime  da  truppe 
straniere,  dovendo  riconnuislare  dappertutto  l'autorità, 
vincolalo  ne’ suoi  atti  dagli  ostacoli  messi  sopraintio  in 
Francia  alla  religione  ed  al  cullo  ; tulli  i snoi  alTari  con 
Buoaparte,  il  qnnie  si  era  rendntn  poscia  il  Capo  della 
Francia  , ebbero  nu  cnrallere  di  timidezza , che  mostrava 
la  condizion  deplorevole  nella  quale  si  trovava  il  Sovra 
no  di  Roma.  Se  l’ indipendenza  dehb’ussere  il  primo  sug- 
gello della  Sovranità,  se  è neU’inlerrsse  dei  popoli,  co- 
me nei  diritti  de*  principi  , che  tulli  i contralti  sieno  falli 
volontariamente,  di  qual  maggiore  importanza  è l’as- 
Eolula  libertà  degli  alti  emanati  dalla  santa  Sede  ! La 
pace  delle  coscienze  può  essa  venir  data  dalla  forza? 
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L’opininne  non  vi  si  sollomollc.  Gli  alli  di'violenui  in 
fatto  di  religione , generano  turbolense , e non  risol- 
vono alcuna  oucslione. 

> Giungenoo  al  consolalo  Napoleone  voleafar  servire 
al  rassodamento  del  suo  potere  l’autorità  del  papa , il 
quale  giunto  api^oa  al  pontifìolo  non  era  per  anco  en- 
tralo in  Roma.  Per  trascinarlo  ad  un  accordo  con  motivi 
che  potessero  scuotere  Sua  Santità,  egli  fece  a lui  temere 
che  la  degradazione  del  culto  e i mali  della  Chiesa  po« 
Irebbero  essere  irreparabili,  se  i legami  della  Francia  e 
del  papa  non  fossero  stali  ristabiliti  da  un  Concordalo. 
Gli  fece  vedere,  come  altrettante  concessioni  ebe  era 
pronto  a fare  alla  santa  Sede,  alcune  libertà  religiose, 
ebe  rnpinione  di  tutta  la  Francia  riclamava  imperiosa- 
mente, alle  quali  non  poteva  rifiutarsi  senza  pericolare 
egli  stesso  ; e in  cambio  di  questi  apparenti  sacrifizi  egli 
costrinse  il  papa  a prestargli  appoggio  e ad  ordinare  delle 
preghiere  ai  fedeli  e de*  giuramenti  ai  vescovi  pel  man- 
tenimento della  sua  autorità.  Quest’opera  delia  forza  in- 
coraggiò Bonaparte  ; egli  pensò  che  il  papa , non  aven- 
dogli resistito,  cederebbe  ad  altri  alti.  E gli  atti,  che  non 
gli  fu  possibile  di  fare  inserire  nel  Concordalo,  vennero 
inseriti  nelle  leggi  organiche  ; fatte  e pubblicate  senza 
la  pertecipaziooe  della  santa  Sede  ; e queste  l^gi*  non 
ostante  che  il  papa  le  dichiarai  contrarie  atm  libertà 
ed  ai  principii  del  cullo,  pur  furono  mantenute.  I mede- 
simi maneggi,  il  medesimo  predominio  condussero  ad 
un  Concordalo  fra  la  santa  Sede  e il  regno  d’Italia , di 
cui  Bonaparte  era  il  capo  ; e quando,  egli  ebbe  estorto 
questo  nuovo  alto,  col  quale  cercava  eziandio  di  puntel- 
lare la  sua  potestà , egli  abusò  de’suoi  vantaggi  per  ag- 
giungervi delle  nuove  leggi  organiche  più  contrarie  ai 
disegni  di  Sua  Santità,  la  quale  mosse  per  questo  delle 
vive  ma  sterili  lagnanze.  Tale  fu  l’eBetlo  delle  prime  vio- 
lenze, e tale  rascendenie  di  colui  che  le  aveva  imposte, 
che  alloraquando  Bonaparte,  non  reputandosi  insignito  di 
un  titolo  aobastauza  autorevole,  aspirò  aH’impcro,  e vol- 
le sostituire  ai  diritti  che  gli  mancavano  un’autorità  che 
l’Europa  potesse  rispettare  ; egli  riclamò  il  concorso  del 
Santo  Padre,  e abusando  della  privazione  di  libertà,  lo 
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ridusse  a dover  vealre  a Parigi  per  la  cerimonia  dell'  in* 
coronazione.  Facendosi  proclamare  imperatore,  Na|)oleo- 
ne  Bonaparte  rialzava  senza  saperlo,  e per  le  vie  segrete 
della  Provvidenza,  il  trono  che  doveva  un  di  restituire  alla 
casa  reale;  Sotto  questo  titolo  A' imperatore , sconosciuto 
fìno  allora  in  Francia,  egli  restava  posto  fuor  della  linea 
dei  nostri  re,  anche  impadronendosi  della  loro  autorità, 
e si  conobbe  meno  il  sovrano  che  il  generale  nel  grado 
ol  quale  s’innalzava,  e che  diventava  per  lui,  come  se 
n’era  altre  volle  veduto  Tesempio,  il  primo  grado  del* 
lo' autorità  militare.  Da  quel  tempo  iafatii  egli  non 
comportossi  colla  santa  Sede  che  come  il  capo  di  un 
esercito.... 

> > Egli  voleva  distruggere  la  sovranità  della  santa  Se* 
de,'sapendo  bene  che  l'opinione  non  è accostumata  a que- 
sto spoglio  deH’aulorilà  pontifìcia,  e uon^  disgiunge  abba- 
stanza le  due  potestà  per  non  credere  ohe  elle  si  prestino 
uà  vicendevole  sostegno.  Questo  precetto  d’invadere  lut- 
to, non' era  formalmente  aRounziato;  ma  Napoleone  di- 
chiarava già  che  riguardava  gli  stati  romani  come  una 
dipendenza  del  suo  impero , che  egli  pretendeva  stabi- 
lire.sopra  una  gran  parte  dell'Europa,  ma  che  non  aven- 
do base  alcuna  uè  nella  conformità  de’ costumi,  nè  in 
quella  d^l’ interessi , e oeppor  neirafTcIto  de’popoli,  do- 
veva precipitare  e seppellirlo  sotto  la  sua  rovina.... 

s Napoleone  giunse  ad  eslorquerc  a questo  angusto 
prigioniero  una  convenzione,  che  doveva  servir  di  base 
ad  un  accordo  debnilivo;  mala  data  e il  luogo  di  questo 
contrailo  lo  rendevano  di  nessun  valore.  E il  papa  non  si 
era  recato  a sottoscriverlo,  se  non  che  in  considerazione 
dello  stato. in  cui  si  trovava  allora  la  Chiosa.  E vide  im- 
tiiantinenle  che  non  si  pigliava  neppur  la  cura  di  adem- 
pierne le  condizioni  rispetto  a lui,  e un  tale  atto  non  ebbe 
aè  validità  nè  risultato. 

, . > Un  nuovo  anno  di  sciagure  recò  Napoleone  a tor- 
nar.ancora  al  Santo  Palre;  ti-adito  dairabiiso  della  forza, 
egli  tentava  nuove  vie.  Cessarono  le  persecuzioni , c fu 
permesso  a Sua  Santità  di  porsi  in  via  per  ritornare  nei 
suoi  stati ma  questa  larda  cspiaziooc  cadde  senza  frullo 
pel  suo  autore.  La  Frovvideuza  procurava  il  ristabili  meo- 
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In  del  papa  con  altri  mezzi , e rimcHcva  k>  sccUro  della 
Francia  nelle  mani  de’ suoi  anliclii  inouurclii. 

> Questa  serie  di  falli  e di  usscrvazioni  mostra,  che  tulli 
gli  alti  ottenuti  dalla  santa  Sede  dal  governo  precedente, 
sopo  stali  l'opera  della  violenza,  lllstabililo  nella  sua  pu- 
Icslà  e nella  sua  inOucoza  sul  mondo  cristiano , si  può 
presumere  che  il  Santo  Padre  non  vorrà  mantenere  ciò 
che  era  stato  fatto  sotto  l'impero  dell’asluzia  e della  forza. 
La  necessità  delle  circostanze  non  è piu  la  stessa  per  lui, 
e gli  alti  che  serviranno  di  base  alle  sue  relazioni  cuU'au- 
lorità  reale,  non  devono  più  portar  1* impronta  delle  vio» 
lenze,  che  gli  aveva  fatto  il  governo  antecedente.... 

) Il  punto  dal  quale  l'ambasciatore  deve  partire,  è che 
l'invasione  de’ Francesi  negli  stati  del  papa  nd  1797,  es- 
sendo l'origine  di  tulle  le  violenze  che  gli  sono  stale  fatte 
in  appresso  ; e avendo  violato  quel  venerando  asilo,  che 
era  la  sua  prima  difesa,  lutto  da  quel  tempo  in  poi  si  vuol 
rivedere  e riparare.  Questa  data,  anteriore  al  ponlitìcalo 
di  Pio  VII,  è quella  diesi  dove  richiamare  in  tulle  le  di- 
scussioni colla  sanla  Sede.  Cos'i  facendo,  non  si  accagio- 
nerà il  papa  attuale  di  que’principii  di  dipendenza  e di 
sommissione.  Il  papa  diventa  cosi  meno  imbarazzalo  del- 
le sue  proprie  debolezze  , che  non  gli  sembrano  piti  de- 
rivare che  da  circostanze  straniere  alla  sua  amministra- 
zione, e può,  senza  dare  in  coniradizione  con  si*  medesi- 
mo, far  rientrare  i suoi  ministri  nelle  antiche  relazioni... 
La  revisione  del  Concordato  e tulli  gli  alti  dal  in 
poiiè  aspettala  dalla  Chiesa  gallicana;  tulli  i vescovi,  gli 
antichi,  i nuovi,  quelli  di  tutti  i tempi  la  riebimano.  Con- 
viene che  questo  ritorno  ai  principii  sia  immediato,  e clic 
non  rimanga  in  vigore  allo  alcuno,  nessuna  forinola  che 
ritardi  e impedisca  la  cerimonia  della  consacrazione  nella 
cattedrale  di  Ilcims  1. 

Kigctlare  il  Concordato  di  Fonlaincbienu  era  cosa  ra- 
gionevole e tanto  più  facile,  in  quanto  che  allora  il  me- 
desimo Bertuzzoli  lo  disapprovava;  ma  tornava  piùdiflicile 
il  distruggere  il  Concordalo  del  1801.  Consalvi,  che  do- 
po essere  stato  a ringraziare  il  ministero  della  Gran  Bret- 
tagna della  parte  che  aveva  presa  agrinforlunii  della  san- 
la Sede,  tornava  in  Francia,  scriveva  a Pio  VII  di  lem- 
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poreggiarc,  di  udire  le  proposte  e di  nulla  decidere  fino 
al  suo  ritorno  (i). 

D.i  Londra,  dovegli  era  stalo  faTorevolmenle accolto, 
questo  cardinale  aTc«a  indirizzalo  il  23  giuguo  i8i4|ù 
luiiiislri  delle  principali  potenze  dell’Eurupa  una  nota  in 
francese,  nella  quale  in8Ìsle?a  che  fosse  reintegratala 
santa  Sede  in  tutti  i suoi  domìni!.  Un  carteggio  attivo 
continuò  poscia  a Roma  coll’ Austria  relativamente  alle 
legazioni,  occupale  sempre  in  nome  di  Francesco  I ; ma 
non  sì  poteva  fondare  altra  speranza  che  nel  congresso 
di  Vienna.  Consalvi  vide  a Londra  l'imperatore  delle 
Russie  e il  re  di  Prussia  ; ebbe  una  pubblica  udienza  dal 
principe  reggente  d'Inghilterra , e vi  comparve  in  veste 
da  cardinale  ; |a  qual  cosa  cento  anni  primi  sarebbe  ba* 
stala  per  suscitare  una  ribellione  in  questa  metropoli , e 
per  porre  l'incendio  nei  tre  regni.  Consalvi  assistè  final- 
mente il  dì  6 luglio  ad  una  messa  solenne  di  azioni  di 
grazie , cantata  nella  cappella  del  vicario  apostolico  pel 
ritorno  del  papa  ne’ suoi  stati. 

Così  la  Chiesa  tttciva  di  bel  nuovo  vittoriosa  da  una 
lotta  così  terribile,  la  navicella  di  Pietro  rientrava  anco- 
ra nel  porto,  e quegli  che  comanda  ai  venti  ed  alle  pro- 
celle , faceva  uscir  la  calma  dal  seno  della  tempesta  (2). 
Ma  quanti  mali  rimanevano  a sanarsi , quante  piaghe  a 
guarirsi , e quante  rovine  a ripararsi  1 Le  pietre  del  san- 
tuario erano  state  disperse  da  tutte  le  parli , gi'isliluli  ec- 
clesiastici invasi,  le  fondazioni  più  rispettabili  pel  loro 
oggetto  distrutte , venduti  ì conventi , le  chiese  destinate 
ad  usi  profani.  Le  congregazioni,  i collegi , i tribunali, 
tutta  ramniinislruzione  spirituale  e temporale  era  stala 
disciul.'a.  In  mezzo  a tante  rovine  Pio  Vii  procedette  con 
quella  sapiente  lentezza , che  proporziona  i rimedii  al 
male. 

Non  furono  imprigionale  che  alcune  persone  colpevoli 
di  fellonia,  e che  nel  1809  avevano  prestato  il  loro  mi- 
nistero per  rapire  il  papa.  Si  spogliarono  dei  loro  titoli 
alcuni  prelati  che  si  erano  fatti  gli  agenti  della  tirannia. 


( i)  M.  Arlliauil,  Hbl.  da  pape  Pie  VII,  I.  a,  p.  366. 

(a)  Méiu  pouz  Mrr.  A rhisi.  eccl.  peod.  le  STiu  «tide,  t.  5,p>  6ai-6a3. 
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Venne  ordinato  n lutti  quelli  che  avevano  preso  parie 
nirusurpazionc  , di  ritrattarsi , e ad  alcuni  di  andare  a 
passar  uel  ritiro  qualclie  tempo  che  fu  molto  breve.  L i 
inng|'iur  parte  fecero  più  di  quello  ch'era  prescritto  dal- 
lordiiie  , e diedero  prove  del  loro  peutiniento.  Una  Istru- 
zione del  5 luglio  regolò  il  riiodo  , con  che  ciascuno  do- 
vea  essere  trallato  secondo  la  gravezza  del  suo  delitto. 
Pochi  erano  privati  dei  loro  benefizi , ed  altri  interdetti 
])cr  un  tempo  più  o meno  lungo.  Questa  Istruzione  atte- 
sta lo  spirito  di  saviezza  e di  moderazione  del  ponleiJce, 
il  quale  sapeva  conciliare  l’atlaccamento  alle  regole  e l’os- 
servanza della  disciplina  coi  scnlimenli  della  carità  ; e 
tale  era  la  sua  indulgenza,  che  poco  ajipresso  concedel- 
lo  un  generale  perdono  coircditlo  del  27  luglio. 

Roma  vedeva  ritornar  con  gioia  i suoi  cardinali , i suoi 
vescovi,  i suoi  prelati,  i suoi  preti  dispersi  dalla  tempe- 
sta , e che  in  premio  della  loro  fedeltà  avevano  languito 
nelle  prigioni  o nell’esilio.  L’A.lemagna,  la  Francia,  l’Ita- 
lia, le  isole  erano  state  il  teatro  de’ loro  patimenti , ed 
essi  avevano  dappertutto  sparso  l'edificazione  col  loro  co- 
raggio  e le  loro  virtù.  Sulla  via  erano  accolti  con  quel- 
rintcresse  che  ispira  la  sciagura,  e fra  le  altre  città,  a 
Moiieua  si  formò  una  società  per  provvedere  ai  loro  biso- 
gni , e per  render  loro  i servigi  di  una  carità  ofiioiosa. 

A poco  a poco  l’ordine  antico  fu  ristabilito  in  Roma, 
le  congregazioni  si  formarono  di  nuovo,  e si  riaprirono 
le  comunicazioni  colle  diverse  parti  della  cristianità.  Il 
papa  fece  restituire  all’esercizio  della  religione  gli  odiGzi 
destinati  ad  usi  profini.  I corpi  religiosi  uttras.sero  parti- 
colarmente la  sna  attenzione.  Essi  si  erano  sopratiillo  ri- 
sentili della  persecuzione,  e facea  mestieri  che  il  capo 
della  Chiesa,  protettore  naturale  di  una  istituzione  che 
è stala  cosi  utile  al  cristianesimo,  ponesse  ogni  sua  cura 
in  conservarla  . Quando  ella  fosse  distrutta  dappertutto, 
dovrebbe  trovare  un  asilo  nella  metropoli  della  cristiani- 
tà, Fu  assicurata  una  pensione  ai  religiosi  in  aspettazio- 
ne che  i conventi  fossero  in  istalo  di  riceverli , e si  resti- 
tuirono ai  titolari  i beni  ecclesiastici  che  non  erano  per 
bu(‘<i  venduti. 

il  solo  cardinale  Blaurj  ebbe  proibizione  di  comparire 
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alle  cerimonie  cd  allo  assemblee  de’ suoi  colleglli  ,-e  un 
vicario  aposlulico  fu  inamlato  nella  sua  diuccsi  di  Moiile' 
fìascone  da  lui  abbaodoaalu.  £ fu  perdiè,dopo  di  essersi 
indebitamente  ingerito  oeiranaminislrazione  della  sede 
di  Parigi,,  dopo  di  essersi  mostrato  neU’asscmblea  del 
i8ii  l’apologista  ardente  delle  pretese  di  Bonaparte,  do» 
po  di  aver  fatto  in  un  mandameuto  l'elogio  malizioso  del 
Concordato  del  i8i3,  sul  quale  gemevano  tutte  le  per- 
sone dabbene,  Maurj  aveva  messo  il  colmo  allo  scanda- 
lo, recandosi  in  fretta  a Pontainebleau  per  persuadere  il 
papa  a mantenere  gli  articoli  di  questo  Concordato  (i). 
E la  temerità  e rinsolenza  del  suo  parlare; era  stata  tale, 
che  il  paziente  e buono  Pio  VII , levandosi  dalla  sua  se- 
dia e facendo  uno  sforzo  nello  stalo  deliole  in  cui  lo  ave- 
vano ridotto  i suoi  palimeati , aveva  preso  il  Maurj  per 
uno  de’ bracci  per  condurlo  6n  sulla  soglia  dcU’appBrta- 
mento,  di  cui  gli  chiuse  con  dispregio  lu  porta  iu  faccia. 
Mentre  questo  cardinale  credeva  di  ricevere  i|  premia 
delle  sue  adulazioni,  il  suo  protettore  era  caduto.  Ebbeia 
Italia  un  meritalo  infortunio;  si  volle  anzi  fargli  il  pre- 
cesso: durante  la  tempesta  de’ cento  giorni  egli  fu  qb^- 
so  in  Castel  Sant’Angelo,  alfìncbò  non  domasse  in  Fran- 
cia a macchinare  ; ma  posto  in  libertà  quando  Gonsalvi 
tornò  da  Vienna,  non  solamcule  oou  fu  continuato  il  suo 
processo , ma  venne  atnmesso  di  nuovo , per  un  eccesso 
di  indulgenza,  all’esercizio  delle  funzioni  di  cardinale.  » 
Ecco  quaolo  avveniva  in  Roma.  L’ordine  però  rinasce- 
va anche  nell’Italia  scltcnlrionale.  Fin  dal  io  di  marzo 
uu  manifesto  fatto  a Venezia  aveva  riconosciuto  i diritti 
della  Chiesa  sul  matrimonio  , e annullale  le  disposizioni 
del  codice  civile  francese  su  questo  proposito.  Un  decre- 
to della  Reggenza  imperiale  del  giugno  proibisce  il 
divorzio  j e furono  presi  de’  provvedimenti  coatra  le  ria- 
nimai de’ franchi  rauralori.  In  Piemonte,  Vittorio  Ema- 
nuele , giunto  a Torino,  annullò  le  nuove  leggi  date  dal 
Francesi,  concedette  il  io  giugno  un’uuaaistia  pei  falli 


(i)  Itelazione  del  Viaggio  di  Pio  papa  VII  a Genova  nella  primave- 
ra dell'anno  i8i5  e del  tuo  ritorno  ta  Roma , tortila  dal  cardinale  Bar- 
tolommeo  Pacca , p.  76-811. 
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dìrtvoliiEtone,  ma  proibì  le  socielà  segrete.  Gli  altri  prio- 
cipi  d’Italia,  riciilraodo  ne’ loro  stati,  vi  riconducevaao 
pure  la  tranquillità  c la  religione.  , 

L’entrata  di  Luigi  XVIil  in  Parigi  era  avvenuta  il  3 di 
maggio , quella  di  Pio  VII  a Roma  il  24;  e fra  queste  due 
solenni  entrate  è da  porsi  quella  di  Ferdinando  in  Ma- 
drid, la  quale  ebbe  luogo  il  dì  i4-  H cardinale  di  Bor- 
bone, arcivescovo  di  Toledo  e presidente  della  Reggen- 
za , era  andato  a incontrare  il  re  (Ino  a Valenza.  Ma  ben- 
tosto ebbe  ordine  di  tornare  alla  sua  diocesi  (i).  1 vesco- 
vi esiliali  dalle  Cortes  furono  rimessi  io  libertà.  II  re  ma- 
nifeslb  in  particolare  molla  stima  al  pio  e dotto  vescovo 
di  Orense.  I preti  e i religiosi,  che  erano  stati  condoni 
in  Francia,  tornavano  dalla  loro  prigionia.  Moltissimi 
erano  morti  di  miseria,  di  stenti  o pei  cattivi  Irattamen- 
li  ; il  rimanente  sofferse  le  più  dure  privazioni.  Ferdinan- 
do IV  diò  nH’istanle  molti  provveaimenti  in  favore  del 
clero.  Ordinò  la  restituzione  de’ beni  ecclesiastici  venduti; 
la  qual  cosa  non  produsse  in  Ispagna  grandi  inconve- 
nienti , perchè  non  vi  si  erano  trovati  là  molti  comprato- 
ri, e gli  stranieri  avevano  speculato  suquestc  vendile  nel 
modo  più  iniquo.  11  re  ordinò  pure  che  i religiosi  rien- 
trassero ne’ loro  conventi;  proibì  le.  società  segrete,  e 
raccomandò  ai  vescovi  di  prestarvi  mano  forte.  Nominò 
all’arcivescovado  di  Siviglia  il  rispettabile  De  Quevedo, 
vescovo  d’Oreose,  il  quale  riOutò  una  così  ricca  prelatu- 
ra , e dimandò  di  non  abbandonare  la  sua  modesta  sede. 
Richiamò  nella  capitale  il  nunzio  del  papa , Gravina,  ar- 
civescovo di  Nicea , che  non  aveva  voluto  riconoscere 
Giuseppe , e che  aveva  incorsa  altresì  la  disgrazia  delle 
Cortes. 

Tulli  questi  paesi , in  cui  abbiam  veduto  ristabilirsi 
l’ordine,  desideravano  ardentemente  il  ristabilimento  to- 
tale e glorioso  della  compagnia  di  Gesù.  Già  Pio  VII  ave- 
va coi  brevi  del  i8oi  e del  i8o4  autorizzata  la  riunione 
de’ gesuiti  in  comunità  nella  Russia  e nel  regno  di  Napo- 
li , ed  in  seguito  egli  si  era  convinto  della  utilità  di  far 


(i)Méoi.  pour  KTT.  à r hiit.  cccl.  peod.  te  xtiu  liécle,  t.  3,p<tg. 
617-61S. 
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rivivere  un  Corpo  per  sì  lungo  (em{)0  iipprczzato  pe'suoi 
servigi,  e il  cardinale  Pacca,  pro-segrctario  di  Sla*o,  io 
raffermava  io  questi  SQnlimenli  di  benevolenza.  E qui 
noi  lasceremo  clic  rillustrc  cardinale  faccia  egli  stesso 
risaltare  la  condotta  straordinaria  ed  ammirabile  della 
Provvidenza  verso  i gesuiti,  c 11  papa,  dic’egli  (i),  bene- 
dettino sin  daH'infanzia , aveva  avuto  a maestri  e profes- 
sori degli  iiomioi  antigesuiti , come  si  dice,  che  gfinsu* 
giiarono  i principii  e le  massime  del  lutto  contrarie  al  si- 
stema teologico  di  questa  Compagnia.  Ora  è nolo  qual 
profonda  impressione  facciano  sui  giovanetti  i primi  iu- 
Ecguamenli.  Quanto  a me,  sin  dalla  mia  infanzia  io  ave- 
va concepito  conira  questa  Compagnia  tali  sentimenti  di 
odio  e di  avversione  , ebe  arrivarono  (ino  al  fanatismo. 
Basti  il  dire,  che  mi  furono  date  da  leggere,  perche  ne  fa- 
cessi degli  estratti,  le  famose  Leltere  provinciali  di  Pa- 
scal in  francese , e la  traduzione  latina  con  le  note  di  Ni- 
cole, peggiori  del  lesto , sotto  il  nome  di  Wendrock , la 
Morale  pratica  de  gesuiti  d'Arnaud , ed  altri  simiglian- 
ti  libri  < Bui  quali  posava  allora  piena  e intera  la  mia  G- 
ducia.  Ma  chi  avrebbe  potuto  prevedere , che  il  monaco 
benedettino,  diventalo  papa,  e sottrattosi  appena  da  una 
violenta  persecuzione  a dispetto  di  tanto  sette  irreconci- 
liabili nemiche  della  Società  di  Gesù,  ristabilirebbe  que- 
sta Compagnia  in  (ulto  il  mondo,  e che  io  sarei  stato 
quello  che  egli  avrebbe  preso  per  ministro,  e che  avrebbe 
commessa  a me  l'esecuzione  de’ suoi  sovrani  comandi? 
Così  avvenne  precisamente  con  grande  soddisfazione  del 
papa  e di  me  medesimo  >. 

Pio  VII,  il  7 agosto  i8i4>  giorno  dcll’otlavario  della 
festa  di  sant’Ignazio,  emanò  la  hoWa  Sollicitudo omnium 
Ecclesiarum,  colla  quale  derogava  alla  bolla  di  Clemen- 
te XIV,'C  stendeva  a tutti  gii  Stati  le  concessioni  falle 
nel  i8oi  e nel  i8o4(2).Egli  ricordava  le  istanze  che  gli 
erano  state  a (ale  riguardo  dirette  da  persone  d’ogui  clas- 
se, faceva  l’elogio  dello  zelo  de’ gesuiti  ne’  paesi , in  cui 


(i  ) Mem.  del  card,  l’acca  , t.  a,  p.  i4g. 

(a)  Mùiu.  pour  scr*ir  à l'Lisl.  etcì.  pcud.  le  imi  siede  , I.  3,  p.  Ga6- 
Ca8.  — Pomldl,  Clioiscul  c ù'Arauda  , uu  Tlutriguc  des  troia  cabiucliì , 
p.  ijG. 
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erano  stali  ristabiliti  da  alcuni  anni,  e permetteva  a Tad- 
deo Borzozowski,  loro  superiore  generale  attuale,  di  riu- 
nirli in  comunità , per  attendere  all’educazione  iie’collegi 
e ne’seminari,  e per  occuparsi  ncU’esercizio  del  ministero, 
osservando  la  regola  di  sant’ Ignazio.  Il  di  6 agosto  il 
santo  Padre  comunicò  questa  bolla  ai  cardinali  in  conci- 
storo, e il  di  7 andò  in  gran  pompa  alla  Chiesa  di  Gesù 
nell’antica  casa  professai  de’ gesuiti  , c dopo  celebralo  il 
santo  mistero  sull’altare  di  saul’Ignazio  c sentita  una  mes- 
sa di  ringraziamento,  passò  in  una  cappella  interna, 
nella  quale  essendosi  posto  sopra  un  Irono  , circondalo 
dal  sacro  collegio  , dai  vescovi  e dai  prelati  che  erano 
stali  convocali , fece  leggere  da  un  maestro  delle  cerimo- 
nie la  bolla  Sollicùtido.  Una  tale  lettura  eccitò  una  viva 
emozione  in  tutto  l’uditorio.  Si  vedeva  con  un  vivo  sen- 
timento di  gioia  e di  ammirazione  questo  solenne  risor- 
gimento di  una  Società  posta  alle  prove  da  tante  sciagu- 
re, altre  volle  trascurala  da  que’ medesimi  clic  ella  aveva 
bcocfìcali , e che  sacriBcata  come  Giona  al  furore  della 
tempesta , usciva  improvvisamente  come  lui  dal  seno  dei 
llulli  per  adempiere  con  nuovo  zelo  la  missione  a cui  la 
Chiesa  l'aveva  richiamala.  Il  padre  Pannizzoni , provin- 
ciale de’ gesuiti,  era  presento  con  circa  cinquanta  de’ suoi 
religiosi,  venuti  principalmente  dalla  Sicilia,  dove  eransi 
Irallenuli , durante  le  guerre  e le  rivoluzioni  del  Conti- 
nente. Egli  ricevette  dm  santo  Padre  un  esemplare  della 
bolla.  Fu  letto  poscia  un'editto  , il  quale  ordinava  la  re- 
stituzione dei  capitali  esistenti  dei  beni  dei  gesuiti,  il  ri- 
sarcimento per  quelli  che  fossero  stati  vcnduli,  l religiosi 
furono  immantinente  rimessi  in  possesso  delle  loro  tre 
case  di  Roma,  e riaprirono  subito  il  loro  noviziato  a 
sant'Andrea  di  Monte  Cavallo  , dove  un  grandissimo  nu- 
mero di  giovani  si  presentarono  colla  maggior  sollecitu- 
dine. lo  Italia  rimanevano  tnttavin  molti  antichi  membri 
della  Società  soppressa  daquarant’anni.  Ei  si  alfrellarono 
a riunirsi  al  corpo,  che  era  l'oggello  di  lutto  il  loro  af- 
fetto e delle  loro  amarezze.  Un  tale  attaccamento , con- 
servato per  tanti  anni  in  mezzo  al  mondo  , e sostenuto 
sempre  con  una  vita  cdiGcnnIe,  onorava  ad  un  tempo  e 
il  Corpo  e i membri.  Sorprende  una  tanta  aOcziouc  per 
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un  ordine  perseguitato  e decaduto;  perciò  non  venne  fatta 
parola  alcuna  di  riforma  per  la  rinascente  Società.  In 
Sicilia  vi  erano  dugento  gesuiti  ed  altrettanti  in  Russia, 
e avevano  un  collegio  inlrlanda  e un  altro  agli  Stati 
uniti.  Molli  sovrani  ridomandarono  questi  religiosi,  la 
cui  privazione  aveva  fallo  vieppiù  sentire  la  loro  utilità. 
]|  re  di  Spagna  sopraluUo  richiamò  i gesuiti,  banditi  nel 
1767,  e rilegali  in  Italia  ; comandò  che  fossero  loro  for> 
nite  delle  navi  pel  viaggio,  e restituiti  ad  essi  i beni  in- 
venduti. Il  suo  decreto  del  29  maggio  i8i5  porla  , che 
saranno. ristabiliti  in  tutte  le  loro  case,  collegi  e missio- 
ui , e il  papa  si  congratulò  col  monarca  per  sì  generale 
disposizione  con  un  suo  breve. 

Nel  tempo  medesimo  Pio  VII  prese  analoghe  misure 
con  un  editto  del  i5  agosto  i8i4;  egli  ristabilì  gli  or- 
dini religiosi  in  Roma,  aspettando  di  poter  fare  altret- 
tanto anche  per  lutto  lo  Stato  della  Chiesa , e fece  de’  re- 
golamenti per  rendere  i corpi  monastici  più  utili  e più 
conformi  allo  scopo  delia  loro  istituzione. 

Gon-allro  editto  del  medesimo  giorno  , rinnovò  il  di- 
vieto contro  le  costituzioni  di  Clemente  Xll  e di  Bene- 
detto XIV  contra  le  riunioni  meisoaiche , che  si  erano 
propagate  in  Italia  duranti  le  turbolenze , e che  i go- 
verni più  circospetti  sentivano  il  bisogno  di  reprimere. 

L’Italia,  la  Francia  e la  Spagna  non  erano  le  sole  ver- 
so le  quali  il  padre  comune  dei  fedeli  teneva  rivolto  il 
suo  sguardo.  Gli  occhi  del  supremo  pastore  si  fermavano 
anche  sull’Olanda,  e con  tanta  maggiore  sollecitudine, 
perchè  lo  scisma  , radicalo  in  questo  paese,  vi  si  perpe- 
tuava con  grande  scandalo  della  Chiesa , tuttoché  i suoi 
aderenti,  non  fossero  tanto  numerosi.  L’arcivescovo  di 
Utrecht  annoverava  appena  ventiquattro  cure  o stazioni 
c due  mila  cinquecento  persone  d'ogni  età  che  lo  ricono- 
scevano, quantunque  l’antica  diocesi  di  questo  nome  fosse 
vastissima  e si  stendesse  fin  nella  Gueldria  e nel  ducalo 
di  CIcvcs  al  di  là  del  Reno(i).  11  suo  primo  suffraganco, 
il  vescovo  di  Haarlem  , che  era  al  tempo  stesso  curalo, 


(i)  Móm.  pour  servir  4 l'iiist.  ccd.  pcDdaal  le  irai  si£cle,  I.  3,  pag. 
6sg-63i. 
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arcTn  esso  pure  Tenliquallro  cure  rormaniì  una  popola- 
zione di  due  mila  quattrocento  e treufotto  individui.  Ki- 
spetto  al  vescovo  di  Ueventcr,  non  aveva  nella  sua  pre- 
tesa diocesi  nè  prete  nè  laico  del  suo  parlilo  e risiedeva 
a Rotterdam  come  curato.  Questa  chiesa  di  Olanda,  che 
voleva  quasi  rivaleggiare  con  Roma,  non  confava  dun- 
que nel  1807,  che  trenlasette  ecclesiastici,  compresi  i Ire 
vescovi  e quasi  cinquemila  laici.  Quando  Bonaparle  man- 
dò uno  de  suoi  fratelli  a regnare  in  Olanda,  gli  scisma- 
tici avevano  tentato  inutilmente  di  ottenere  la  sua  prote- 
zione. Per  lo  contrario  il  nuovo  re  aveva  favorito  gli  or- 
todossi, stabilita  una  cappella  cattolica  nel  suo  palazzo, 
ed  eletto  per  limosioiero  Van  Yeldedi  Meiroi,  antico  ve- 
scovo di  Rurcmonda,  il  quale  aveva  conservata  la  sua 
giurisdizione  su  molte  parti  del  territorio  olandese.  I 
partigiani  dello  scisma  non  si  scoraggiarono  per  questo. 
Essendo  morto  Van-Rhyn,  preteso  arcivescovo  di  Utrecht 
nel  1797  , il  capitolo  aveva  eletto  in  sua  vece  il  io  feb- 
brajo  i8i4  Willibrod  Van  Os,  il  quale  si  fece  consacrare 
il  24  seguente  aprile  da  Gisbert  di  Jong  , vescovo  di  De- 
venter , eletto  e scomunicato  nel  i8o5,  e che  scrisse  po- 
scia al  pontcRce  romano  protestandogli  il  suò  rispetto  * 
nell’atto  medesimo  che  manifestava  la  sua  disobbedienza. 
Con  un  Breve  del  7 settembre  i8i4  diretto  ai  cattolici  di 
Ghinda,  Pio  VII  dichiarò  nulla  la  sua  elezione  e sacrilega 
la  sua  consacrazione  ; lo  colpi  con  censure  assieme  con 
Gisberto  di  Jong,  e con  tutti  quelli  che  avevano  avuto 
mano  nell'elezioue.  Finalmente  il  papa  esortò  gli  orto- 
dossi a fuggire  questi  falsi  pastori  e a rimanere  attaccati 
alla  Sede  apostolica.  Le  missioni  di  Olanda  avevano  al- 
lora per  su^riore  il  prelato  Giamberlani , che  dimorava 
a Munster. 

Mentre  la  santa  Sede  si  occupava  incessantemente  de- 
gli affari  dell’Olanda,  la  Svizzera  le  mandò  de' reclami. 
Questo  paese  non  aveva  che  una  sede  episcopale  e i cat- 
tolici desideravano  che  vi  s’istituissero  de’ nuovi  vescova- 
di. 11  vescovo  di  Losanna,  che  sedeva  a Friborgo,  èssen- 
do morto  nel  i8i4,  il  cantone  di  Solcure,  dipendente  da 
questo  vescovado,  dimandò  una  nuova  sede , ed  iotanto 
un  amministratore  speciale.  Il  nunzio  Testaferrata , arci- 
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TCSCOTO  di  Bcrito,  accordò  tempomneamcnle  una  tale  do* 
manda  c separò  il  Cantone  di  Sulcure  dal  vescovado  di 
Losamia,  e ne  nominò  per  amministratore  il  vescovo  di 
Basilea,  che  Pio  VII  autorizzò  in  quel  tempo  a ripigliare 
la  giurisdizione  della  parte  della  sua  diocesi,  che  era  sta* 
ta  tolta  nel  i8oi.  Il  iC  aprile  i8i4  > Cantoni  svizzeri, 
che  dipendevano  dal  vescovado  di  Costanza,  dimandaro* 
no  pure  di  esserne  separati  e di  avere  una  sede  stabilita 
nella  Svizzera  medesima.  Il  pontefice  romano  vi  accon* 
senti  con  un  breve  del  7 ollobre  i8i4)  c nominò  tempo* 
raneamente  qual  vicario  apostolico  Godlin  de  TiCTrenau, 
prevosto  della  Badia  di  Boromunstcr,  nel  Cantone  di  Lu- 
cerna. Dipoi  con  un  altro  Breve  del  di  ii  gennaio  i8i5 
confermò  la  separazione,  che  fu  riconosciuta  il  6 febbrajo 
dal  vescovo  di  Costanza  (i). 

II  36  settembre  iSi4,  >1  pontcGce  romano  cominciò  a 
provvedere  ai  bisogni  delle  chiese,  c nominò  agli  episco- 
pati suburbani  ed  a molte  sedi  vacanti  da  lungo  tempo 
in  Italia , in  Ispagna , in  Polonia  ed  in  Ungheria,  la 
questo  medesimo  concistoro  egli  pronunziò  la  sua  prima 
allocuzione,  con  impazienza  aspcllala.  Si  sapeva  ch’egli 
stesso  si  occupava  della  compilazione  di  questo  rendicon- 
to religioso,  che  presentava  al  sacro  collegio  (a),  c Ve- 
nerabili fratelli,  disse  Pio  VII , spuntò  lìnalinente  quel 
giorno  tanto  desideralo,  in  cu  i ci  è dato  di  goder  di  nuovo 
della  vostra  presenza.  La  prima  volta  che  noi  siamo  rien- 
trali in  questa  sala  sacra,  dove  risiete  raccolti  dietro  uo- 
stro  invilo,  noi  siamo  stati  compresi  da  tale  senlimculu 
di  amore  e di  gioia,  che  a grande  slcntp  abbiamo  potuto 
coiilcuere  le  lagrime.  Sono  dunque  passali  i duri  tempi 
delle  nostre  calamilàl  Dopo  tanti  terribili  colpi,  scagliati 
sulla  Sede  apostolica,  noi  abbkimo  ripiglialo  con  sicurez- 
za e dignità  il  governo  della  Chiesa.  Voi,  sparsi  qua  e 
là,  voi  che  avete  sollerto,  patito  tutte  le  amarezze,  eccovi 
di  nuovo  vicini  a noi  pronti  ad  aiutarci  liberamente  o 
intrepidamente  coll'opera  vostra  e col  vostro  consiglio, 


{ i)  Mùm.  pouf  servir  à 1’  hisl . cccles.  pcuilaul  le  xviii  siicic , Ioni.  3, 
. pag.  663. 

(s)  M.  Arltuua,  lli5t.  du  pape  Pie  VII,  t.  a,  p.  3S4  3S7. 
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ficr  rimeiliari}  alle  ruTÌnc  della  Gliicsa.  G però  sia  cnncel- 
ala  o^ni  niciiioria  dei  mali  che  ci  li.inou  percossi,  (pian- 
tuiique  la  riinemhrauza  dei  (errihili  disastri  delia  Cliiesa, 
sulla  quale  il  priucipe  delle  tenebre  |>arve  vomitasse  tutta 
la  sua  rabbia,  non  possa  uscir  mai  dulia  nostra  memo- 
ria ! 1 II  papa  rammenta  con  semplicità  e tenerezza  le 
dimostrazioni  di  pietà  di  cui  egli  è stalo  testimonio  , al- 
lorché si  vedeva  trascinato  a scorrere  le  provincie  del- 
r Italia  e delle  Gallie.  Egli  vorrcl)be  ringraziare  le  città, 
i borghi  ed  ogni  povero  citsolare  particolurinente,  anche 
con  minuti  dettagli,  se  la  brevità  di  uirullucuzioue  glielo 
permettesse;  ma  non  può  passare  sotto  silenzio  i geno- 
vesi, i milanesi,  i piemontesi,  che  pubblicamente  quando 
il  potevano,  e in  segreto  quando  era  loro  proibito,  ac- 
correvano a Savona  ed  olfrivano  ul  pontefice  ogni  im- 
maginabile Icslimoiiianza  di  tenerezza,  di  amore  c di  ge- 
nerosità. In  Francia,  attese  le  cure  delle  più  nobili  ma- 
trone, egli  potè  dimenticare  il  suo  stalo  di  cattività  c i 
suoi  patimenti.  < Dio  ha  permesso  che  noi  lussiiuo  spet- 
tatore c testimonio  di  tante  virtù...  E da  che  credete  voi, 
che  potesse  derivare  la  tranquillità  dell'anima  nostra,  e 
specialmente  quella  giocondità  di  cui  godevamo  in  mezzo 
alle  privazioni , aircsilio  od  alle  prigioni,  se  non  dalla 
celeste  misericordia  che  ci  sosteneva  e ci  consolava  in  ogni 
trilrolazione?  E chi  ha  suscitato  i cuori  generosi  degli 
Spagnuoli  a correre  improvvisamente  alle  armi  ed  assa- 
lir<>  il  nemico,  che  era  già  padrone  di  molle  loro  città  c 
ibrlezze,  ed  a cacciarlo  olirà  i confini  dopo  sanguinosi 
coml)atli menti?  E chi  fu  che  compose  e alTreltò  una  con- 
federazione fra  i polenti  sovrani , chi  fu  che  condusse  al 
felice  termine  tanto  desiderato  quelle  guerre  terribili,  chi 
fu  che  precipitò  queiruomu  sollevalo  tanto  in  alto,  se  non 
il  Dio  negli  eserciti?  » Il  santo  Padre  ringrazia  la  Ver- 
gine, gli  apostoli  Pietro  c Paolo,  che  lo  hanno  assistilo 
nelle  sue  alflizioni.  Rende  grazia  ai  martiri  Silverio  c 
Martino,  suoi  predecessori  nella  cattedra  di  Roma,  il  cui 
coraggio  ha  animato  il  suo.  Questa  allocuzione  eccitò  una 
emozione  generale. 

Il  cardinale  Fesch  indirizzò  il  12  dicembre  a Luigi 
XVlll  la  segueute  lettera  cougralulaudosi  iu  uecasiuue 
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dulie  feste  naializic  : t Sire,  Dio  & lutto  ; ogni  potestà  eman 
na  dalla  sua  volontà  ; egli  è il  padrone  assoluto  di  abbas- 
sare c di  rialzare  i troni,  e così  di  destinare  a cbi  più  gli 
piace  le  capanne,  i palagi,  l’ingegno  e le  virtù.  Àccoslu- 
malo  a meditare  questa  verità,  non  vi  sia  di  sorpresa,  se 
credo  mio  duyere  di  offerire  alla  Maestà  Vostra  i miei 
voli  e i mici  desiderii  aU’approssimarsi  delle  sante  feste 
di  Natale.  Essi  sono  semplici , veraci  e sinceri,  die  la 
grazia  divinasi  ^nda  sulla  vostra  persona,  sulla  vostra 
famiglia  e sulla  Francia  1 Dio  è il  migliore  dei  padri.  Si 
può  desiderar  maggiore  felicità  che  quella  di  fare  la  sua 
volontà?  lo  sono  con  rispetto  ec.  >.  A Parigi  si  credette 
di  non  dover  rispondere.  E questo  era , dice  il  cavaliere 
Arlbaud  (i),  un  ferire  lutti  i cardinali  per  mortificarne 
uno  solo.  Non  fu  risposto  ; e perciò  si  suppose  che  il  papa 
volesse  disfarsi  anche  di  quest’arcivescovo.  Quindi  anda- 
va quasi  a stabilirsi  in  massima,  che  un  vescovo  ebe  di- 
spiaceva non  fosse  più  vescovo. 

L’uIiìok)  giorno  .dell’anno  i8i4  Pio  VII  scriveva  al  re 
di  Francia:  c Piacque  alla  Maestà  Vostra  di  farci  presen- 
tare dal  suq  ambasciatore  una  memoria  intorno  all'au- 
mento delle  sedi  arcivescovili.  Un  tale  tratto  di  confiden- 
za della  Maestà  Vostra  ci  torna  infinitamente  prezioso,  e 
uoi  crediamo  rispondervi  dal  canto  nostro,  manifestando 
francamente  i nostri  sentimenti.  Noi  abbiamo  dimostralo 
tutto  il  maggior  interesse  per  secondare  i vostri  desiderii, 
facilitandone  il  modo  mediante  molti  progetti  comunicati 
da  un  commissario  al  vostro  ambasciatore.  Inoltre  noi 
ci  siamo  astenuti  di  insistere  nuovamente  sulla  dotazione 
in  fondi  alle  chiese,  come  vicn  prescritto  dai  sacri  cano- 
ni. Noi  abbiamo  dato  peso  alle  circostanze,  e confidiamo 
nelle  assicurazioni  verbali  date  in  nomedi  Vostra  Maestà. 
Nessuna  cosa  fu,  nè  sarà  da  noi  trascurala  per  affrettare 
il  termine  di  questo  affare.  Stimolalo  dai  doveri  dèi  no- 
stro apostolico  ministero,  noi  non  possiamo  dispensarci 
di  ricordare  alla  Maestà  vostra  i sentimenti  e i desiderii 
espressi  per  nostro  comando  in  una  nota  diretta  al  vo- 
stro ambasciatore  il  ih  novembre.  I mali  della  Chiesa  di 


(i)  Itisi,  du  pai>c  Pie  VII , 8,  p.  SSg. 
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Francia  sono  tuttavia  grandi  e s’aspettano  un  pronto  ri- 
medio dalle  mani  benelìche  della  Maestà  Vostra,  e ci 
dispensiamo  di  venirne  a’ particolari , perchè  vi  debbo- 
no esseré  molto  bene  conosciuti.  Noi  esporremo  soltanto 
con  brevi  parole , che  la  religione  della  Maestà  Vo- 
stra non  deve  più  a lungo  permettere,  che  rimangano  in 
vigore  tante  disposizioni  contrarie  all’autorità  e alla  li- 
bertà delia  Chiesa,  opposte  ai  priocipii  inconcussi  della 
dottrina  cattolica,  particolarmente  le  leggi  relative  al  di- 
vorzio. Noi  siamo  persuasi  che  la  Maestà  Vostra  sia  stata 
fino  ad  ora  costretta  a sotTrirli  con  pena  , e che  l’esem- 
plare pietà  del  figliuolo  primogenito  della  Chiesa  non  tar- 
derà a far  conoscere  le  sue  salutari  e stabili  determina- 
zioni ; e Dio,  che  con  uno  de’più  luminosi  prodigi  ha  ri- 
condotto la  Maestà  Vostra  sul  trono  de’  suoi  maggiori, 
dove  lo  ridomandavano  la  giustizia  e la  virtù,  vuole  che 
ella  si  giovi  della  sua  potenza  per  favorire  la  religione , 
che  è la  base  più  soda  di  lutti  gl’imperi.  Noi  aspettiamo 
grandi  cose  dalla  Maestà  Vostra  ; la  Chiesa  intera  le  aspet- 
ta pur  essa,  e questo  voto  non  andrà  certamente  fallilo. 
Noi  fondiamo  le  nostre  speranze  sulle  virtù  luminose  della 
Maestà  Vostra,  e rassicuriamo  che  l’AUissimo  le  sarà 
largo  di  ampio  guiderdone.  Tenetevi  certo , o Sire , del 
vivo  desiderio  che  abbiamo  di  convincervi  de* nostri  par- 
ticolari ed  affettuosi  sentimeoli  e della  nostra  paterna  e 
tenera  predilezione,  in  pegno  della  quale  noi  accordiamo 
affettuosissimamenle  alla  Maestà  Vostra  e a tutta  la  sua. 
reale  famiglia  la  benedizione  apostolica  >: 

Il  vescovo  di  Saint-Malo  mandò  questa  lettera  a Parigi 
col  processo  verbale  del  cerimoniale  per  la  festa  di  Santa 
Lucia  celebrala  nella  Chiesa  di  sau  Giovanni  Lalerano 
in  onore  di  Enrico  IV  (i). 

Ma  mentre  si  trattavano  a Roma  gli  affari  della  chiesa 
di  Francia,  le  piaghe  che  questa  chiesa  aveva  ricevute, 
cominciavano  a guarire  sotto  la  mano  de’ Borboni.  Luigi 
XVIII  ristabiliva  le  antiche  ordinanze  dei  re  suH’osservan- 
za  delle  domeniche  e delle  feste  , la  qual  misura  venne 
poscia  sanzionala  da  una  legge  (2).  Le  processioni  del 


( 1)  Arlbaud,  Disi,  du  pape  Pie  VII,  t.  e.  p.  3gi. 

(sì;  Miim.  pour.  «crr.  à l’ Itisi,  ecd.  pead.  le  iTui  siede,  I.  3,  p.  6j4- 
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Corpus  Domini  interrotte  già  da  gran  tempo  io  molli 
luoghi , si  facevano  dappcrlullo  con  suleanilà.  Un'ordi- 
nanza stabiliva  de’ curati  ad  ogni  ospedale  militare,  dove 
i soldati  feriti  e moribondi  erano  privi  di  oggi  soccorso 
religioso.  Un’altra  ordinanza,  non  meno  importante  di 
quella  del  5 ottobre  iSi^,  riguardava  i piccoli  seminari, 
il  cui  numero  era  stato  scemalo  da  un  decreto  di  Bona* 
parte  del  5 novembre  iSii.  fi  governo  si  era  impadro- 
nito delle  case  e degli  arnesi  di  quelli  che  si  sopprimevano, 
4!d  era  stato  ordinato  che  gli  allievi  frcquenlas.*4ero  i licei. 
Questo  decreto  aveva  suscitalo  delle  lamentanze,  che  non 
furono  ascoltate,  c i vescovi  dimandavano  istantemente, 
che  fossero  superati  gli  ostacoli  frapposti  in  un  accesso 
-di  collera  c in  odio  della  religione.  11  re  decise  pertanto, 
che  i piccoli  seminari  sarebbero  sotto  la  dipendenza  dei 
vescovi , i quali  potrebbero  aprirli  dove  stimassero  piìi 
opportuno,  e ne  nominassero  i maestri.  Egli  volle,  che 
gli  allievi  fossero  dispensati  dal  frequentare  i licei  e dal 
pagare  retribuzioni  al  l'università.  Un  tale  provvedimen- 
to venne  ricevuto  nelle  diocesi  con  animo  riconoscente. 
Finalmente  in  riparazione  del  regicidio  che  avea  messo 
il  mondo  in  ispavento , furono  celebrale  esequie  espia- 
torie a San  Dionigi , c in  tulle  le  chiese  di  Francia  il  21 
gennaio  iSib  , per  lo  sventurato  Luigi  XVI.  Le  spoglie 
mortali  di  questo  principe  e di  Maria  Antouiella,  rintrac- 
ciale con  ogni  cura , furono  dcposle  nella  tomba  destina- 
la alla  sepoltura  de’  Borboni. 

La  notizia  di  queste  riparazioni  consolava  Pio  VII , il 
quale  ringraziava  vivamente  la  Provviden^  de’ suoi  be- 
nefizi , aliorachò  doveva  deplorar  nuove  sciagure. 

Murai  aveva  dimandalo  di  trattar  colla  santa  Sede  per 
farsi  guarentire  i’iuvestilura  del  suo  regno  (i).  Egli  aver 
va  proposto  di  ristabilire  le  vecchie  usanze , .di  pagare  il 
tributo  e di  essere  più  compiacente , che  non  era  stalo 
Ferdinando  negli  ultimi  anni  del  secolo  XVlll.  Ma  lutto 
ad  un  tratto  Gioaccliino  mutò  pensiero  ; mentre  egli  in 
persona  occupava  una  gran  parte  dello  Stato  Romano, 
difeso  da  tre  soli  battaglioni , mostrò  del  timore  e si  pre- 


ti) M.  ArUiauil,  Itisi,  «tu  pape  Pio  VII,  t.  a,  p.  394. 
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parò  alla  f^erra.  Alcune  leltcre  di  Ancona  annunziano 
al  Cardinal  Pacca , che  Murai  andava  io  quella  cillà  per 
sollevarvi  il  popolo  d' llalia  in  favore  deH’indipendenza 
della  nazione,  e che  egli  era  il  promotore  ed  il  eapo  di 
tale  indipendenza. 

Il  26  febbraio  iSiò  Bonaparte  fuggi  daH'isola  d’Elba 
alle  olio  della  sera.  Una  tale  notizia  immerse  la  città  di 
Roma  in  una  generale  desolazione  (i).  Si  raccontava 
che  madama  Elisa,  testò  governatore  generale  della  To- 
scana, aveva  detto  a Bologna  ; c Bonaparte  è in  Francia; 
se  esso  viene  arrestato,  noi  cercheremo  di  fare  arrestare 

3ui  il  papa  in  ostaggio  >.  In  quella  circostanza  Gioacchino 
imandò  ollicialmcnte  il  passo  a dodicimila  uomini  (2). 
Pio 'VII  rifiutò  ogni  autorizzazione,  e dietro  il  parere 
della  maggior  parte  de’ cardinali , si  risolse  di  ahuaudo* 
nar  Roma.  Egli  partiva  il  22,  allorché  gli  venne  notiG- 
calo  che  i Napoletani  erano  entrati  in  Terracina.  Una 
circolare  avverte  tutto  il  corpo  diplomatico  della  parlen» 
za  del  papa,  e i ministri  si  decidono  a seguirlo.  Roma  do- 
veva essere  governata  da  una  giunta  composta  del  car- 
dinale La  Somaglia  e dei  prelati  Riganti , San  Severino, 
Falsacappa,  Ercolani,  Giustiniani  e Rivarola.  Pio  VII, 
che  era  andato  a Livorno,  fece  pregare  il  comandante 
della  fregata  inglese,  \Aboukir , di  condurlo  a Genova. 
11  comandante  rispose  , che  si  stimava  felice  di  rendere 
un  tale  servigio  al  papa,  ma  che  non  poteva  partire  sul 
momento , perché  doveva  accompagnare  nel  porto  di  Ge- 
nova le  navi  della  sua  nazione,  che  caricherebbero  a Li- 
vorno le  mercanzie  de’ sudditi  inglesi  ; però  egli  offeriva 
di  ricevere  immediatamente  a bordo  Pio  VII  per  porlo 
al  sicuro  (3).  Ma  il  papa,  continuando  la  sua  via  ioGno 
al  golfo  della  Spezia  , si  imbarcò  per  giungere  più  pre- 
sto a Genova.  Egli  doveva  percorrere  una  parte  della 
strada  per  cui  era  passato  in  prima  ; ma  soffrendo  pel 
viaggio  di  mare  una  persona  del  suo  seguito , e sebbene 


(1)  Méffl.  etc:  p.  295-396. 

(2)  Belastone  dei  viaggio  di  Pio  papa  VII  a Genova  delPanno  tStS 
e del  tuo  rilomo  in  Homo , ecrilla  dai  cardinale  Uarlolommeo  Pac- 
ca, p.  8. 

(3)  Ileiasioae  del  viaggio,  ec. 
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il  papa  non  avesse  mcDomamentc  sofferto , pure  cotnan' 
dò  che  si  coDlinnasse  il  viaggio  per  terra.  11  vescovo  di 
Saint  Malo,  giunto  già  a Firenze,  risolvette  di  andare  a 
Genova.  11  dì  ii  aprile  egli  scrisse  la  sua  prima  lettera  al 
inarobese  di  Jaucourt , il  quale  surrogava  Tallejrand. 
Quando  questo  ambasciatore  ebbe  udienza  dal  papa,  il 
pontefice  gli  disse  precisamente  queste  parole  : c Signor 
ambasciatore,  non  vi  date  alcun  fastidio;  è una  burra- 
sca che  durerà  tre  mesi  >.  E il  papa  non  s’ingannò  che 
di  Ire  soli  dì. 

La  maggior  parte  de’ cardinali,  si  raccolsero  intorno  a 
Pio  VII.  Per  consultare  sugli  affari  della  Chiesa  univer- 
sale , si  fecero  venire  due  cherici  regolari,  illustri  orna- 
menti della  congregazione  de' cherici  regolari  di  san  Pao- 
lo , detti  Barnabiti,  indi  membri  del  sacro  collegio  ; il 
padre  generale  Fontana , promosso  al  cardinalato  nel 
i8i6,  e il  padre  Litigi  Lambruschini,  sollevato  poscia  alla 
sede  arcivescovile  ni  Genova , dalla  quale  passò  poi  ia 
qualità  di  nunzio  alla  corte  di  Francia  e decorato  della 
porpora  nel  concistoro  del  3o  settembre  i83i  dal  sommo 
pontefice  Gregorio  XVI  (i). 

Napoleone  era  giunto  a Parigi  il  20  marzo.  Il  primo 
uso  ebe  egli  fece  del  suo  potere,  consistè  in  blandire  gli 
emigrati  e gii  ecclesiastici  che  erano  entrati  l'anno  pre- 
cedente (a).  1 vescovi  ritornati  dall’Inghilterra  furono  co- 
stretti a ripartire  pel  loro  esigilo.  Il  clero  sopratutto  dove- 
va aspettarsi  di  essere  maggiormente  maltrattato.  Si  udi- 
rono le  più  villane  ingiurie  contro  i preti , e in  molti  luo- 
ghi furono  insultati,  denunziati,  tribolali , imprigionati 
o costretti  a nascondersi.  Nella  medesima  capitale  vene 
furono  di  quelli,  che  ebbero  ordine  di  abbandonare  la 
loro  parrocchia.  Il  rifiuto  che  multi  preti  fecero  di  presta- 
re giuramento  a Bonaparte  e di  recitare  delle  preghiere 
pubbliche  per  lui,  sarebbe  stato  un  sufficiente  pretesto 
per  eccitar  nuovi  rigori  ; ma  non  si  venne  a tanto  estre- 
mo , e dopo  dimandato  in  alcuni  luoghi  il  giuramento 
agli  ecclesiastici , si  finì  per  rinunziare  a questa  misura. 


(i)  ibid.  p.  Srtts. 

(a)  Méa.  po  UT,  Krv.àrhist.  cccl.  pcnd.  le  xvui  (tède,  t-  3,  p.635'636. 
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1 vescovi  per  la  maggior  parie  si  tacnuero , e aspettaro- 
no che  la  procella  Gaisse.  Il  vescovo  ai  Soissoos  si  ritirò 
in  laghillerra,  dopo  di  aver  riGulato  di  prestare  il  giu- 
ramento. Alcuni  si  dichiararono  forti  nel  medesimo  sen- 
so, ed  altri,  che  erano  stali  in  prima  della  chiesa  costi- 
Inzionale,  si  spiegarono  in  diverso  modo;  l'arcivescovo 
di  Bcsanzonc  e i vescovi  di  Valenza,  di  Dizione  e d'Au- 
gouleme  pubblicarono  degli  scritti , ne’ quali  presentava- 
no la  rivoluzione  dei  20  marzo  come  un  favore  insigne 
della  Provvidenza. 

Il  giorno  4 oprile  i8i5  Gaulainconrt,  ministro  delle 
relazioni  estere , avea  scritto  al  Cardinal  Pacca  avverten- 
dolo del  ritorno  di  ^onaparte.  Egli  dichiarava,  che  il 
conquistatore  non  aveva  che  solo  un  desiderio  ; ed  era  di 
contraccambiar  raffetto  della  Francia  non  con  trofei  di 
una  troppo  spiala  soverchia  grandezza , ma  si  bene  con 
tutti  i vantaggi  di  un  riposo  onorevole  e con  tutti  i bene- 
fizi di  una  felice  tranquillità.  Napoleone  medesima  scri- 
vendo a Pio  VII  nel  giorno  istesso,dava  le  medesime  as- 
sicurazioni. eli  ristabilimento  del  trono  imperiale,  dice- 
va egli,  era  necessario  alla  felicità  de’  Francesi.  Il  mio 
più  dolce  pensiero  ò di  renderlo  al  tempo  istesso  utile  alla 
pace  generale  dell'Europa.  Gloria  bastante  illustrò  sino- 
ra le  bandiere  delle  diverse  nazioni.  Le  vicende  della  sor- 
te hanno  fatto  succedere  alle  vittorie  delle  fatalissime  scia- 
gure. Un  più  bel  campo  si  schiude  oggi  ai  sovrani,  ed  io 
sono  il  primo  a discendervi.  Dopo  avere  presentato  al 
mondo  lo  spettacolo  di  grandi  combattimenti,  nessuna 
cosa  tornerà  più  dolce  che  il  non  avere  oggimai  altra 
emulazione  che  quella  dei  vantaggi  della  pace,  e nessuna 
altra  lotta  che  quella  che  potrà  condurre  la  felicità  nello 
popolazioni.  Piace  alla  Francia  il  far  sapere  tale  essere 
il  suo  nobile  scopo  e i fervidi  suoi  voli  ; gelosa  della  sua 
indipendenza,  il  principio  invariabile  della  sua  politica 
sarà  assoluto  rispetto  aH’iadipendenza  delle  altre  nazio- 
ni. Se,  come  io  ne  ho  la  felice  fiducia,  tali  sono  anche 
i sentimenti  personali  della  Santità  Vostra,  la  calma  ge- 
nerale sarà  per  lungo  tempo  assicurata,  e la  giustizia,  se- 
duta ai  confini  dei  diversi  stali,  basterà  da  sè  sola  a guar- 
darli. lo  supplico  la  Bcalitudiue  Vostra  di  credere,  che 
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mi  Irovcrù  sempre  sollecito  n dnrle  delle  prove  del  mio 
filiale  rispetto,  col  quale  io  sono,  o Santissimo  Padre, 
vostro  devotissimo  figliuolo.  Napoleone  >.  Gli  originali 
di  queste  lettere  giunsero  al  loro  destino;  ma  ne  pote- 
rono uscir  di  Francia  alcune  copie:  la  corte  romana 
non  fece  loro  alcuna  risposta  ( i ). 

Nel  tempo  istcsso  il  cardinale  Fcsch  era  da  Napoleone 
accreditato  qual  ministro  a Roma.  Egli  doveva  dichia- 
rare che  Timperalore  non  aveva  alcun  disegno  sul  tem- 
porale del  papa  ; in  tal  modo  sarcl)l)c  finita  ogni  discus- 
sione tra  il  governo  francese  c il  Santo  padre.  Rispetto 
allo  spirituale,  l'imperatore  teneva  alla  bolla  di  Savona  ; 
si  diceva  che  il  clero  francese  dava  tutta  l’importanza  a 
questa,  bolla , ma  che  per  allora  l'Imperatore  voleva  aste- 
nersi dall’occuparsi  di  afiari  ecclesiastici.  Gli  slava  però 
a cuore,  che  Pio  VII  desse  l’ istituzione  canonica  ai  ve- 
scovi nominali  prima  della  partenza  da  Fontainebleau. 
La  condizione  politica  della  Francia,  doveva  dire  il  car- 
dinale, non  è aoco  determinala;  finora  la  quislione  della 
guerra  è affatto  indecisa;  l’ Imperatore  avrà  in  breve 
quattrocento  mila  uomini,  nondimeno  tutta  la  sua  poli- 
tica mira  a conservar  la  pace.  In  tali  istruzioni  si  tratta- 
va pure  di  alcune  cose,  che  il  Santo  padre  aveva  tratta- 
to col  re  di  Francia  : e vi  si  diceva  che  l' Imperatore  non 
voleva  separare  la  sua  causa  da  quella  di  Murat. 

Ma  questo  già  si  era  avanzato  contro  gli  austriaci  fino 
a Modena.  Tra  questa  città  e Reggio  si  era  data  una  bat- 
taglia, in  cui  i Napoletani  erano  stali  respinti  : e dopo, 
sconfitti  fra  Tolentino  e Macerala,  Gioacchino  fuggiva  a 
Napoli,  donde  fu  costretto  a doversi  riparare  in  Francia. 

Prima  di  partire  pel  Belgio,  Napoleone  dimandò  ai 
suoi  ministri  una  memoria  sulle  relazioni  colla  santa  Se- 
de. c II  Santo  padre,  disse  G.iulaincourt,  nel  rapporto 
che  gli  presentò,  deve  essere  in  questo  momento  ritornato 
ne' suoi  Stati.  Gli  avvenimenti,  che  ne  Io  avevano  allon- 
tanato , sono  stranieri  alla  Maestà  Vostra  : ella  ha  assi- 
curato al  suo  ritorno  il  desiderio  di  entrar  con  essa  lui  in 
relazioni,  c la  condizion  del  papa  deve  determinarlo  a pre- 


ti) M.  ArUiaud,  Dùt.  du  pape  Pie  VII,  I.  3.  p.  4<k)'4oi. 
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slnrvisi.  La  santa  Sede  è essenzialmente  neutrale  ( si 
rilcneva  &\\ora.\), (jualunque- sieno  le  turbolenze  politi- 
che, essa  non  può  troncare  le  sne  comunicazioni  con 
una  potenza  cristiana;  e isuoi  doveri,  come  capo  della 
Chiesa,  possono  impedirle  di  entrare  nelle  passioni 
delle  altre  potenze.  E conviene  (nnlo  alla  Francia, 
quanto  alla  corte  di  Roma,  che  le  relazioni  dei  due  go- 
verni non  siano  inenomamcnle  interrotte.  Esse  possono 
influire  sul  mantenimento  della  pubblica  tranquillità,  e 
avere  un  salutare  ascendente  sull'opinione.  Finalmente 
la  Maestà  Vostra  devo  desiderare  di  contrappcsare-,  colla 
presenza  di  un  incaricato  di  affari  a Roma,  rinllucnza 
che  la  legazione  dell’ultimo  governo  potrebbe  avervi  an- 
cora, e di  cui  cercherebbe  di  servirsi  per  ottenere  delle 
bolle  o altri  atti  contrari  alle  disposizioni  del  Concorda- 
to >.  E difatti  il  papa  aveva  abbandonato  Genova,  ed 
era  avviato  alla  volta  di  Roma,  dopo  di  essere  stato  ad 
incoronare  a Savona  una  miracolosa  immagine  della  Ma- 
donna che  egli  aveva  invocalo  nel  i8ii. 

Alcuni  giorni  dopo  arrivato  a Genova  Pio  VII,  alcuni 
deputati  della  città  di  Savona  erano  andati  per  ossequiar- 
lo, supplicandolo  di  onorar  di  nuovo  la  loro  patria  colla 
sua  presenza , c di  procurar  loro  la  consolazione  di  ve- 
derlo, prima  della  cerimonia  tanto  desiderata  delPincn- 
ronazione  della  statua  di  una  Madonna  miracolosa,  della 
della  Misericordia,  che  si  venerava  in  una  chiesa  posta 
lungi  quattro  miglia  da  Savona  nella  valle  di  san  Ber- 
nardo (i).  A comprender  meglio  la  cosa  ò bene  di  far  co- 
noscere, che  una  rampagnuola  della  diocesi  di  Savona 
aveva  annunziato  da  molli  anni  che  Pio  VII  sommo  pon- 
tcBcc  regnante  andrebbe  di  fallo  a incoronare  la  statua 
della  Santa  Vergine , esposta  alla  venerazione  dei  fedeli 
nel  santuario  della  Madonna  della  Misericordia.  Sulle  pri- 
me non  si  fece  alle  sue  parole  che  quell’attenzione , che 
si  usa  fare  a’  d'i  nostri  alle  predizioni  ; ma  all’arrivo  im- 
preveduto  di  Pio  VII  a Savona  in  agosto  1809  , si  ricor- 


(i)  Selazione  del  maggio  di  Pio  papa  Pila  Genova  nella  primavera 
dell’anno  1 Sto,  e del  suo  ritorno  in  Poma,  icrilta  dai  cardiaale  Bar- 
toloiìiineo  Pacca,  p.  6a-6S. 
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dò  la  profezia , c si  eominciò  a credere  che  questo  ponte* 
fìce  adempirebbe  realmente  questa  pia  cerimonia.  Ma  il 
papa,  trasportato  improvvisamente  e con  violenza  dalla 
sua  prigione  di  Savona  a Footaioebleau,  tutte  le  speran- 
ze che  se  aerano  concepite  mancarono  assolutamente. 
Essi  si  ridestarono  perb  allorché  Pio  VII  si  trovò  a Sa- 
vona nel  febbraio  i8i4-  La  campagnuola , che  aveva 
predetto  la  cosa,  la  sostenne  sempre  fermamente,  anche 
ullora(]uando  le  circostanze  parevano  renderla  vie  più  im- 
possibile. £d  ecco  che  Pio  Vii,  presa  la  via  di  Roma, 
non  pareva  entrar  ne’  calcoli  deH’umana  prudenza , che 
ristabilito  sulla  sua  Sede,  dovesse  questo  ponteGce intra- 
prendere nuovi  viaggi,  c Per  verità,  diceva  egli  sorri- 
dendo con  alcune  persone  che  lo  circondavano  e che  ave- 
vano avuto  fede  nelle  parole  della  campagnuola , la  vo- 
stra profetessa  non  ha  indovinato  bene  i.  Nondimeno  la 
predizione  doveva  avverarsi.  Udita  la  supplica  dei  depu- 
tati di  Savona  , che  erano  andati  ad  ossequiarlo  a Geno- 
va , dove  le  politiche  circostanze  lo  avevano  condotto  con- 
tro ogni  espellazione , Pio  VII  fece  dimandare  dal  car- 
dinale Pacca  al  re  Vittorio  Emanuele , se  gli  piacesse 
che  egli  procedesse  alla  cerimonia,  per  la  quale  gli  abi- 
tanti di  Savona  rinnovavano  le  loro  istanze,  cse  una  tale 
cerimonia  potesse  farsi  senza  il  menomo  disordine  io 
quelle  difficili  congiunture  (i).  Il  re  rispose,  che  non  so- 
lamente aggradiva  che  la  cerimonia  si  facesse,  ma  che 
voleva  assistervi  egli  stesso,  aggiungendo  che  ogni  co- 
sa si  farebbe  con  tranquillità  ed  edifìcazione.  Vittorio 
Emanuele  andò  poscia  a Genova  col  duca  c la  duchessa 
di  Modena  sua  figliuola,  per  offerire  a Piu  VII  romaggio 
del  suo  filiale  e tenero  ossequio.  Il  dì  8 maggio  i8i5  il 
papa  andò  da  Genova  a Savona,  e tale  viaggio  fu  una 
marcia  trionfale  attraverso  le  popolazioni , le  quali  da- 
vano a conoscere  in  ogni  miglior  modo  la  loro  gioia,  il 
loro  rispetto  e la  pietà  loro  (2).  Egli  albergò  nella  casa 
del  vescovo , che  era  stata  per  luogo  tempo  sua  prìgio- 


( 1 ) Relazione  del  viaggio  di  Pio  papa  FJl  a Genova  nella  primavera 
dell'anno  iSiS , e del  tuo  ritorno  in  Roma,  ecritta  dai  cardinale  Jtar- 
tol.  Pacca , p.  68.69, 

(a)  Ivi,  p.  83. 
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ne(i).  Il  (Il  seguente  il  fragore  delle  artiglierie  annunziò 
l’arrivo  di  Vittorio,  Hlmaniiclc  il  (|uale  andava  ad  abitare 
un  palazzo  vicino.  Pio  VII  volle  fargli  una  gradevole 
sorpresa;  fu  costretto,  pi?r  visitarlo,  attraversare  a piedi 
la  piazza.  In  quel  mentre  il  re  moveva  verso  l'abitazione 
del  papa,  di  modo  che  per  una  congiuntura  inaspettata 
s'incontrarono  ambedue  in  mezzo  alla  piazza.  Vittorio 
Emanuele  e la  duchessa  di  Modena  sua  ligliuola , che  lo 
accompagnava,  si  prostrarono  a terra  con  una  profonda 
umiltà  e con  segni  straordinari  di  venerazione,  per  ba- 
ciare i piedi  al  ponlelicc;  e mentre  l’io  VII  si  sforzava  di 
rialzarli , una  calca  di  popolo  accorsa  a tale  spettacolo 
empieva  l’aria  di  gridi  di  gioia  e di  singhiozzi  eccitali  da 
una  scena  tanto  commovente.  Cos'i  la  divina  Provvi- 
denza volle  che  il  papa  ricevesse  da  un  re,  sovrano  di 
quql  territorio,  de’ grandi  e pubblici  omaggi,  delle  te- 
stimonianze luminose  di  onori  e di  rispetto  in  quella  piaz- 
za medesima,  in  cui  si  erano  veduti,  non  era  mollo,  de’ 
gendarmi  guardarlo  prigione  e vietare  a’  fedeli  di  comu- 
uicare  coi  padre  e col  pastore  comune.  Il  d'i  io  Pio  Vii 
si  trasferì  da  Savoua  al  Santuario  della  Madonna  della 
Misericordia.  Dopo  la  messa  egli  discese  nella  piccola 
cappella  sotterranea  , in  cui  si  trovava  sopra  un  altare  la 
statua  della  Madonna  miracolosa , la  quale  fu  incoronala 
dal  Santo  padre  colle  usate  cerimonie.  11  luogo  di  questa 
cappella  ò sì  fattamente  stretto , che  a stento  poteva  c.a- 
pirc  il  papa  assistilo  all’altare  da  alcuni  preti  e cardinali; 
ai  due  lati  stavano  il  re  Vittorio  Emanuele,  la  duchessa 
di  Modena  sua  Gglia  , e Maria  Luigia  di  Borbone,  che 
aveva  a que’  dì  il  titolo  di  regina  di  Etruria,  coll’ Infante 
don  Luigi  e sua  sorella.  Sui  gradini  della  scala,  che  con- 
duce alla  cappella,  erano  le  dame  e i signori  della  Corte 
di  questi  sovrani.  Quantunque  tulle  le  pompe  e le  dimo- 
strazioni, con  cui  la  divozione  degli  uomini  onora  sulla 
terra  la  Vergine  Maria,  siano  un  nulla  a paragone  dei 
ineriti  della  Madre  di  Dio,  non  si  può  non  pertanto  ne- 
gare, che  questa  pia  cerimonia,  fatta  in  quel  luogo  ru- 
stico e rimolo  in  mezzo  alla  campagna,  non  divenisse 


(i)  l»i , p.  83. 
Vot.  XVI. 
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grande  e maestosa , per  la  riunione  di  lanli  augusti  per- 
sonaggi. 

li  12  del  maggio  Pio  VII  ritornò  da  Savona  a Genova , 
dove  la  notizia  della  rotta  intera  dell’esercito  napoletano 
comandato  da  Murat , lo  fece  risolvere  a partire  per  Ro- 
ma. Questo  ritorno  del  pontefice,  ed  era  il  quarto,  nella 
Capitale  del  mondo  cristiano  fu  di  nuovo  celebralo  con 
feste , e l’amore  dei  romani  ne  fece  il  più  beirornaraenlo. 

Non  andò  guari, che  si  seppero  le  stipoiazioni  concer- 
tale il  dì  9 de]  giugno  i8i5  al  congresso  di  Vienna  rela- 
tivamente alle  provincie  della  saula  Sede.  L’articolo  io3 
del  trallalole  restituiva  le  Marche  con  Camerino  e le  loro 
dipendenze  , c così  pure  il  ducato  di  Benevento  e il  prin- 
cipato di  Ponte  Corvo.  Egli  tornava  in  possesso  delie  le- 
gazioni di  Ravenna,  di  Bologna  e di  Ferrara,  eccettuata 
ia  parie  di  Ferrara  posta  sulla  riva  sinistra  del  Po.  Fran- 
cesco I c i suoi  successori  dovevano  aver  il  dirillo  di  met- 
ter guarnigione  nelle  piazze  di  Ferrara  c di  Comacchio. 
Queste  ultime  disposizioni  furono  oggetto  di  una  protesta 
che  fece  il  cardinale  Consalvi,  asalvczza  dei  diritti  della 
santa  Sede.  Inoltre  l’atto  del  9 giugno  fu  pronlamenlo 
eseguilo  intorno  a questa  cosa,  e il  18  del  seguente  lu- 
glio le  tre  Legazioni  furono  rimesse  dai  comandanti  au- 
striaci ai  commissari  del  papa,  la  cui  autorità  fu  così  ri- 
stabilita iu  questo  paese  dopo  diciotlo  anni  di  spoglm- 
zione. 

Ne’  primi  giorni , Consalvi,  in  mezzo  ai  ministri  ed  ai 
capi  di  tante  grandi  popolazioni , non  aveva  avuto  alcu- 
na influenza  (i);  ma  amme^o  ben  presto  al  segreto  di 
tulli,  non  dimandando  per  lui  altro  che  quello  che  era 
giusto  e conosciuto,  facendo  valere  opportunamente  le 
virtù , la  nobiltà  di  carattere  e la  dolcezza  del  suo  Signo- 
re, egli  si  era  cattivata  la  benevolenza  di  ciascuno.  Gio- 
vato dell’alta  riputazione,  che  Pio  VII  si  era  acquistalo 
in  Europa  presso  le  nazioni  di  tutte  le  credenze,  Roma 
ottenne  ciò  che  aveva  dimandato.  Le  fu  accordalo  per- 
fino il  diritto  a favore  de’ suoi  nunzi  di  precedere  nelle 
cerimonie  lutti  gli  ambasciatori , anche  protestanti  o se- 


ti) M.  Arlliaud,  Uisl.  du  pape  Pie  VU,  t.  s,  p.  4o3. 
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pavalì  da  uno  scisma,  c di  arrini'are  i Sovrani  in  nome 
del  corpo  diplomatico.  La  sola  Prussia  spiccò  una  qual- 
che diIBcollù.  Finalmenle  il  cardinale  ricomparve  negli 
Stati  di  Pio  VII  per  dichiarargli,  che  sarebbero  divenuti 
e più  floridi  e più  sicuri  che  non  erano  mai  stati  dopo 
Carlo  Magno. 

Tuttavia  non  dissimuleremo,  che  il  congresso  di  Vien- 
na accordò  al  protestantismo  una  enorme  preponderanza 
COSI  in  Alemagna  come  altrove.  Tutti  i principali  eccle- 
siastici cadevano  in  suo  potere,  dicono  le  memorie  tante 
volle  citate  (i);e  i popoli  alfezionnli  alla  religione  catto? 
lica  avevano  padroni  di  diverse  comunioni.  In  passalo  si 
levarono  delle  lamentanze  pel  torto, che  ìllratlalo  di  Vest- 
falia aveva  fatto  al  caltolicismo,  conferendo  alcuni  bene- 
fizi ecclesiastici  a’ principi  protestanti.  Ma  in  quest’ultimo 
non  solamente  non  era  rimasa  alcuna  influenza  ecclesia- 
stica, ma  tulli  i paesi  cattolici  del  Nord  dcM’Alemagna 
erano  invasi  da  principi  Iuloraniocalvinisti.il  congresso 
di  Vienna  trascurò  in  queste  diverse  disposizioni  gl’inte- 
ressi della  fede  cattolica.  Egli  si  sciolse  pur  anco  senza 
provvedere  ai  bisogni  della  Chiesa  d’Alemagna,  e senza 
determinare  cosa  alcuna  sui  richiami  che  gli  furono  di* 
retti  intorno  a ciò  particolarmente  da  Consalvi  nella  sua 
nota  del  17  novembre  i8i4--  Questo  cardinale  esponeva 
lo  sconvolgimento  generale,  la  distrazione  dei  diritti  più 
antichi  e de’  privilegi  più  autorizzali , lo  spoglio  delle 
chiese  e la  rovina  de’  capitoli,  de’  monasteri  c di  tulli 
gli  stabilimenti  fondali  dalla  pietà  de’ secoli  precedenti. 
1 deputati  di  molle  diocesi  presentarono  pur  essi  delle 
memorie , nelle  quali  dipinsero  co’  più  neri  colori  l’aoar- 
chia , il  disordine  e la  miseria  delle  chiese.  L’ Imperatore 
d’Austria  diede  loro  udienza,  e promise  di  proteggerli. 
51a  il  congresso  fece  quanto  volle  nel  temporale,  c non 
prese  alcuna  misura  per  lo  spirituale  ; il  che  fu  oggetto 
di  una  nuova  nota  e di  una  protesta,  che  vennero  pre- 
sentate al  congresso  dal  cardinale  Consalvi  il  i4  giugno 
i8i5.  Per  quanto  la  cosa  fosse  disomma  importanza  per 
occuparsene  esclusivamente , pure  il  congresso  di  Vienna 


(1)  T.  3,  p.  646-647. 
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ne  riservò  apparentemente  la  <licussione  alla  Dieta,  la 
(piale  doveva  aprirsi  a Francforle  il  primo  del  seguente 
settembre  ; ma  fu  protratta. 

Fuor  dell’Alcmagna , i Paesi  Bassi , cotesta  contrada 
affezionata  alla  religione,  passavano  sotto  un  dominio 
protestante.  Queste  provincie  e l’Olanda  erano  riunite  in 
una  sola  Sovranità  a favor  della  casa  d’Orauge  : e la  po- 
litica piu  che  il  voto  dei  popoli  aveva  operala  una  tale 
riunione.  Difatti , dopo  il  secolo  XVI'in  cui  le  provincie 
unitesi  erano  ribellate  contro  Filippo  II,  una  diversità 
di  costumi,  di  religione,  di  governo  e di  abitudini  aveva 
separato  gli  Olandesi  dai  Fiamminghi  (i).  I primi  si  era- 
no dati  un  altro  governo  e un’altra  religione.  Essendo 
repubblicani  e calvinisti , essi  guardarono  con  dispregio 
i vicini , che  erano  rimasti  sotto  (luello , che  essi  chiama- 
vano il  giogo  della  Spagna  e della  Chiesa  cattolica  ; e 
questi  dal  canto  loro  parvero  mostrar  tanto  maggior  co- 
stanza nella  loro  fede , quanto  più  gii  Olandesi  avevano 
dimostralo  premura  in  abbandonarla.  1 Paesi  Bassi  so- 
prntulto  si  segnalarono  pel  loro  zelo  religioso,  e questa 
disposizione  si  era  conservata  ben  anco  in  questi  ultimi 
tempi,  nonostante  i progressi  che  riocreuulità  aveva 
fatto  in  altri  stali , e a malgrado  degli  sforzi  che  fece  il 
governo  imperiale  per  distruggere  la  religione  presso  i 
Fiamminghi.  Non  vi  era  dunque  alcuna  inclinazione  fra 
i popoli  ; e se  era  naturale  di  ristabilire  la  casa  d'Orangc 
nei  diritti  che  ella  poteva  avere  in  Olanda,  non  era  da 
aspettarsi  di  veder  data  ad  una  Gasa  protestante  la  So- 
vranità del  paese,  che  era  forse  il  piu  cattolico  d'ogni  al- 
tro. G perciò  la  maggior  parte  dei  Belgi  videro  con  do- 
lore le  loro  provincie  passare  sotto  il  dominio  di  chi  era 
sempre  stato  ad  essi  straniero,  e ^li  abitanti  più  attac- 
cati alla  loro  religione  previdero  il  danno  che  a lei  ne 
deriverebbe. 

La  nuova  costituzione,  proclamala  dal  Principe  di 
Orange,  dichiarava  che  la  religione  protestante  era  quella 
dello  Stalo,  madie  sarebliero  tollerale  del  pari  anche 
tutte  le  altre  comunioni.  Un  articolo  diede  pertanto  om- 


(i)  Mcm.  pourserv.  àl’hUl.  «ccl- pentì,  le stui  I.  3,  p.  6S3-658. 
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bra  ai  cnllnlici  Olandesi  ; ed  b quello  che  diceva  che  c il 
priHcipe  Sovrano,  indi  pendentemente  e senza  pregiu- 
dizio del  diritto  di  esercitare  su  tiHle  le  comunioni  reli- 


giose quella  vigilanza  che  avrebbe  trovalo  alile  agl’ in- 
teressi dello  Stato , eserciterebbe  il  diritto  di  giudicare  e 
regolare  le  istituzioni  di  quelle  comunioni,  che  in  virtù 
di  uno  degli  articoli  precedenti  godrebbero  di  qualche  as- 
segno o sussidio  del  pubblico  tesoro  >.  Questo  articolo 
parve  racchiudesse  nella  sua  generalità  l’ intenzione  di 
volersi  immisebiare  nello  spirituale  del  governo  ecclesia- 
stico , e anche  molti  pastori  amarono  meglio  di  rinunziare 
al  sussidio  del  governo , piuttosto  che  riconoscere  in  esso 
il  diritto , di  cui  egli  si  pretendeva  investilo.  I cattolici 
dell'Olanda,  esclusi  da  ogni  carica  da  oltre  due  secoli , 
contrariati  moltissimo  neH'esercizio  della  loro  religione, 
obbligati  a pagare  delle  imposte  per  essere  autorizzati  ad 
esercitare  il  loro  cullo  e ad  avere  de’  sacerdoti , godeva- 
no nondimeno  della  libertà  nelle  loro  chiese,  e non  era- 
no menomamente  inquietati  nelle  loro  istituzioni.  Ora 
dovevano  essi  forse  aspettarsi  ad  essere  meno  favoriti  in 
un  secolo,  in  cui  si  parlava  tanto  di  tolleranza? 

No’ Paesi  Bassi  la  nuova  costituzione  ebbe  maggiori 
contraddittori,  e un  fatto  del  nuovo  ministero  contribu'i 
cerlameule  ad  edienar  gli  animi.  Il  prelato  Ciamberlani, 
superiore  della  missione  in  Olanda,  venuto  da  Munster 
a visitarla , entrò  per  ordine  del  papa  ne’  Paesi  Bossi  per 
informarsi  dello  stato  di  queste  chiese , che  erano  da  sì 
lungo  tempo  agitate  e preseguilate.  Prima  di  partir  dal- 
l’Aja,  egli  partecipò  al  principe  il  suo  disegno;  ma  non 
istimò  necessario  di  aspettare  di  averne  un’aatorizzazioue 
per  iscritto.  Andò  a Malines,  per  adempiere  la  sua  mis- 
sione , quando  fu  improvvisamente  arrestalo  il  20  gen- 
naio i8il>,  e condotto  ad  Anversa  dalla  forza  armala. 
Le  spiegazioni  medesime,  che  si  diedero  di  questo  fatto 
nei  giornali  del  governo , non  parvero  mollo  assicu- 
ranti, e vi  si  parlò'molto  male  e dei  nunzi  e del  prelato 
Ciamberlani  in  particolare,  quantunque  per  la  sua  qua- 
lità d’ inviato  della  santo  Sede  avesse  dovuto  esser  tratta- 


to con  riguardi  maggiori.  Ad  ogni  modo,  era  tuttavia 
fresca  la  memoria  di  tale  ingiuria , quaudu  fu  proposta 
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ai  popoli  del  Belgio  l'accellazioDe  della  nuova  costila* 
zioiic.  Furono  disegnati  i principali , che  dovevano  dare 
il  loro  voto  su  questo  affare.  Per  la  scelta  di  questi  tali 
si  previde  da  molli  una  preferenza  notevole  in  favore  dei 
prolesianli.  F perciò  nel  circondario  di  Bois  le>Duc,  dove 
i cattolici  sono  dieci  volle  in  maggior  numero,  non  eb< 
Itero  che  la  decima  parte  de’ principali  del  luogo  in  loro 
favore;  il  che  era  proprio  all’opposto  di  quello,  che  essi 
avevano  diritto  di  aspettarsi,  ilispcito  al  Belgio , sopra 
mille  seicento  tre  che  votavano , dugento  ottanta  non  voi* 
loro  dare  il  volo,  cinquecento  ventisene  accettarono  la 
costituzione  proposta,  e settecento  novantosei  la  rigetta- 
rono. Fra  questi  ultimi  ve  ncsono  cento  venlisei , i quali 
dichiararono  espressamente,  che  il  loro  voto  era  moti- 
vato sugli  articoli  relativi  alla  religione.  Tre  vescovi  e 
due  vicari  generali  indirizzarono  afre  de’ Paesi  Bassi  il 
28  di  luglio  delle  rimostranze  sulla  costituzione.  Parla- 
vano sopratutlo  contro  l’articolo  che  assicurava  un  cgual 
favore  a tutti  i culti , e si  lamentavano  che  fosse  così  con- 
fusa la  religione  cattolica  colle  comunioni  da  lei  separa- 
te ; e ciò  iti  un  paese  in  cui  la  religione  era  stata  sempre 
dominante  tanto  di  diritto  come  di  fatto  , c dove  i prote- 
stanti erano  in  numero  infinitamente  minore.  I vescovi 
dimandavano  pure,  perchè  il  clero  fosse  escluso  dal  nu- 
mero de’  notabili , e non  fosse  ammesso  a deliberare  su- 
gli affari  della  religione  che  lo  riguardavano  essenzial- 
mente e che  erano  cose  di  sua  competenza.  Tale  scritto 
era  firmato  dai  vescovi  di  Gand , di  Namur  e di  Tournay 
e dai  gran  vicari  di  Malines  e di  Liegi , vale  a dire  da 
lutti  i capi  dei  clero  de’  Paesi  Bassi.  Il  vescovo  di  Tour* 
nay  sviluppò  anche  di  più  i suoi  motivi  in  una  istruzione 

fiastorale  del  i5  agosto;  A quel  tempo  i tre  prelati  pub- 
dicarono  un  giudizio  dottrinale,  al  quale  aderirono  i 
due  gran  vicari , disputandovisi  gli  otto  articoli  della  nuo- 
va costituzione,  di  cui  si  mostrava  la  tendenza  pericolosa 
u l’opposizione  colla  dottrina  e i diritti  della  Chiesa  cat- 
tolica. I vescovi  biasimavano  il  nuovo  giuramento,  men- 
tre raccomandavano  la  sommissione  alle  Pulcstù.  Ma  que- 
ste rimostranze  non  furono  ascoltate , e nonostante  il  ri- 
fiuto della  costiluzionu  mauifestuto  dulia  maggior  parte 
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«lei  Rel^i , il  re  eoo  un  edillu  del  2\  agosto  la  sanzionò  e 
Ja  didiiarò  legge  fuifdaineulale  del  regno.*  Egli  diceva 
nel  suo  Editto,  che  le  sue  intenzioni  erano  state  mala* 
niente  interpretale , e presentava  gli  articoli  contrastati 
come  cunformi  al  sistema  adottatò  in  tutta  l’Europa.  Ri- 
cordava la  proclamazione  del  1 8 giugno  i8i4i  colla  qua- 
le egli  aveva  promes^*  di  assicurare  alla  Chiesa  le  sue 
pruprielò  e la  sua  libertà,  e di  poi  si  sforzò  di  distrug- 
gere le  lamenlanze  con  un  nuovo  proclama  del  i6  set- 
tembre , col  quale  incaricava  alcuni  consiglieri  di  Stalo 
cattolici  deH’esame  degli  alTari  relativi  a questa  religio- 
ne: ma  nemmeno  queste  precauzioni  furono  bastanti  per 
assicurare  la  tranquillità  degli  animi. 

Dopo  queste  particolarità  sull’Europa,  dove  era  stata 
accordala  una  tregua  alla  religione  die  aveva  provalo 
una  persecuzione  cus'i  lunga  e inesorabile,  ci  sia  permes- 
so di  mostrare  questa  medesima  religione  afflitta  nella 
China  per  quelle  stesse  contraddizioni  , che  cessavano 
per  alcun  poco  di  assalirla  nelle  nostre  contrade.. 

Avendo  il  censure  Kan-kia-ping  presentato  all'impera- 
tore nel  giugno  del  i8if  un  libello  dilfamatorio  coutru 
la  reiigioue  e i missionari , questi  stesero , ma  indarno, 
una  memoria  per  confutarlo.  L’imperatore  sanzionò  la 
deliberazione  nel  tribunale  dei  delitti , contrario  alla  re- 
ligione , al  quale  egli  aveva  mandato  il  libello  d'accusa, 
alline  di  avere  il  suo  parere  sulle  pene  che  doveva  decre- 
tare. Secondo  un  tale  decreto,  non  dovevano  rimanere  a 
Pekiu  altri  Europei,  che  i tre  impiegati  al  tribunale  delle 
matematiche,  e Lamiot,  quale  interprete  della  corte. 
Per  conseguenza  i due  gran  mandarini , governatori  dei 
missionari,  li  convocarono  lutti  per  intimare  ad  essi  gli 
ordini  dcH’imperatore.  Essi  attestarono  loro  come  erano 
dolenti  di  ciò  che  il  censore  aveva  fallo,  e dissero  che 
nessuno  preslavii  fede  in  tulle  le  calunnie  che  egli  aveva 
disseminalo.  Dichiararono  loro  che  riinpcralore  non  ri- 
mandava nessuno  di  loro  , ma  che  non  voleva  clic  predi- 
cassero la  loro  religione;  che  se  alcuni  avessero  voluto 
ritornarsene  in  Europa , il  dicessero  liberamente.  1 mis- 
sionari risposero , die  non  potevano  Iralleoersi  dal  predi- 
care la  loro  religione  a. quelli  almeno  che  gli  iulerrugas- 
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sero  di  ciò  ; clic  inulire , diOamali  com'erano  essi  c la  loro 
religione,  non  potevano  sopportare  una  tale  ignominia. 

I mandarini  replicarono , e alla  Qne  non  vi  furono  che  i 
quattro  missionari  italiani  e Perez,  vescovo  di  Nan-Kin, 
Lazarista  portoghese , che  mostrassero  desiderio  di  andar* 
sene,  se  I imperatore  lo  permetteva;  I mandarini  non  de- 
cisero cosa  alcuna  sul  momento,* e dissero  che  volevano 
concedere  ai  missionari  il  tempo  per  riflettere.  Un  mese 
dopo  essi  dimandarono,  se  gli  Europei  che  avevano  di- 
mostrato il  desiderio  di  ritornarsene,  persistevano  nelle 
loro  disposizioni  ; i cinque  risposero  alTermativamenlc. 
Sollecitato  da  quelli  che  rimanevano,  il  vescovo  di  Nan- 
&in  mandò  subito  la  dimane  la  sua  ritrattazione , accom- 
pagnandola con  alcuni  presenti , e il  suo  nome  fu  can- 
cellato. Allora  i mandarini  fecero  il  loro  rapporto  deli^, 
visita  che  avevano  fatta  ogii  Europei,  e dichiararono  che 
quattro  dovevano  essere  rimandati  siccome  inutili.  Que- 
st'era un’astuzia  chinese  ; essi  sarebbero  stati  molto  con- 
tenti che  nessun  missionario  avesse  dimandalo  di  andar- 
sene ; ma  si  guardarono  bene  dal  confessare , che  i mis- 
sionari non  per  altra  ragione  se  ne  andavano,  se  non 
perche  poco  si  curavano  di  rimanervi.  Questi  rapporti  e 
questi  decreti  furono  lutti  pubblicati.  Alcuni  giorni  dopo 
1 ultimo  rapporto,  due  dei  quattro  missionari  che  dove- 
vano partire,  cedendo  alle  istanze  di  quelli  che  restava- 
no , dimandarono  aneli 'essi  di  rimanere  ; ma  fu  loro  ri- 
sposto che  non  era  più  tempo , perchè  la  cosa  era  stata 
comunicala  alfimpcratore.  Si  era  dupque  deciso  che  set- 
te dei  missionari  resterebbero , ma  non  era  certo  che  po-  * 
lessero  dimorare  nelle  loro  rispettive  case;  anzi  si  teme- 
va mollo  che  si  obbligassero  a raccogliersi  lutti  in  una 
sala,  come  il  tribunale  criminale  aveva  suggerito  aH’Im- 
pcralorc  di  ordinare.  1 missionari  fecero  alcuni  passi  per 
riparare  un  tal  colpo,  c col  mezzo  di  alcuni  presenti  ot- 
tennero facilmente  che  fossero  conservale  le  loro  Ire  case. 

Mon  ostante  gli  ostacoli  che  si  frapponevano  all’eserci- 
zio de’ missionari , nonostante  i corpi  di  gua^dia  che  si 
inellcvano  alle  loro  porle  , pure  non  credettero  di  dovere 
abbandonare  i loro  progetti  : considerando  che  sebbene 
non  potessero  fare  mollo  da  sè , potevano  almeno  dirige- 
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re  i preti  del  paese  ; la  qnal  cosa  era  essenzialissima.  Era- 
no siali  eziandio  penetrali  dalle  preghiere  e dalle  lagri- 
me de’ cristiani  die  erano  andati  a gettarsi  ai  loro  piedi, 
c La  vostra  sola  presenza,  dicevano  questi  neoGti,  ci  so- 
stiene e c’incoraggia.  Finché  vediamo  conservarsi  le 
chiese  abitate  dagli  Europei,  quantunque  noi  non  pos- 
siamo entrarvi , pur  ci  rimane  qualche  speranza  che  la 
tempesta  si  calmerà  e le  cose  torneranno  nel  loro  primie- 
ro stalo  >.  A malgrado  delie  proibizioni,  i cristiani  riu- 
scivano continuamente  ad  entrar  nelle  chiese  mediante 
qualche  moneta  che  davano  alle  guardie.  1 missionari 
italiani  non  avendo  né  allievi , né  preti  del  paese  , né  il 
mezzo  di  sostenere  le  spese  che  le  circostanze  rendevano 
più  gravi  di  prima,  i molivi  che  li  obbligavano  a rima- 
nersi erano  l)en  diflerenli  da  quelli  degli  altri.  Del  resto, 
la  condizione  di  quelli  che  rimanevano  era  mollo  preca- 
ria. Sì  conosceva  chiaramente,  ch'era  disegno  del  governo 
che  gli  Europei  si  distruggessero,  per  non  conservarne 
che  quanti  fossero  necessari  per  l'astronomia.  Bisogna 
confessar  però  che  i Ghinesi , nel  determinare  di  soppri- 
mere le  chiese  di  Pekin  e di  rimandare  gii  Europei,  ave- 
vano dichiaralo  che  non  avevano  già  il  disegno  di  impa- 
dronirsi de’  beni  che  essi  possedevano  in  case , terre , o 
altro , ma  che  essi  ne  potrebbero  disporre  come  fosse  loro 
meglio  piaciuto.  Non  era  stalo  messo  alcun  ostacolo  agii 
italiani  per  la  vendita  di  tutto  quello  che  avevano,  per 
recarne  seco  il  valore.  Ma  siccome  non  si  trovò  persona 
che  volesse  comprare  le  loro  case , Tlmperaiore  le  acqui- 
stò e ne  pagò  il  valore. 

1 quattro  missionari  italiani  parliti  da  Pekin  furono 
trattati  bene  per  tutto  il  viaggio  e a spese  del  governo. 
L’ordine  portava  che  s’imbarcassero  per  l’Europa  subito 
che  a Ganton  arrivasse  qualche  nave  del  loro  paese.  Gl  i 
agenti  della  Gompagnia  Inglese  offrirono  loro  il  passo, 
ma  i missionari  dimandarono  di  andare  a Manilla,  il  go- 
verno di  Ganton  vi  aceonsent'i  facilmente , perchè  come 
bravi  geograG , i mandarini  giudicarono  che  d Manilla 
i missionari  sarebbero  più  vicini  al  loro  paese  che  in  In- 
ghilterra. I quattro  missionari  vennero  a Macao  per  aspet- 
tarvi qualche  nave  clic  andasse  alle  isole  Filippine.  Tre 
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dì  loro  vedendo  che  potevano  più  utilmente  altrove  che 
a Manilla  occuparsi  dell!opera,  alla  quale  si  erano  con> 
sacrati,  uno  rimase  nei  collegio  di  San  Giuseppe  a Ma* 
cao  per  dedicarsi  aireducazioau  di  alcuni  giovani  chinesi 
che  vi  si  allevavano  pel  sacerdozio  ; altri  dne  andarono 
airisola  del  principe  di  Galles,  per  occuparsi  dei  medesU 
mo  oggetto  in  un  collegio  che  Léloodal  vi  aveva  istituì* 
to  sotto  la  protezione  del  governo  inglese , c quivi  edu* 
carvi  de’ giovani  Gliinesi. 

Nel  paese,  ove  dimorava  il  vescovo  dì  Tabraca,  era* 
no  da  temersi  due  spie.  L’uno  era  un  mandarino  militare 
disgraziato  e da  poco  tempo  battezzalo.  Quando  egli  in* 
lese  il  decreto  coulra  la  religione  , andò  a promettere, 
ebe  avrebbe  dato  nelle  loro  mani  un  qualche  Europeo.  Il 
governatore  lo  assicurò  che  gli  avrebbe  dato  un  impiego 
se  manteneva  la  sua  promessa  , anzi  gliene  conferì  uno, 
quantunque  non  fosse  stato  preso  nessun  Europeo.  Que* 
sto  falso  fratello  voleva  vedere  ad  ogni  patto  il  vescovo 
di  Tabraca.  Per  ingannare  i cristiani,  egli  si  lamentava 
molto  con  essi  del  governatore;  e qualche  volta  Gogeva 
di  volersi  confessare.  L’altra  spia  cristiana  era  un  bar* 
bicrc  di  professione,  povero,  ma  istruito  mollo,  e sopra* 
lutto  poi  era  un  scaltro  ipocrilone  e un  furbo  senza  pari. 
Avendogli  il  governatore  dato  qualche  danaro , egli  gi* 
rava  pei  mercati  e negli  alberghi , specialmente  dove  al* 
ioggiavano  i cristiani.  Egli  si  presentava  come  un  uomo 
ricco  che  aveva  soUèrto  o perduto  mollo  ìu  quella  perse* 
cuzione  ; mostrava  temere  assai  che  la  persecuzione  I i 
colpisse  essi  pure , li  esortava  a rimaner  fermi  nella  fede 
e a non  denunziare  alcun  prete,  o specialmente  nessun 
Europeo,  affcrniiindo  clic  era  meglio  che  patissero  ceulo 
cristiani , anziché  esporre  un  solo  sacerdote.  Egli  ingan- 
nò mollissimi  cristiani  di  buona  fede,  e fra  gli  altri  uno 
il  quale  gli  palesò  essere  depositario.di  alcuni  bauli  con* 
tenenti  sacri  ornamenti.  Il  traditore  andò  a denunziare 
questo  cristiano  al  pretorio  di  Tsong  kin*lcbcou  ; e subi- 
to la  manina  del  giorno  susseguente  due  mandarini  an- 
darono con  più  di  diigenlo  satelliti  e una  moltitudine  di 
pagani  ad  investir  la  casa,  c ne  sorpresero  i padroni  in- 
sieme con  molli  cristiani  clic  vi  si  trovavano.  Era  lutto 
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in  (umililo  il  disIreUo.  furono  arreslati  mollissimi  crislia* 
ni,  altri  presero  la  fuga  e si  nascosero  ne’ monti  ; alcuni 
si  riscattarono,  nitri  apostatando  esteriormente,  ed  altri 
pagando  delle  somme. 

Il  vescovo  di  Tabraca  si  era  allora  nascosto  infra  dne 
muri , i satelliti  entrarono  più  volte  nella  casa , ma  non 
poterono  riiirenirlu.  In  questo  ritiro  egli  aveva  le  cose 
più  preziose  della  missione  e ì documenti  degli  acquisti 

0 delle  donazioni.  Ma  per  quanto  fossero  ben  nascosti, 
pure  il  timore  determinò  i cristiani  a seppellirli.  Ma  pri> 
ma  che  fossero  sepolti,  i satelliti  gli  scoprirono.  Il  prela* 
to,  il  quale  teneva  per  fermo  che  ogni  cosa  sarebbe  por* 
tata  al  pretorio , ed  essendo  afOillo  estremamente  pei  tur* 
menti  che  si  facevano  soffrire  ai  cristiani  per  cagion  sua, 
voleva  darsi  nelle  mani  de’ suoi  nemici.  Alcuni  cri.stiani 
la  pensavano  come  lui , ed  altri  lutto  al  cootrario.  Dopo 
di  avere  cangiato  spesso  di  casa  e corsi  grandissimi  pe* 
ricoli,  egli  trovò  alla  perGne  un  luogo  die  pareva  mollo 
sicuro  nella  casa  di  un  cristiano  posta  sul  conGne  dei  tre 
diversi  distretti , e che  era  poco  conosciuto  perchè  vi  di* 
morava  soltanto  da  un  anno. 

Escodeca , pro-vicario  apostolico  di  Su-lchuen , si  Irò* 
vò  pur  esso  costretto  a cangiare  spesso  domicilio.  Egli 
andò  Gnalmentc  a ricoverarsi  sulle  montagne  scoscese 
frammezzo  alle  nevi  ed  ai  ghiacci;  mentre  trovavasi  colà, 

1 satelliti  andarono  sopra  una  montagna  opposta  , alla 
più  d’ogiii  altra  , sulla  quale  v’era  una  famosa  pagoda. 
Essi  vi  entrarono,  e ingiunsero  ai  Bonzi  di  consegnar 
loro  l’Europeo  che  si  era  là  ricoverato.  1 Bonzi  sorpresi 
sommamente,  risposero  non  conoscere  alcun  Europeo,  e 
non  esserne  mai  venuti  nella  loro  casa.  Ciò  era  verissi- 
mo, e i mandarini  n’erano  persuasi  ; nondimeno  insistet- 
tero a volere  l’Escodeca,  e minacciarono  i Bonzi  di  farli 
bastonare  se  non  davano  nelle  loro  mani  l’Europeo.  Que- 
sti poterono  bene  scusarsi  e aflermare  di  non  averlo,  i 
mandarini  dimostrarono  di  non  credere  , li  fecero  flagel- 
lare , indi  si  ritrassero. Un  siffatto  procedere  sembra  pro- 
vare che  colesti  mandarini  non  avevano  alcun  progetto 
di  arrestare  il  prò  vicario  apostolico. 

Tossala  la  Pasqua;  egli  mutò  11  suo  domicilio  per 
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accostarsi  al  vescovo  di  Tabraca  ,'col  quale  bramava  di 
avere  una  conferenza.  Nella  sua  nuova  dimora  e^li  rice* 
vette  la  visita  di  Paolo  Tcban^  , prete  chinese,  il  quale 
gli  disse  che  vi  era  un  luogo  sicuro,  dove  egli  voleva 
condurlo.  Ed  era  in  casa  di  un  cristiano  che  si  aveva  fab- 
bricato egli  stesso  un  nascondiglio  fra  due  muri.  Giunto 
che  fu  in  casa  di  questo  nuovo  ospite  ebbe  la  consolazio- 
ne di  vedere  il  vescovo. 

lo  quel  mentre  il  mandarino  di  Siu-tsin-hien , avver- 
tito che  vi  erano  delle  persone  le  quali  sapevano  dove  era 
nascosto  questo  prelato,  fece  chiamare  il  padrone  della 
casa , uno  de’  suoi  nipoti , ed  un  altro  chiamato  Mattia 
Hoaog , antico  allievo  del  collegio  de’  missionari.  Si  do- 
mandò loro  se  sapevano  dove  si  nascondeva  il  vescovo, 
c dove  dimorasse  un  giovane  che  aveva  portato  il  prela- 
to sulle  spalle  per  passare  un  fiume.  Il  vecoliio  e il  suo 
nipote  si  schermirono  in  quanto  aU’allievo , e dissero  che 
il  giovane  era  amico  di  quello  di  cui  si  faceva  ricerca.  Il 
mandarino  comandò  a Mattia  di  condurre  i satelliti  dal 
giovane.  Sulle  prime  egli  rispose  di  non  sapere  dove  fos- 
se la  sua  abitazione;  ma  appena  si  cominciò  a percuoter- 
lo, confessò  dov’era,  e vi  condusse  i satelliti.  Appena  vi 
furono  giunti , i satelliti  percossero  il  giovane  e suo  pa- 
dre e sua  madre.  Tutti  negarono  di  sapere  dove  si  tro- 
vasse il  vescovo.  1 satelliti  allora  incatenarono  il  giovane 
e suo  padre , e li  condussero  seco.  Gammin  facendo  per- 
cossero di  nuovo  il  figlio,  e condussero  il  padre  in  preto- 
rio. Flagellato  tanto  aspramente  il  figliuolo,  non  seppe 
conservarsi  fermo  nei  tormenti , e dichiarò  il  luogo  do- 
v’era nascosto  il  prelato,  e vi  condusse  la  soldatesca  pre- 
toriana. Arrivando  colà , egli  si  scusò  col  vescovo  dicen- 
dogli die  era  andato  colà  contro  sua  voglia.  Il  confessore 
semplicemente  rispose:  < Se  volevate  darmi  nelle  mani  dei 
miei  nemici , bisognava  fare  in  modo  che  mi  arrestasse- 
ro fuor  dcirabitazione , per  non  porre  in  pericolo  le  per- 
sone che  mi  hanno  data  l'ospitalità  i.  Il  prelato  venne  ar- 
restato il  i8  maggio  i8i5.  Arrivato  al  pretorio,  i man- 
darini lo  ricevettero  con  molto  riguardo,  gli  fecero  levare 
le  catene,  lo  invitarono  a mangiare  , e si  posero  a tavo- 
la insieme  con  lui  facendolo  sedere  nel  primo  posto.  Nel 
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giorno  sussoguenlc  gli  procurarono  una  lettiga,  e lo  fe- 
cero condurre  al  pretorio  della  capitale.  Appena  arresta- 
to il  vescovo,  hiscodeca  studiò  i mezzi  di  liberarlo;  ma  era 
troppo  lardi  ; perchè  era  già  stata  partecipata  al  gover- 
natore la  cattura  deU'europeo. 

La  prigionia  del  prelato  suscitò  nei  distretto  di  Kiong- 
* tcheou  una  persecuzione  ancor  piò  violenta  della  prima. 
Furono  chiamali  lutti  i capi  di  famiglia,  e costretti  a 
segnare  biglietti  di  apostasia:  molli  posero  sotto  de’ pie- 
di la  croce,  ed  esposero  la  tavoletta  superstiziosa.  Non- 
dimeno  tutti  questi  cristiani  erano  apostati  solo  di  bocca, 
ma  non  di  cuore  : lutti  recitavano  ancora  le  loro  preghie- 
re, osservavano  la  domenica  e gli  altri  esercizi  dei  cri- 
stianesimo. 


11  vescovo  di  Trabaca  fu  vittima  il  dì  i4  sefterabre  del- 
la rabbia  del  governatore  della  provincia , al  quale  era 
tanto  odioso  ii.nome  di  cristiano,  quanto  quello  di  Eu- 
ropeo. Il  viceré  , alla  presenza  di  tutta  la  corte,  lo  con- 
dannò ad  essere  decapitato.  Il  prelato,  spoglio  delle  sue 
vesti , fu  condotto  sciolto  da  ogni  catena  al  luogo  del  sup- 

Flizio.  Come  si  usa  colà , egli  non  portava  il  cartello  o 
iscrizione , che  si  mette  addosso  ai  colpevoli , per  far 
conoscere  il  loro  nome  e il  motivo  per  cui  sono  condan- 
nati al  supplizio.  11  viceré  dece  togliere  dalla  prigione 
treotatré  cristiani  che,  nonostante  la  violenza  de^ tormen- 
ti , erano  rimasti  irremovibili  nella  fede , e comandò  che 


fossero  condotti  insieme  col  vescovo  sulla  pubblica  piazza, 
accompagnati  dai  carnefici , i quali  portavano  delle  cor- 
de ed  altri  strumenti  di  supplizi.  Il  santo  pastore  era  dun- 
(jue  seguito  da  questa  piccola  porzione  delle  sue  pecore, 
reietta  del  gregge , che  si  credeva  destinata  come  lui  al 
sacrifizio.  Giunti  sulla  piazza , dove  si  era  accalcalo  un 
immenso  popolo , i mandarini , die  soprintendevano  a 
questa  esecuzione,  comandarono  ai  cristiani  di  rinunzia- 
re alia  fede  sotto  pena  di  essere  strangolali.  Questi  gene- 
rosi confessori  si  mostrarono  disposti  ad  incontrar  la  mor- 
te; e gittaodosi  appiè  del  pastore,  gli  dimandarono  la 
sua  benediziene.  Egli  la  diede  loro,  dopo  fatta  ad  essi 
una  breve  esortazione,  per  animarti  a seguire  il  suo  esem- 
pio. Uno  solo  di  essi  si  rimase  immobile.  Interrogato  dai 
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mnnd.irini,  per  qml  molivo  non  si  prostrasse  come  gli  al* 
tri  per  dimandare  la  benedizione,  fece  conoscere  che  va* 
cillava  nella  lede,  e non  era  disposto  a versare  il  sno  san* 
gue  per  Gesù  Cristo.  Il  santo  prelato  presentò  poscia  il 
suo  capo  al  carnelìce  con  tale  fennezza  e con  faccia  così 
ilare  e serena,  che  empiè  tutti  gli  astanti  di  venerazione. 
Gli  fu  spiccato  il  capo  con  un  solo  colpo,  e la  sua  bel- 
l’nnima  se  ne  volò  al  cielo  per  ricevervi  la  corona  immor* 
tale.  I cristiani  vennero  tosto  ricondotti  nelle  prigioni  per 
essere  mandali  poscia  in  esilio.  Il  capo  del  santo  vescovo 
fu  messo  sopra  una  colonna  fuor  della  porta  orientale 
della  città,  colla  seguente  iscrizione:  Su  ( nome  cliincsc 
del  vescovo)  , europeo,  predicatore  c capo  dell.a  religio- 
ne cristiana  ».  I cristiani  raccolsero  con  somma  cura  il 
suo  sangue;  fecero  la  notte  c il  dì  la  guardia  al  cadave- 
re, che  rimase  esposto  sulla  pubblica  piazza  per  ben  tre 
giorni  ; indi  lo  seppellirono  in  un  luogo  poco  lungi  da 
quello  in  cui  era  stato  dec.apilato. 

A sì  fatte  scene  di  sangue  è tempo  ornai  che  facciamo  ■ 
succedere  sentimenti  e voci  di  pace,  e alcune  riflessioni 
sui  vantaggi  clic  la  religione  aveva  ollcnulo  in  Europa 
dalla  persecuzione  medesima  che  i suoi  nemici  le  aveva* 
no  suscitalo. 

I sentimenti  di  Pio  VII  pel  cardinale  Fesch  nan  si  era- 
no punto  cambiati.  Gli  accordò  di  bel  nuovo  un  asilo  a 
Roma,  dove  venne  ad  ammettersi  anche  la  madre  di  Na- 
poleone, nel  mentre  che  Luigi  XVIII  ricondotto  in  Fran. 
eia  dopo  la  giornata  di  ValcrIoo,  si  trovava  di  nuovo  alle 
Tuilcrie.  Alcuni  avrebbero  voluto  che  questo  cardinale 
fosse  imprigionato  in  castel  Sant'Angelo , e dicevano  che 
essendo  egli  andato  a raggiungere  suo  nipote  in  Francia, 
si  aveva  tanto  diritto  di  arrestarlo,  quanto  si  sarebbe  po- 
tuto credere  di  averne  per  assicurarsi  della  persona  del 
cardinale  Maury. 

L’accoglienza , che  Pio  VII  faceva  ai  membri  del  ca- 
sato di  Bonaparle,  era  tanto  più  generosa,  quanto  più 
crudelmente  egli  era  stato  perseguitato  da  Napoleone.  Ma 
questa  presecuzionc  tanto  accanila , la  carità  gl' impone- 
va il  dovere  di  dimenticarla,  o a meglio  dire  di  ricordar- 
sene solamente  per  farne  ammirare  i felici  risullamcnti. 
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Diradi,  dappoioliè  iinn  parie  ragguardevole  del  clero 
d’ilalla  era  entrala  in  Francia  atteso  le  controversie  di  Bo* 
naparle  colla  sanla  Sede  , I curati , quella  parte  illustre 
del  clero  francese,  si  mostravano  meno  allnccali  ai  prin- 
cipi! gallicani  e pendevano  verso  le  dottrine  romane  ; o 
se  i preti  francesi  avessero  dimoralo  più  lungamente  in 
Italia,  o i preti  italiani  in  Francia,  si  sarebbe  distrutta 
ntfalto  ogni  differenza  di  opinione  fra  i cleri  dello  due 
nazioni  (i)  Le  due  persecuzioni  suscitale  in  Francia  e in 
Italia  , persecuzioni  che  trasportarono  i preti  francesi  in 
qucst’iillimo  paese , e i preti  italiani  in  Francia,  ravvi- 
cinarono i figliuoli  alla  loro  Madre,  e produssero  in  certo 
qual  modo  una  riconciliazione  di  famiglia.  Da  qualche 
tempo  v'era  tra  il  clero  diFranciaequcllo  d’Italia  unadi- 
scordanza,  che  indeboliva  la  stima  che  dovevansi  vicen- 
devolmente. A mollissimi  membri  del  clero  italiano  pa- 
reva impossibile,  che  si  potesse  pensare  giustamente  e 
proceder  bene  nelle  materie  ecclesiastiche , quando  si  so- 
stenevano, oltre  i quattro  famosi  articoli , le  libertà  delia 
Chiesa  gallicana.  Essi  avevano  attinta  una  tale  opinione 
nella  lettura  di  opere  francesi,  infette  di  giansenismo,  ne’ 
libri  de’giureconsulli  di  questa  nazione,  no’decroli  do’par- 
lamenli,  ne’ quali  si  affercnavano,  sotto  il  nome  di  lil>ertà 
gallicane,  principiiemnssimerallaci,che  inclinavano  allo 
scisma  e talvolta  ben  anco  all’eresia,  c che  i gallicani  mo- 
derali rigettavano  con  orrore,  levando  iamenlanzc  contro 
sì  calunniosa  imputazione.!  preti  francesi  non  avevano  al- 
lora una  giusta  idea  delle  dottrine  romane,  che  essi  intito- 
lavano oltramontane.  Gli  scrittori  filosofi,  a forza  di  pre- 
sentare sotto  un  aspetto  sfavorevole  le  massime  opposte 
ai  quattro  articoli  del  clero  di  Francia,  erano  riusciti  a 
persuadere  a molti , che  non  esaminavano  da  s6  medesi- 
mi sì  falle  materie,  che  le  dottrine  romane  orano  assur- 
de c ridicole  e ripugnanti  al  buon  senso.  Tali  erano  le 
espressioni  di  Napoleone  nel  suo  parlare  soldatesco , c i 
suoi  ministri  filosofi  gli  facevano  eco.  In  Francia  si  at- 
tribuivano al  clero  romano  delle  massime  esagerale  sul- 
l’cscrcizio  della  giurisdizione  del  primato  pontificio,  sor- 
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ftrcndendosi  moUissInjoneli'utlirei  membri  del  sacro  col* 
cglo  favellare  in  un  modo  che  non  si  aspettava. 

Da  un  altro  lato  le  relazioni  de’ cardinali  e de’  vescovi 
esiliali  in  Francia , unitamente  a persone  d’ogoi  condi- 
zione, contribuirono  a ristabilire  presso  quella  nazione 
Jn  stima  cd  alta  opinione  che  avea  una  volta  del  clero 
d’Italia  e soprattutto  di  quello  di  Roma  (i).  La  corte  ro- 
mana ha  goduto  sempre  ne’ paesi  stranieri  di  una  distin- 
tissima riputazione  ; e alcune  volte  la  si  ritenne,  e non 
a torto,  composta  d’uomini  straordinari!  per  la  profon- 
dità del  loro  sapere,  per  la  loro  rara  avvedututezza  nel 
maneggio  degli  affari  e nelle  negoziazioni  politiche.  Ella 
venne  perGno  accusata  ingiustamente  di  machiavellismo. 
Quantunque  vi  fossero  tuttavia  fra  i cardinali  e i prelati 
degli  uomini  di  raro  merito  e di  una  coltura  ben  singo- 
lare; bisogna  nondimeno  confessare,  clic  l’opinione  che 
si  aveva  di  questa  corte  era  diminuita  moltissimo,  e an- 
dava ogni  dì  vie  maggiormente  scemando.  I due  viaggi 
di  Pio  VI  a Vienna,  nel  1682,  e di  Pio  VII  a Parigi,  vi 
contribuirono  assaissimo.  Non  si  può  comprendere,  come 
questi  due  papi , intraprendendo  così  lunghi  viaggi,  e 
andando  alle  Corti  di  due  grandi  Imperatori  per  trattare 
affari  della  maggiore  importanza,  si  formassero  un  cor- 
teggio e un  seguito  che  non  erano  menomamente  adat- 
tati alle  circostanze,  e che  non  corrispondevano  per  nul- 
la alla  riputazione  della  Corte  romana.  La  scelta  delle 
persone  che  accompagnavano  Pio  VI  era  ben  trista,  c 

Snella  che  venne  suggerita  a Pio  VII  fu  poco  assennata. 

isognava  viaggiar.neU'inverao,  attraversar  le  alpi  c anda- 
re in  un  paese  situato  al  settentrione  di  Roma,  e per  questo 
vennero  trascelte  delle  persone  di  età  avanzala , molte 
delle  nuali  non  erano  mai  state  fuor  de’conGoi  dello  Sta- 
to ecclesiastico  , e che  durante  il  viaggio  invece  di  pre- 
stare assistenza  al  papa,  aveano  bisogno  di  essere  esse 
medesime  assistite.  Si  andava  io  un  paese , dove  si  par- 
lava una  lingua  diversa,  e la  maggior  parte  delle  perso- 
ne del  seguito  di  Pio  VII  non  conosceva  menomamente 
la  lingua  francese.  Alcuni  cardinali , Aotonelli , Borgia, 


(i)  litid.  p.  aia-aiG. 
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e di  Piciro,  e il  prelato  Devoti  intendevano  il  francese 
soltanto  per  leggerlo,  ma  non  lo  sapevano  parlare.  Ve 
it’crano  pocliissiini  che  potessero  sostenere  un  discorso 
con  un  Iranccso.  Si  andavi  a Parigi,  una  delle  primeca- 
pilali , teatro  vasto  ed  esposto  agli  occhi  di  tutta  l’Hlnro- 
pa  , dove  si  raccogliete  allora  per  la  solenne  incorona- 
zione deirimperatorè^ulto  ciò  che  vi  aveva  di  più  grande 
fra  le  nazioni  in  pacAicoflìT  Pfancia  ; e vi  furono  condot- 
ti de* prelati  di  un  esteriore  niente  dignitoso,  e che  ni 
prinfó'vedcrii  non  eccitavano^i  se  opinione  j^cuna  fa- 
voi^tìfe.  Un  seguito  questa  fattnMoveva  dt  necessità 
Tendersi  ridicolo  in  qualunque  siasi  paesi;  e si.  doveva 
prevedere,  che  sarebbe  stalo  vieinaggiornentc  ridicolo 
in  mezzo  alla  popolazione  di  Parigi , Conosciuta  per  la 
sua  leggerezza  e vivacità,  che  si  beffeggia  di  tutto  e si 
fa  dogai  cosa  argomento  di  satira  e di  scherno.  E ciò 
che  si  sarebbe  dovuto  prevedere , avvenne  pur  troppo  con 
gran  danno  della  riputazione  della  Corte  romana.  1 fran- 
cesi dovevano  naturalmente  supporre,  che  Pio  VII,  ve- 
nendo in  Francia  in  quella  imponente  circostanza  dell’ in- 
coronazione di  Napoleone,  col  quale  doveva  tratlaro  af- 
fari gravissimi,  avesse  scelto  por  suo  seguito  le  persone 
più  istruite  e più  dotte  della  sua  Corte  c di  Roma.  Urn , 
fu  appuntodal  corleggiodi  questi  uomini  per  la  maggior 
parte  senza  ingegno,  che  si  giudicò  di  quelli  che  rima- 
nevano in  Italia  ; e fu  allora,  che  Napoloonc  e i suoi  mi- 
nistri concepirono  pel  ministero  ecclesiastico  quel  dispre- 
gio, che  se  non  foce  Gn  d'nllora  nascere  il  disegno  della 
sacrilega  usurpazione  degli  Stali  della  Chiesa,  ne  fece 
almeno  affrettare  Tesecuzione.  L’esilio  de’  cardinali  e di 
molti  vescovi  e prelati  in  Francia,  fra  i quali  se  ne  tro- 
vavano alcuni  di  raro  merito,  modiGcò  in  parte  questa 
cattiva  opinione,  c fece  conoscere  ai  francesi  il  merito 
del  clero  italiano  e del  sacro  collegio. 

Lasciando  da  parte  tulli  i vantaggi  conseguili  dai  due 
cleri  d’Italia  e di  Francia  durante  il  loro  esilio,  il  clero 
francese  trasse  anche  nuovi  frutti  dalla  persecuzione  me- 
desima e dalla  sacrilega  usurpazione  dei  beni  della  chie- 
sa in  Francia.  Quantunque  non  siano  mancali  mai  dei 
prelati  commendcvoli  pel  loro  sapere  c per  la  loro  con- 
Vot.  XVI.  3i 
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dotta  in  molte  chiese  dì  Francia,  bisogna  anche  però  con- 
fessare, che  sotto  gli  ultimi  re  e parltcolarmeale  sotto  la 
reggenza  durante  la  minorità  di  Luigi  XV , si  vide  un 

f'ran  numero  di  vescovi  francesi,  occupati  molto  più  pei 
oro  particolari  interessi , che  per  quelli  delia  religione. 
I vescovi  erano  eletti  tra  le  famiglie  più  segnalate  e illu- 
stri di  Parigi  e del  r^no.  Oltre  le'  rendite  della  mensa 
episcopale  essi  erano  provvedtiti  di  ragguardevoli  prio- 
rati e di  ricche  badie.  la  alcune  provincie  essi  erano  al- 
tresì membri  principali  degli  siati  provinciali , e poteva- 
no considerarsi  tutti  com^ grandi  àel  regno.  Tali  umane 
grandezze  facevano  spesse  volle  dimenticare  i sacri  do- 
veri del  loro  pastorale  ministero.  Lontani  dalle  loro  dio- 
cesi, essi  erano  quasi  sempre  a Parigi  e a Versailles,  in- 
tervenendocontiniiamente  alla  corte  o alle  sale  de’ministri. 
Ma  un  tale  disordine  cessò  dopo  il  Concordalo  del  iSoi, 
e Napoleone,  allora  primo  Console,  volle  che  i vescovi 
in  esecuzione  dei  sacri  canoni  facessero  la  loro  residenza 
nelle  loro  diocesi.  Essi  non  avevano  più,  è vero,  nessu- 
na influenza  negli  affari  temporali  dello  stato , e non  so- 
lamente non  erano  ricchi  come  prima  della  rivoluzione , 
ma  anzi  potevano  dirsi  poveri  pel  meschino  salario  che 
ricevevano  dal  governo.  Del  resto , la  loro  povertà  me- 
desima e il  loro  abbassamento,  che  contrastavano  colla 
loro  antica  potenza,  produssero  un  buon  effetto,  facendo 
cessare  i molivi  di  gelosia  e di  odio  che  portavano  loro 
le  autorità  secolari. 

Noi  termineremo  con  una  riflessione,  che  vuol  essere 
considerala  (i).  La  Provvidenza  divina  ha  permesso  a’ no- 
stri giorni  un  tale  concorso  di  circostanze  in  Francia  . 
che  Pio  VII  ha  potuto  esercitarvi  degli  alti  di  giurisdi- 
zione e di  autorità  molto  più  importanti  di  quanti  mai 
ì ponteflci  romani , suoi  predece^ori , non  esercitarono 
In  Porl^allo , in  Ispagna,  in  Italia , e neppure  ne’  loro 
dominii  temporali  ; c ciò  che  importa  maggiormente  si 
è,  che  la  chiesa  di  Francia  va  debitrice  a’ di  nostri  della 
sua  esistenza  e della  sua  unione  col  centro  deli’unilà  cat- 
tolica appunto  a questi  atti  di  sovrana  autorità  ponliGcia. 


(i)  Mem.  del  c«rd.  Pacca , t.  a , p.  43. 
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APPENDICE 

CRONOLOGIA  DE*  FATTI  DEl.LA  STORIA  ECaESIASTICA  DAL  RI- 
STABILIMENTO  DEFINITIVO  DI  PIO  VII  A ROMA  NEL  ISIS  FINO 
ALL’ELEZIONE  DI  GREGORIO  XVI  NEL  ISSI. 


fSfS—  Gennaio. 

Ukase  imperiale,  che  bandisce  i Gesuiti  da  tuttala  Rus- 
sia, in  puuizione  dei  loro  zelo  per  la  salute  delie  anime. 
Essendosi  alcuni  signori  dclfimpcro  convertiti,  sotto  la 
loro  direzione , alla  religione  cattolica , il  governo  sci- 
smatico credette  di  arrestare  coll’espulsione  di  quesii  apo- 
stoli i progressi  delle  dottrine  ortodosse. 

— - Progetto  di  legge  per  autorizzare  le  donazioni  in 
favore  degli  stabilimenti  ecclesiastici , presentato  dal  mi- 
nistro dell' interno  alla  camera  dei  deputati  di  Francia. 

— Ordinanza  del  re,  la  quale  restituisce  ai  cattolici 
inglesi  Moro  collegi  c seminari  in  Francia  e il  godimen- 
to da’  beni  che  vi  erano  annessi.  Una  tale  ordinanza  non 
venne  messa  ad  esecuzione. 

Febbraio. 

— I.  Breve  di  Pio  VII  ai  vescovi  d’ Irlanda  intorno  le 
concessioni  da  farsi  al  governo  inglese  per  pervenire  ól« 
l’emancipazione  dei  cattolici. 

— 3.  Ordinanza  del  re,  che  ristabilisce  in  Francia  la 
congregazione  di  san  Lazzaro  e quella  dello  Spirito  Santo 
per  le  missioni. 

Marzo. 

— 8.  Promozione  di  Cardinali.  Erano  dodici  anni  che 
non  ne  era  stata  fatta. 

— 20.  Installazione  de’ gesuiti  nel  collegio  imperialo 
di  Madrid. 

.Aprile. 

3.  Ordinanza  del  re,  il  quale  ristabilisce  in  Francia  la 
congregazione  de’ preti  di  san  Sulpizio  per  la  direzione 
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dei  seminari  di  Paridi , c gli  autorizza  a dirigere  que' se- 
minari che  i vescovi  confideranno  loro. 

• Maggio. 

— I Trappisti,  rientrati  in  Francia,  si  stabiliscono 
presso  l’antica  Badia  della  Truppa,  di  cui  i religiosi  ri- 
pigliano possesso. 

Il  seminario  delle  missioni  straniere  riprende  l’opera 
che  era  lo  scopo  della  sua  istituzione  e fa  partire  per  la 
China  un  missionario , ed  altri  si  dispongono  a seguitarlo. 

— 19.  Ristabiiimento  de’  gesuiti  nel  Messico. 

Giugno. 

>_  26.  Alcuni  pii  giovani  c molti  ecclesiastici  ricomin- 
ciano a Parigi  l’opera  caritatevole  deU'abale  di  Fénelon 
per  l’istruzione  e il  sollievo  de’giovani  savoiardi:  e in 
meno  di  due  mesi  più  di  centocinquanta  di  questi  fan- 
ciulli risentono  la  benefica  inQuenza  di  questa  società. 

Luglio. 

I.  Breve  di  Pio  Yll  al  principe  Maurizio  di  Broglie, 
vescovo  di  Gand , in  risposta  alla  lettera  che  questo  pre- 
lato aveva  scritto  al  papa,  intorno  alla  condotta  che  do- 
veva tenere  col  governo  de’  Paesi  Bassi. 

— 8.  Cedole  del  re  di  Spagna  per  la  formazione  delle 
scuole  nelle  case  religiose  dell’uno  e dell’altro  sesso , nf- 
Gne  di  formarvi  la  gioventù  alla  religione  ed  ai  costumi. 
Questa  misura  è autorizzata  da  un  Breve  di  Pio  VII , il 
quale  esenta  perfin  dall’olGcio , se  è necessario,  i religiosi 
e le  religiose  che  si  consacreranno  all’ insegnamento. 

Agosto. 

— 8.  Editto  del  re  di  Napoli  conira  le  società  segrete. 

Settembre. 

•—  25.  Ordinanza  reale,  che  autorizza  sotto  il  nome  di 
società  delle  missioni  di  Francia,  una  società  destinata  a 
supplire  la.  penuria  degli  ecclesiastici.  I membri  di  que- 
sta società  si  diffondono  per  tutta  la  Francia  e vi  fanno  le 
più  felici  conversioni.  É lasciato  ad  essi  il  godimento  dejl 
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Monte  Yaleriano,  che  essi  servono  nel  tempo  del  pelle* 
grinaggio. 

Ottobre, 

— g.  Le  Figlie  della  Croce , il  cui  oggetto  è l’edoca- 
zione  delle  povere  zitelle,  rivestono  in  Francia  l’abito  re- 
ligioso. 

Dicembre. 

24-  È adottata  la  legge  che  autorizza  le  donazioni  fatte 
agli  stabilimenti  ecclesiastici  in  Francia. 

iStf  — Gennaio. 

— i8.  Installazione  del  capitolo  reale  di  san  Dionigi 
falla  dal  gran  limosiniero  di  Francia.  Indi  le  spoglie 
mortali  degli  antichi  re,  la  cui  sepoltura  era  stata  viola- 
la , e che  erano  state  levale  dal  luogo  dov’erano  deposte, 
sono  portale  nelle  tombe  della  chiesa. 

— 20.  Si  fa  lo  stesso  coi  corpi  delle  principesse  Ade- 
laide e Vittoria , riportate  da  Trieste. 

Marzo. 

~ 4-  11  principe  di  Broglie , vescovo  di  Gand , mentre 
la  le  visite  pastorali , b citato  a comparire  dinanzi  ad  un 
consigliere  della  corte  di  Brusselles. 

'Aprile. 

— g.  Ordinanza  reale,  che  dispone  una  somma  di  tre 
milioni  e novecento  mila  franchi  per  migliorare  la  sorte 
del  clero  di  Francia.. 

Giugno. 

— 5.  Concordato  fra  papa  Pio  VII  e il  re  di  Baviera 
per  regolare  gli  affari  ecclesiastici  di  questo  regno. 

— li.  Concordato  fra  papa  Pio  VII  e Luigi  XVIII,  re 
di  Francia , per  servir  di  regola  agli  affari  ecclesiastici 
di  questo  regno. 

c In  nome  della  Santissima  e indivisibile  Trinità. 

j Sua  Santità  il  sommo  Pontefice  Pio  VII  e sua  Maestà 
cristianissima,  animatrdal  più  vivo  desiderio  che  cecino 
interamente  in  Francia  i mali  che  da  tanti  anni  strazia- 
no la  chiesa , e che  la  religione  ripigli  nel  regno  il  suo 
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antico  splendore,  poiché  alla  fine  il  ritorno  felice  del  ni- 
pote di  sau  Luigi  sul  trono  de’  suoi  avi  promette  che  il 
governo  ecclesiastico  vi  sia  più  convenevolmente  regola- 
to , hanno  in  conseguenza  stabilito  di  fare  una  conven- 
zione solenne,  riservandosi  di  provveder  poscia  più  am- 
piamente e di' comune  accordo  agl’interessi  della  reli- 
gione cattolica.  £ perciò  Sua  Santità  il  sommo  ponleiìcc 
Pio  Yli  ha  nominalo  per  suo  plenipotenziario  sua  Emi- 
nenza monsignor  Ercole  Consalvi , cardinale  della  santa 
Chiesa  romana,  diacono  di  sant’Àgala  adsuburran, 
suo  segretario  di  stato  ; e Sua  Maestà  il  re  di  Francia  c 
di  Navarra,  sua  Eccellenza  il  signor  Pietro  Luigi  Gio- 
vanni Gasimiro,  conte  di  Blacas,  marchese  d’AuIpse 
dei  Uolands,  pari  di  Francia,  gran  maestro  della  guar- 
daroba , suo  ambasciatore  straordinario  e plenipotenzia- 
rio presso  la  santa  Sede. 

) 1 quali , dopo  scambiati  i loro  pieni  poteri  in  buona 
e debita  forma , sono  convenuti  de’  seguenti  articoli. 

> Art.  I.  Il  Concordalo  conchiuso  fra  il  sommo  ponte- 
fice Leone  X e il  re  di  Francia  Francesco  1 è ristabilito. 

> Art.  11.  In  conseguenza  deil'articolo  precedente,  il 
Concordalo  del  i5  luglio  iSui  cessa  di  avere  il  suo  eflelto. 

> Art.  III.  Gli  articoli  delti  organici,  che  furono  fatti 
senza  saputa  di  sua  Santità  c pubblicali  senza  la  sua  ap- 
provazione il  di  8 aprile  1802  , sono  abrogati  insieme  col 
dello  Concordato  del  i5  luglio  1801 , in  ciò  che  essi  han- 
no di  contrario  alla  dottrina  ed  alle  leggi  delta  Chiesa. 

) Art.  IV.  Le  sedi  che  furono  soppr^e  nel  regno  di 
Francia  dalia  bolla  di  sua  Santità  del  29  novembre  1801, 
saranno  ristabilite  in  quel  numero  che  verrà  convenuto  di 
comune  accordo,  come  il  più  vantaggioso  pel  bene  della 
religione. 

» Art.  V.  Tutte  le  chiese  arcivescovili  e vescovili  del  re- 
gno di  Francia , erette  colla  detta  bolla  del  29  novembre 
1801 , sono  conservate,  e cosi  i loro  attuali  titolari. 

> Art.  VI.  La  disposizione  deli’arlicolo  precedente  re- 
lativo alla  conservazione  dei  detti  titolari  attuali  negli  ar- 
civescovadi e vescovadi  che  esistono  ora  in  Francia,  non 
{M)trà  impedire  delle  eccezioni  particolari,  fondate  sopra 
molivi  gravi  e legittimi , c neppure  che  alcuni  dei  delti 
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lìlolaci  altaali  possano  essere  (rasferiti  ad  altre  Sedi. 

> Art.  VII.  Le  diocesi , così  delie  sedi  attualmente  esi- 
stenti , come  di  quelle  che  saranno  erette  di  nuo?o , dopo 
di  aver  dimandato  il  consenso  dei  titolari  attuali  e dei 
capitoli  delle  sedi  vacanti , saranno  circoscritte  nella  ma- 
niera più  adattata  alla  loro  migliore  amministrazione. 

1 Art.  Vili.  Verrà  assicurala  a tutte  le  dette  sedi  così 
esistenti , come  da  erigersi  di  nuovo , una  dotazione  con- 
veniente io  terre  o in  rendite  sullo  stato,  tosto  che  le  cir- 
costanze lo  permetteranno , e intanto  sarà  dato  ai  loro 
pastori  una  rendila  sulBcieute  per  migliorare  la  loro  sor- 
te : sarà  provveduto  egualmente  alla  dotazione  dei  capi- 
toli , delle  parrocchie  e dei  seminari,  così  esistenti,  come 
di  quelli  da  stabilirsi. 

> Art.  IX.  Sua  santità  e sua  Maestà  cristianissima  co- 
noscono tutti  i mali  che  affliggono  le  chiese  di  Francia  ; 
sanno  del  pari  come  il  pronto  aumento  del  numero  delle 
se<ii  che  esistono  ora  sarà  più  utile  alla  religione  : per 
conseguenza  affine  di  non  ritardare  un  vantaggio  così 
eminente , sua  Santità  pubblicherà  una  bolla  per  proce- 
dere senza  ritardo  aU’erezione  ed  alla  nuova  circoscrizio- 
ne delle  diocesi. 

> Art.  X.  Volendo  sua  Maestà  Cristianissima  dare  una 
nuova  teslimoaianza  del  suo  zelo  per  la  religione,  impie- 
^bcrà  di  concerto  col  santo  Padre  lutti  i mezzi  che  sono 
in  suo  potere  per  far  cessare  il  più  tosto  possibile  i di- 
sordini e gli  ostacoli  che  si  oppongono  al  bene  della  re- 
ligione ed  all’esecuzione  delle  leggi  della  Chiesa. 

» Art.  XI.  I lerritorii  delle  antiche  badie  dette  nu//iMr, 
saranno  uniti  alle  diocesi  ne’ cui  limili  si  troveranno  com- 
presi nella  nuova  circoscrizione. 

> Art.  XII.  11  ristabilimento  del  Concordalo,  che  è sialo 
seguilo  in  Francia  Gno  al  1789  ( stipulato  dall’arlicolo  I 
della  presente  convenzione),  non  porterà  seco  quello  delle 
badie , priorati  ed  altri  beneGzi  che  esistevano  a quel- 
l’epoca. Nondimeno  quelli  che  potessero  essere  fondati 
per  Tavveoire,  saranno  soggetti  ai  regolamenti  prescritti 
nel  dello  concordato. 

> Art.  XIII.  Le  raliGcbe  della  presente  convenzione 
saranno  scambiale  in  un  mese , , 0 più  presto,  se  sarà 
possibile. 
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) Ari.  }ClV.  Appena  saranno  stale  scambiate  le  ratiR- 
clic , sua  Santità  conrermcrà  con  una  bolla  la  presente 
convenzione,  e subito  dopo  pubblicherà  un’altra  bolla  pér 
lare  la  circoscrizione  delle  diocesi.  — in  fede  di  che  i 
plenipotenziari  rispettivi  banno  firmato  la  presente  con* 
venzione  e vi  hanno  apposto  il  sigillo  delle  loro  armi. 

I Fatto  a Roma  il  dì  ii  giugno  mille  oltócenlodicias> 
sette. 

Firmato  Ercole  card,  consalvi,  blacas  d’aulps  >. 

— 17  Breve  di  Pio  VII  ai  vescovi  e capitoli  deila  cbie* 
sa  di  Francia,  col  quale  il  papa  li  previene  delle  nuove 
circoscrizioni  che  sono  da  farsi  , e chiede  ad  essi  il  loro 
consenso.  ' 

Luglio. 

— IO.  Cinquanta  religiosi  trappisti , imbarcati  a Wey* 
moulh,  sopra  una  fregala  francese,  sbarcano  sulle  coste 
della  Brettagna , per  andarsi  a stabilire  a Mcllcray , an- 
tica badia  del  loro  ordine , dove  sono  soleoncmenle  messi 
in  possesso  il  7 del  seguente  agosto. 

— II.  Lettere  apostoliche  che  ratificano  la  conven- 
. zione  conchiusa  il  dì  1 1 luglio  fra  la  santa  sede  e il  re  di 
Francia. 

Lettere  apostoliche  per  l’erezione  e la  creazione  di  al- 
cuni arcivescovadi  c vescovadi  in  Piemonte. 

— 23.  Pio  VII  annunzia  in  concistoro  il  nuovo  Con- 
cordato conchiuso  col  governo  francese. 

— 27.  Bolla  che  istituisce  quarantadue  nuove  sedi  io 
Francia. 

'Agosto. 

Luigi  XVIII  conferisce  il  berretto  al  cardinale  di  Pé- 
rigord  , gran  limosioiero.  Questa  cerimonia  si  ripete  il 
24.  e 26  agosto  pei  cardinali  de  la  Luzerne  e de  Bausset. 

Ottobre. 

— I.  Concistoro  segreto,  nel  quale  Pio  VII  dichiara 
due  cardinali  riservali  in  petto  nel  concistoro  dell’ 8 
marzo  1816,  e istituisce  degli  arcivescovi  e vescovi  per3i 
sedi  di  Francia. 
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iSi8  — Gennaio. 

— 1 1 . Il  collegio  urbano  della  Propaganda , chiuso 
da  vent’aoni , è renduto  al  suo  ufficio.  Il  segretario  della 
Propaganda  , Pedicini , dopo  di  aver  presealato  <]uallor- 
dtci  giovani  levili  al  santo  Padre  , gPintroduce  nel  col- 
legio. 

Febbraio. 

— i6.  Concordalo  concliiuso  fra  il  papa  Pio  VII  e il 
re  delle  Due  Sicilie  pel  regolanieoto  degli  affari  ecclesia- 
stici di  questo  regno. 

— ai.  Breve  di  papa  Pio  VII  ai  membri  dcU’ufficio 
de’ cattolici  irland^i.  11  papa  entra  in  esso  ne’ particolari 
intorno  all’affare  della  missione  del  padre  .Riccardo 
Hayes,  dell’ordine  de’Frati  minori,  c spiega  il  motivo 
del  suo  congedo. 

Marzo. 

Ristabilimento  della  sede  arcivescovile  di  Smirne. 

/Iprite. 

— 8.  Concistoro  in  cui  Pio  VII  dichiara  cardinali  Fa- 
brizio Sceberas  Testaferrata , e Francesco  Guidobono 
Cavalcbini  riservati  }njDe//o^  il  primo  nel  concistoro  se- 
greto dell’8  marzo  i8io,  il  seconoo  in  quello  del  24  ago- 
sto 1807  , e innalzato  alla  medesima'  dignità  Casimiro 
Iloffclia. 

Maggio. 

— 18.  Partenza  per  Roma  del  consigliere  di  stato  Por- 
talis , incaricato  di  una  missione  presso  la  santa  Sede. 

— 20.  Ordinanza  reale,  che  aumenta  il  salario  de’  tua- 
zionari  ecclesiastici  in  Francia. 

Pio  VII  approva  nelle  forme  canoniche  l’istituzione 
dei  religiosi  deH’Adoraziooe  perpetua  del  Santo  Sacra- 
mento. 

Giugno. 

— 18.  Pubblicazione  del  Concordato  concbinso  colla 
Baviera , pel  regolamento  degli  affari  ecclesiastici  di  que- 
sto regno. 
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Settembre.  • 

1 5.  Si  adotia  la  risoluzióne  con  cui  il  Cantone  di 
Friburgo  decreta  che  il  ristabilimento  de’ gesuiti  avrà 
luogo  in  quella  città. 

— i6.  Breve  di  Pio  VII  al  vescovo  d’Halie,  vicario 
apostolico  del  distretto  di  Londra , col  quale  questo  pre- 
lato è autorizzato  e invitato  ad  esigere  dagli  ecclesiastici 
francesi  residenti  in  Inghilterra  la  sottoscrizione  di  un 
formolario,  nel  quale  riconoscano  die  comunicano  con 
lutti  quelli  che  sono  ricevuti  nella  comunione  del  ponte- 
fice romano  come  coi  membri  della  Chiesa.  Molti  preti 
fraucesi  sottoscrivono  questo  formolario;  altri  vi  ributa* 
no,  e persistono  nélle  loro  scismatiche  preoccupazioni. 

Ottobre. 

— a.  Allocuzione  di  Pio  VII  in  concistoro  segreto,  nel- 
la quale  informa  i cardinali  che  ogni  diflìcoltà  che  era 
fra  la  santa  Sede  e il  re  di  Baviera  verrà  felicemente  ter- 
minala , colla  solenne  dichiarazione  di  questo  principe, 
che  il  giuramento  prestalo  alle  costituzioni  del  regno 
non  riguarda  che  l’ordine  civile. 

Novembre. 

Collegio  de’gesuiti  aperto  negli  Stati  del  re  di  Sardi^oa . 

Dicembre. 

Congregazione  antiprcparatoria , nel  palazzo  del  car- 
dinale Lillà,  relativa  alla  beatificazione  del  venerabile 
servo  di  Dio  il  padre  Paolo  della  Croce,  prete  e fondato- 
re della  Congregazione  de’ chierici  scalzi  della  croce  e 
passione  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

i8ig  — Jprile. 

— 2.  L’imperatore  e l’imperatrice  d’Austria  arrivano 
a Roma  dove  sono  ricevuti  cogli  onori  dovuti  al  loro  gra- 
do. Essi  visitano  il  papa  che  gli  accoglie  colia  tenerezza 
di  un  padre. 

Maggio. 

— Dichiarazione  de’ cardinali  di  Périgord  e de  la  La- 
zerne  c dei  prelati  di  Cicrmonl-Tonnerre,  antico  vesce- 
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vo  di  Cliàlons,  c Gorluisd!  Pressigny,  nominato  all’arci- 
vescovalo  di  Bcsanzouc.  Essi  riclamaoo  coulra  l'ommis- 
sione  nella  leg^e  risguardanic  la  libertà  della  slaiiapa  in 
Francia , di  una  misura  repressiva  degli  oltraggi  fatti 
dagli  scrittori  alla  religione  dello  stato. 

Difalti  i cattivi  principii  sono  più  che  mai  seminati 
nella  società  da  un  gran  numero  di  edizioni  di  opere  II- 
losoGchc , che  si  dilfoudono  a vile  prezzo  fra  il  popolo, 
c soprattutto  da  alcuni  giornali,  che  ogni  giorno  scema- 
no il  rispetto  dovuto  alla  religione , c preparano  così 
nuove  sciagure  alla  Francia. 

— 26.  Traslazione  delle  reliquie  di  san  Dionigi  e dei 
siioi  compagni  dalla  chiesa  parrocchiale  della  città  di 
questo  nome,  in  Francia,  nella  chiesa  dcHautica  badia. 

Agosto. 

— 19.  Lettera  di  Pio  VII  ai  cardinali,  arcivescovi  e 
vescovi  di  Francia,  colla  quale  partecipa  loro  le  misure 
che  egli  ha  creduto  di  dover  prendere  per  soddisfare  ai 
desiderii  del  re , sospendendo  l’esecuzione  del  Concorda- 
to del  1817 , e provvede  al  governo  delle  diocesi. 

— 22.  Allocuzione  di  Pio  VII  in  concistoro  intorno  a 
tale  sospensione.  Il  pontehee  romano  comunica  al  sacro 
collegio  i motivi  che  lo  hanno  a ciò  determinato  e le  mi- 
sure temporanee  che  egli  stimò  di  dover  adottare  Gno  a 
tanto  che  il  Concordato  del  1817  potesse  venire  piena- 
mente eseguito. 

— 25.  Erezione  in  Francia  di  cinquecento  nuove  chie- 
se sussidiarie  in  favore  delle  diocesi  , dove  il  numero  di 
queste  chiese  non  è proporzionato  ai  bisogni  de’  luoghi» 

Settembre. 

— 28.  Dichiarazione  de’ cardinali,  arcivescovi  e ve- 
scovi di  Francia  , colla  quale  essi  aderiscono  alle  misure 
temporanee  prese  dolla  santa  Sede  pel  governo  delle  chie- 
se durante  la  sospensione  dell’ultimo  Concordato. 

Ottobre. 

— f8.  Ristabilimento  dei  tre  arcidiaconati  di  Parigi 
sotto  i nuovi  titoli  di  nostra  Signora,  di  sànta GenovcÙa 
c di  san  Dionigi. 
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1S20  — Marzo. 

— Rivoluzione  in  Ispa^na  dove  il  conte  di  l'AbisLal 
proclama  la  costituzione  formala  a Cadice  dalle  Cortes 
nel  1812  ; il  re  l’accetta. 

— 8.  Il  re  di  Napoli  ristabilisce  ne’suoi  Stati  i religio- 
si ospitalieri  di  san  Giovanni  di  Dio;  congregazione  uti- 
le, conosciuta  io  Francia  sotto  il  nome  di  Fratelli  della 
carità,  e io  Italia  sotto  quelle  di  Fafe  bene  Fratelli.  Sono 
ad  essi  restituiti  i conventi  e ospedali.  Il  di  8 marzo  ri- 

, pigliano  il  loro  abito  con  molta  solennità. 

— 24*  1 gesuiti  stabiliti  in  Russia  dopo  il  regno  di  Ca- 
terina Il , e il  possesso  di  diverse  case  io  questo  impero, 
già  sbanditi  coll’ukase  imperiale  del  gennaio  1816,  rice- 
vono l’ordine  di  uscire  dalla  Russia  con  proibizione  di 
rientrarvi  sotto  qualsiasi  pretesto.  L’imperatore  d’Austria 
ne  accoglie  una  parte  per  impiegarli  oeU’islruzione  ia 
GiJizip. 

Luglio. 

— Rivoluzione  a Napoli  fatta  dai  carbonari.  Scene  or- 
ribili a Palermo  il  16  0 17  dello  stesso  mese. 

Agoito. 

— i4-  Decreto  delle  Cortes  di  Spagna,  il  quale  sop- 
prime i gesuiti  in  quel  regno.  Questo  decreto  è proposto 
c adottalo  in  ceduta  permanente. 

— 28.  Rivoluzione  in  Portogallo. 

Settembre. 

— 16.  Sopra  un  rapporto  fatto  il  3 di  questo  mese  in 
nome  di  una  commissione , le  Cortes  decretano  che  tutti 
i conventi  di  ordini  religiosi  saranno  soppressi  io  Ispa- 
goa , perfino  quelli  di  Malta  e degli  spedalieri  di  san  Gio- 

V vanni  di  Dio.  É fatta  proibizione  di  ammettere  e di  rice- 
vere dei  voli  o di  fondar  dei  conventi.  11  re,  in  appresso, 
quantunque  a malincuore,  sanziona  un  tale  decreto. 

' Ottobre.  . 

— 18. 1 gesuiti , riuniti  in  generale  assemblea  a Roma 
per  nominare  un  successore  al  loro  ultimo  generalo. 
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mentre  si  proscrivono  da  ogni  parte  , non  iscadono  uè 
di  coraggio  nò  di  speranza , ed  eleggono  a sostenere  la 
carica  vacante  il  padre  Luigi  Fortis  aa  Verona , che  si  c 
fenduto  celebre  nella  carriera  della  predicazione. 

Quasi  al  tempo  medesimo  i religiosi  del  (crz'ordinc  di 
san  Francesco  sono  ristabiliti  a Sulri  , città  dello  Stato 
della  Chiesa  , dietro  il  voto  del  vescovo  e de’ suoi  abi- 
laoti. 

Novembre. 

— 23.  Progetto  di  legge  presentalo  al  parlamento  na- 
poletano , risguardanic  gli  ordini  religiosi.  Il  primo  ar- 
ticolo proibisce  a qualsiasi  persona  nel  regno  delle  due 
Sicilie,  di  entrare  in  un  ordine  monastico  e di  pronun- 
ziarvi dei  voti.  Ogni  monastero  che  avesse  meno  di  dodi- 
ci religiosi  sarà  abolito,  ecc.:  le  medesime  misure  che 
quelle  che  sono  stale  prese  mollo  prima  in  Francia  c ri- 
prodotte in  Ispagna. 

Dicembre. 

— To.  L’arcivescovo  di  Valenza  io  Ispagna  protesta 
contro  il  decreto  , con  cui  le  Cortes  spogliavano  gli  ordi- 
ni religiosi  dei  loro  beni.  11  suo  palrinionio  è confiscalo, 
cd  egli  è condannato  all’esilio. 

— 23.  La  polizia  fa  sequestrare  presso  i librai  di  Pari- 
gi il  Catechismo  del  soldato  francese. 

— 3o.  I vicari  generali  e il  segretario  del  vescovo  di 
Gand , accusali  di  sostenere  questo  prelato  nella  sua  op- 
posizione al  governo  de’ Paesi  Bassi , sono  arrestati. 

1821  — Febbraio. 

— 8.  Il  cardinale  Consalvi,  segretario  di  Sialo,  pub- 
blica in  nome  del  papa  un’ordinanza  , la  quale  ingiun- 

f;e  ai  sudditi  della  santa  Sede  una  perfclln  neutralità  nel- 
a guerra  deU’Austria  contro  i ribelli  di  Napoli. 

— 28.  Ordinanza  reale,  la  quale  incarica  i vescovi  di 
Francia  della  sopraiotendenza  alle  scuole  secondarie  ec- 
clesiastiche o piccoli  seminari  delle  loro  diocesi , e con- 
cede ad  essi  un  diritto  di  vigilanza  e di  visita  ne’ collegi 
reali. 
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Marzo. 

— 5.  Il  generale  de’ cappuccini , vecchio  scITuagena' 
rio  , esilialo  dalle  Cortes  di  Spagna,  giunge  a Parigi. 

— i3.  Rivoluzione  in  Sardegna.  Vittorio  Emanuele 
abdica  in  favore  di  suo  fratello  Carlo  Felice. 

— 28.  Essendo  l'esercito  auslt'iaco  entrato  a Napoli  il 
24 1 i principali  di  Benevento  e di  Ponte  Corvo , di  cui 
i ribellati  si  erano  impadroniti , sono  restituiti  alla  san* 
ta  Sede. 

Aprile. 

~ IO.  Pio  VII  pubblica  un  editto  che  proibisce  le  so* 
cielà  segrete  nc’suoi  Stali. 

— 18.  Avendo  il  cardinale  patriarca  di  Lisbona  riSu- 
talo  di  prestare  giuramento  alla  nuova  costituzione  del 
Portogallo , la  reggenza  rivoluzionaria  lo  fa  chiudere  in 
un  convenlo. 

— 23.  Le  Cortes  di  Spagna  fanno  imprigionare  gli  ec- 
clesiastici e gl'individui  sospetti  di  non  essere  favorevoli 
al'nuovo  governo  costituzionale. 

Avendo  il  signor  di  Haller,  membro  del  concistoro  di 
Bcroa,  abbracciata  la  religione  cattolica,  espone  in  uno 
scritto  i molivi  della  sua  conversione. 

Maggio^ 

— 2.  Le  Cortes  di  Lisbona  decretano , che  il  popolo 
nominerà  i membri  del  giurì  incaricato  di  giudicare  i 
delitti  commessi  dalla  stampa  contro  la  religione. 

— 5.  Buonaparte  muore  all’isola  di  sant’Elena. 

— i5.  Ferdinando  I,  re  di  Napoli , fa  ardere  gli  scrit- 
ti empi  o ribelli  che  i rivoluzionari  avevano  pubblicato. 

— 19.  Il  re  di  Sassonia  islituice  un  comitato  di  censu- 
ra per  esaminare  i libri  pubblicati  0 da  pubblicarsi  nel 
suo  regno. 

— 3o.  Concordato  conchiuso  fra  la  santa  Sede  e Fede- 
rico Guglielmo  111 , 're  di  Prussia.  Questo  principe  rico- 
nosce i diritti  dei  vescovi  cattolici  stabiliti  nel  suo  regno, 
c dola  i capitoli  di  otto  chiese  cattedrali. 

— La  persecuzioneeil  disordine  continuano  in  Ispagna, 
dove  il  re  stabilisco  alla  santa  Sede  una  indennità  annua- 
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le  di  seimila  scadi  in  risarcimenlo  di  quello  che  le  fa 
perdere  il  nuovo  governo  costiluzionale. 

Giugno. 

— a.  Il  re  di  Napoli  fa  un  cafalogo  dei  libri  pericolosi. 

— 8.  Le  Cortes  di  Spagna  fanno  arrestare  l’arcive- 
scovo di  Burgos , il  vescovo  d’Osma , ed  altri  ecclesiasti- 
ci accusati  come  contrari  al  governo  costiluzionale. 

— air  Sulle  rimostranze  deH'ambascialorc  di  Russia, 
Mahmoud  11  fa  sospendere  ^esecuzione  del  firmano , il 
quale  ordinava  la  distruzione  delle  chiese  greche  nell'im- 
pero Ottomano. 

Luglio 

— i6.  Il  papa  rifiuta  le  bolle  ai  vescovi  di  Siviglia  e 
di  Cadice  nominali  dalle  Cortes. 

Agosto. 

— 22.  Il  governatore  deH’isola  di  Cipro  fa  impiccare 
alla  porta  del  suo  palazzo  l'arcivescovo  greco  e molti  ve- 
scovi. 

Settembre.  ' 

i3.  Bolla  di  Pio  VII  conlra  la  sètta  de’ Carbonari. 

— i5.  11  re  di  Baviera  dichiara,  che  il  giuramento  ri- 
chiesto ai  cattolici  del  suo  regno  non  ha  per  oggetto  che 
i rapporti  civili.  Questa  dichiarazione  leva  le  diflicollà 
che  impedivano  l’esecuzione  pel  concordalo  condì iuso 
nel  1817  fra  la  santa  Sede  e la  corte  di  Monaco. 

La  Russia  obbliga  la  porta  Ottomana  a far  rifabbrica- 
re le  chiese  greche  che  erano  stale  demolite. 

Dicembre. 

— 22.  I gesuiti  sono  richiamati  nel  regno  di  Napoli. 

A Ginevra  è fatta  una  legge  sulla  celebrazione  dei 

matrimoni.  I cattolici  riclamano  , e questa  legge , la  qua- 
le permette  il  divorzio , è stata  io  parte  abrogala. 

1822  — Gennaio. 

3.  La  chiesa  di  santa  Genoveffa,  restituita  alla  re- 
ligione, c benedetta  dall’arcivescovo  di  Parigi,  Le  spo- 
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glie  merlali  di  Vollaire  e di  Rousseau  sono  in  un  can- 
tuccio delle  tombe. 

— 26.  Osman-Àgà  , pascià  turco , abbraccia  il  cristia- 
nesimo e riceve  il  battesimo  a Roma. 

Febbraio. 

— II.  I libri  empi  che  il  libralo  Garlisle  aveva  raccol- 
ti a Londra  nel  suo  negozio  , chiamato  il  Tempio  della 
Ragione , sono  sequestrati  per  ordine  del  governo  , e 
chiuso  n'è  il  negozio. 

Maggio. 

— 8.  Breve  di  Pio  VII,  il  quale  sopprime  molte  feste 
ncirisola  di  Malta , dove  esse  non  sono  più  che  di  divo- 
zione. 

— 26.  Le  donne  e i fanciulli  greci , rapiti  dai  turchi, 
sono  esposti  in  vendita  nel  Bazar  di  Costantinopoli  ; ma 
i cristiani  sono  solleciti  a riscattarli. 

Giugno. 

— 19.  Il  parlamento  della  gran  Brettagna  rigetta  il 
bill  relativo  ali’cmaacipazioae  dei  cattolici  irlandesi. 

Agosio. 

— iS.  I Greci  celebrano  la  festa  della  Beata  Vergine 
neirantico  Partenone,  dopo  di  essersi  impadroniti  della 
cittadella  di  Atene. 

— 24.  Prevedi  Pio  Settimo aH’arcivescovo  di  Baltimo- 
ra ed  a’  suoi  sulfraganei,  nel  quale  il  ponteGce  romano 
esprime  il  suo  dolore  , perchè  un  cattivo  prete  sia  riusci- 
to a spargere  la  discordia  e lo  scisma  nella  chiesa  di  Fi- 
ladelGa. 

Setlembre. 

— 8.  L’arcivescovo  di  Strìgonia, primate  di  Ungheria, 
apre  e presiede,  nella  chiesa  di. Salvatore,  il  concilio  del 
clero  del  regno. 

— 26.  Il  granduca  di  Hesse  pone  nella  città  di  Darm- 
stadt la  prima  pietra  per  una  chiesa  cattolica. 
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Pio  VII  crea  cardinale  Di  Clermont-Tonnerre,  arcive- 
scovo di  Tolosa , c nomina  molli  vescovi  a sedi  vacanti 
in  Francia. 

1823  — Gennaio. 

— IO.  Al  comitato  di  censura  stabilito  a Pietroburgo  à 
dato  l’ordine  di  sospendere  e vietare  la  pubblicazione 
d’ogni  opera  immorale  o pericolosa  per  l'autorità  pubbli- 
ca, e di  proporre  dei  regolamenti  contra  gli  abusi  della 
stampa. 

Pio  VII  rifiuta  di  ammettere  come  ministro  di  Spagna 
a Roma  un  canonico  di  Madrid,  che  lo  Cortes  vi  aveva- 
no mandato , gli  scritti  del  quale  erano  stali  messi  all’in- 
dice. Le  Cortes  ingiungono  al  nunzio  apostolico  di  parli-  ' 
re  da  Madrid. 

Marzo. 


— IO.  Pio  VII  nomina  dodici  cardinali  in  un  concisto- 
ro segreto. 


Aprile. 


— 17.  Il  congresso  del  Messico  manda  un  deputato 
alla  saula  Sede , per  annunziarle  di  aver  riconosciuto  la 
religion  cattolica  , come  la  religion  dominante  in  quelle 
contrade. 

Maggio. 

— 24.  Entrala  del  duca  d’Angouléme  in  Madrid. 

— 27.  Circolare  del  re  di  Prussia  , che  intima  a tutte 
le  autorità  del  suo  regno  di  usar  rigore  contro  le  società 
segrete. 

— 3o.  La  Dieta  germanica  radunata  a Franeforte  sul 
Meno  stabilisce  delle  leggi  contra  la  licenza  della  stampa. 


Giugno. 

— 2.1  cattolici  si  riuniscono  a Londra  , sotto  la  presi- 
denza del  duca  di  Norfolck , per  avvisare  ai  modi  di  otte- 
nere dei  nuovi  vantaggi. 

— 19.  Il  parlamento  rigetta  una  nuova  proposizione 
fatta  in  favore  dei  Cattolici. 

Voi.  XVI.  3* 
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ÌMglio. 

— 6.  Pio  VII  fa  una  caduta  pericolosa  nel  suo  appar- 
tamento. , , „ 

_ IO.  La  confederazione  germanica  adotta  una  pram- 
matica sanzione  relativa  ai  cattolici  degli  Stati  di  Wur- 
tembcrg,  di  Bade,  delle  due  flesse,  di  Nassau  e di 

FrMcforLi^l  cattolici  d’irlanda , adottato 

dalla  camera  dei  Comuni  d’Inghilterra  , e rigettato  da 

• quella  dei  Lord.  .......  ••• 

— t4*  Il  nunzio  apoBlolico , che  da  Madrid  si  era  rili- 

rato  a Bordò , ritorna  a Madrid. 

_ i5.  La  magnifica  Basilica  di  san  Paolo  a Roma  è 
consumala  da  un  violento  incendio. 


Agosto. 

20.  Pio  VII,  in  conseguenza  deH’ultima  caduta,  muo- 
re in  età  di  ollnntalrè  anni,  dopo  di  averne  passati  venti- 
tré sulla  Sede  pontificale. 

Settembre. 

2.  Trentaquattro  cardinali  entrano  processional- 

meute  nel  palazzo  Quirinale  per  procedere  alrelezione  di 
un  nuovo  papa. 

— 28.  Il  cardinale  della  Genga,  eletto  papa  , prende 
il  nome  di  Leone  XII. 

Ottobre. 

— a.  Leone  Xii  è incoronato  nella  chiesa  di  san  Pietro. 


1824.  — Giugno. 

— 26.  La  Bolla  pel  giubileo  universale  dell’anno  santo 
1825  arriva  a Parigi. 

Settembre. 

— 16.  Morte  di  Luigi  XVlll.  Carlo  X gli  succede. 

Dicembre. 

— 24.  Leone  XII  apre  la  porta  santa  per  dar  principio 
al  giubileo  nella  chiesa  di  san  Pietro. 
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— Gennaio. 

— 3.  Morie  di  Ferdioando  I,  re  di  Napoli. 

Maggio. 

■—  29.  Carlo  X è incoronato  e consacrato  a Rcims.  Si 
escludono  dalla  formola  della  sua  consacrazione  i giura* 
menti,  che  facevano  i re  di  Francia,  di  perseguitare  i 
colpevoli  di  duello  e di  adoperarsi  quanto  potessero  ad 
estirpare  l’eresia. 

Ottobre. 

T.^3.  Morte  di  Massimiliano  Giuseppe,  re  di  Baviera. 
Luigi  I,  suo  Gglio,  gli  succede. 

Dioombre. 

— 2.  Morte  di  Alessandro  imperatore  di  Russia. 

■“  26.  Nicolò  I,  suo  fratello,  è proclamato  imperatore. 

1826.  — Febbraio. 

— i5.  Il  giubileo  s’incomincia  nella  chiesa  di  nostra 
Signora  a Parigi. 

Marzo. 

— IO.  Morte  di  Giovanni  VI,  re  di  Portogallo. 

Aprile 

— 3.  Dichiarazione  dei  vescovi  di  Francia  suU'iadi* 
pendenza  dei  re  nell’ordine  temporale. 

Agosto. 

— 12.  Alcuni  giovani  egiziani^  arrivano  in  Francia, 
per  perfezionarvisi  ne‘  loro  studi.  Il  governo  francese 
permette  loro  di  avere  una  moschea. 

Dicembre. 

— 17.  Apparizione  di  una  croce  luminosa  a Migné, 
diocesi  di  Poitiers. 

1827  — Ottobre. 

— 3.  Concordato  fra  papa  Leone  XII  e il  re  de’Pae- 
.si  Bassi. 
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— i6.  Si  celebra  a Migné  raDniversario  deU'appari- 
zione  della  croce  luminosa. 

1828  — Gennaio. 

— 3.  Proscrizione  degli  Armeni  caUolici  stabiliti  a Co- 
slanlinopoli.  Quasi  quindici,  mila  di  questi  sono  obbliga* 
ti  a ritirarsi  in  Asia  , eccettuatine  alcuni  che  si  nascon* 
dono  o passano  in  Grecia. 

— 20.  Rapporto  del  ministro  della  giustizia  Portalis, 
sulla  necessità  di  assicurare  in  Frància  l’esecuzione  delle 
leggi  nelle  scuole  secondarie  ecclesiastiche  , e nomina 
di  una  commissione  per  esaminare  la  legislazione  intor- 
no a ciò,  e per  render  conto  della  direzione  di  queste 
scuole.  Lo  scopo  principale  di  questa  misura  era  quello 
di  colpire  i gesuiti. 

Marzo. 

3.  Il  vescovo  di  Grmopoli , cotanto  famoso  per  le 
conferenze  che  fatte  aveva  a san  Sulpizio  fin  dai  primi 
anni  deU'impero,  e ministro  nel  tempo  del  ristabilimen- 
to delle  cose  ecclesiastiche  e dell’istruzione  pubblica,  ab- 
bandona la  sua  carica , perchè  non  è del  parere  adottato 
dal  nuovo  ministero.  Esso  è surrogato  dal  vescovo  di 
Beauvais. 

’ Aprile. 

Il  concordato  pel  ristabilimento  dell’episcopalo  di  Ba- 
silea è rigettato  dal  Cantone  diArgovia,  ma  ratificato 
dagli  altri  Cantoni  interessati,  Soleure,  Lucerna  e Zug. 

— 21.  Gli  Armeni  cattolici,  che  abitano  in  Smirne, 
ricevono  comunicazione  di  un  firmano  del  gran  Signore, 
col  quale  loro  si  ordina  di  entrare  nella  chiesa  scismati- 
ca, sotto  pena  di  vedere  la  loro  resistenza  punita  come 
quella  de’ loro  fratelli  di  Costantinopoli.  Essi  protestano, 
che  senza  cessare  d’essere  fedeli  al  Sovrano  , rimarran- 
no a costo  d’ogni  sacrifizio  della  religione  de’ loro  padri. 

— 28.  La  camera  de’Gomuni  d'Inghilterra  adotta  la 
mozione  di  Lord  Russel  per  la  revoca  degli  atti  detti  del 
testo , e di  corporazione;  due  leggi  staoilite  nel  1661 
sotto  Carlo  li,  e che  obbligavano  quelli  che  erano  nomi- 
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cali  ad  un  impiego  a fare  la  cena  secondo  il  rito  angli- 
cano , e ad  abiurare  la  dottrina  della  transustanziazione. 

Maggio.  ■ 

Il  re  di  Sardegna  , di  concerto  con  Leone  XII  che  ne 
approva  il  progetto  il  maggio  , restituisce  agl'istituti 
ecclesiastici  tutti  i beni  che  il  governo  imperiale  aveva 
riuniti  al  dominio  dello  Stato  o applicati  a dilTerenti  usi. 
Egli  riconosce  ed  assicura  per  quanto  è possibile  i loro 
crediti  sul  tesoro  ec. 

— a3.  Il  re  Luigi  di  Baviera  ristabilisce  ne' suoi  Siati 
alcuni  conventi  d’uomini,  che  erano  siati  soppressi  in 
gran  parte  da  suo  padre. 

— 29.  BeatiQcazione  di  Maria  Vittoria  Pomari  Strafa, 
fondatrice  delle  Annunziate  celesti , moria  il  i4  dicem- 
bre 1617. 

Giugno. 

— 16.  Ordinanze , il  cui  principale  scopo  è di  soppri- 
mere gii  otto  collegi  tenuti  in  Francia  dai  gesuiti , ad 
Aix  , a Billom , Bordò,  Dóie,  Forcalquier,  Montmorillon, 
Saint-Acbcul , e Saint-Aone-d’Auray.  Esse  portano , che 
nessuno  potrà  essere  incaricato  della  direzione  o deU'in- 
segnamento  nelle  scuole  secondarie  ecclesiastiche  o nei 
collegi,  se  non  ba  giurato  di  non  appartenere  ad  alcuna 
congregazione  religiosa  non  autorizzata  dallo  Sialo;  che 
il  numero  d^li  allievi  de' piccoli  seminari  sarà  limitato, 
e che  non  vi  si  potranno  ammettere  degli  stranieri.  Que- 
ste ordinanze  sono  firmate  l’una  dal  ministro  della  giu- 
stizia Porlalis , l’altra  dal  vescovo  di  Beauvais  , e tutti  i 
ministri  sono  incaricati  della  loro  esecuzione. 

Agosto. 

— I.  Memoria  del  vescovado  francese  intorno  alle  or- 
dinanze dei  16  giugno.  Questa  memoria  è presentata  in 
nome  di  tutti  i vescovi  dal  cardinale  di  Glermont-Tonner- 
re  , arcivescovo  di  Tolosa  , loro  decano.  I prelati  vi  op- 
pongono, che  tali  ordinanze  compromettono  la  perpe- 
tuità del  sacerdozio  in  Francia  ; assumono  le  difese  dei 
gesuiti,  e dichiarano  che  non  possono  concorrere  a si  fat- 
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te  misure  , senza  macchiare  la  loro  cosdeuza  e pregiudi- 
care la  loro  indipendenza. 

Ottobre* 

— 4..  Breve  di  Leone  XII  in  risposta  alle  rimòstranze 
della  Dieta  Elvetica  relativamente  ai  matrimoni  contralti 
a Roma  dagli  Svizzeri,  i quali  eludono  così  le  leggi  del- 
la loro  patria.  Il  ponteGce  romano  dichiara  che  egli  ha 
il  diritto  di  amministrare  il  sacramento  dei  matrimonio 
ai  cattolici  di  tutti  i paesi  ; che  però,  allorquando  il  ma- 
trimonio potrà  essere  dilTerito  senza  pregiudicar  la  mora- 
le , si  esigerà  la  presentazione  dei  necessari  documenti. 

1829—  Gennajo. 

— i4-.  II  cardinale  di  Clerraont-Tonnerre  acconsente  a 
sotlomeltcrsi , con  alcune  modiGcazioni  , alle  ordinanze 
del  16  giugno  1828  relativamente  alle  scuole  secondarie 
ecclesiastiche.  In  seguilo  ad  una  transazione  col  ministe- 
ro, quasi  tutti  gli  altri  vescovi  vi  avevano  già  aderito, 
anche  l'arcivescovo  amministratore  di  Lione  e il  cardi- 
nale principe  di  Croi,  arcivescovo  di  Rotien  e gran  limo- 
siniero,  ì quali  avevano  esitalo  più  degli  altri.  Il  cardi- 
nale di  Clermonl  Tonnerre  dichiara  che  , non  ostante  gli 
scrupoli  della  sua  coscienza  , egli  cede  alla  necessità  per 
non  vedere  più  a lungo  abbandonala  Tistruzione  reli- 
giosa. 

Febbrajo. 

— IO.  Morte  di  Leone  XII,  dopo  cinque  giorni  di  ma- 
lattia. Questo  papa  , che  aveva  sessanta  nove  anni,  ave- 
va governalo  la  Chiesa  per  cinque  anni  e quattro  mesi 
con  molta  saggezza.  Egli  aveva  abbellita  Roma  , inco- 
raggiale le  scienze  , le  arti  e il  commercio. 

— 20.  L’arcivescovo  di  Parigi  partecipa  la  morte  di 
Leone  XII.  Il  prelato  coglie  quest'occasione  per  riclama- 
re contro  le  dottrine  deH’abale  di  La  Mennais,  il  quale 
aveva  allora  pubblicato  il  suo  scritto  intitolato:  Dei  prò- 
pressi  della  rivoluzione  e della  guerra  contro  la 
Chiesa. 
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Marzo. 

— 5.  Anche  il  governo  inglese  presenta  al  parlamcn* 
toun  bill  per  remancipazione  dèi  cattolici.  Dai  i8o5  in 
poi , tale  mozione  si  faceva  quasi  tutti  gli  anni  alia  ca- 
mera dei  Comuni  e con  sempre  maggiore  successo;  ma 
non  era  favorita  dalla  camera  dei  Lord  , dove  però  l’op- 
posizione andava  successivamente  diminuendo.  Il  bill 
passa  il  3o  marzo  alla  camera  de’ Comuni,  e il  io  apri- 
le alla  camera  de’  Lord  ; esso  vien  definitivamente  ap- 
provalo il  i3  aprile  colla  sanzione  reale;  questa  legge 
mette  a livello  i cattolici , li  assolve  dalle  pene  e dalle 
gravezze  che  pesavano  sopra  di  loro  ; guarentisce  loro 
l’eguaglianza  dei  diritti  politici , e stabilisce  che  non 
vi  sarà  alcun  veto  per  le  relazioni  colla  santa  Sede.  1 
ministri  Wellington  e Peel , che  avevano  da  prima  com- 
battuta una  tale  misura , ne  assicurano  questa  volta 
radempimcnio. 

— 3i.  Il  cardinale  Francesco  Saverio  Gastiglioni,  di 
67  anni , vescovo  di  Frascati  e gran  penitenziere , è elet- 
to papa  c prende  il  nome  di  Pio  Vili.  Egli  è incoronato 
il  dì  5 aprile  , e nomina  il  cardinale  Albani  qual  segre- 
tario di  Stalo. 

— 24.  Lettera  enciclica  di  Pio  Vili  ai  vescovi.  Egli  si 
lamenta  dei  progressi  deH’empielà  , delle  società  segrete, 
della  propagazione  de*  cattivi  libri  ; eccita  i prelati  a pre- 
servarne i loro  greggi  , ad  applicarsi  alla  scelta  de’ buo- 
ni curati  e ad  invigilare  che  il  sacramento  del  matrimo- 
nio santifichi  le  unioni.  Egli  pubblica  fiualinenle  la  bolla 
del  giubileo. 

Giugno. 

— 8.  Ad  Imola  nello  Stalo  della  Chiesa  scoppiano  al- 
cuni disordini  sotto  il  pretesto  della  proibizione  falla  dal 
cardinale  vescovo  Giustiniani  di  portare  la  statua  della 
Santa  Vergine  sotto  un  baldacchino  in  una  processione. 
Una  parte  del  popolo,  stimolato  da  perturbatori , corre 
tumultuoso  al  palazzo  dei  vescovo  e ne  spezza  i vetri. 

— 20.  Un  rescritto  approva  con  alcune  modificazioni  il 
progetto  adottato  il  17  febbraio  1829  dai  vescovi  d’irlan- 
da  , per  determinare  il  modo  di  elezione  dei  vescovi  in 
quel  paese. 
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— 20.  Il  padre  Roolhaaa,  aa(o  io  Amsterdam, 

ne  dello  generale  dei  gesuili  io  surrogazione  del  padre 
Forlis. 

Agosto. 

— 8.  Il  miuistero  semi-liberale.,  in  Francia,  cede  il 
poslo  ad  un  ministero,  di  cui  è capo  il  principe  di  Poli- 
gnac.  11  vescovo  di  Ermopoli  è ^ecialmenle  incaricato 
della  scelta  de’ soggetti  per  gli  affari  ecclesiastici. 

Ottobre. 

4-  Si  apre  un  concilio  a Baltimora,  metropoli  degli 
Siati  Uniti.  Vi  si  trovano  sci  vescovi  di  quelle  contrai, 
un  amministratore  apostolico  e undici  teologi.  Dopo  re- 
golati diversi  oggetti  di  disciplina  , e dopo  di  essersi  ob- 
bligali a pubblicar  dei  libri  per  le  scuole,  i prelati  pure 
pubblicano  una  pastorale  , nella  quale  raccomandano  di 
tenersi  in  guardia  contro  le  cattive  traduzioni  della  santa 
scrittura  e contro  le  pretensioni  de’  Trustees,  o margbi- 
glieri  (.pretensioni  contrarie  ai  diritti  della  Chiesa  e dei 
suoi  ministri. 

i83o  — Febbraio. 

Emancipazione  dei  cattolici  a Costantinopoli  attese  le 
pressanti  sollecitudini  della  Francia.  La  Porta  acconsen- 
te, ebe  un  arcivescovo  cattolico  risieda  nella  sua  metro- 
poli , e che  gli  Armeni  ortodossi  non  siano  più  dipenden- 
ti dal  patriarca  scismatico  , e che  essi  possano  fabbricare 
una  chiesa  caverò  de’ collegi.  Inoltre  esisteva  a Costanti- 
nopoli un  vicario  apostolico , c vi  erano  pure  alcuni  mis- 
sionari Lazarisli  con  un  prefetto  apostolico. 

Marzo. 

~ 2.  Dichiarazione  del  Senato  di  Francoforte  relativa- 
mente ai  cattolici  nella  provincia  ecclesiastica  dell’Alto 
Reno  , la  quale  comprende  gli  stati  di  VVurtemberg,  di 
Basilea  , delle  duc.llesses  , di  Nassau  e di  Franefort.  E 
non  è altro  che  la  riproduzione  della  prammatica  del 
1S23  , contro  la  quale  la  saula  Sede  non  aveva  cessalo 
mai  di  riclamare.  L’io  tolleranza  del  governo  protestante 
vi  si  mostra  in  tutta  la  sua  chiarezza.  Gli  affari  ecclesia- 
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Btici  sono  posti  sotto  la  dipendenza  e la  Toionià  dell'  aa- 
torilà  civile. 

Aprile. 

'Ristabilimento  della  metropoli  latina  a Gorfìi. 

— 25.  Traslazione  solenne  del  corpo  di  san  Vincenzo 
di  Paola  nella  chiesa  de’  Lazaristi , in  contrada  di  Sèvres, 
a Parigi.  Queste  preziose  reliquie , che  furono  salve  dn* 
ranle  la  rivoluzione,  erano  state  riconosciute  il  6 aprile 
dall’arcivescovo  di  Parigi  alla  presenza  di  molle  autorità 
e de' medici , é una  inquisizione  ne  aveva  già  stabilita 
rauleoticilà. 

Maggio. 

— i6.  Decreto,  il  quale  dichiara  che  si  può  procede- 
re con  sicurezza  alla  canonizzazione  del  beato  Alfon.so 
Maria  de’Liguori. 

Giugno. 

— 27.  Morte  del  vescovo  di  Bcauvais,  neH’elà  di  qua- 
rantacinque anni.  Questo  prelato  , il  cui  nome  erp  regi- 
strato nelle  fatali  ordinanze  del  16  giugno  1828,  anda- 
va consumandosi  da  molti  mesi , e mori  nella  notte  im- 
provisamenlc. 

— 3o.  Breve  di  Pio  Vili  ai  vescovi  delle  provincie  Re- 
nane sulla  prammatica  del  2 marzo.  Il  ponlclìcc  romano 
si  affligge  di  un  tale  aito  , induce  i vescovi  a farlo  rivo- 
care  , e disapprova  l’assenso  che  uno  di  loro  vi  ha  dato. 

Luglio. 

— 5.  Presa  d’Algeri  daU'eserciio  francese,  condotto 
dal  maresciallo  BourmonI  : avvenimento  altrettanto  im- 
portante per  la  religione,  che  per  Tumanità  , per  l’ìnci- 
vilimento  , e per  la  politica. 

— 27,  28  29.  Un  rapporto  de’ ministri  di  Carlo  X o 
quattro  ordinanze  di  questo  principe  in  data  del  20,  per 
sospendere  la  libertà'  della  stampa , istituire  un  nuovo 
modo  di  elezione  ccc.  ; sono  il  pretesto  preso  afflne  di 
operare  il  cambiamento  di  dinastia  e la  rivoluzione,  che 
era  lo  scopo  dell’opposizione  da  ben  quindici  anni  (i). 

(i)  La  storia  delta  Hùiorazione  e delle  cagioni  della  caduta  del  pri- 
mo ramo  dt’  Borboni  ( i833,  a«  iJitionj  t.  10,  p.  33a-3!i3  ) «ccagioaa  il 
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Nei  disordine  delle  Ire  giornale , Tarcivescorado , la  casa 
de’  missionari  di  Francia , e quella  de' gesuiti  a Montroo- 
ge,  sono  deraslati. 

— 2.  Abdicazione  di  Cario  X e rinunzia  del  Delfino 
alla  corona  in  favore  del  duca  di  Bordeaux. 

La  rivoluzione  si  fa  generale.  A Nimes  i proteslanti 
perseguitano  i cattolici  : a Nancy  si  perseguita  il  vescovo 
che  è costretto  ad  abbandonare  la  Francia  , e si  devasta 
il  seminario;  a Pcrpigoano,  a Cliàlons  s'investe  il  vesce* 


nunzio  apostolico  di  tutta  questa  catastrofe  : c Al  ministero  deirestero  non 
vi  era  distintamente  protetto  altro  che  il  nunzio  del  papa,  Lambruschini, 
personaggio  influente  presso  Carlo  X,  e che  dirigerà  sotto  mano  quella  co- 
marilla  del  palazzo  che  arerà  una  cosi  grande  influenza  negli  aflari.  Io 
presento  questa  influenza  del  nunzio,  come  una  delle  cause  attire  della  ca- 
tastrofe del  luglio  ; ella  agi  sullo  spirilo  di  Carlo  X,  ed  al  grido  della  sua 
coscienza  distrusse  tulle  le  sue  dubbiezze.  Il  nunzio  era  tutto  de’ gesuiti;  egli 
poterà  prometterne  la  sairezia , e che  cosa  non  può  aspettarsi  da  questa 
idea  di  salsezza  di  un’anima  dirolal  > L’accusa  posa  sopra  due  fatti  egual- 
mente falsi  : 1 .*  l’ influenza  del  nunzio  sopra  Carlo  X ; a.*  quella  ch’egli 
arrebbe  esercitato  sulla  camarilla  del  castello. 

Il  nunzio  oggidì  cardinale,  Lambruschini , godeva  della  stima  del  re  e 
della  corte;  ma  si  occupava  esclusivamente,  e nei  modi  di  consuetudine,  de- 
gli aflari  della  sua  nunziatura  senza  avere  e senza  ambire  un’  influenza  spe- 
ciale sul  monarca.  Non  andava  a Corte  , che  i giorni  indicati  dall’  uso  a 
dairelichetta , e sempre  vi  si  comportava  con  una  estrema  riservatezza. 
Egli  non  ebbe  mai  sia  col  principe,  sia  con  altri  personaggi  politici  alcuna 
conferenza  sugli  aflari  interni  della  Francia.  D'altronde  Carlo  X non  trat- 
tava degl’interessi  dello  Stato  altro  che  co’  suoi  ministri , e questo  principe 
aveva  per  massima  di  sottrarsi  all'  influenza  degli  stranieri. 

Rispetto  alla  Comari  Ha, e come  mai  il  nunzio  avrebbe  potuto  dirigerla? 
A volere  esser  giusti,  bisogna  convenire,  che  questa  camarilla,  almeno  nel 
senso  politico,  neppure  esisteva. Tutt'al  più,  non  si  potrebbe  ammettere  l’im- 
putazione ond’è  oggetto  il  cardinale l..ambruschini,  senza  supporre  a questo 
prelato  un  oaraticre  turbolentoemalizioso. Ora  nessuno  aveva  un  carattere 
più  delicato,  più  leale,  più  franco  e più  alieno  dagl’intrighi  di  quello  del 
cardinale  Lambruschini.  Noi  ci  appelliamo  a lutti  quelli  che  lo  hanno  cono- 
sciuto un  po’  da  vicino  , e fra  gli  altri  al  corpo  diplomatico  di  Parigi,  che 
ha  conservalo  un’alta  stima  di  lui  e die  lo  ha  in  una  giusta  considerazione 
noi  ci  appelliamo  al  Corpo  diplomatico  di  Roma  , col  quale  sua  Eminenza 
in  qualità  di  segretario  di  Sialo  di  sua  Sanlili  , si  trova  eontinuamente  in 
relazione.  Finalmente,  se  ciò  che  si  dice  del  cardinale  Lambruschini  aves- 
se il  menomo  fondamento,  ti  dovrebbe  credere,  che  egli  sapeste  qualche 
cosa  intorno  alle  famose  ordinanze  di  luglio  prima  della  loro  pubblicazione; 
anzi  è fatto  positivo , che  egli  non  no  ebbe  cognizione  che  per  mezzo  del 
Monitore. 

Noi  possiamo  guarentire  la  verità  che  qui  affermiamo  : sì  trattava  di  un 
punto  troppo  importante  , perché  non  ei  stesse  a cuore  di  avere  tutti  i più 
passibili  dati  su  tale  affare , c le  nostre  informazioui  le  abbiamo  altinle  alle 
fonti  più  autentiche. 


■ .1  by  Google 


CEXTESIMOSKCONDO  S07 

vado  ; in  molli  luoghi  la  croce  delle  missiooi  ed  altri  mo* 
nameoli  religiosi  sono  atterrali  e il  clero  h perseguitato. 
La  prudenza  costringe  l'arcivescovo  di  Parigi  a non  lar* 
si  vedere. 

— 7.  La  camera  dei  deputali  altera  la  carta  costitu* 
zignale,  la  quale  non  riconosce  più  la  religione  cattolica 
come  religione  dello  stato.  Il  duca  d'Orleans,  luogoleoeu- 
te  generale  del  regno,  è eletto  re  dei  Francesi.  Adesione 
della  Camera  dei  Pari  a tali  cambiamenti. 

— 16.  GarloX s’imbarca  per  l’Inghilterra,  e si  ritira  a 
Lulworlh,  castello  del  cardinale  Weld. 

— 25,  26,  27.  La  rivoluzione  di  Francia  dovea  reagire 
su  lutti  i paesi.  Ribellione  nel  Belgio,,  dove  l’oppressione,* 
che  soffriva  la  religione  cattolica  , disponeva  i popoli  al 
malcontento. 

— 26.  Ordinanza,  che  toglie  al  collo  cattolico  la  chie- 
sa di  santa  Geoovefa  a Parigi  per  convertirla  in  Panteon. 

Settembre. 

11  corpo  di  san  Vincenzo  di  Paoli,  trasferito  nella  cap- 
pella dei  Lazaristi,  è di  nuovo  nascosto,  affìae  di  salvarlo 
dagli  eccessi  deH’empietà,  e la  cassa  magniCca  che  lo 
racchiudeva,  è consegnata  di  nuovo  aU'artista. 

— 29.  Breve  di  Pio  Vili,  il  quale  autorizza  i vescovi 
di  Francia  a prestare  giuramento  al  re  dei  Francesi  e a 
pregare  per  lui,  in  considerazione  della  promessa  fatta 
da  questo  principe  di  proteggere  la  religione. 

Ottobre. 

— 6.  L’autorità  s’impadronisce  del  seminario  di  Metz, 
e lo  converte  in  un  quarlier  militare. 

— II.  La  legge  contro  il  sacrilegio  e le  profanazioni 
nelle  chiese  è abrogala. 

— 12.  Il  nunzio  della  santa  Sede  presenta  le  sue  cre- 
denziali al  re  de’ Francesi. 

Novembre. 

Circolare  del  ministro  Merilhou  ai  vescovi,  per  vietare 
la  celebrazione  delle  feste,  salve  le  quattro  conservale  dal 
Concordato  del  1801. 
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— 6.  Decreto  del  prefeKo  dr  Strasbargo , il  quale  or- 
dina ai  Redentoristi  di  Bischemberg  di  separarsi , e io- 
ginnge  agli  slranieri,  riuniti  a questi  missionari , di  usci- 
re dalla  Francia. 

— 29.  Insurrezione  a Varsavia. 

— 3o.  Morte  di  Pio  Vili  in  età  di  sessantanove  anni, 
dopo  venti  mesi  di  ponti  Beato. 

Dicembre. 

— 25..  Ordinanza  firmata  dal  ministro  Merìlhou  , la 
quale  sopprime  la  Società  dei  missionari  di  Francia,  e 
toglie  loro  il  Monte  Valeriane,  dov’era  il  Calvario. 

i83i  — Gennaio. 

— 5.  Berat  o firmano,  col  quale  il  Gran-signore  rico- 
nosce Giacomo  della  Valle  eletto  e preconizzato  capo  de- 
gli Armeni  cattolici,  cui  concede  i più  larghi  privilegi. 
Un  tale  allo  stacca  definitivamente  gli  ortodossi  dalla  di- 
pendenza del  patriarca  scismatico , toglie  ogni  ostacolo 
Dell’esercizio  del  loro  culto.  Nundimcuo  questo  Berat  as- 
soggetta il  prelato  ad  un  canone. 

— 23.  L’abate  Ghàtel  , antico  cappellano  del  reggi- 
mento, che  dopo  la  rivoluzione  del  luglio  i83o  aveva 
formalo  un  nuovo  scisma,  apre  a Parigi  una  chiesa  fran- 
cese, nella  quale  celebra  in  francese. 

Febbraio. 

— 2.  Il  cardinale  Mauro  Cappellari,  prefetto  della  Pro- 
paganda, di  sessanlacinque  anni,  è eletto  papa,  e prende 
il  nome  di  Gregorio  XIV.  La  sua  incoronazione  vieo  fat- 
ta il  6. 
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CRONOLOGICO  E CRITICO 

DEL  VOLUME  DECIMOSESTO 


PAPI. 


Pio  VII 


morto  nel 


i8i3 


SOVRANI. 

KK  DI  SPAGNi. 


SOVRANI. 

, IKPSaADOU. 

Leopoldo  II , morto  nel 
Francesco  lì , morto  nel 

ai  DI  raAHCu. 


Carlo  IV  abdica  nel  i8oS 

Ferdinando  VQ  è proclamato 
■I  19  mano  180S 

( Interregno  e rÌToliuione  fino 
1^91  al  1814) 

ai  s’maRiLTiaaA. 


Luigi  XVII , morto  nel 


1795  Giorgio  III , morto  nel  1810 


S £ T T A R 1 1. 


Teefilantropi  a Parigi.  Francia , in  Italia  , in  Tipagna. 

Filiazioni  delle  socielA  segrete,  sotto  Fanatici  nel  paese  di  Baden  , nella 
direrse  denominazioni , in  Alema-  Sassonia  e nella  Pomerania. 
gna,  in  Polonia,  in  Russia,  in 


PERSECOZIONI. 


Persecuzione  preparala  dai  Gianse* 
Diati  e dai  filosofi , suscitala  dai 
giacobini , alimentata  dai  teofilan- 
tropi  e dagli  altri  settarii,  dal  1790 
al  1800. 


Persecniione  contro  la  Chiesa  Roma- 
na dal  1808  al  i8i4- 
In  Asia,  e particolarmente  nella  chie- 
sa dellaChina,  persecuzione  contro 
i missionarii  ed  i nuoTÌcooTcrtili. 


SCRITTORI  ECCLESIASTICI.- 


Lorenzo  Stefano  Ronnir,  nato  a Pa- 
rigi nel  1717,  diede  un  gran  nu- 
mero d'opere  sulle  materie  ecclesia- 
stiche , le  uno  col  suo  nome  , le 
altre  anonime.  Fra  queste  ultime 


citeremo  il  Par  ere  sul  Breviario, 
e particolarmente  la  sua  nuora  e- 
dizione  del  Breviario  romano,  un 
Dizionario  storico  e critico  della 
Bibbia,  che  noa  d stato  terminato; 
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le  Figure  della  BibUa  con  delle 
epiegazioni;  VJeaia  vendicato  ^ 
coofuUzione  dalla  nuo*a  traduzio- 
ne del  profeta  Isaia,  di  Descbamps; 
delle  Bijleetioni  eul  ditaetro  di 
Liebona,  \a  3 toI.  Compilò  la  Ta- 
vola della  Storia  eecleeiaeiiea  di 
Fleury,  e quella  della  Storia  degli 
autori  eaeri,  di  D.  Cellier  con 
Drouet.  Fu  editore  del  Compendio 
della  Storia  eecletiaetiea  di  Ba- 
cine, io  4*; della  Sacro  Bibbia  di 
LeGros,  lySG;  di  quella  di  Sacj, 
parafrasala  da  de  Carrièrea  ; della 
Biblioteca  de'  Padri  della  CAieta 
diTricalel,  1787;  dei  Dieeorti 
culla  storia  universale  della  Chie- 
sa, di  Bacine,  a *ol.;  delle 
Lettere  provineialt , 1764;  degli 
Opuscoli  di  Fleury,  1785,5  voi., 
e delle  Confessioni  di  san^ Ago- 
stino,ialetiao,  i776.Egliaggiun- 
se  delle  note  a quasi  tutte  questo 
«dizioni.  La  sua  piò  grand’opera  é 
un  Compendio  del  Commentario 
di  Calmet  sulla  Bibbia , in  i4  to- 
lumi,riatampatocondelleaggiante, 
in  17  Tolumi,dsl  17670!  1774,  ed 
é conosciuto  sotto  il  nome  di  Bibbia 
rC Avignone.  Egli  larorò  in  molti 
Breriorii  e diede  de’libri  di  pre- 
ghiere. Rondet  era  giansenista. 

All  lonsO'Maria  dz’Licdobi  ( il  beato), 
sescovodi  sant’Agala  de’  Goti,  nato 
a Napoli  nel  1696,  è autore  d'una 
gran  quantità  d'opere,  fra  le  quali 
citeremo  : Dissertazione  sull’uso 
moderato  dell’ opinione probedàl e , 
1754,  di  cui  dimle,  nel  1765,  una 
Apologia  conira  Patnzzi  ; Theolo- 
gia  moralis  per  appendices  in  me- 
dutlam  H.  P.  B.  Busebaum,  1755 
a sol.  in  4 ° Liguori  la  dedicò  a 
Benedetto  XIV,  ebe  gli  scrisse  un 
Breve  di  felicitazione  del  1 5 luglio 
■ 755;  egli  vi  seguiva  i prinoipii 
del  probabilismo,  die  una  convin- 
zione sincera  e la  sua  esperienza, 
esii  dice, gli  aveva  fatto  adottare. 
Direetorium  ordinandorum,  1758; 
Jnsiitutio  catechistica  ad  popu- 
lum  in  praeeepta  Decalagi,  1768; 


SCalTTOal  ZCCLZttiSTICt. 

Opere  dommatiehe  contro  gli  ere- 
tici, 1 770  ; Storia  di  tutto  le  ere- 
sie colle  loro  con/ufazioat,  1773; 

8 voi.  in  8’;  Vittorie  de' Martsri, 
1777,8  Tol.  in  la;  Scelta  di  sog- 
getti di  predicazione,  17791  a 
voi.  in  8*;  Istruzioni  e pratiche 
per  i confessori,  1780,  3 voi.  in 
la;  Praxù  Confessarti,  1781; 
Traduzione  latina  del  precidente; 
la  Vera  Sposa  di  Gesù  Cristo  o 
la  santa  religiosa , 1781  , a voi. 
in  4*;  Verità  della  fide,  o Con- 
futazione de’ materialisti , deisti 
e settari,  1781 , a volami  in  8.* 
Domo  aposlolicus  institutus  ad 
audiendas  eonfessiones,  i78a,  S 
voi.  in  4*;  lo  Glorie  dimaria, 
1784,  a voi.  in  8*,  che  furon  tra- 
dotte in  francese  ; Opuscoli  spiri- 
tuali, o l’Amore  dell’anima,  e la 
Visitazione  al  santissimo  Sacra- 
mento, 1788,  a voi.  in  la. 

Francesco  Giuseppe  Caston  ni  Pam 
DI  PizssT  1 vescovo  di  Boulogne, 
nato  nel  1718,  pubblicò,  nel  1746, 
degli  Statuti  sinodali  , ed  una 
istruzione  pastorale  per  racco- 
mandarne Tesecazione.  Aderì,  nel 
i75a  , alla  lettera  presentata  al  re 
da  molti  vescovi  riuniti  allora  a 
Parigi , contra  le  pretensioni  dei 
Parlamenti.  Uno  de’ suoi  editti  fu 
soppresso  poco  dopo,  perch’egli 
s’era  spiegato  energicamente  sullo 
stesso  soggetto.  Membro  dell'assem- 
blea del  dero  del  1760  , egli  uni  i 
suoi  sfarzi  contro  il  progresso  del- 
l’incredulità. Nella  sua  diocesi, 
egli  s’occupò  ad  arrestare  il  male 
colle  sue  istruzioni  ed  i suoi  esem- 
pi. Citeremo  il  suo  editto  del  1768 
pel  rinnovamento  pubblico  ed  an- 
nuo de’  voti  del  battesimo,  quello 
del  1765  sulle  conferenze  eccle- 
siastiche, quelli  del  1766  sulFob- 
bligo  d’istruire  e sulla  fetta  del 
Sacro  Cuore/ quello  del  per 
la  fondazione  dell’ adorazsone 
perpetua  del  santissimo  Sacra- 
mento,- quelli  del  1776  per  la  pra- 
tica della  commemorazione  della 
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morte  di  Ceeù  Crieto,  Egli  ti 
propose  di  vendicare  i misteri  della 
religione  combattuti  e sosloonti  da 
una  i)aantiU  di  scrittori,  e pubbli- 
cò una  CoUeaione  d’Jetruaioni 
paetemli  e di  Dieeerlazioni  teo- 
logiche culi’ accordo  della  fede  e 
della  ragione  nei  mieteri  conrt- 
derati  in  generale  ed  in  partico- 
lare, a Tot.  in  4-*  Visi  trova  una 
Jetruzione  del  j*  settembre  1767, 
euimiiteri  in  generate;  una  colia 
stessa  data  sulla  TWaitd,-  due 
sull’ Incarnazione  e la  Bedenzio- 
atos<,laprÌBiadel  i*gennaioi7TS, 
la  seconda  divisa  in  tre  parti,  due 
delle  quali  sono  del  1*  gennaio 
1774,  e l’ultima  dclPS  luglio  1776; 
una  Istruzione  sulla  grazia;  la 
cui  prima  parte  è del  Io  giugno 
*779 > ^ seconda  del  So  dicem- 
bre 1781;  una  sopra  rfucan'rfùi, 
del  s luglio  1769,  ed  una  su//a 
creazione,  del  sa  settembre  1786. 
Queste  Istruzioni  sono  de'  trattati 
teologici,  ne’ quali  de  Pressj  stabi- 
lisce le  prove  io  grande  e forse  in 
modo  diCTuso.  La  metalìsica  non 
ne  è sempre  chiara , e vi  si  trova- 
no anche  delle  opinioni  ebe  si  giu- 
dicarono avventate  od  ine>atte. 

Nicola  Silvestro  Baaoiaa,  dottore  in 
teologia , canonico  di  Nostra  Don- 
na di  Parigi  ; nato  in  Lorena  l’an- 
no 171S,  fu  dapprima  curalo  di 
Flanche  Bouche  vicino  a Besanzo- 
ne.  Pubblicò  succcuivamente  mol- 
te opere  per  la  difesa  delia  rivela- 
zione , tV  Deismo  confutato  da  sé 
stesso  , 1765  , contro  V Emilio  di 
Rousseau  : la  certezza  delle  pro- 
ve del  cristianesimo,  1768,  con- 
tro l’erame  critico  degli  apologi- 
sti della  religione  cristiana  attri- 
buita a Fréret;  la  Risposta  ai  con- 
sigli ragionevoli  di  Voltaire;  la 
risposta  ad  un’altra  lettera  che 
compariva  contro  la  certezza  ; 
l'origine  degli  Dei  del  paganesi- 
mo ed  il  senso  delle  favole;  Apo- 
logià della  religione  cristiana, 
a voi.  contro  l'autore  del  Cristia- 
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nesmo  svelato;  e r£j<nn«  del 
materialiemo  , 1771,  a voi.  con- 
tro il  Sistema  della  natura.  Nel 
1 780  comparve  il  suo  grande  Trat- 
tato storico  e domatico  delta  ve- 
ra religione , in  1 a voi.  Sollecila- 
tod’associanialla  compilazionedd- 
V Encicopledia  metodica , egli  ne 
compose  la  parte  teologica  , in  3 
volumi  in  4-*  Gli  *>  attribnisonna 
delle  Osservazioni  sul  divorzio; 
una  Dissertazione  sulla  sorgente 
dell'autorità , ed  i Erineipii  di 
metafisica,  che  fecero  parte  del 
Corso  di  ttudE della  scuola  mili- 
tare. Le  sue  opere  sono  solide,  ma 
manca  ad  esse  d’easer  più  connesse, 
e scritte  in  un  modo  più  attraente. 

Claudio  Francesco  Kzonizb  dottore 
io  teologia,  prete  della  congrega- 
zione di  San  Sulpizio,  nato  nel 
1718,  in  Auvergna,ò  autore  del- 
la Certezza  de’principii  stella  re- 
ligione contro  i nuovi  sforzi  sle- 
gli  increduli,  Parigi  17780  1 782, 
in  6 voi.  in  ia,ed’un  Trattato 
della  Chiesa,  in  latino,  a voi. 
in  8. 

Tommaso  Maria  MaMicnr,  domeni- 
cano , maestra  del  sacro  palazzo  a 
Roma , nato  nell’isola  di  Scio  nel 
1713,  incominciò  con  una  Disser- 
tazione Ialina  Sugli  Oracoli  de'ptt- 
gani,  sulla  croce  veduta  da  Co- 
stantino , e sulla  cronologia  del 
Fangelo,  1738.  Essa  fu  segnila 
da  quattro  lettere  a Mansi , sotto 
questo  titolo  : De  ratione  tempo- 
rum  Jthanasiorum,  degue  aliguot 
synodis  IF  saeeulo  celebratis. 
Mamachi  intraprese  una  grand’ope- 
ra Delle  Origini  ed  antichità  cri- 
stiane , della  quale  pubblicò  suc- 
cessivamente Svol.I  suoi  Costami 
de’ primi  Cristiani,  175S  e 1767, 
3 voi., sembrano  aver  rapportoal- 
lo  stesso  oggetto.  Gli  Annali  del 
suo  ordine  comparvero  nel  I7$6. 
Poscia  , occupandosi  più  special- 
mente  ^ teologia  , compose,  con- 
tro {'Esposizione  siella  dottrina 
cristiana  diMesengnj,  una  Dis- 
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seriazione  che  sembra  non  abbia 
Teduta  biluce,  elazorò,  dioesi, 
ad  una  difesa  del  sinodo  di  Frasca- 
ti, tenuto  nel  lySS  dal  cardinale 
d’Yorck;  nel  1766  entrò  nella  con- 
trorersia  che  produsse  il  libro  di 
Cadonici , per  un  trattato  che  ha 
per  titolo:  De  Animabu»  jutto- 
rum  in  tinu  Abrahae,  aule  Chri- 
eli  mortem , expertiòtu  bealae  vi- 
tionie  Dei,  libri  duo,  Roma  1666, 
a Tol.  in  4'°  £^rI'  combatte  i suoi 
arrersari  mostrando  con  sererilò  i 
loro  difetti  principalmente  colle 
testimonianze  delle  tradizioni.  Ma* 
inachi  pubblicò  poi  una  Ditterta- 
zione  eui diritti  della  CAieta  d'ac- 
quietare e di  poteedere  de’  beni 
temporali,  1769;  delle  Lettere 
tulla  pretesa JilotoJia  de’moder- 
ni  increduli , 1770J  le  Lettere  di 
Filerete  tuli’ ortodossia  di  Pala- 
Jbx,  3 Tol.  177S  eseg.;  e alcune 
Lettere  a Febronio  sotto  il  tito- 
lo: De  ratioae  regendae  christia- 
nae  reipublicae  , deque  legitima 
Domani  pontificie  aueloritate , 
1776  , a Tol.  Quest’ullim’opera  è 
destinata  a confutare  de  lloiitheim. 
Mamachi  dirigerà  il  Giornate  ec- 
clesiastico ebe  si  stampara  a Ro- 
* ma  &no  dal  1785. 

Antonio  Enrico  ÙònAnLT-BzacsSTaL, 
gesuita,  poi  parroco  d’Urmerille, 
indi  canonico  di  Noyon , nato  nel- 
la diocesi  di  Metz , compose  dap- 
prima un  poema  in  dodici  canti 
sulla  Terra  promessa,  nel  quale 
narra,  con  pochissima  gusto,  la  fa- 
vola e la  storia.  Egli  incomincia  a 
far  comparire,  nel  1778,  una  Sto- 
na della  Chiesa , che  s'arresta  al 
173 1;  essa  ebbe  successo  a causa 
dei  principi!  e dello  spirilo  col  qua- 
le ò dettata. Si  è preteso  che  i quat- 
tro ultimi  rolumi  fosscr  di  Feller: 
è lajMrte  più  trascurata  dell’ope- 
ra, Checché  ne  sia , noi  abbiamo 
sotto  il  titolo  di  Storia  Universa- 
le della  Chiesa,  rifusa,  rettificata 
e completata  tutta  l’opera  di  Bé- 
raoll-Bercastel,  e l’abbiamo  conti- 
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DuaUi  Eno  a’ nostri  giorni  nello  spi- 
rito delle  dottrine  romane. 

Francesco  Ant.  Zioosaia  , gesuita, 
nato  nel  Mitanese  nel  1710,  stori- 
co , filologo , antiquario , teologo, 
s'é  esercitato  io  una  srarìata  quan- 
titò  di  soggetti.  La  lista  de'suoi 
opuscoli  e delle  sue  dissertazioni 
annuncia  una  lettura  prodigiosa 
ed  una  vastissima  crìtica.  Le  ma- 
terie ecclesiastiche  erano  soprat- 
tutto famigliari  a Zaccaria.  Uno 
de’  suoi  primi  scritti  sembra  essere 
la  Serie  de’  vescovi  di  Cremona, 
1749.  Fgli  compilava  allora  un 
giornale  a Modena , e succedette 
al  dotto  Muratori  nell’impiego  di 
bibliotecario  del  duca.  Nel  173$ 
diede  una  nuova  edizione  delle 
Opere  di  Tamburini,  3 voi.  in 
.foglio , con  note , ed  una  Confuta- 
zionc  di  Concina  e di  Dinclli.  Egli 
pubblicò  a Venezia,  nel  1759,  un 
progetto  d’edizione  delle  Opere  dt 
sant' Isidoro  di  Siviglia,  in  5 vo- 
lumi in  foglio.  Lo  dice  autore  di 
un’Apologià  della  Teologia  mo- 
rale di  Busembaum , che  fu  con- 
dannata al  fuoco  per  decreto  del 
parlamento  di  Parigi , del  io  mar- 
zo 1758.  Nel  1760  Zaccaria  si  fece 
editore  di  questa  Teologia,  e, 
quando  s’insorse  contro  i gesuiti  in 
Francia,  prese  la  loro  difesa  in 
molti  scritti  dei  quali  i loro  nemici 
gliene  fecero  un  delitto.  Nel  176S 
diede  in  luce  V Anti-Febronius  in 
italiano  in  4°,  nel  177S  l’.,dn<i'- 
febronius  vendicato,  in  latino,  4 
voi.  in  8°,  nel  quale  confuta  ad 
un  tempo  e l’autore  principale  ed 
uno  de’suoi  difensori,  che  s’era 
celato  sotto  il  nome  di  Theodorus 
a Palude. Dopo  nrer  TÌsieiinto  Èae- 
’ cessivamente  a Modena,  a Pistoia 
e a Torino,  Zaccaria  fu  chiamato 
a Roma  da  Pio  Vi , che  si  serviva 
spesso  della  sua  penna  per  rispon- 
dere ai  nemici  della  santa  Sede. 
Nell’alfare  di  Hontheim  , Zaccaria 
compose , sotto  il  nome  di  Teoti- 
mo Eupistitto,  un  Libro  delle  ri- 
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trattazioni  de’ealtoliei  , la  cui 
■lampa  incontrò,  dicesi,  alcune 
diiBcolli  da  parte  del  padre  Scbia* 
ra , maestro  del  sacro  palazzo , o 
piuttosto  da  parto  del  |>adrc  Vairo- 
ni, suo  confratello.  Zaccaria  aiutò 
Mansi  nella  sua  Collezione  do’  con- 
cini. Gli  si  attribuisce  un  Supple- 
mento alla  Storia  eccUeiastica 
del  padre  Alessandro  (1776),  e con- 
futò il  cappuccino  Viatorc  nella 
sua  Difeea  dei  tre  papi  del  conci- 
lio romano  del  «VsS  (1784).  Nel 
1 786  fu  fatto  professore  di  Storia 
ecclesiastica  alta  Sapienza.  Coope- 
rò con  Cuccagni  e Marelietti  al 
domale  eccletiaetico  di  Roma, 
ebe  si  Tolera  opporre  alle  Notizie 
eccleeiaetiche  di  Vienna,  agli  Jn- 
nali  eceletiatù'ci  di  Firenze,  ed 
di  Giornale  letterario  di  Milano, 
lutti  compilati  secondo  le  false  idee 
chedominaTano  in  queste  capitali. 
Zaccaria,  del  quale  non  possiamo 
citare  tutte  le  produzioni,  fu  uno 
da’più  fecondi  autori  di  questi  ul- 
timi tempi , e si  distinse  pel  suo  in- 
teresse ai  diritti  della  saula  Sedo 
e della  Chiesa , in  un'epoca  iu  cui 
erano  più  Tiramcnte  combattuti. 

Gabriele  Fabsict,  domenicano,  nato 
a San  .Massimino  in  Pruvenza,  Ter- 
so il  1715,  andò  a Roma  Terso  il 
1760,  tì  si  stabili  e mori.  La  sua 
opera  più  grande  è intitolata:  Dei 
titoli  primitivi  della  lliaelazione, 
o Comiderazioni  critiche  tulla 
purità  e l’integrità  del  tetto  ori- 
ginale de'libri  tanti  dell’antico 
Tettamenlo  ; Roma,  1772,  a voi. 
in  8.*  Pubblioó  anclie  alcuni  opu- 
scoli; per  esempio  lo  Memorie  per 
servire  alla  Storia  dei  padri  in- 
saldi, Mamachi,  Palazzi,  ec. 

Giuseppe  MaainowicH,  prete  gesui- 
ta , teologo  della  sacra  penileniie- 
ria,  nato  a Peraste.e  morto  a Ro- 
ma, è celebro  per  la  sua  Ditter- 
tazione  polemica-critica  tagli  Ar- 
meni, in  uu  Tolumc;  ne  consa- 
crò tre  altri  ad  un  Compendio  sto- 
rico della  nazione  armena-  Egli 
VoL.  XVI. 


difende  in  queste  due  opere  la 
chiesa  d’Armenia,  die  alcuni  teo- 
logi locciarano  d’eresia. 

GioTanni  Francesco  GouzscaaDO,  ca- 
nonico di  Sant'Onorato,  a Parigi, 
priore  di  Bonrepos,  segretario  dcl- 
l'arciTescOTado  sotto  Beaumoot  e 
de  Juignò , nato  nella  diocesi  di 
Roucn  nel  17x8,0  principalmente 
conosci  uto  per  la  sua  traduzione  del- 
le File  de’ Santi,  in  la  toI.,  1768 
a 1783.  Godescardo  fu  aiutato  in 
quest'opera  da  Giuseppe  France- 
sco Maria,  dottore  della  Sorbona, 
censore  reale  e professore  di  ma- 
tematica nel  collegio  Mazzarini. 
Essi  fecero  molti  cambiamenti  cd 
addizioni  al  laToro  dell’autore  in- 
glese, AlbanoUullcr.il  i3°  volume, 
stampalo  dipoi,  non  è della  tradu- 
zione di  Godescardo,  ma  dell’aba- 
te Nogot,  di  San  Sulpicio.  Gode- 
scardo incominciò  un  Compendio 
di  questa  medesima  opera,  che  è 
stato  terminato  da  Bourdier-Ucl- 
puits,  e pubblicato,  nel  iSoa,  in 
4 Tolumi.  Si  deTc  anche  a Gode- 
scardo una  edizione  dcll’.^fla/ias' 
della  fede  divina,  di  Enrico  [lol- 
den  (latiaal,  17B7;  un’edizione  dei 
Trattati  di  controversia  dei  fra- 
telli de  Valembourgh , colle  loro 
vite  ; una  edizione  del  Nuoto  l'e- 
stamento,  della  collezione  di  Bar- 
bou,  1785;  una  Traduzione  del 
trattato  Della  morte  de’ perteeu- 
tort , dt  Lattanzio  , e dei  Saggi 
storici  e critici  talla  soppressio- 
ne de'  monasteri  ed  altri  pii  sta- 
bilimenti in  Inghilterra,  tradotto 
dall’inglese  ( do  Uodd , nella  sua 
Storia  della  Chiesa),  1791;  Elo- 
gi deir abate  Bergier  e dell’abate 
Le^rot,  inseriti  negli  Annali  cat- 
tolici ; inflessioni  sul  duello,  tra- 
dotte dall’inglese,  1801.  Lasciò 
manoscritta  una  Storia  del  Cardi- 
nal Polo;  la  Traduzione  della  Sto- 
rta del  sacrilegio,  di  Spelmon;  dei 
Fondamenti  della  Religione  cri- 
stiana, diCballoncr;  alcuni  Sermo- 
ni di  Sherloch;  ed  altri  opuscoli. 
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Franecsco'SaTerioDc  Filliii,  gesni- 
(a,  nolo  a Bnusclles  nel  ijaSj 
morto  a Ratisbona , era  aifeziona- 
tìssimo  alla  santa  Sede  ed  alla  So> 
cielà.  Le  sue  opere  sono  : Giudizio 
d'uno  oerittore  proUitante  , rù 
guardante  i libri  di  Febroniue, 
1771  tn  8";  una  Lettera  sul  pran- 
zo del  conte  di  Boulainvi Utero  di 
Voltaire;  il  Catechismo JilosoJi- 
co,  1777;  alcuni  Discorsi  sopra 
varii  soggetti  di  religione  e mo- 
rale, 1778;  un’edizione  aumentata 
dell’A^Mnie  dell’evidenza  intrin- 
seca de!  cristianesimo  di  Jengns, 
ijig;  V Esame  imparziale  delie 
Epoche  della  natura,  di  Butfon, 
1780  ; il  Colpo  •d’occhio  sul  con- 
gresso d’Ems,  1787  ; il  Fero  sta- 
to delle  differenze  fra  il  tainzio 
di  Colonia  e gli  eiettori,  1787;  la 
Baceolta  delle  rimostranze  dei 
Brabantesi,  in  i6toI.  Feller  com- 
pilò per  molto  tempo  il  Giornale 
storico  elettcrario  che  si  stampa- 
va a Lussemburgo,  poi  a Liegi,  la 
cui  raccolta  forma  60  volumi.  La 
sua  lodevole  opposizione  alle  mi- 
sure dcirimperatore  Giuseppe  II 
l’ha  forse  trascinato  tropp’oltrc.  Il 
suo  Dizionario  storico  ebbe  mol- 
tissime edizioni.  In  una  edizione 
della  bolla  Juctorem  Jidei,  fatta 
a Dusseldorf,  Feller  inserisce  alcu- 
ne note  tendenti  a giustificare  il 
sinodo  di  Pistoia,  e che  il  cardina- 
le Gerdil  ha  confutate.  Questo 
scrittore  aveva  uno  zelo  vivo,  ma 
si  avrebbe  potuto  desiderare  da  es- 
so maggior  critica  e moderazione. 
Era  d’altronde  nomo  virtuoso , ri- 
spettabile ed  istruito.  Molto  delle 
sue  opere  comparvero  sotto  il  no- 
me di  Flexier  oe  Rovai,  anagram- 
ma de)  suo  nome. 

Giacinto  Sigismondo  Gzann.,  cardi- 
nale , nato  a Samoens  in  Savoia, 
il  aS  giugno  1718,  entrò  ne’ chie- 
rici regolari  barnabiti,  e fu  pro- 
fessore di  teologia  a Torino.  Il 
suo  merito  lo  fece  scegliere  per 
preccUorc  del  prìncipe  di  Picmea- 
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le,  figlio  di  Vittorio  Amedeo  III  re 
di  Sardegna.  Egli  compose  per 
questo  principe  molte  opere  buo- 
ne , c cercò  soprattutto  d’inspiror- 
gli  la  conoscenza  e l’ amore  della 
religione.  Alla  morte  del  cardina- 
le Percoli , barnabita,  egli  fu  no- 
minalo vescovo  di  Djfbonne  e vi- 
cario apostolico  delle  Indie  al  di 
là  del  Gange;  ma  questa  missione 
non  ebbe  luogo,  perchè  non  si 
volle  privar  l’Europa  delle  opere 
e dei  servìgi  di  un  uomo  di  tanto 
merito.  11  s3  giugno  1777  , il  pa- 
dre Gerdil  fu  fatto  cardinale  in 
petto;  nou  fu  dichiarato  che  il  i5 
settembre  seguente,  e divenne  sue- 
cessivamente  prefetto  dell’ Indice 
e della  Propaganda.  Onorato  del- 
la confidenza  dei  papi  Pio  VI  e 
Pio  VII , fu  sovente  consultato  da 
essi  nelle  circostanze  più  difficili. 
Le  sue  cognizioni  teologiche,  il 
suo  disinteresso,  la  sua  pietà,  la 
sua  saviezza,  la  sua  condotta  sem- 
p e egnale  e sostenuta  , gli  conci- 
liarono , ancor  più  che  la  sua  di- 
gnità , il  rispetto  generale.  Obbli- 
ga'o  ad  abbandonar  Roma  nel 
1798,  si  ritirò  nel  Piemonte.  Que- 
sta rivoluzione  Io  privò  di  poche 
cose,giaccbò  egli  non  era  ricco,  e 
non  vide  nel  rìslabilimeoto  della 
pontificia  antorità  a Roma,  nel 
1800,  che  il  ritorno  dell’ordine  e 
della  pace.  La  maggior  parte  del- 
le sue  opere  furono  prima  stampa- 
te separatamente  io  una  edizione 
fatta  a Bologna , nel  > 784 , in  6 
voi.  in  4*-  Mrì  1806,  il  padre 
Fontana , generale  dei  Barnabiti, 
ed  il  padre  Scala,  ne  intraprese- 
ro una  nuova  edizioiie  assai  più 
completa.  I quattro  primi  volumi 
vennero  alla  luce  in  queU’anno 
con  un  Elogia  letterario  del  cardi- 
nale. 11  primo  volume  abbraccia 
scritti , la  maggior  parte  de’qnali 
hanno  rapporto  all’ educazione. 
Contiene  \ì Ànti-Emilio,  o Biffes- 
sioni  sulla  teoria  e Im  pratica 
deW educazione  cotUro  i princi- 
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pii  di  Routteau,  gii  stampato  a 
Torino  nel  ij63;  V E tante  d’ un 
articolo  del  Giornate  enciclope- 
dico , concernente  le  rijieitioni 
precedenti;  lo  Coniiderazioni 
tujli  itudi  delta  gioventù,  in  iU- 
liano;  un  Piano  di  ttudi per  un 
giovili  tignore  ; il  Rendiconto  de- 
gli ttudi  de!  principe  del  Piemon- 
te-, dello  Ittituzioni  di  logica  in 
Ialino  , c do’  Pontieri tui  doveri 
dei  dijferenti  nati  detta  vita.  I 
quattro  Tolumi  segucnii  trattano 
quasi  iutieramenle  della  melaiisi- 
C.1.  GcrJil  confuta  alcuni  dc’prin- 
cipii  di  Ijoko  e di  VVulIT,  o difon* 
de  i sentimenti  di  Malebranche 
suU’originc  delle  nostre  ideo.  Il 
sesto  volume,  che  i tutto  in  latino, 
contiene  dei  discorsi  ed  un  corso 
di  Glosofìa,  ed  il  settimo  versa 
sul  dritto  civile  c politico.  Questi 
tre  ultimi  volumi  comparvero  nel 
1S07.  Nell’ottavo,  si  trova  un 
Trattato  de'combattimenti  tingo- 
lari , pubblicato  por  la  prima 
volta  a Torino  nel  tjSg,  degno  di 
lodo  per  la  ragione,  la  forza  e la 
logica;  un  Ditcorto  tutta  natura 
e gli  effetti  de!  lutto,  stampato 
del  pari  a Torino  noi  1 7G7 , nel 
quale  l’autore  confuta  Montes- 
quieu; c delle  Regole  di  condotta 
per  una  principetta  maritata, 
con  alcuni  frammenti  storici.  Il 
volume  nono,  purimenlc  dei  1807, 
componesi  intieramente  d’un’opc- 
ra  importante,  ma  che  l'autore 
non  ha  terminata-  E {'Introdu- 
zione alto  ttudio  della  religio- 
ne, il  quale,  quando  comparve, 
nel  tioi,  ebbe  gli  elogi  dc’dotti, 
di  Giovanni  Lami , di  Zonutti,  di 
Bianchi , di  Battavi , od  anche  dei 
protestanti  Dutens  0 Broeker.  Il 
tomo  decimo,  impresso  nel  iSoS 
come  i tre  successivi, esordisce  da 
una  Rreve  eipotizione  de'carat- 
Ieri  della  vera  religione,  in  ita- 
liano. fn  seguito  vi  sono  delle 
Contiderazioni  topra  Giuliano, 
nelle  quali  l'autore  giudica  questo 
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principe,  non  già  coi  scrittori  ec- 
clesiastici, ma  dietro  il  parere  de- 
gli autori  pagani.  Questo  scritto, 
pieno  di  critica  c di  nerbo,  forma 
anche  una  eccellente  confutazione 
degli  elogi  interessati  che  si  son 
dati  aGiuliano negli  ultimi  tempi. 
Delle  Ottervazioni tal  ietto  vo- 
lume delta  Storia  JitotoJica  di 
llagnal , fanno  spiacere  che  il 
Cardinal  Gcrdil  non  abbia  esteso 
maggiormente  l’opera  sua  sopra 
questo  soggetto.  In  un  Saggio  d'i- 
ttruzione  teologica,  egli  confuta 
Bajlc  , il  Sittema  della  natura, 
ed  i difensori  dell’  amichiti  del 
mondo.  Vi  sono  in  s-guito  delle 
Ottervazioni  tulle  epoche  della 
natura  di  BuQbn.  I susseguenti  vo- 
lumi sonoconsacrat^più  particolar- 
mente alla  teologia.  L’undecimo 
contiene  tre  Oisscrtaziuni  che  ser- 
vono di  continuazione  nW'Etame 
teologico  precedente  ; degli  opu- 
scoli relativi  alla  costituzione  ge- 
rarchica della  Chiesa;  dello  Otier- 
vazioni  sul  piano  dei  dottori  della 
Surbona,  nel  1718,  per  la  riunio- 
ne della  Chiesa  Greca  c della  Chio- 
sa romana  ; un  Trattato  de’dritti 
de’papi  nella  Chiesa , contro  Sle- 
vogt,  teologo  a Jena,  c delle  Ot- 
ttroazioni  tulle  lezioni  canoni- 
che di  Lakies  tull’iitituzione  dei 
veteovadi.Quetlo  Lakies  era  un  ca- 
nonista tedesco,  che  cercava  colle 
sue  lezioni  concorrere  alle  innova- 
zioni di  Giuseppe  11.  Il  volume  duo- 
decimo è intieramente  consacralo 
alla  confutazione  delle  due  satire 
contro  il  breve  Super tolidi tate  che 
aveva  condannato  il  libro  d’Eybcl: 
Che  cosa  i il  papaf  Questi  due  li- 
b.-lli  erano  stati  annunciati  cpn  elo- 
gio negli  Annali  eccletiailici  di 
Giuseppe  Pagani  a Firenze,  confu- 
tali del  paro  dal  cardinale.  Il  volu- 
mcdecimutcrzo contiene  anche  una 
Apologia  del  breve  Super  eolidi- 
tate  , dello  Ottervazioni  contro 
Launojr  , ed  altre  Ottervazioni 
tul  commentario  di  Febroniut, 
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reìatùiamenle  alla  tua  riiratla- 
alone.  Il  cardinale  gli  oppose  to- 
prattulto  l’autoritide’teologi  fran- 
cesi , de  Tliomassin , de  Marca, 
de  Bossuet.  Nel  Tolume  decimo- 
quarto  tì  è VEtame  dei  molivi 
iell’oppoeizione  fatta  dal  veecovo 
di  Pioli  (B.  S^eii)  alla  pubbli- 
castone  della  bolla  Juctorenji- 
dei,  contro  i sinodi  di  Pistoia. 
Dopo  l'AVanie , troranii  delle  Ot- 
eervaaioni  sopra  alcune  note  di 
Feller , di  cui  si  parlò  nella  pre- 
cedente notisla.  In  fine,  nel  tomo 
dccimoquinto  trorosi  un  trattato 
sulla  preminenza  del  papa,  un  al- 
tit.  sul  matrimonio  e sul  dritto 
della  Chiesa  a questo  riguardo, 
delle  osserraiioni  sopra  un  libro 
del  padre  Gallifet , un  nuore  fra- 
nse dell'oppotiàone  del  veteovo 
di  Pioli  alla  bolla  Auctorem Jt- 
dei,  c della  sua  Lettera  ai  cotlitu- 
atonali,  nel  iSoi , ed  una  rispo- 
sta airarcirescovo  d’Embrun.  Pa- 
recchi rolumi  di  questa  edizione, 
che  dorerano  contenere  alcuni 
scritti  di  teologia , e soprattutto 
de’trattati  di  morale,  non  furono 
subito  pubblicati  a motiro  dei  tor- 
bidi della  Chiesa  e dell’usurpazio- 
ne di  Roma. 

Antonio  Godads,  canonico  d'Amiens 
ed  abate  de  l’Oroj,  nato  ad  E- 
stampes  nel  1717,  morto  a Fon- 
Uineblrau,  dove  ritirassi  al  tempo 
della  rivoluzione , fu  prima  profes- 
sore di  reltorioa  si  collegio  di 
Piessis  cd  acquistò  in  capo  a rcn- 
t’anni  il  titolo  d’emerito.  Pubblicò, 
nel  i7a4,le  Ottervazioniii  lord 
Littleton  , sulla  eonvertione  e 
l’apoilolalo  di  San  Paolo,  colla 
Traduzione  di  due  Ditcorsisul- 
l’ eccellenza  intrinseca  della  re- 
ligione cristiana.  Tradusse  anche 
le  Osservazioni  di  West  sulla 
storia  e le  prove  della  risurre- 
aione  di  Gesù  Cristo,-  ma  la  suo 
opera  più  celebro  è intitolala  Let- 
tere d'aleuni  Ebrei  a Foltaire. 
La  prima  edizione  venne  in  luce 
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nel  1769 , e successivamente  se  ne 
fecer  parecchie,  che  l'autore  ha 
molto  aumentate.  Voltaire,  tutto- 
ché ofleso  daU'abatc  Guénée , ren- 
de giustizia  al  suo  talento:  Il  se- 
cretorio ebreo,  egli  dice,  lettera 
deirS  dicembre  1777  , a d’ Alem- 
bert , non  i senza  spirilo  e senza 
cognizioni  ; ma  è maligno  come 
una  scimia.  Morde  a sangue, 
fingendo  di  baciar  la  mano.  Gué- 
née fu  ricevuto  all'Accademia  del- 
le Iscrizioni  nel  177S.  Il  cardinale 
de  La  Hoche  Aimon , grande  ele- 
mosiniero,  l'impiegò  alla  cappella 
del  re  a Versailles,  e l'abate  Ma- 
ria, suo  amico,  istitutore  de’Ggli 
del  conte  d’Artois,  l'indusse  a di- 
vider con  lui  queste  funzioni. 
L’abate  Gueoée  lesso  all’accademia 
quattro  Memorie  sulla  fertilità 
della  Giudea,  che  offrono  dello 
risposte  ad  alcune  asserzioni  dei 
moderni  increduli.  Questo  scritto- 
re è autore  dei  Quacqueri  al  loro 
fratello  Follairé,  1768. 

Adeodato  Tczcni  vescovo  di  Parma, 
nato  nel  1704,  era  religioso  cap- 
puccino , c fu  scelto  per  precetto- 
re deirinfante  don  Luigi , principe 
di  Parma,  figlio  del  duca  Ferdi- 
nando. Quando  fu  compita  l'edu- 
cazione del  principe,  fu  nomina- 
to arcivescovo  di  Parma,  e andò 
a Roma  per  farsi  consacrare , se- 
condo l’uso  dc’vescovi  d'Italia. 
Gli  si  fece  sottoscrivere  una  ritrat- 
tazione , della  quale  non  é ben  co- 
nosciuto r oggetto.  II  cardinale 
GerdiI  ed  il  prelato  della  Somaglia 
furon  quelli  che  lo  indussero  a que- 
sto passo.  Probabilmente  il  padre 
Turchi  erosi  scosso  agli  scrini  dei 
teologi  di  Pavia.  Chccdiò  ne  sla, 
fu  consacrato  il  si  settembre 
17S8,  e si  mostrò  poi  sempre  af- 
fezionato alla  Santa  Sede.  Si  han- 
no 4 volumi  delle  sue  Omelie, 
pronunciate  in  varie  circostanze. 
Ve  n’é  una  fra  le  altre  per  la  festa 
del  Beato  Bartolomeo  di  Bragan- 
sa,  vescovo  di  Vicenza  e dome- 
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nieano,  morto  net  1720  , che  Pio 
VI. dichiarò  bealo  nel  1794-  Qoe* 
Ite  Omelie  inspirano  divozione. 
Egli  è anche  autore  di  Oaatòni 
funebri. 

Francesco  Antonio  di  LoaixItnA, 
nato  a Léon  nel  1722 , Te’coro  di 
Placencia  nel  i •j65  , arcivescoro 
di  Messico  nel  1766,  arciresooTO 
di  Toledo  nel  1772,  fu  cardinale 
nel  1789.  Gli  si  devono  alcune 
edizioni , fra  le  altre  de'padri  di 
Toledo,  accompagnale  da  dette 
prefazioni. 

Stefano  Boaou , cardinale , nulo  a 
Velletri  nel  1731  , fu  educato 
presso  suo  zio,  l’arcivescovo  di 
Fermo,  c sotto  lui  contrasse  il  gu> 
sto  por  lo  studio.  Passò  per  le  va- 
rie cariche  della  corte  romana,  e 
fu  fatto  cardinale  il  3o  marzo 
1789.  Segretario,  poi  prefetto  del- 
la Propaganda , aveva  molto  zelo 
per  le  missioni.  Arrestato  l’8  mar- 
zo 1 798 , al  tempo  deirinvasiono 
di  Roma,  fu  lasciato  in  libertA 
venti  giorni  dopo,  con  ordine  di 
uscire  dello  Stato  romano,  e si  ri- 
tirò nello  Stalo  di  Venezia.  Al  ri- 
torno di  Pio  VII  si  occupò  nuova- 
mente della  cura  delle  missioni,  ed 
accompagnò  il  papa  in  Francia 
per  rislahilirvelc.  Durante  questo 
viaggio  cadde  malato , c mori  a 
Lione.  Il  cardinale  Borgia  è auto- 
re di  molte  opero  di  critica  c d'e- 
rudizione: tra  le  altre  d’una  Sto- 
na del  dominio  temporale  deltet 
Mani  a Sede  eulle  due  Sicilie;  del- 
la Confeeeione  di  S.  Pietro,  pro- 
vata dalle  teetimonianze  crono- 
logiche, ec.  Vedi  il  Compendio 
della  eua  vita  in  latino,  del  pa- 
dre Paolino  di  San  Bartolomeo, 
i8ol>. 

Paolino  di  San  Bartolomeo,  opmtlo- 
sto  Gian-Filippo  Werdin  , Carme- 
litano scalzo  , nato  ad  [lofcn , nel 
1748.  Dopo  il  1800  fu  consultore 
delia  Congregazione  dell’  Indice 
ed  ispettore  degli  studi  della  Pro- 
pagauda.  La  maggior  parte  delle 


sue  opere  ha  per  oggetto  la  lingua 
sanscrittacgll  altri  idiomi  dell’ln-- 
dia.  Citeremo:  De  latini  eermonie 
origine , et  cum  orientalibue  lin- 
guie  connexione;  India  orienta- 
ne càrie  téma;  de  Basilica  S, 
Paneratii  martyrie  ditquieitio. 

Giovanni  Battista  Gallicou  nato  a 
Venezia  nel  1783  , prete  della 
chiesa  di  San  Cassiano , professore 
di  lingneorientaN  neltescuole  pub- 
bliche di  Venezia,  pubblicò  molte 
opero,  fra  le  quali  una  Fraseolo- 
gia biblica,  ec. 

Federico  Leopoldo , conte  di  Sroie 
■aia  , nato  nel  17  Ho  a Bramstadt 
nelTBolstein , si  converti  in  età  dji 
So  anni  alla  religione  cattolica. 
L’opera  sua  principale  è la  Storia 
della  religione  di  Gesù  Cristo, 
in  9 voi.  Ebbe  de'continuatori. 

Cristoforo  Mcz.-.ni , gesuita , nato  a 
Vicenza  il  aS  aprile  1724  , fu 
predicatore  di  merita , come  lo 
prova  il  suo  Quaresimale  ed  i suoi 
Panegirici  che  sono  alati  pubblica- 
ti. Scrisse  molti  opuscoli  contro  il 
giansenismo  e per  difendere  i dirit- 
ti della  santa  Sede.  Il  suo  zelo  per 
la  verità  e l’energia  de’suoi  talenti 
lo  posero  in  situazione  di  prestare 
importanti  servigi  (dia  causa  del- 
l’altare 0 del  trono. 

Luigi  Mozzi  , gesuita,  poi  canonico 
di  Bergamo,  pubblicò  nel  1777 
tre  Lettere  contro  la  Dissertazio- 
ne-sul  ritorno  degli  Ebrei  alla 
Chiesa;  nel  1779,  il  Falso  di- 
scepolo di  Sant’ Agostino  e di 
San  Tommaso  convipto  et  errore, 
contro  il  libro  intitolato  : la  Dot- 
trina di  Sant  Agostino  e di  San 
Tommaso  vittoriosa  di  gueUa  di 
Uolina,  stampato  a Parigi  nel 
1764,  e pubblieiUo  in  italiano  a 
Brescia  nel  1776;  nel  178000 
Breve  esame  contro  una  critica  di 
questa  stessa  opera , del  P.  Viato- 
re  di  Coccoglio;  nel  178$ , Storia 
compendiata  dello  edema  della 
nuova  Chiesa  d' Utrecht , per  la 
quale  Pio  VI  gl  indirizzò,  l’8  giu. 
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gno  1 785 , Dn  breve  di  relicilozio* 
ne;  ciò  che  potè  coniiolar  Mozzi 
della  coarulazione  che  pretendeva 
fare  della  sua  Storia  l’abate  Dos* 
si,  canonico  di  Milano,  nel  libro 
che  venne  in  luce  nel  178S  sotto 
nucsto  titolo  : Il  caltolicutao  del- 
la chieta  cT  Utrecht, 

Aironso  Mczzaselli  , teologo  della 
Penitenzieria  a Roma , nato  a 
Ferrara  nel  1749  > dapprima  era 
gesuita  e risiedeva  a Monza  ed  a 
Parma,  divenne  in  seguito  cano- 
nico di  Ferrara.  Chiamato  a Roma 
da  Pio  VII , vi  si  distinse  per  la 
sua  pieti  e le  sne  cognizioni.  È 
autore  del  Buon  uso  Mila  logica 
in  materia  direnatone,  Roma, 
1807 , IO  voi.  È una  raccolta  di 
33  opuscoli  o dissertazioni  sopra 
varie  materie.  Citeremo  tra  gli  al- 
tri le  Meditazioni  del  Jiloio/o; 
V Emilio  dieinqannato  , contro 
Rousseau , e \' Eaame  di  alcune 
opinioni  di  Bonnet  di  Ginevra, 
una  sui  miracoli,  l’altra  sulla  ri- 
surrezione. Muzzorclli  compose 
varie  opere  di  pietà  ; il  Buon  uto 
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delle  vacànze  per  la  gioventù 
studiosa;  il  Carnevale  santifica- 
to ; Vjfnno  di  Maria;  \a  Ì)ivo- 
zionc  ai  sacro  cuore , ec.  Mori 
a Parigi  dov’cra  stalo  condotto  nel 
1809 , al  tempo  della  persecuzione 
della  Chiesa.  Questo  dotto  e vir- 
tuoso ecclesiastico  dirigeva  a Fer- 
rara una  congregazione  detta  del- 
la Gioventù  studiosa.  Si  pubblicò 
a Roma,  nel  1807,  un  suo  opusco- 
lo intitolalo  : Origine  della  giuris- 
dizione de’ vescovi  nella  loro  dio- 
cesi; e,  nel  i8*4i  una  Disset ta- 
zione  sul  dritto  del  papa  dt  desti- 
tuir» i vescovi. 

Filippo  Angelo  BzccnzTTi,  vescovo 
di  Città-dcIla-Picve  , nato  nel 
1743,  entrò  neU'ordine  di  San 
Domenico , e fu  fatto  vescovo  nel 
i8oo.  E principalmente  conosciuto 
per  la  sua  Continuazione  della  Sto- 
ria ecclesiastica  dcll’Orsi.  Questo 
Prelato  lasciò  altri  scritti.  Prestò 
il  giuramento  al  lem  po  della  per- 
secuzione di  Bonaparlc,  e lo  ritrat- 
tò al  ritorno  del  papa. 
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zioni di  legato,  i36.  Sono  successivamente  oceupate  le  nuove  se- 
di. Nomina  di  dicciolto  antichi  vescovi  e di  dodici  costituzionali- 
ItiGnto  di  questi  di  sottomettersi  ai  giudizii  della  santa  Sede.  In- 
tervento di  Bornier  , vescovo  d'Orlé.ms.  I costituzionali , dopo 
aver  ottenuta  la  loro  bolla  d'istituzione , si  vantano  di  non  essersi 
ritrattati.  Appoggio  prestato  allo  scisma  da  Fouché,  i4o.  Consoli 
assistono  al  Te  Deum  a Nostra  Signora  di  Parigi.  Giubileo  per  la 
Francia.  Favorevoli  misure  prese  dal  governo.  Bonaparte  chiede 
cinque  cappelli,  i4t.  Breve  di  secolarizzazione  accordato  a Tal- 
Icyrand,  i43-  Barrucl  difensore  del  Concordato,  i43.  Espostala- 
£Ìonicanonic/ie  di  trent'otto  antichi  vescovi,  i44-  Dichiarazione 
sui  diritti  del  re.  Nuovi  reclami  canonici,  i4G.  Scritti  delTabate 
Blanchard  contro  il  Concordalo.  Censure  delle  quali  è colpito  dai 
vescovi  di  Caslabala  e di  Centuria,  iGo.  Dichiarazione  dei  vescovi 
d'irlanda.  Misure  prose  dai  vicari  apostolici  in  Inghilterra  contro 
gli  auliconcordatarìì.  Scritti  deU’abate  Gaschet,  i.la.  Progresso 
del  biaucardìsino  e della  piccola  Chiesa  in  Francia.  Stevenisti nel 
Belgio.  Nuova  organizzazione  delle  chiese  del  Piemonte,  1G4.  Do- 
manda d'un  concordalo  per  la  repubblica  Cisalpina.  Resistenza 
di  Pio  VII,  iby.  Elezione  d’un  nuovo  gran  maestro  per  l'ordino 
di  Malta.  Coucurdato  italico  , iGu.  Disorganizzazione  della  Chie- 
sa d'Alcmagua.  Sforzi  di  Pio  VU  per  rimediarvi,  i64-  Invio  d’un 
nunzio  a Rati^hona.  Conferenze  senza  risullató.  Accomodamenti 
tentati  colla  Baviera  ed  il,  Wurtemberg,  16G.  Reclami  di  Pio  VII 
contro  le  iiinuvazioni.  E invitalo  a venire  a consacrare  Bo- 
naparte imperatore.  Opposizione  dì  molti  cardinali.  Assenso  con- 
dizionale degli  altri  volanti,  1G7.  11  cardinale  Fesch  , ministro  di 
Fritncia,  lispuuJe  alle  obbiezioni  della  saula  Sedo.  Istanze  della 
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Francia  , 170.  Pio  VII  acconsente  al  viaggio.  Porlalis,  ministro 
del  culto.  Festa  di  Carlo  Magno.  Pio  VII  annunzia  la  sua  partenza 
ai  cardinali , e lascia  la  sua  capitalo,  ivS.  Suoi  colloqui  con  Bo- 
naparte  a Fonlaioebleau.  Dichiarazioni  fallaci  di  Le  Coz.  Cerimo* 
nie  della  consacrazione,  177.  I vescovi  costituzionali  sottoscrivo* 
no  una  formola  di  sommissione.  Ritrattazioni  nel  partito  dello  sci- 
sma, 178.  Reclami  di  Pio  VII  contra  i decreti  del  vicepresidente 
della  repubblica  Italiana.  Esposizione  delle  domande  rimesse  al- 
rimperaturo  . Conferenze  di  Bonaparte  con  Pio  VII,  risguardanli 
i quattro  articoli.  Memoria  sugli  aOari  ecclesiastici  sostituita  al- 
l’Esposizione delle  domande,  180.  Memoria  sugli  alfari  politici 
dello  Stalo  romano , 182.  RiGuto  di  Bonaparte.  Pio  VII  a Parigi. 
Concistoro  nel  quale  dà  il  cappello  ai  cardinali  de  Belloy  e Cam- 
bacérès.  Erezione  della  chiesa  di  Ratisbona  in  metropoli  per  l’Ale- 
magna.  I vescovi  della  Roccella  e di  Poitiers  sono  consacrati  dal 
papa.  Dimostrazione  di  Bcmicr  pep  esser  nominato  legato  a late- 
re  in  Alemagna  , 184.  Il  cardinale  Fcsch  coadiutore  del  principe 
primate.  Stato  deplorabile  della  chiesa  d’ Alemagna.  Secondo  con- 
cistoro a Parigi , i85.  Insinuazioni  nello  scopo  di  ritener  Pio  VII 
in  Francia.  Sua  partenza  per  Roma.  Effetti  del  suo  viaggio.  Sce- 
na commovente  a Cbalons  sulla  Saona,  188.  Soggiorno  a Lione. 
Pio  VII  riceve  a Firenze  la  ritrattazione  di  Ricci.  Sincerità  di  que- 
sta riirattazione.  Arrivo  del  papa  a Roma , 190.  Sua  emozione 
nella  chiesa  di  san  Pietro.  Feste  a Roma.  Pio  VII  riGuta  di  dichia- 
rare la  nullità  del  matrimonio  contratto  da  Gerolamo  Bonaparte 
con  una  protestante  agli  Stati  Uniti,  igi.  Allocuzioni  sul  viaggio 
in  Francia.  Innovazioni  nel  regno  d'Italia.  Rimostranze  di  Pio 
VIL  Occupazione  d’Ancona  fatta  dai  Francesi.  Reclami  del  papa, 
ig4.  Oltraggiosa  risposta  di  Bonaparte.  NoliGcazioui  fatte  a Pio 
VII  dal  cardinale  Fesch,  197.  Lettera  piena  di  dignità  del  pon- 
tcGce  àll’Impcratore,  199.  Risposta  ingiuriosa  ed  esigente  di  quel- 
lo, 2o3.  Egli  vuole  che  la  santa  Sede  rinunci  alla  sua  neutralità. 
Pio  VII  ricusa  di  rinunciarvi,  e confuta  i rimproveri  dell’Impera- 
tore. Orgoglio  di  Bonaparte,  2o5.  Romori  spaventosi  per  la  santa 
Sedo.  Il  Cardinal  Fesch  è rimproveralo  a Roma  dal  ministro  Al- 
qnier.  Ostacoli  al  riconoscimento  di  Giuseppe  in  qualità  di  re  di 
Napoli,  207.  Invasione  del  principato  di  Benevento  c di  Ponte 
Corvo.  Proteste  del  papa.  Dimissione  di  Consalvi , che  rimpiazza 
il  cardinale  Casoni.  Fermezza  e rassegnazione  di  Pio  VII,  aio. 
Fine  deirìmpero  d’Alcmagua.  Persecuzioni  nella  China,  aii.  Si- 
nodo  detto  d’.àntiochia  , nel  .quale  Germano  Adami  fa  adottare  gli 
errori  del  sinodo  di  Pistoia.  E condannalo  dalla  santa  Sede,  aio. 
Il  patriarca  Mazium  aderisce  alla  censura.  Stato  degli  Ebrei,  aig. 
Decreto  di  Bonaparte  per  reprimere  le  loro  usure,  aa4.  Assem- 
blea degli  Ebrei  di  Francia  e dell’Italia  a Parigi.  Riunione  d’un 
gran  sinedrio.  Sue  decisioni  dottrinali , aa5.  Misure  favorevoli 
alla  religione  adoltatc  in  Francia.  Seminarii.  Congregazioni  re- 
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Jigiose,  926.  Fratelli  delie  scuole  cristiane.  Congregazioni  d’uo* 
miai.  Pio  VII  crea  Tordine del  i/oro.  Canonizzazioni,  997.  Bio- 
grafia di  Maria  Clotilde  di  Francia,  999.  I francesi  opprimono  lo 
stato  ecclesiastico.  Ingiuste  lagnanze  contro  Pio  VII.  Lettera  di 
Napoleone  al  viceré  d'Italia , 93y.  Il  viceré  la  comunica  al  papa. 
Il  cardinale  di  Bayanne  è autorizzalo  ad  intavolar  negoziazioni  tra 
la  Francia  e la  santa  Sede.  Romori  d’un  impero  d'Occidcote.  Let- 
tera coraggiosa  di  Pio  VII  sul  matrimonio  di  Gerolamo.  Ostacoli 
opposti  al  viaggio  del  cardinale  di  Bajanne , 94i.  Pio  VII  fa 
nuove  concessioni , ed  il  cardinale  continua  il  suo  viaggio.  Occu- 
pazione delle  provincie  d’Ancona  ec.  Son  tolti  gli  oggetti  d’arte 
della  Villa  Borghesi.  Si  vuol  forzare  Pio  VII  a far  delle  stipulazio- 
ni , 949.  Impossibilità  in  cui  egli  si  trova  di  subirle.  Nota  del 
cardinale  Casoni.  Occupazione  di  Roma,  944-  Si  lascia  dapprin- 
cipio a Pio  VII  l’apparenza  del  potere  civile  , ma  si  considera  co- 
me prigioniero.  Si  allontanano  da  lui  molti  cardinali.  Casoni  ò 
rimpiazzato  da  Giuseppe  Doria.  Incorporazione  della  truppa  pon- 
tiGcia  nelle  armate  francesi.  Doria  è rimpiazzato  da  Gabrielli. 
Cambiamento  della  coccarda  pontiGcIa,  945.  Le  provincie  d’An- 
cona, ec.,  sono  riunite  al  regno  d'Italia.  Violenze  esercitate  sui 
cardinali , i prelati  e le  guardie  del  papa.  Rapimento  del  governa- 
tore di  Roma.  Lettera  commovente  di  questo  governatore  a Pio 
VII,  948.  Creazione  della  chiesa  di  Baltimora  in  metropoli , e 
creazione  di  quattro  vescovadi  suCTraganoi  di  Nuova  Yorck,  Fila- 
delGa  , Boston  e Bcardostowu.  Siabiiimcnlo  dell’Università  impe- 
riale , 95o.  Parere  sopra  questa  istituzione,  953.  Guerra  della 
Spagna , 261.  SacriGcio  del  clero  Spagnuolo  e Portoghese.  Alcu- 
ni deputati  Spagnuoli  vengono  a felicitar  Pio  VII.  Gabrielli,  fatto 
prigioniero  nel  palazzo  pontiGcIo , è rimpiazzato  dal  cardinale 
Pacca.  Allocuzione  ai  cardinali  sui  recenti  oltraggi  fatti  alla  santa 
Sode  , 263.  Stato  di  Roma.  Gabella  romana.  Dichiarazione  del 
papa  contro  Tarruolamento  d'uoa  guardia  civica.  Si  vuol  allonta- 
nare il  cardinale  Pacca.  Pio  VII  lo  conduce  ne’suoi  appartamen- 
ti , 964.  Violenze  ognor  crescenti.  I Romani  riCutano  di  prender 
parte  allo  feste  del  carnevale,  comandate  dal  governatore  fran- 
ceseMIollIs.  Luminaria  ricorrendo  ranuiversariodeirincorooazione 
di  Pio  VII.  Concistoro  per  preconizzare  alcuni  vescovi.  Inopportu- 
nità della  fuga  del  papa , 967.  Decreto  che  riunisce  gliStati  della 
Chiesa  all’impero  francese.  E pubblicalo  a Roma  di  cui  è consu- 
mala l’usurpazione.  Pio  VII  sottoscrive  una  protesta  contro  questo 
attentato,  269.  Sollecitudine  de’ romani  a conformarvisì.  Confo- 
renze  di  Miollis  c di  Radei  per  Tattacco  del  Quirinale  ed  il  rapi- 
mento del  papa,  280.  Si  eseguisce  il  loro  progetto,  981.  Sangue 
freddo  del  ponteGcc.  Imbarazzo  di Radet,  983.  Pio  VII  ed  il  Cardi- 
nal Pacca  sono  condotti  vìa  nella  carrozza  di  Radet,  984.  Partico- 
larità di  questo  viaggio,  985.  La  notiGcaziouc  di  Pio  VII  è alGssa 
in  Roma.  Miollis  scaccia  i Iradilori  che  hanno  inUrodollo  i Francesi 
nel  Quirinale,  289. 
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ConstderaxioDi  sullo  persecuxioni , agi.  Indifferenza  de’ governi 
cattolici , ag3.  Conseguenze  deH’usurpaziono  di  Roma  e del  rapi- 
mento del  papa.  Continuazione  del  viaggio,  ag4"  La  carrozza  di 
Pio  VII  è rovesciata.  Entusiasmo  e rispetto  delle  popolazioni  pel 
papa  prigioniero,  agy.  Arrivo  alla  Certosa  di  Firenze.  Il  Cardinal 
Pacca  è separalo  da  Pio  VII,  3oi.  Continuazione  del  viaggio.  Ar- 
rivo aGrcnoble.  II  Cardinal  Pacca  è inviato  a Fenestrelle,  3o3.  La 
persecuzione  invece  d'indebolire  , aumenta  l’affetto  de’  popoli  per 
la  santa  Sode.  Partenza  di  Pio  VII  per  Valenza.  Entusiasmo  degli 
Avignonesi,  3oG. 'Ricevimento  a Nizza.  Arrivo  a Savona.  Pio  VII 
è alloggiato  al  vescovado.  Sua  irremovibilecostanza,  307.  Bonapar- 
te  fa  redigere  una  Memoria  sullo  stato  degli  affari  della  santa  Se- 
de, ed  una  lista  delle  scomuniche  pronunciate  dai  ponteGci  romani. 
Sopprime  in  Francia  lutto  In  niissinni , 3og.  S’ impadronisce  a Ro- 
ma ili  tutti  gli  arcliivii.  Seoatus  consulto  per  la  riunione  di  questa 
città  c degli  Stati  pontiGcii  all’impero  francese.  1 quattro  articoli 
sono  dichiarati  comuni  a tutte  lo  chiese  cattoliche  dell’impero.  Ra- 
pimento del  prelato  De  Gregorio,  3ii.  I cardinali  ricevon  ordine 
di  recarsi  a Parigi.  Loro  diversa  condotta , 3ia.  Tredici  di  loro  si 
astengono  dal  comparire  alla  cerimonia  religiosa  del  malrimo- 
DÌo  di  Maria  Luigia.  Cardinali  rotsi;  cardinali  neri.  Lettera  di 
questi  a Napoleone,  3i3.  Essi  sono  esiliati  da  Parigi.  Soccorsi  che 
la  carità  prodiga  loro,  817.  Un  agente  austriaco  ò invialo  a Savo- 
na. Abboccamento  di  Pio  VII  con  questo  agente,  3ao.  Breve  al 
conto  di  Mellernicb,  Sea.  Decreto  che  sopprime  diccisselle  vescova- 
di del  dipartimento  di  Roma  e del  Trasimeno.  Parole  ardilo  dello 
scultore  Canova  a Bonaparte,  323.  Carattere  di  Pio  VII,325.  Sua 
fermezza  quando  è abbandonalo  a sé  stesso.  Lettera  del  papa  al 
Cardinal  Caprara,  327.  Bonaparte  non  può  formarsi  un  partito  fra 
i cardinali.  Commissione  ecclesiastica,  33o  . Tre  serie  di  quistioni 
lo  sono  proposte.  Risposte  poco  onorevoli  della  Commissiono,  33 1. 
Disposizioni  del  codice  penale  ostili  al  clero.  Progetto  d’  un  veto 
che  si  vuol  dare  al  re  d’Inghilterra  sulla  àcelladei  vescovi.  Oppo- 
sizione che  trova  io  Irlanda.  Assemblea  dei  cattolici  a Londra  fa- 
vorevole al  telo.  Assemblea  di  vescovi  a Dublino,  336.  Decisione 
del  vice-prefetto  della  Propaganda  a Roma.  Susseguente  lettera 
del  cardinale  Litta , prefetto.  Nuova  assemblea  de’ vescovi  a Du- 
blino, contraria  al  veto.  Lettera  di  diecinove  prelati  dell’impero 
a Pio  VII  per  ottenere  ch’egli  dia  l’istituzione  canonica  ai  vescovi 
nominati  dall’imperatore,  33g.  Importanza  del  diritto  pontificio  di 
confermazione  e d’istituzione  canonica.  Onde  eludere  le  conseguen- 
ze del  suo  esercizio,  Maury  consiglia  a Napoleone  di  ritornare  al- 
l’amministrazione do'  vicarii  capitolari.  Questo  cardinale  ò nomi- 
nato arcivescovo  di  Parigi,  dietro  riliute  del  cardiualc  Fescb,  3ii- 
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Pio  VII  »i  dichiara  contro  l’intrusione  dei  Tescovi  nominati  nel* 
ramministrazione  delle  diocesi,  in  qualità  di  vicari  capitolari.  Bre* 
vi  al  cardinale  Maurj,  all’arcidiacono  di  F’irenze  ed  all’abate  Da* 
fitros.  Qoest’oltimo  è messo  a Vinccnncs.Sono  rivocati  i suoi  poteri 
dal  capitolo  di  Parigi,  343.  Indirizzo  di  questo  capitolo  a Bonapar* 
te.  Adesione  a questo  indirizzo  sollecitata  in  Francia  ed  in  Italia. 
Il  capitolo  di  Firenze  obbedisce  a Pio  VII.  Rigori  contro  tutti  quel- 
li che  si  suppongono  aver  partecipato  ai  tre  brevi,  344-  Inquisizio- 
ne e trattamento  di  cui  Pio  VII  c l’oggetto.  Gli  è fatto  divieto  di 
comunicare  con  alcune  chiese  dell’impero.  Minacce  di  spogliazio- 
ne. Le  persecuzioni  delle  quali  egli  è l’oggetto,  fanno  presagire 
un  trionfo  per  la  Chiesa,  347.  La  commissione  ecclesiastica  è ra- 
dunata di  nuovo.  Sue  risposte  alle  due  quislioni  che  gli  sono  pro- 
poste, 34g.  Seduta  d’apparecchio  in  presenza  di  Bonapafte,  35o. 
Coraggiosa  franchezza  dell’abate  Fmerj.  Sua  morte,  35a.  La  con- 
gregazione di  San  Sulpizio  oggetto  delle  violenze  di  Bonaparle. 
Convocazione,  in  concilia  nazionalo,  dei  vescovi  dell’impero  e del 
regno  d’Italia,  SBy.  Deputazione  di  tre  prelati  a Savona.  Istruzioni 
che  ad  essi  son  date,  338.  E aggiunto  ad  essi  il  vescovo  di  Faen- 
za. Resistenza  di  Pio  VII,36o.  Incalzando  l'influenza  delle  solle- 
citazioni, Gnisce  col  cedere.  Nota  compilala  per  confermare  le  sue 
concessioui,  36i.  Pentimento  di  Pio  VII.  Apertura  del  preteso 
concilio.  Prima  ed  unica  sessione,  363.  Composizione  dclPassem- 
blea.  Prima  congregazione  generale , 365.  Seconda , terza  c quar- 
ta congregazione  generale,  367.  Quinta  congregazione  gi^neràle. 
Bonaparle  non  vuol  ricevere  l’indirizzo.  Sedute  della  congregazio- 
ne particolare,  36g.  Il  progetto  che  Bonaparle  aveva  fallo  pre- 
sentare essendo  fallito,  egli  discioglie  il  concilio.  I vescovi  di 
Gand,  di  Tournay  0 di  Trnycs  sono  messi  a Vincennes.  I ministri 
dei  culti  sollecitano  segretamente  i prelati  per  ridurli  alle  volontà 
deirimpcratorc , 370.  Settima  congregazione  generale  , 871.  De- 
creto io  cinque  articoli,  contrario  al  diritto  pontiGcio  della  confer- 
mazione dei  vescovi.  Deputazione  scelta  per  portarlo  a Pio  VII. 
Lettera  di  ollantacinque  vescovi  e del  cardinale  Fesch  al  papa, 
376.  Cinque  cardinali  sono  destinali  per  recarsi  a Savona.  Impe- 
gno ch’essi  contraggono.  BiograGa  del  cardinale  Roverella.  Parti- 
colarità sui  suoi  quattro  colleglli.  Tentativo  degl’inglesi  per  rapi- 
re Pio  VII , 876.  Il  papa  cedendo  alle  istanze  della  depuiazione 
approva  e conferma  il  decreto  che  gli  è portato-  Breve  Ex  yuo. 
L’imperatore  non  accetta  questo  breve,  38o.  Motivo  del  suo  riCu- 
to.  I vescovi  chiamati  a Parigi  pel  concilio  tornano  alle  loro  dioce- 
si. Straordinaria  fortuna  di  Bonaparte,  38i.  Essa  diminuisce  dal 
momento  che  fa  trasportare  Pio  VII  moribondo  da  Savona  a Fon- 
taineblcnu  , 386.  Punizione  del  tiranno.  I cardinali  rotti  sono  au- 
torizzali a venire  a Fontainebleau.Loro  sforzi  per  far  accondiscen- 
dere Pio  VII  ai  progetti  dcH’imperatorc  , 887.  Persecuzione  a 
Roma  ed  in  Francia.  Dimissione  forzala  dei  vescovi  di  Tournaj, 
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di  Gaiid  e di  Troyes.  Al  ritiKno  della  campagna  di  Russia,  l'im- 
peraiore  pensa  di  trattare  col  papa , 388.  Sono  riaperte  le  nego- 
xiazioni.  Propositioni  presentato  a Pio  Vii  da  Duvoisin  , vescovo 
di  Nantes,  S89.  Dopo  le  conrerenze  Bonaparle  arriva  a Fontai- 
nebleau.  Pio  VII  assediato  ed  indebolito,  sottoscrive  deeli  articoli 
a titolo  di  preliminari  segreti  d’u  11  concordalo  futuro,  394..  Richia- 
mo de’ cardioali  deportati.  Festa  del  concordalo  del  a5  gennaio 
(i8i3),3g3.  Gioia  di  Bonaparte.  Dolore  di  Pio  VII,  397.  L’impe- 
ratore pubblica  il  concordalo,  3g8.  Biasimo  die  riceve  questa  con- 
venzione. il  cardinale  Pacca  arriva  a Fontainebleau.  Situazione  del 
papa,  399.  Arrivo  del  cardinale  Consalvi,  4oa.  Concorso  dei  fe- 
deli presso  PioVII.  Prelati  inviali  dall’ imperatore  a Fontainebleau 
per  concertarsi  col  papa  sull’esecuzione  del  concordalo.  Accoglien- 
za cb’essi  ricevono  da  Pio  VII , 4o3.  Biglietto  dell’imperatore  al 
papa  dopo  il  concordato , f**o  VII  fa  domandare  ai  cardinali 
il  loro  parere  sopra  questa  convenzione.  Divergenza  d’opinioni, 
4o6.  Il  papa  si  risolve  a rivocare  il  Concordalo.  Modo  di  questa 
rivocazione.  Lettera  ammirabile  di  Pio  VII  a Napoleone,  4o8, 
Parere  sopra  questo  documento  , 4t6.  Il  papa  spedisce  la  sua  let- 
tera. Allocuzione  ai  cardinali.  Pio  VII  abbattuto  ripiglia  coraggio. 
Collera  e dissimulazione  di  Bonaparte,  4' 7-  Isolamento  al  quale 
si  riduce  il  papa.  Il  cardinale  di  Pietro  è rapilo.  NotiGcazione  fat- 
ta ai  cardinali  doparle  dell' imperatore,  43o-  Decreti  imperiali 
relativi  all’esecuzione  del  concordalo.  Protesta  in  forma  di  allocu- 
zione , contro  questi  decreti.  Bolla  per  il  regolamento  del  futuro 
conclave.  Napoleone  nomina  alle  sedi  vacanti  di  Touroay,di  Gand 
e di  Troyes,  Calunnie  impiegale  contro  il  papa  prigioniero, 
4a4>  Pio  VII,  benché  prigioniero , ò consultalo  dai  fedeli.  Let- 
tera di  Maria  Luigia  al  ponlcCce , 436.  Bella  risposta  di  Pio  VII. 
Morte  di  Muzzarelli.  Lettera  del  papa  a Francesco  1 in  occasiono 
del  congresso  di  Praga,  per  protestare  contro  l’occupazione  dello 
stato  romano.  Sforzi  tentali  a Parigi  per  un  accomodamento  col 
pontcGce.  Contegno  della  marchesa  Anna  Brignole  presso  Con- 
salvi. Missioni  di  Fallot  de  Bcaumont , Tentativo  del  colo- 
nello  Lagorse.  Pio  VII  abbandona  Fontainebleau,  43i.  Partenza 
dei  cardinali.  Entusiasmo  col  quale  è accolto  il  papa  al  suo  pas- 
saggio. Rivoluzione  a Parigi.  Il  governo  provvisorio  leva  gli  osta- 
coli posti  al  ritorno  di  Pio  VII  ne’  suoi  stali.  Incontro  del  papa  e 
di  Murai  a Cesena.  Generosa  azione  del  ponleGce  , 433.  Lettera 
di  Pio  VII  a Luigi  XVIII.  Ritorno  in  Francia  dei  prelati  rifuggiti 
in  Inghilterra.  Pio  VII  ad  Ancona.  Sue  benevoli  disposizioni  in 
riguardo  alla  madre  di  Bonaparte  e dèi  cardinale  Fescb,  433. 
Consalvi  è accreditato  a Parigi.  Entrata  di  Pio  VII  in  Roma,  437. 
Napoleone  all’isola  d’Elba.  Cagioni  del  suo  innalzamento  e della 
sua  caduta , 43g.  Luigi  XVIII  spedisce  un  ambasciatore  a Roma. 
Istruzioni  che  gli  son  date,  44i-  Il  cardinale  Consalvi  a Londra. 
Si  ristabilisce  a Roma  rantico  ordine , 44^>  Meritata  disgrazia  del 
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rardiaalo  Maurj.  K risLibililo  l’ordine  nel  nord  dcU’Ilalla  ed  in 
Ispagna.  Risorge  la  società  di  Gesù  , 4-iS*  Alli-e  misure  riparatri- 
ci adottale  da  Pio  VII.  Editto  contro  le  riunioni  masonichc.  Stato 
della  Chiesa  in  Olanda , 4Ì9-  Chiesa  della  Svizzera.  Il  pontcGce 
romano  provvede  a molto  chiese  vacanti, 4^3.  Allocuzione  ai  cardi- 
nali. Lettera  del  cardinale  Fescli  a Luigi  X Vili,  433.  Lettera  di  Pio 
VII  allo  stesso  principe  sulle  misure  reclamate  dagli  interessi  del- 
ia religione  in  Francia,  436.  Ordinanze  riparatrici  di  Luigi  XVIII. 
Minacciosa  attitudine  di  Murai.  Sbarco  di  Bonaparlo  in  Francia. 
Pio  VII  abbandona  Roma,  437-  Suo  arrivo  a Genova.  Egli  predi- 
ce la  breve  durata  della  tempesta.  I padri  Fontana  e Lambrusebi- 
ni  sono  chiamali  presso  al  papa,  439-  Violenze  commesse  in  Fran- 
cia contro  il  clero.  Lettere  del  ministro  Caulaincourt  al  cardi- 
nale Pacca,  e di  Bonaparle  a Pio  VII.  Il  cardinale  Fesch  accre- 
ditato a Roma  daU’impcratoro.  Memoria  di  Caulaincourt  a Bona- 
parte  sulle  relazioni  colla  santa  Sede,  46o.  Madonna  miracolosa  a 
Savona. Predizione  della  quale  è l’oggetto.  Pio  VII  la  incorona,  463. 
Egli  ritornaaRoma.  Stipulazioni  del  congresso  di  Vienna  favorevole 
alla  santa  Sede.  Preponderanza  die  questo  congresso  attribuisce 
al  protestantismo  in  Alemagna  e ne’ Paesi  Bassi , 466.  Conlra- 
diltori  che  la  costituzione  di  quest’ultimo  regno  trova  fra  i cattoli- 
ci. Violenze  fatte  dal  governo  contro  il  prelato  Ciambcriani  , su- 
pcriore della  missione  d'Olanda.  R.ipprcsentazione  del  clero  Belgio 
sulla  costituzione.  Giudizio  dottrinale  dei  vescovi  di  Gand,  di  Na- 
mur  e di  Tournay,  468.  La  costituzione  è dichiarata  non  pertanto 
legge  fondamentale.  Chiesa  delia  China.  Contradizioni  suscitate  ai 
missionari,  4?o.  Arresto  del  vescovo  di  Tabraca.  E messo  a mor- 
te, 4?3.  Accoglienza  che  riceve  a Roma  la  famiglia  di  Bonapar- 
te,  478.  Considerazioni  sui  felici  risultali,  per  il  clero  di  Francia  e 
d’Italia,  delle  persecuzioni  che  aveva  subite,  48o.  Cronologia  dei 
fatti  della  storia  ecclesiastica,  dal  deGuitivo  ristabilimento  di  Pio 
VII  a Roma , Gno  all'elezione  di  Gregorio  XVI,  483. 
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Vincenzo  di  Capua,  ii,  5o. 

Armae  ( arcivescovo  d’  ) insorge  con- 
tro ai  privilegi  degli  ordini  men- 
dicanti, VII,  538. 

Armeni  (gli)  cattolici  di  Costantino- 
poli tentano  di  avere  un  patriarca 
particolare,  xv,  «6a- 

Arminiani.  V.  Gomaristi. 

Arnaldo  di  Brescia  , vi,  «47;  6 con- 
segnato in  potere  del  papa , «55. 

ArniUda  di  Villanova,  eretico,  vii, 

196. 

Arnaldo  { falso);  suasloria,xii,  i44- 

Arnaud , Antonio , fa  l’apologia  dcl- 
V Juffutliniu  di  Giansciiio  , xi , 

4gg;  è cassalo  dolla  facolld  teolo- 
gica di  Parigi , «iS  ; suoi  furori 
contro  laSorMna,  se4i  riconosce 
riascnarabilil,t  del  diritto  e del  fal- 
lo, 419;  caso  di  coscienza  da  lui 
projiosto , 4-4  > sua  replico , 4<6; 
sua  morte,  xii,  188;  suo  carattere, 
i8g. 

Arnobio  ; sua  Apologia  della  religio- 
ne, I,  486. 

Arsenio  nella  solitudine,  ii,  4>8. 

Arsenio,  ebreo;  sue  furberie,  in, 

Sij4. 

Aruspici;  loro  falsa  prcdmiooc,  i, 

436. 


Ascensione  di  Gesù  Cristo,  i,  58. 

Asili  ; legge  dell’  imperatore  Leene  in 
loro  favore,  ni,  «4e- 

Assemblea  di  Bonrges , in  mi  fi  fa  la 
prammatica  sanzione,  viii,  >06. 

Asaomblea  di  Lkmc  per  restirpenento 
dello  scisma  di  Oecidenle,  vni, 
«8«. 

Assemblea  del  clero  di  Vrancia  nel 
168*  , XII,  67  ; osscrvaiioni  sopra 
i quattro  articoli  allora  propoiti, 
78;  scritti  forestieri  coatra  i quat- 
tro articeti,  77. 

Assemblea  dei  veeeovi  di  Toecana, 
XV , 445  i ristretlo  delle  dirielto 
sessioni  tenute  da  detta  amomblea, 

448. 

Attetxiom Guuiti  (Ubro delle), 
XIV,  455. 

Assia-Casacl  ( principe  ereditario  di  ) 
ai  fa  ealielìco,  xrv,  «58;  misure 
prese  dal  landgravio  sue  padre, 

•59. 

AsBociazioiK  del  Sacro  Cuore , xri , 
101. 

Assunzione  di  Maria  .Vergine  i,  se6. 

Astnrio , patrizio , confondo  gridata- 
tri  presso  il  Giordano,  1,  4s4- 

Atanagio  (s.);  suo  carattere,  1, 546;  ò 
innalzato  alla  sede  di  Alessandria, 
563  ; calunnia  datagli , smcntila , 
600  ; è relegalo  a Treveri,  6o3  ; è 
richiamato  dall’ctilia,  11,  5 ; 6 ac- 
cusato e difeso  in  Roma,  9 ; sua  fu- 
ga , 66  ; sua  Epistola  ai  Solilarii, 
68;  sua  Apologia,  69  ; ricnlra  nel- 
la sua  Cbicsa,  i«6;  è discaccialo 
da  Giuliano,  1 3«;  si  nasconde  in  una 
tomba,  173  ; ma  morte,  >i3. 

Atcnagora  ; sua  Apologia  del  Cristia- 
nesimo, I,  «7«. 

Alti  strepitosi  del  Partamonlo  di  Pa- 
rigi, iir,  5 14. 

Attigni  ( assemblea  di  ) ; suoi  regola- 
menli,  iv,  47 1- 

Attonc  di  Vercelli,  v,  i43,  «44- 

Attriziono  (dichiarazione  d’ Alessan- 
dro VU  circa  1’),  xi,  489- 

Audi  ( rarcivcscovo  d’  ) scrive  al  re 
per  la  relegazione  dcll’arcivcseovo 
di  Parigi,  XIV,  «Sa. 

Anger  ( padre  ) Edmondo , gesuita  ; 
suoi  servigi  prestati  alla  relig'sar, 
IX,  63 1. 
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'Auguitinuf,  su*  pubblicAuonu,  it, 
>3. 

A u rollano,  sna  pcnecuziooe,  i,  4*71 
é trucidalo,  43i> 

Ausonio,  poeta,  preoettore di  Craxia- 
no,  li,  a4i. 

Attflmnonio  (s.)i  b 36o. 

Aulicourt  (d’)  Niooold;  suo  proposi- 
tiooi  oondanoato,  vii,  Si*. 

AnloritA  della  Cliiesa  dispersa,  iii, 
aSS. 

Aulun  (<f),  TCSCOTo  ; tcrire  ai  parro- 
cbi  della  sua  diocesi,  xt,  4ui  ; ■’>- 
sposta  che  riccTC  dai  medesimi, 
493. 

Auxerro  ( sinodo  di  ),  iii.  Su. 

Auxiliit  (oongrcgaxionc  de),  x,  3s5. 

Arignone;  sua  peste,  tu,  366;  m- 
Mndio  del  suo  ponte,  496  ; d eret- 
ta in  metropoli,  tiii,  4q8 

Avvocati  (quaranta)  di  Parigi  sosten- 
gono la  causa  di  tre  ecclesiastici 
contro  il  vescovo  di  Orleans,  xiii, 
s46.  ' 

Awlly  (barone  di};,  sua  conversio- 
ne, x,366. 

Azevedo  (d’)  Ignaxio,  gesuita;  suo 
martirio  con  altri  trenta  compa- 
gni, X,  ya. 


B 

Uabila  (s.)  di  Antiocbia,  1,  SStu 

Baillct  ; sua  opera,  la  Ihooaione  alla 
R,  ('ergine,  messa  noU’ Indice, 

XII,  aoi. 

Bajauismo  condannalo  a Roma  , x, 
69;  estirpato  dall’ordine  di  s.  Fran- 
cesco, laa. 

Bajo,  Michele;  sue  innovaxioni,  ix, 
6o3  ; diciotto  sue  proposizioni  cen- 
surate alla  Sorbona,  607  ; insieme 
ad  Ilcsseb  vico  deputato  al  conci- 
lio di  Trento,  617;  sua  dottrina 
esaminata  e condannata  a Roma , 
X,  t4^  si  sottomette  alla  bolla  di 
B.  Pio  V,  81  ; sua  ostinazione  e mala 
fede,  laa  ; scrive  contro  la  bolla 
di  s.  Pio  V,  ia4  ; aderisce  verbal- 
meute  alla  bolla,  ia8;  tuoi  recla- 
mi scandalosi,  IJ19  ; insieme  a tutta 
ruiiivcrsiUl  di~Lovanio  sottoscri- 
ve la  bolla  di  s.  Pio  V,  i35;  6 in- 
dotto dal  Cardinal  Toletu  ad  una 
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piena  sommissione,  i54,  sua  corri- 
spondenu  eoo  Mamix  dis.  Aldc- 
gonda,  sio;  diviene  cancelliere 
dell’uaiversilA  di  Lovanio  e b sol- 
leva contro  la  B(db  dis.  Pio  V, 
sjj  ; sua  morte,  x,  s64. 

Baltimora , eretta  in  metropoli,  zvi, 
s5o. 


Banchetti  di  cariti,  iiij  4o7- 
Barase,gctuita,  martinzsato  in  Ame- 
rica, ^ 343. 

Barbara  ( santa  ) ; tuo  martirio , 1, 

S43. 

Barbarigo  Gregorio,  cardinak , bea- 
liBcato  da  Clemeote  XllI,  xiv, 
473. 

Boichmtn,  eletto  pscudo  arcivctcoyo 
di  Utrecht,  xiii,  87;  sua  vite,  azio- 
ni e carattere,  88T^ 

Borcoqueba,  capo  de’Giudei,  1,  s35. 
Barbino  (t.)  martire  ; suo  coraggio, 

i,47«- 

Bariamo,  abate  ; sue  proposinoni  por 
la  riunione  dei  Greci,  vii,  s88. 
Barnaba  (s.)  ; tua  assunzione  all’apo- 
stolato, ^ 67. 

Barnabiti  ; loro  islituzione,  ^ zzo. 
Barncvelt  ; 4 condanna  to  alla  morte, 


X,  487. 

Barraci  difende  il  concordato  di  Bo- 
naparte,  xvi,  i43. 

Borsa  (s.)  di  Edetsa  perseguitato  col 
suo  popolo,  11,  SI  L. 

Bartolommeo  dei  martiri , primate  di 
Portogallo;  insiste  por  b riforma 
dei  cardinali,  ix.  643. 

Baschi , Matloo , istitutore  dei  Cap- 
puccini, iX,  s33. 

Basilea  ( vescovo  di  );  i suoi  sudditi , 
malcontenti  della  amministrazio- 
ne  di  lui , ricorrono  oU’imperado- 


re,  XIII,  S73. 

Basilide,  setUno,  i,  az4. 

Basilio  (s.),  li,  ^ tuoi  prinoipii,l)3; 
soccorre  b CEim  di  (Usarea,  1 78; 
èelrltovcsooTodiquctta  città,  180; 
sua  eroica  cotbnza  dinanzi  al  pre- 
fetto, 187  ; calma  una  srdìzione, 
I qa  ; sue  Epistote  canoniche,  aoo  ; 
suo  Trattato  dello  Spirilo  Sanlu, 
ao5;  sua  morte,  a33. 

Basvillc  ; ò ucciso  in  Roma,  xv,  SzS. 

liaiiidc  (s.),  regina  di  Francia,  i' , 
loS. 
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Baltesimo  coDrerito  dagl!  eretici  ; di- 
■puU  iolorno  al  medesimo,  i,  ^4> 
diversi  trattali  su  di  esso,  ir,  4a9> 

Bayle;  tua  morte , e tingolarild  del 
tuo  carattere,  xii,  3 ■ 9. 

BeatiGcazioue  ; differenza  tra  essa  e 
la  canonizzazione,  xiv.  Sai. 

Bcaumc  Eleazaro,  visitatore  aposto- 
lico alla  Conciachina,  xiii,  4<>5* 

Beaumont,  arcivescovo  di  Parigi  ; è 
rilegaloa  ConQans,xiv,  aSi  ; pas- 
sa da  Con  Hans  in  relegazione  a La- 
gni, aSS  ; sua  condotta,  3oa  ; edit- 
to da  lui  pubblicalo,  quando  il  re 
ricuperò  la  sanità,  dopo  il  tentato 
assassinio,  317  ; scrive  una  lettera 
ai  suoi  diocesani,  33i  ; altro  suo 
editto,  4>7;  pubblica  due  opere  in 
favore  de'  Gesuiti,  5a8  ; ò di  nuovo 
esiliato  cinquanta  le;;lie  lontano  da 
Parigi,  Saq  ; ritorna  dall’etilio  alla 
tua  sede,  S46. 

Bccold  Giovanni  ; sua  dignità  reale, 

II,  aóG. 

Seda  (il  venerabile  ),iv,  aoi;  tua  let- 
tera aH'arcivcscovo  d’York,  ao4  ; 
tue  opere,  aoy  ; sua  morte,  aoS. 

Reguardi;  loro  errori,  vii,  197. 

Bellarmino  ; sua  opera  condannata 
dal  parlamento  di  Parigi,  x,  4z3. 

Belluga,  cardinale;  suo  zelo  per  ri- 
mettere la  discipt  ma  ecclesiastica  in 
Ispagna,xiii,Co. 

Benedetto  Vili  rispingo  i Saraceni, 
V,  3ai. 

Benedetto  IX , papa,  in  età  di  dodiei 
anni,  v,  36i;  tua  scandalosa  con- 
dotta, 36a. 

Benedetto  XII;  suo  paragone  con  Gio- 
vanni XXII,  VII,  a-ji  ; sua  elezio- 
ne, S7a;  rimanda  i bencGciati  alle 
loroCbiese,  273  ; sua  condotta  verso 
i parenti , a-jAl  vuol  far  ritorno  a 
Iloma,  a7b  ; suo  zelo  contro  agli 
abusi  cd  a Ila  rilassatezza,  276  ; sta- 
bilisce a Parigi  il  collegio  de’  Ber- 
nardini, 277;  tue  disposizioni  rì-^ 
spetto  aU'impcrador  Lodovico  di 
Baviera,  aSi  ; i re  di  Franeia  c 
di  Napoli  si  oppongono  a’aaoi  buo- 
ni disegni,  ivi;  i Bolognesi  rientra- 
no tolto  la  tua  ubbidienza , S97  ; 
fabbrica  il  palazzo  d' Avignone,  ivi; 
decide  sulla  questione  della  visio- 


ne bealifiea,  aSo  ; tua  morie,  <99. 

Benedetto  XIII  ; sua  elezione,  xm, 
78  ; breve  compendio  della  sua 
vita  prima  d’essere  eletto  Papa,  ivi; 
tuo  breve  contro  la  elezione  e con- 
sacrazione dello  Sleenoven,  85  ; ri- 
prova l’elezione  del  Barcbman,  che 
è consacrato  vescovo  di  Babilonia, 
89  ; tuo  terzo  breve  ai  eattolici  di 
Olanda,  ivi  ; ricupera  Comacchio, 
100;  Concilio  provinciale  da  lui  te- 
nuto in  Roma,  107  ; conferma  il  de- 
creto del  Cardinal  di  Toumon  sui 
riti  Malabarici,  ia6;  breve  ristretto 
del  suo  pontificato;  tue  grandi  vir- 
tù, e tuoi  piccoli  difetti,  i88. 

Benedetto  XIII,  antipapa.  Vedi  Pie- 
tro di  Luna. 

Benedetto  XIV  ; sua  elezione,  xiii, 
45o  ; prime  cure  del  tuo  pontifica- 
to, 455  ; interesse  che  prende  per 
Maria  Teresa,  regina  di  Ungheria, 
4IÌ7  ; Icllcra  da  lui  scritta  alla  det- 
ta regina  per  la  nascita  dell’arci- 
duca Giuseppe,  4b8;  sua  lettera 
enciclica , 4o4  ; accorre  paterna- 
mente al  sollievo  dei  Fedeli  nd- 
rAmerieu,  489;  regole  date  dal 
pontefice  per  la  censura  dei  libri 
proibiti,  XIV,  72  ; è angustiato  nel 
tempo  dell’anno  santo,  i35;  spe- 
disce in  Francia  il  Breve  tanto  de- 
siderato , 3o3;  effetti  che  produce 
il  detto  Breve , 3og  ; sua  morte  , 
343;  ristretto  del  suo  pontifica- 
to, ivi. 

Benedetto  (s.);  suo!  principi!,  ut,  896; 
suo  stabilimento  a Monte  Cassino, 
39S  ; sua  regola,  ivi. 

Benedetto  (s.)  d’Aniano,  ir,  4o5. 

Benedetto  Giuseppe  Labré  (il  servo 
di  Dio  ),  XV,  346. 

Benigno  (s.)  di  Uigione,  i,  a85. 

Berengario;  suoi  principii,  r,  388; 
SUB  premura  per  diffondere  i suoi 
errori,  891  ; è ridotto  a confessare 
la  fede  cattolica,  4»  ì sua  morte, 

VI,  9. 

Berillo  di  Bostri,  i,  33z. 

Bernardino  (s.)  di  Siena,  vin,  i45  ; 
sua  canonizzazione,  292. 

Bernardo  (s.)  di  Vienna,  iv,  53a. 

Bernardo  (s.)  abate;  suoi  principi!, 
VI,  109  ; ò chiamalo  al  concilio  di 
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Troia,  ; rompila  U Ucgolo  dei 
remplorii,  é scelto  per  arbitro 
fra  i due  papi,  1 7;)  ; suoi  scritti, 
100,  s 1 8 ; suoi  miracoli,  ss7, 
suo  considerasioni  ad  ICugciiio  111 
papa,  njLt  ; sua  morte,  g:>i. 

Bernardo  (p.)  ; sua  cunrenione,  u, 
di  ; ma  cariUt  per  gli  ammalati  e 
per  i prigiooicri,  6d  ; conversioni 
miracolose  operate  da  lui,  sua 
umile  povertà,  69;  sua  morte, 
suo  testamento,'^. 

Bcrtliicr,  generale  irancese ; viene  in 
Italia,  XV,  547  ; suoi  proclami,  ivi; 
entra  in  Roma,  ivi. 

Besurionc;  sua  risposta,  vili , sitj 
riconosce  e confessa  la  verità,  a 18; 
dispiaceri  che  riceve  alla  corte  di 
Froncia , 3qq;  sua  morte  , c suo 
lelo  per  le  fettcre,  4oo. 

Kc-temmia;  diebiaraaiono  di  Luigi 
XIV  contro  la  medaima,  xi,  4<jo. 

Batemmiatori  puniti,  ix,  a4'i- 

Resa  {Teodoro);  suoi  discorsi  inso- 
IcnU , IX , 643  ; sua  morte  , x, 
SCg. 

Bissy  ( cardinale  di);  pubblica  una 
Istruzione,  xiii,  43  ; contraddizio- 
ni ebe  incontra,  ivi;  gli  si  rcude 
giustizia,  ivi. 

Blanchard;  suoi  scritti  contro  il  con- 
cordato tra  Ronapoxtc  0 Pio  Vii, 

XVI,  iSo. 

Klimondo  (s.),  iv,  S3. 

Rock  (de) Girolamo;  4 eletto  pscndo 
vescovo  di  Ilorlcm,  xiii,  SoS;  mor- 
tiiìcazioni  che  riceve  dai  canonici 
di  llarlcm,3o8;  sua  morte,  xiv,  il, 

Boezio.  V.  Simmaco. 

Bolla  Cubi  l'nter  aonnuUo*f\it,  aofi. 

Bolla  Vnam  Satietam,  vii,  i34. 

Bolla  Autcultajili,  vii,  i3a. 

Bolla  Quia  guorumJam,  vii,  206. 

Bolla  Quia  tir  reprobus,  vii,  «3fi. 

Bolla  r ineam  Domini SabaotA,  xu, 
5iJL 

Bolla  in  Coena  Domini f modo  con 
cui  è ricevuta  in  varii  paesi, ^gb'; 
Clemente  XIV  nesapende  la  pob- 

_ blicazionc  ndgiovedi santo,  xv,64. 

Bollandisti;  loro  controvenin  eoi  f jtf- 
mclilani,  xii,  007. 

Bolle  rivocatc  cd  interpretate,  vii, 
»b' t;  per  reiezione  de’ papi,  tm, 
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|i3b  ; per  la  residenza,  x,  ^ rc- 
lativo  ai  riti,  5 17. 

Bunaparte,  gcnciaLdcll’armala  fran- 
cese, scende  in  Italia,  xv,  336;  suo 
manifesto  por  animare  le  truppe, 
ivi;  conclude  armistizio  con  Pio  VI, 
539;  gli  vico  cbicsta  la  pace;  ar- 
tlcoli  per  la  medesima,  b'43  ; sua 
lettera  al  Pontefice,  ivi  ; sue  pro- 
posizioni e negoziazioni  per  un  Con- 
cordato, XVI,  9^  sua  corrisponden- 
za con  Pio  Vii,  isf, ; chiede  cin- 
quccappclli  cardinalizii,  i4^  do- 
manda un  concordalo  per  la  repub- 
blica  cisalpina,  1^  • suoi  colloquii 
a Fontaincblcau  con  Pio  VII,  dal 
quale  è poi  consacrato  imperatore, 
177  ; suo  decreto  per  reprimere  le 
usure  degli  Ebrei , «24;  suo  de- 
creto, che  riunisco  gli  Stati  del 
papa  all’  impero  francese,  «C9  : fa 
redigere  una  Memoria  sullostato 
degli  affari  della  santa  Sede,  ed  una 
lista  delle  scomuniche  pronunciate 
da’ pontefici  romani;  sopprime  in 
Francia  tutte  le  missioni,  309;  s’im- 
padronisce a Roma  di  tuìtTgli  ar- 
cliivii,  3x1  ; non  accetta  il  breve 
Ex  fUtt,  38o;  la  sua  slraodinaria 
fortuna  diminuiscedal  momento  che 
fa  trasportare  Pio  VII  moribondo 
da  Savona  a Fontaincblcau,  387; 
sue  negoziazioni  col  papa,  .3S9  ; 
pubblica  il  concordalo,39S;  abdicm| 
0 va  ncU'isola d'Elba,  43g  ; sbarca 
in  Francia,  4^7  ; sue  lettere  a Pio 
VII,  460. 

Bonaventura  (s.),  vii,  SS;  ricusa  Por- 
ci vescovado  d’York,  (?«  ; sua  mor- 
te, Sa  { messo  nel  numero  de’ dot- 
tori della  Chiesa,  i,  alìb'. 

Bonifacio,  conte  ; chiama  in  Africa  i 
Vandali,  111,  /j'i 

Bonifacio  11;  suo  genio  pericoloso, 

iii,4p4. 

Bonifacio  (s.),  apostolo  della  Gcrma- 
nia,  IV,  4S  ; sua  felice  riuscita  in 
questo  paese , «y  ; è fatto  arcive- 
scovo, ivi  ; sur  fatiche  apostoliche 
in  Baviera,-g38;  tiene  il  concilio  in 
Germania,  tbi;  muore  martire  nella 
Frisia,  «9«  ; suoi  discepoli,  «g.j. 

Bonifacio  ( s.  )papa ; sua  elezione,  il, 
610;  gli  l’intima  d(  urcirc  da  Ro- 
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ma  , ivi  ; suo  rislabiliiaento,  612; 
tua  morte,  647- 
Bonifacio  III,  papa,  iv,  L 
Uonifocio  IV,  pa^;  consacra  il  Pan- 
teon in  onoredi  luU’ i Santi,  iv,  i&, 
Bonifacio  Vili  fuccedo  a (>lettina 
V,  VII,  lao;  tuo  ^enio  intrapren- 
dentej  111  ; jmacipio  dei  tuoi  dit- 
tapon  con  Filippo  il  Bello  re  di 
Francia , loa;  collezione  delle  tuo 
decretali,  ii8;  tua  rottura  con  Fi- 
lippo il  Dello,  1 So;  tua  riconciliazio- 
ne coll’imperadore  \lbcrto,  i38; 
sua  morte,  i4» ; risentimento  di 
Filippo  il  Bello  contro  di  etto,  laS; 
dichiarazione  in  favore  delia  tua 
mnaoria,  176. 

Bonifacio  IX,  vii,  46<>;  *ua  avidità 
simoniaca,  47S;  rende  generali  le 
annate,  476  ; ma  morte,  viii,  ai. 
Bonnetto  (t.)  vetcovo  di  Clermonl, 

IV,  ifiS. 

Bonncvol  ( conto  di  ) ; ti  fa  maomet- 
tano, xni,  fio. 

Borbone  ( contetUbile  di  ) ; amale  Ro- 
ma, IV,  i4o. 

Borbone  ( cardinale  di  ),  re  di  Fran- 
cia, col  nomo  di  Carlo  X , x,  «78. 
Bordino,  antipapa,  VI,  uS;tnaoàdu^ 
ta,  189. 

Borghesi  ( villa  I ; snoi  ometti  d’arte 
portati  via  da* Francesi , xvi,  a4s. 
Borgia  Cctare;  in  Francia , viii,49S; 
tua  perfida  crudeltà.  Ssa  ; sua  ro- 
vina, Ssg. 

Borgo-Fontana( progetto  di  ),xi,  ai. 
Borgognoni;  loro  conversione,  ui, 
309. 

Bomuct;  è impegnalo  per  conciliare 
in  Germania  le  disputo  di  religio- 
ne, XII,  igSjtua  dichiarazione  in  fa- 
vore di  madama  Guyon  , aoi;sua 
teologia  mi-tica,  asS;  cause  dcl- 
la  tua  contesa  con  Fcnclon  , as8; 
sue  opere  numerose,  a36;sua  mor- 
te, 3ÒS  ; d calunniato  dai  Gianse- 
nisti, 3o6  ; tuo  progetto  per  la  cor- 
rezione delie  Mifieuioni  morati, 
ivi. 

Boncicant  ( maresciallo  di);  attacca 
Avignone,  vii,  SiS. 

Brctiavia;  contegno  delle  monache 
di  questa  città,  xiii,  466. 

Dricnnc  ( cardinale  di  ) ; suo  ciiral- 
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terc,  c sua  condotta,  xv,  4^  ; Bre- 
ve inviatogli  da  Pio  VI,  498;  sua 
risposta  al  papa,  5o3;  sua  rinunzia 
al  cappello  cardinalizio , ivi. 

Brigida  ( santa  ),  vn,  898. 

Brigode  ; tua  ^jura  c spergiuro  , 
XII,  3oi. 

Brillo,  religioso  gctnila;  tne  fatiche 
apostoliche  noirindoilan,  XII,  179; 

suo  martirio,  181. 

Brunone  t c chiamato  a Roma  dal 
papa,  VI,  i3  i tua  morte,  i4. 

Buglione  ( di  ) Goffredo , vi,  ^ ; suo 
^ggio  per  la  crociata,  53i  è dot- 
to re  di  Gcmsalomme,  6^ 

Bulgari  I fedeli  martirizzali  da  essi, 
IV,  4s8. 

Bnrcardo{  tua  raccolta  di  canoni,  v, 
3i6. 

G 

Cadoloo,  aniipapaj  v,  4s8. 

Caio,  Giulio  Africano,  prete  della 
Chiesa  romana  1 confaade  i Mon- 
tanisti,  ^ 8»4. 

Calcedonia  (concilio  di),  nij  ^ ; 
ordino  di  quest’ assemblea  , Ì93; 
tuoi  canoni,  «i4 1 solenne  accctta- 
zione di  questo  concilio,  364. 

Calendario  I tua  riforma,  x,  aa4. 

Calendario  ddia  chiesa  di  Parigi  1 è 
riformalo  dall’arcivescovo,  xiii , 
383. 

Calliaico,  patriarca  di  Costantinopo- 
li t condanna  gli  errori  di  Gsovan- 
ni  CorioSlo,  xti,  i S3. 

Calistini,  vai,  i47,  SS». 

Calisto  ; suo  cimilério,  i,  34o. 

Callisto  II;  tua  dezione, VI,  ili  I sua 
morte,  e tue  grandi  imprese,  l5x> 

Callisto  Hit  sua  elezione,  vili,  34ot  ti 
obbliga  con  voto  a tàr  la  guerra 
ai  Torchi,  34i. 

Callisto,  antipapa,  vi,  33z. 

Calvinismo  introdotto  a Pai^i,  ^ 
87»  ; favoreggiato  dal  Gglio  della 
regina  di  Navarra,  x,  90  ; sua  di- 
visione dal  Luteranismo  in  Germa- 
nia , «91 1 suo  pcrfmioiianicnto , 
XVI,  SKT 

Calvino I tuoi  principii,  ix,  usi  ; fog- 
ge da  Porigi , ga'3  ; dedica  la  saa 
Istituzione  a Francesco  F,  24q; 
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idea  di  (jaetta  opera,  e44i  ^ >cac- 
ciato  da  Ginerra,  aSy  ; suo  mairi- 
munio.iri^  è oanipotenle  a Ciac- 
Tra,  33y;  »ua  morie,  x,  a$  ; prima 
cagione  del  ano  furore  contro  la 
Cliirsa,  s6. 

Camlurdi  ( guerra  de’),  ni,  S07. 

Cam|>cggi,  legato  a Norimberga,  u, 
lao. 

Canarie  ( le  isole  ) donalo  da  Clenlen- 
le  VI  a Lodoiico  della  Orda , tu, 
3o6. 

Cannobin  (mooaslero  di),  zi,  SgS. 

Onuni  pcnilenziali,  i,  391  ; arabici, 
359;  di  Sardica,  chiamati  caBoni 
di  Nicoa,  II,  6i3;  sul  peccato  ori- 
ginate, IX,  383;  sopra  la  giustifi- 
cazione, 307;  su  i sacramenti  in 
generale,  406; sul  battesimo,  409; 
sulla  Cresima,  4>  ■ ì sul  sacramen- 
lo  deU’Eucaristia,  470  ; della  pe- 
nitenza, 478;  sull'estrema  unzione, 
483  ;sulla  comunione,  66 1 ; sul  sa- 
crifizio della  Messa,  665  ; riguar- 
danti la  rirerenza  doTuta  al  Santo 
Sacrifizio , 666  ; sull'Ordine,  682; 
sul  Matrimonio,  687. 

Canoniebesse  d’Inspruck,  xiT,  571. 

Canonici  regolari,  y,  897;  loro  yeni 
istituzione,  434- 

Canonizzazione  de'Sonti,  tu.  Si  5. 

Canora  ; sue  ardite  parole  a Bono- 
parlo,  XTi,  St3, 

Canto  allernatiro  nelle  chiese;  sua 
origine,  u,  181  ; gregoriano , ni, 
568. 

Canuto  (s.),  re  di  Danimarca,  t,  344» 
sue  virtù,  345. 

Capistrano  (a.);  sua  missione  in  Ger- 
mania, Tiii,  Soi;  sua  morte,  349. 

Capitoli  (i  tre) , in,  444i  suatema 
pronunziato  contro  i medesimi , 

454. 

Caracalla,  imperatore;  assassina  suo 
fratello  Gela,  i,  3ss  ; è trucidato, 
SzT, 

CaralTa  ; suo  castigo,  iz,  585. 

Cardinali  roMir  cardinali  neri,  xti, 
3i3. 

Carlo  Borromeo  (s.);  snoi  principi!, 
IX,  636;  è fatto  cardinale  ed  arci- 
TescoTO  di  Milano,  638;  sua  rifor- 
ma, X,  Ss  ; si  ritira  nella  sua  dio- 
cesi, 36  ; sua  yirtu  ed  ordine  do- 

VoL.  XYI. 
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mestico,  64  ; sue  fuliclie  per  la  con- 
scTTazione  della  fede,  g6  ; sua  tì- 
sita  episcopale  nella  Svizzera,  97  ; 
congiura  de’frati  umiliali  coniro 
di  esso,  los;  sua  condotta  no’ sci 
concilii,  i3s  ; sua  condotta  in  tem- 
po della  peste  di  Milano,  iga  ; sua 
morte,  tzS;  suoi  scritti,  alio. 

Carlo  Magno;  suo  primo  Capitolare, 
ir,  3s7  ; porta  le  sue  armi  in  Lom- 
bardia, 33s;  sue  imprese,  S4i  ; 
sue  leggi  per  le  Chiese  del  Nord, 
348;  sua  lettera,  871;  sua  ritto- 
ria,  379  ; suo  zelo,  38i  ; è incoro- 
nato impcradorea  Roma,  3gg;sua 
morte,  e suo  gesto,  434»  e cano- 
nizzato, TI,  299. 

Carlo  IV,  impcradoro  ; sua  incorona- 
zione, rn,  35o;  reprime  il  lusso  del 
clero,  363. 

Carlo  V imperadorc;  sua  ridicola  ipo- 
crisia, IX,  i44i  sua  falsa  delicatezza, 
X,  27;  dona  l’isola  di  Malta  ai  cara- 
licridi  Rudi,  i6a;  sua  imprudenza 
in  pieno  concistoro,  389  ; suoi  van- 
taggi contro  alla  lega  di  Smalcal- 
da,  42S  ; suoi  indegni  trattamenti 
contro  al  Landgravio  di  Assia, 439; 
sua  furia  incrudente  coniro  agli 
eretici  dello  Fiandre,  43°  ì sua  ab- 
dicazione, 5s5. 

Carlo  (don ),  re  di  Napoli,  e poi  di 
Spagna  col  nome  di  Carlo  III  ; dif- 
ficoltù  che  incontra  per  la  investi- 
tura del  ducato  di  Parma,xiii,s59; 
domanda  dal  papa  la  restituzione  di 
Castro  e di  Ronciglione,  s63;  altre 
dilficoltA  che  incontra  per  la  ìotc- 
stitura  del  regno  delle  Due  Sicilie, 
368;  visita  in  Roma  Benedetto  XIV, 
55 1 ; risponde  ad  una  lettera  del 
vescovo  di  Cuenza,  xiv,  617  ; in- 
stituisce  l’oidinc  della  Concezione, 
XT,  5o. 

Carlomano;si  ritira  dal  mondo,  IV, 269. 

Carlostadio,  iz,  20. 

Carmelitani;  loro  isti luzione,Ti,  426; 
primo  monastero  de’ riformati,  x, 
iu5. 

Carmelitane  ( le  ) di  Parigi  ; presen- 
tano un  memoriale  all’asacmbica 
nazionale,  xv, 

Carnesecebi;  è rapito  da  Firenze, cd 
arso,  X,  68. 

35 
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Carpocrale,  leltario,  i,  ia4> 
CarUgìDe;  suo  concilio  contro  Nova- 
cisno  e FelicissiBO,  i)  3ga  ; suo 
concilio,  dettoferentorso,  su  la  pe- 
nitenza de’  moribondi,  3g6  ; suo 
terzo  ooncitio,  4o3  ; sno  concilio, 
notato  TOr  il  primo,  perchè  è il  più 
antico  di  cui  si  sieno  conserrati  i 
canoni,  ii,  38  ; suo  concilio,  ore  fu 

firoounxiato  l’anateina  contro  Ce* 
celio  e Pelagio,  $71. 

Carraglio  : SUOI  principi!  alla  corte  di 
Lisina,  UT , o63  ; sue  ocoupatio- 
ni  nel  suo  impiego,  e64;  manda 
suo  fratello  a Maragnon,  267;  con- 
siglia il  re  di  PorU^allo  a togliere 
ai  Gesuiti  ramminislraziono  e di- 
rezione degl’indiani , a'ji  ; di  to- 
gliere ai  medesimi  l’impiego  di 
confessori  di  corte,  33^  ; dù  alla 
luce  un  libello  contro  i Gesuiti  di 
America,  333;  sua  condotta  dopo 
tal  pubblicazione,  33g  ; suoi  tcnia- 
tiri  verso  i Gesuiti  non  professi  del 
quarto  roto,  3gi  ; verso  i Gesuiti 
norizi,  3g4  ; prende  finalmente  la 
risoluzione  di  eailiare  dal  Regno  la 
gioventù  Gesuitica,  3q7  ; domanda 
la  sua  dimissione  e ruttieue , zv, 
193  ; movimenti  popolari  contro  di 
lui,  ig4;  scnlensa  contro  il  me- 
desimo, e sua  morte,  276. 
Carraglio,  cardinale,  fratello  del  mi- 
nistro, ZT,  39. 

Casale  (di)  Ubertino;  saoi  errori 
condannati,  vii,  177. 

Casimiro  ; passa  dallo  stato  monastico 
e dal  diaconato  al  trono  di  Polo- 
nia, e si  ammoglia,  t,  369. 

Coso  di  coscienza,  zìi , a84  ; è con- 
dannato, sgo. 

Cassiano  Giovanni , iii , 27  ; sne  isti- 
tuzioni e fondazioni  monastiche, 
s8  0 seg-  ; sua  opera  contro  al  Ne- 
storianismo,  79, 

Cassiano,  eresiarca,  i,  229. 
Cossiodoro;  suoi  Scritti,  iii,  489. 
Castigo  miracoloso  di  una  cattiva  co- 
munione, II,  4^7- 
Catacombe,  i,  4i6. 

Catechista  Tuokincse  martirizzalo, 
zv,  181. 

Catene  dei  Ss.  Apostoli  Tcncrato  In 
Roma,  ui,  343. 


Caltcrina  (a.)  da  Dologna,  vili,  383  ■ 

Catterina  (s.)  da  Siena;  suo  zelo  pel 
partito  di  Urbano  VI , vu,  4*8; 
sue  sUmmate,  vili,  449- 

Catterina  (la  beota)  di  Cordona,  x, 
112. 

Cattenna  déTIfedici  ; suo  matrimonio 
col  Duca  d^Orleans,  ii,  20S;  suo 
genio  e politica,  597  ; è incaricata 
ddramministrazione  unitamente  al 
Re  di  Navarra  che  è fatto  Luogo- 
tenente del  Regno,  599;  sua  let- 
tera scandalosa  a Pio  V,  papa,  622. 

Catterina  Tegocuita , donzella  Iro- 
chese, zìi,  37. 

Cattolici  (i)  d’ Inghilterra  domandano 
che  sia  modificata  la  loro  costitu- 
zione civile,  XV,  aia;  decreto  in 
loro  favore,  ai 3;  giuramento  ad 
essi  domandato,  216;  pericolo  a 
cui  sono  esposti,  217. 

Cavalieri  di  Rodi  ; loro  rilassatezza  ( 
XVI,  3S. 

ecclesiasticbe  ; concorso  dello 
due  potesti  nelle  modetime,  iv, 
85. 

Caziano  (s.) , i,  36o. 

Cecilie;  sua  conversione,  1,  3a3. 

Celdhit  ^concilio  di),  iv,  455. 

Celestini;  loro  fondazione,  vii,  83. 

Celestino  (s.)  i eletta  papa,  11,  64t- 

Celestino  V;  sua  elezione,  vu,  118  ; 
abdica  il  papato,  leo. 

Celestio,  eretico;  è dennnziato  dzU 
diacono  Paolo,  ii,  5So. 

CeUbato  del  clero,  i,  467- 

Celso;  suoi  scritti  contro  i Cristiani , 
I,  s3o,  335. 

Centurie  di  Magdebnrgo,  ix,  58o. 

CeoIRedo  (s.),  abate  di  Viremoutli, 
riconduce  gl’  Irlandesi  e gli  Scoz- 
zesi alle  osservanze  comuni  della 
Chiesa,  iv,  172. 

Cordone,  eresiarca,  i,  24g. 

Cerimonie  Chinesi,  zìi,  3an;  in  che 
esse  consistono , 33o. 

Cerinto,  eretico;  sua  ostinazione,  i, 
ioa  ; sua  dottrina,  igS. 

Certosa;  sua  fondazione,  vi,  1 1. 

Certosini  di  Parigi.  V.  Apostasia. 

Cerularlo , Michele , v , 4Ò0  ; perfidi 
mezzi  che  adopera  per  accreditare 
lo  scisma  dei  Greci,  4u4i  sua  disgra- 
zia, 417. 
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Cesario  di  Arles,  ni,  3^  è calunnia- 
to c giustificalo,  338;  sua  cariti 
Terso  i prigiouieri,  34o  ; i di  nuo- 
to calunniato  e giustificato,  855  ; 
risuscita  un  morto,  346;  é fatto 
legalo  del  papa  nella  Gallia  e nella 
Spagna,  34?. 

Gbantal  ( baronessa  di  ),  sna  vita,  si, 
4s<)  t abbandona  la  sua  famiglia 
per  farsi  religiosa,  433. 

Cbalillon  ( card,  di } ; ó deposlo  , 

X,  3x^ 

Cbcrici  guerrieri,  ir,  54o. 

Chiara  ( santa);  suo  ritiro,  ti,  46o; 
é risitata  da  Gregorio  IX,  Soo;  tua 
morte,  ni,  ^ 

Cbiararoonti,  xn,  fio  ; dubbi!  sulla 
autcnticiti  della  sua  famosa  Ome- 
lia, 63  ; sua  elctionc,  2^  sua  en- 
ciclica, ja  ; sottoscrire  un  concor- 
dato con  Bonaparte , 1 14  ; parte 
per  Parigi  per  consacrare  P impe- 
ratore, ijS;  sua  partcoia  per  Ro- 
ma, i88;  rifiuta  di  dichiarare  la 
nullità  del  matrimonio  di  Giuseppe 
Bonaparte  con  una  protestante, 
191  ; suoi  reclami  per  Poccupa- 
xiune  d’Ancona,  iq4;  lettera 
dignitosa  all’ imporalore,  1^;  tue 
proteste  per  P inTtsione  di  Bcnc- 
Tcnto  e Pontccorro,  aio:creaPor^ 
dine  del  i/oro, aajj  sua  eorag^o- 
sa  lettera  sul  matrimonio  di  Giro- 
limo,  »4«  ; sua  protesta  contro  il 
decreto  ebe  riunisco  gli  Stati  dolU 
Chiesi  all’  impero,  uSq  ; ò tolto  via 
da  Roma,  kSì  ; suo  brere  Ex  juof 
non  accettato  da  Napoleone,  3 80  ; 
suo  dolore  dopo  la  pubblicazione 
del  concurdato  con  Napoleone  , 
3()7  ; lo  riroca,  4<^  > sua  bolla  per 
il  regolamento- del  i'uluro  conciare, 
dar  ; s*  incontra  con  Mnrat  a Ce- 
sena, 433  ; sua  lettera  a Luigi 
XVIII,  43ì>; incoronala  madonna 
miracolosa  di  Savona , 463  ; suo 
definitivo  ristabilimento,  4Sa. 
Chiesa  ( nascente)  ; sua  disciplina , ^ 
66  ; suo  stato  Ibiice,  497- 
Chiese  ( prime  ),  ^ 34o  ; della  Ger- 
mania e del  Belgio-,  363;  chiesa 
di  Nicomedia  abbattuta,  i,  456  ; 
del  santo  Sepolcro,  ^ Sya  ; chiese 
fabbricato  ua  Coslaolmf , 5t3-; 
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chiesa  di  Gcrnsaicmmc,  t.  Sia  i 
del  Nord,  443  ; di  s.  Pietro  di  Ro' 
ma  incominciata,  tiii,  535;  cattoli* 
ca  aperta  a Berlino,  xiv, 
ta  a Pietroburgo,  xv,  36i. 

Cbildeberto,iii,'4i4;  si  riconcilia  con 
Cleiario, 4so;  sua  morie, 4Rn>  sus 
carità  e religione,  ivi. 

Cbiliano  ( s.  ) apostolo  di  Francia  e 
martire,  iv,  i4g- 

China  ; vestigi  del  Cristianesimo  io- 
questo  impero,  xr,  5j  ; ultima  per- 
secuzione nel  1784,  XV,  369. 

Cipriano  (s.)  ; suoi  principi!,  i,  356; 
é innaixato  sulla  sede  di  Cartagi- 
ne, 858;  suo  ritiro,  877  ; sua  con- 
dotta approvata  dal  clero  di  Roma, 
384;  sue  lettere  ai  confessori,  386; 
sua  lettera  ad  Antoniano,  ivi  ; suoi 
Trattati,  SgS  ; sua  lettera  al  papa, 
897  ; suo  oilio,  4il  ; *uo  r*'*™  > 
Al  J ; suo  martirio,  4i4. 

Cirano  ( abete  di  san)  ; suoi  empii  di- 
scorsi tenuti  con  s.  Vincenzo  da 
Paoli,  XI,  sna  questione  reo- 
le,  M ; suòTibro  intitolato  Pelrut 
AureUuty  3^  si  attacca  alle-  co- 
munità di  religiose,  S9;  suo  im- 
prigionamento, ; processo  fatlo- 
gli,  99J  sue  disposiaioni,  100;  sue 
lettere,  loi  ; condanna  della  sua 
Teologia  familiare,  199. 

Circumccllìoni , r,  2177  loro  odio 
contro  s.  Agostino,  n,  5»8. 

Cirillo  (s.)-di  Cippadocia,  r,  4i  9- 

Crillo  it.)  di  Gerusalemme,  11,  aei; 
sue  Catechesi,  349, 

Cirillo  (s.)  iPAIcssatadria f sorge  con- 
tro Ncslorio,  m,  t4j  “c  lettere 
ai  solitari  cd  alla  corte,  ivi  ; suoi 
anatemi,.  84^  e seg.  ; suoi  scritti 
contro  gli  Antropomorfiti , ; 

sue-altre  opere,  ivi. 

Cirillo  Ducer,  patriarca  di  Costanti- 
nopoli; è condannato,  XIV,  ii5; 
suoi  errori  proscrìtti  dai  patriarchi 
d’Oriente,  Soo. 

Girta  ( concilio  di),  ^ 466. 

Claudio  II,  imperadore,  i,  4u7- 

Claudio  di  Torino,  vescovo  iconocla- 
sta, IV,  489. 

Claustrali  ; loro  sccolarizzazioai  otte- 
nute con  facilità,  xv,  9^ 

Clavcr,  gesuita,  morto  m odore  di 
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iantiUi  11,  3i^  ; sua' ammirabile 
cariU  verso  i Negri,  338;  suo 
coraggio  in  servizio  de’ Lebbrosi , 
345. 

Clemangis;  sua  lettera  al  ponlcGce 
demente  VII,  vii,  4M  ^ seg. 

Clememe  (s.)  I,  papa;  sua  lettera  ai 
Cristiani,  i,  i^  e seg. 

Clemente  IV,  papa,  vii,  ^ sua  mo- 
destia esemplare,  ivi. 

Clemente  V , papa , vii  , i48;  irra- 
gionevoli trasporti  di  molti  storici 
contro  di  lui,  ivi;  si  stabilisce  in 
Francia,  i5o;  sua  morte,  191. 

Clemente  VI,  vii,  399;  suoi  dissapo- 
ri col  re  Eduardo,  3o3  ; dà  le  isole 
Cananea  Lodovico  di  Spagna, 3o6; 
fervore de’popoli  pel  suo  giubileo, 
333  ; privilegi  da  lui  concessi  ai 
redi  Francia, 334;  perseguila  Lo- 
dovico di  Baviera,  817  ; compera 
dalla  regina  Giovanna  la  signoria 
di  Avignone,  8a5:  sua  morte,  e sue 
buone  qualità,  343. 

Clemente  VII  ; sua  elezione,  ix,  1 10; 
suoi  prioripii,  119;  suo  abbocca- 
mento col  re  di  p'rancia  a Marsi- 
glia, ao3  ; decide  sull’alTaredi  En- 
rico Vili,  aaS;  sua  morte,  s33. 

Clemente  Vili;  sua  elezione,  x , 391; 
suo  Breve  ai  Francesi , 392  ; sua 
morte , 3gS± 

Clemente  I.\  ; procede  contro  i quat- 
tro vescovi  di  Alci,  di  Pamiers,  di 
Angers  c di  lieauvais,  xi,  494; 
diciannove  vescovi  gli  scrivono  in 
favore  dei  quattro  prelati,  ivi  ; pro- 
getto di  accomodamento,  497  ; suo 
Breve  ai  quattro  vescovi,  5i  o;  me- 
daglia coniata  furtivamente  in  oc- 
casione della  paee  di  Clemente  IX, 
5i3  ; sua  morte,  517. 

Clemente  XI  ; sua  elezione,  xii, 
e seg.  ; sue  qualità  naturali,  e sua 
condotta,  373  ; stalo  critico  del- 
l’Europa  nel  momento  clic  fu  esal- 
tato al  PonliGcato,  375  ; è amato 
G rispettato  dagli  eretici  c dagl’  in- 
fedeli, 376;  sua  elemosina  e zelo  nel 
corso  del  giubbileo  secolare,  377; 
sua  morte,  5o8;  emioenza  delle  sue 
virili,  5^  ; quadro  degli  aifori  po- 
litici e religioni  alla  sua  morte,  xiii, 
37  ; pace  uuircisalc,  ivi. 


Clemente  XII;  sua  elezione,  xiii,aoi; 
sua  vita  precedente,  ivi  ; stabilisce 
una  congregazione  criminale  per 
esaminare  i delitti  commessi  dai 
ministri  del  papa  defunto,  atta  ; i 
angustiato  per  le  pretensioni  delle 
principali  corti  di  Europa,  e ricor- 
re pubblicamente  all’ajuto  divino, 
XIII,  a66  ; facilita  la  conversione 
dei  Luterani  di  Sassonia,  376  ; pro- 
nunzia la  sua  sentenza  contro  il 
Cardinal  Coscia , a^  ; sua  morie, 
445. 

Clemente  XlII;  sua  elezione,  iiv,34S; 
suo  Breve  alla  repubblica  di  Ve- 
nezia,  354;  sua  lettera  al  re  di  Por- 
togallo circa  l’esilio  de’ Gesuiti, 
376  ; santifica  il  b.  Girolamo  Emi- 
liani , 5oo  ; condanna  gli  atti  del 
concilio  di  Utrecht,  5ai  ; confer- 
ma con  sua  bolla  l'istitulo  dei  Ge- 
suiti, 547  ; sua  lettera  all’iinpe- 
radrice  Maria  Teresa  , 6a5  ; sua 
morte,  64o;  suoi  meriti,  e suo  ca- 
rattere, 64 1. 

Clemente  XIV;  sua  elezione,  xv,  ^ 
sua  cavalcala  solenne  a s.  Giovan- 
ni Lalerano,  si;  tiene  alla  fonte 
un  figlio  del  re  di  Spagna,  ^ non 
pubblica  la  bolla  in  Coena  Domi- 
ni nel  Giovedì  santo,  64  ; sopprime 
l' istituto  dei  Gesuiti,  98  ; sua  mor- 
te,  i53  ; predizioni  di  della  morie, 
i54;  falsi  sospetti  che  sia  stalo  av- 
velenalo, i55. 

Clemente  VII  , antipapa,  vii,  4s4- 

Cleinenle  (s.)  Alessandrino , ^ 398  ; 
sue  opere,  394. 

Clementine,  vii,  19S. 

Clodoaldo  (8.),  IH,  4i5. 

Clodoveo,  re  dei  Franchi  ; suo  ma- 
trimonio, HI , 3io;  è battezzato, 
3i3  ; sua  morte,  3447 

dolano,  in,  4i4;  sua  morte,  4M • 

Clotilde  (s.),  moglie  di  Clodoveo,  ni, 

3ii, 

Clotilde  ( Maria  ) di  Francia , xvi , 
339. 

Cnox,  predicante  di  Scozia,  5C4. 

Goimbra  ( vescovo  di  ) ; è imprigio- 
nato, XI V,  6 1 3 ; sua  Pastorale,  6 
è liberato  dalla  sua  prigione,  xv  , 
190. 

Coletta  ( la  beala  ) ; riforma  l'Ordine 
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Francescano,  tu,  jilì  ; suoi  succos- 
si,  iA*i’  ^ 

Colombano  {s.^ ; suoi  principii,  ut, 
S5K  ; sua. regola,  Sj4;  sua  affezio- 
ne alla  coosucludine  degli  Irlan- 
desi per  la  celebrazione  della  Pa- 
squa, i tì  ; i scacciato  dal  re  Thier- 
ry, iT,  ^ stabilisce  il  monastero  di 
Bobio,  e fi  muore,  id. 

Commende,  riformate,  tu,  i5a. 

Commendone , eardiiiale  , nunzio  ai 
principi  protestami,  ix,  6(3. 

Commemorazione  dei  Morti,  r,  3j3. 

Commodo,  imperatore , per  opera  di 
Marzia  è reso  favorevole  ai  cristia- 
ni, I,  289. 

Comunione  sotto  le  due  spezie  accor- 
dala ai  re  di  Francia,  tu,  33i. 

Comunione;  regolo  date  per  essa  dalla 
congregazione  del  concilio,  xii, 27. 

Concezione  immacolata  di  Moria  Ver- 
(^ine;  combattuta  empiamente  da 
(lioTanni  di  Montson,  vii,  4^9 ; 
decreto  del  concilio  di  Uasilea  per 
la  immacolata  Concezione,  vm, 
23i  ; bolla  di  Sisto  IV  sull’  imma- 
colata Concezione,  4o8;  decreto 
dell’università  di  Parigi,  489  ; co- 
stituzione di  Paolo  V,  ^ 48u. 

Concilio.  Il  primo  c il  modello  di 
tutt’  i concini  fu  tenuto  l’anno  bi 
dagli  /Tpnstoli  di  Gerusalemme,  i, 
102,  ( Ne’ quadri  Cronologici  di 
ciascun  volume  sono  riferiti  per 
ordine  di  tempo  i Concilii  si  gene- 
rali come  particolari,  con  la  indi- 
cazione di  ciò  che  vi  si  fu  trattato). 

Concilio  falso  del  180L,  xvi,  iii. 

Conclave  di  Venezia,  xvi,  Sg. 

Concordalo  di  Bonaparte  ; proposi- 
zioni di  osso,  xTi , sua  sotto- 
scrizione, li  4. 

Concordato  Italico,  xri,  i£ìl 

Concordato  Germanico,  tiq,  pyS. 

Concubine,  differenti  dalle  legittime 
spose,  u,  4^  i decreto  contro  il 
concubinato  de’cberici,  fi.  Sii. 

Confederazione  di  Bar,  XV,  2^ 

Conrcderazionc  dei  Pitocchi,  x,  71. 

Confessione  aariculore,  3i4  ; t, 
100. 

Confessione  dei  peccali  per  lettera, 
condannala,  x,  890. 

Confessioni  di  fede  sommamente  di- 
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Terse  ne’sctlarii  del  secolo  decimo- 
sesto,  iCi. 

Congiura  contro  il  Cristianesimo  nel 
secalo  decimottaTo,  xir,  ifiC. 

Congresso  di  Vienna,  xvi,  465. 

Conone  (s.)  martire,  i,  43a. 

Contesa  tra  il  clero  «colare  e i reli- 
giosi mendicanti,  tu,  tiii, 
4l5. 

Conti;  è eletto  nunzio  in  Portogallo 
dopo  la  sospensione  di  dieci  anni , 
XV,  3g;  modo  con  cui  è riceTUto,4o. 

Copronimo  ; suoi  sacrilegi,  it,  3og; 
sue  crudeli  empietà,  337  ; sua  ter- 
ribile morte,  333. 

Copti  ; loro  origine,  xi,  4o4. 

Corbiniaoo  (s.)  di  Frisinga,  ir,  198. 

Corinto  ; disordini  in  questa  città, 
ilo. 

Cornelio;  centurione  ramano;  sua  vo- 
cazione, 1,  81. 

Cornelio,  sua  elezione  al  pontificalo, 
I,  389;  suo  martirio,  898. 

Corsi  ( i ) esibiscono  la  serrani  tà  del- 
l’ isola  al  papa,  xiii,  aia. 

Coscia,  cardinale  ; fugge  da  Roma, 
xiii,  ^ ; rinunzia  rarcivescoTado 
di  Benevento,  ao8  ; é sequestrato 
in  un  convento,  a68  ; sentenza  pro- 

. nunziata  contro  di  lui,  289  ; entra 
nel  conclave  di  Benedetto  XIV , 
449  ; è assoluto  dalle  censura,  458. 

Cosmo  e Damiano  (ss.),  ^ 444. 

Cosroe;  sua  persecuzione,  iv,  18 ; 
sua  funesta  morte,  St.  . 

Costante,  imperatore  ,~e  assassinato, 
IV,  io3. 

Costantino;  si  sottrae  alla  perfidia  di 
Galerio,  e succede  a suo  padre,  1, 
,476  ; sua  guerra  contro  Massen- 
zio, 4^  e seg. ; suo  Editto , 495; 
sua  religione,  So3;  sue  Leggi,  oja; 
suo  zelo,  Sa3  ; sua  moderazione, 
536 ; sua  saggia  condotta,  548; 
suo  ritratto,  5^  ; suo  battesimo, 
608;  sua  morte,  609. _ 

Costantino,  papa;  viaggia  in  Grecia, 

Costantino,  falso  patriarca  di  Costan- 
tinopoli ; sua  morte  spaTenteVòlc , 
IV,  3n.S. 

Costantino,  antipapa;  zoo  castigo, 
IV,  Sai. 

Costantinopoli; sua  fondazione,!, 5gi; 
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(uo  concilio  divcnulo  ecumenico, II, 
«5i;  suo  Simbolo,  e suoi  canoni  di 
disciplina,  aSy;  sesto  Concilio  ecu- 
menico, IT,  1 De ■ 

Costanza,  principessa , sedotta  dagli 
Ariani,  i,  S3i. 

Costituzione  del  clero  di  Francia  nel 
179S,  XV,  47$  ; opposizione  degli 
ecclesiastici  A questa  costituzio- 
ne, iri- 

Couraver  ; idea  delie  sue  opere,  xm, 
i5i. 

Cracoria  ( vescovo  di  );  sue  strava- 
ganze, XV,  Jgn. 

C ranmero,  arcivescovo  di  Cintorbe- 
ry , IX , 197 , eoi  ; è processato  e 
punito.  San. 

Crisostomo  |s.)  Giovanni;  suoi  pria- 
cipii.  II,  3 1 1 ; suoi  Sermoni  al  po- 
polo di  Antiochia,  3n  ; è innal- 
zato su  la  sede  di  Costanlinopoli, 
444;  suo  zelo  , 456  ; resiste  a 
Gaina,  468;  scrive  a TeoBlo  in 
favore  dei  tre  grandi  Fratelli, 
è eondannato  e scacciato,  4^; 
è richiamato,  486;  insorge  contro 
le  profanazioni  commesse  nell'ere- 
zione di  una  statua  all’  imperatri- 
ce, 488;  si  attenta  alla  sua  vita, 
4i)  i ; 6 bandito , 49» , sue  viaggio 
oXucuso,  4^8  ; suo  zelo  nell’esi- 
lio, 4q5  ; suo  ritiro  io  una  fortezza, 
497  ; sue  altre  circostanze , e sua 
morte,  Sioe  seg.  ; sue  opere,  Sii 
eseg. 

Crispino  da  Viterbo  ( il  venerabile  ), 

XIV,  Sj. 

Cristianesimo  ; suo  stato  sotto  l’ im- 
pero dei  oaÙlB,  IV,  «45;  progressi 
che  fa  nel  Nord,  vi,  5»7;  suo  stato 
fra' grandi  del  Giappone,  x,  $36; 
è quivi  sterminato,  Sii  ; suoi  an- 
tichi vestigi  nell’ impero  della  Chi- 
na, xi,  li  ; suo  florido  stato  in  que- 
sto impero,  ai4- 

Cristiani;  loro  prima  denominazione, 
I,  ^ sono  favoriti  dall’imperatore 
di  Maroceo,  xiii, 

Cristina,  regina  di  Svezia  ; è conver- 
tita Alla  religione  cattolica,  xi, 

349- 

Cristoforo  (s.),  i,  3ao. 

Crociate;  loro  principio,  vi,  44  > »c~ 
coada  crociata,  ««4;  apologia  del- 
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' la  seconda  crociata,  »49i  Crociata 
di  fanciulli , 486. 

Cromwelln  ò fatto  vicario  generala 
per  Io  spirituale,  ^ »ji  ; sue  dis- 
grazie e supplizio,  3ao. 

Cueglio,  de  Silva,  eonsigliere;  discor- 
so da  lui  tenuta  alla  regina  di  Por- 
togallo, IV,  iq4. 

Cuenga  ( la  beata  di  ),  xvi,  qS. 

Cuenza  ( vesrovo  di  ) ; scrive  una  let- 
tera a Carlo  111,  re  di  Spagna,  iiv, 
617. 

Cunegonda,  imperatrice;  si  fa  mona- 
ca nel  monistcra  di  Canfuga  da  lei 
fondato,  v,  336. 

D 

Dagoberto  II , assassinato  e onoralo 
come  santo  a Stonai,  iv,  i3i . 

Damasceno  ( s.  Giovanni  ) ; suoi  scrit- 
ti contro  gl’iconoclasti , IV,  a3g; 
perfida  vendetta  di  Leone  Isaurico 
contro  il  medesimo,'  «$4;  sua  mor- 
te, 3i4  ; sue  opere,  ivi. 

Damiani  ( s.  Pier  j;  è crealo  cardina- 
le, V , 4i3  ; sua  legazione  a M ila- 
no  , 4«5;  sue  opere , 43o;  sue  Ic- 
gazioni , 437,  438. 

Daniele  Stilila , «59. 

David ( Geòrgie);  suo  fanatismo , rx, 

343. 


S5g;  crudclti  della  sua  persecuzio- 
ne, 365  ; perisce  in  una  palude, 
398. 

Decretali  ( emrì  delle  false  ),  vi,  7. 

Decreti  contro  i cherici  concnbioari 
e simoniaci , v,  4>i. 

Decreto  di  Graziano , vi , »6«  ; sue 
Massime  portate  in  Armenia , vii, 
34o. 

De  Dominis  ( Marc’ Anlonio  );  è con- 
dannato , X,  48i. 

Della  Croce  ( bu  Giuseppe  ),  xni,  44». 

Demetriade;  si  consacra  a Dio,  n,5  ^ 
riceve  una  letterada  S.  Girolamo, 
56o. 

Demolizione  del  Tempio  di  Apamea, 
II,  a 80. 

Deogratias , vescovo  di  Cartagine  ; 
sua  carità  verso  i prigionieri,  1^ 
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Dosiitcrio  j abate  ili  Monte  Cassino, 
4' 4;.^  fatto  cardinale,  4 >9;  suo 
coslinu  io  ricusare  il  papato, 
5»9-, 

Diaconi;  loro  prima  istituzione,  i, 
70;  sincello,  testimonia  della  loro 
condotta , ni,  SaS. 

Diana  di  Ardenna  ; è ridotta  in  poL 
▼ere,  in , 549. 

Didimo  il  Cicco,  11,  i5o, 

Diocleziano , imperatore.  ▼.  Mossi- 
miano-Ercole. 

Diooigia  ( s.  ),  I,  370. 

Dionigi  (s.)  di  Parigi , i , 36  r . 
Dionigi  (s.)  di  Alessandria  ; è preso 
e posto  in  libertà,  1,  37C;  sue  lette- 
re a Noraziano,  890  ; suo  esilio,  c 
suoi  scritti,  409. 

Dionigi  Areopagila  ; è confuso  con 
quello  di  Parigi,  ri,  493- 
Dionisio  (s.),  vescoTo  di  Corinto,  r, 
»7o;  sua  lettera , iri. 

Dioscoro  , patriarca  d’Alcssandria; 
suo  carattere,  ni,  176;  è depo- 
sto,  igg;  suo  fine,  ai5. 

D'ospoli  (conciliodi),  n,  564- 
Diritto  regio  ( contesa  pel  ) , xii,  6 1 . 
Diw'dii  tra  la  corte,  il  Parlameotoed 
il  clero  di.Francia,xxT,  175,  188, 
aaS. 

Distinzione  del  fatto  e del  diritto  pro- 
mossa dai  Giansenisti,  xi,  4>o- 
Distruzione  del  Tempio  di  Seraptde. 
n,  333. 

OÌTozioni  e penitenze  del  secolo  un- 
decimo , ▼,  433. 

Domenicani  (i)  di  Parigi  presenta- 
no alPassemblea  nazionale  una  do- 
manda , XT , 480. 

Domenico  _ (s.)  ; suoi  principii , ti, 
43o;  suoi  miracoli,  483;  sua  morte, 
485.  ’ 

Domùiano  ; sua  persecnzione,  r,  199. 
Domizio  (s.) , solitario  e martire,  u, 
148. 

Donatisti  ; loro  scisma,  i,  5o4ì  conci- 
lio contro  di  essi , Soj  ; loro  fni^ 
berle , 5i4  ; loro  tnrbolenze  io  A- 
frica , n,  3j  ; loro  condanna  e de- 
cadenza, 547. 

Donazione  di  Pipino  alla  Cbi'esa  ro- 
mana, IT,  *87. 

Dordrecht  (sinooo  di),  x,  486. 
Dormienti  ( i sette  fratelli) , i , 870. 
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Dottrina  erangelica  ; sua  perfezione, 
i.  Ss. 

Drusi  ; loro  religione,  xi , 887. 
Doello  per  rulIizioMozaraibico,  ti,  8. 
Dunstano  (s.) , t,  soi  ; intrepidezza 
del  suo  zelo,  soS;  sua  morte,  sia. 
Duphot  ; è uccisa  in  Roma  , xt,  546. 
Dupuj  ( i fratelli  ) ; loro  Trattato  dei 
Dritti  e delle  Libertà  della  Chiesa 
Gallicana,  xi,  lao. 

K 

Ebione,  1,  igs. 

Ebrei  sedotti  in  Creta,  ni,  i35;  per- 
seguitati dai  Crociati,  ti,  5s;  scnc- 
. ciati  da  Filippo  Angusto,  354  ; tru- 
cidati in  Inghilterra,  874  ; scor- 
ciati per  la  seconda  rotta  dalla 
Francia,  tu,  i5a  ; trucidali, 
3s8  ; trucidati  a Lisbona  , tiii, 
53g;  rimessi  in  Napoli  e scacciali, 
XIII  , S73  ; preghiera  da  esii  fatta 
in  Bordeaux  per  l’attentalo  contro 
la  rita  di  Luigi  XV,  xit,  3s4; 
perdono  la  loro  nuora  Gerusalem- 
me in  Polonia,  xt,  sog. 

Eeeletia  Chritti , bolla  di  Pio  VII, 

XTI,  Il 8. 

Echio  ; sna  conferenza  con  Carloala- 
dio  in  Lipsia,  ix,  s4- 
Ecolampadio,  ix,  iss  ; sna  morto, 

17S. 

Ertesi  d’Enclio,  ir,  63  ; è con.’an- 
nata  da  Gioranni  IV,  papa,  70. 
Editti  scismatici  dei  tcscotì  di  Alef, 
di  Pamiers, d’Angers edi Beanrais, 
zi,  486  ; loro  lettera  al  papa,  5oo; 
loro  condotta  fraudolenta,  Soa. 
Editto  di  Costantino  e di  Licinio  in 
faTore  del  Cristianesimo , i,  4g5  ; 
imperiale  sulle  persone  che  abbrac- 
ciano lo  stato  ecclesiastico,  xt,  sgs; 
sa  tatti  gli  ordini  regolari , sg3; 
sulla  dispensa  dei  roti,  sg4;  sulle 
bolle,  breri  ed  altre  carte  prose- 
nienti  da  Roma,  397  ; di  Nantes, 

X , S75  ; rirocazione  del  medesi- 
mo, xii , 86  ; giustizia  di  tal  riro- 
cazione , gS  ; sulle  dispense  di  ma- 
trimonio, XT,  3oo;  di  tolleranza, 
898  ; solenne  della  China  in  faso- 
re del  Cristianesimo  , zi , ai4- 
Efeso;  conrocazione  del  suo  concilio, 


Digitized  by  Google 


INDICE 


544 


III,  gì;  ma  apertura,  g3;  suo 
falso  concilio,  i84- 

Efrem(s.);  suoi  principii , ii,  io6; 
suo  opere,  iri;  idea  ch'egli  dà  di 
s.  Basilio,  all  ; sua  morte,  a36. 

Egesippo,  prioM  storico  ecclesiastico, 

I,  a4;. 

Eginardo,  ir,  4^’ 

Elroxaro,  capo  dì  fsiìone  in  Gerusa- 
lemme, I,  1 35  ; la  sua  fazioiie  é 
distrutta,  iSo. 

Elena  ( santa  I ; ritrora  la  crore  di 
N.  S.,  I,  07 1 ; sua  morte,  586. 

Elia,  patriarca  di  Gernsalemmc;  sua 
ìntrepideoia,  111,  36o  ; sua  morte, 
363. 


Eligio  fs.),  iT,  73;  sua  morto  , log; 
suo  opere,  no. 

Elima , mago  ; è accecato  in  Cipro, 

•>  94-  , , 

Eliogabalo,  imperatore,  1,  3a6;  sua 
Gue,  irì. 

Elipandodi  Toledo,  ir,  870. 

Elisabetta,  regina  d'Inghilterra,  ix, 
55i  ; dà  segni  di  cattolicità,  55s; 
ti  disgusta  col  papa,  553;  fa  uso  di 
raggiri  per  attribuirsi  la  suprema- 
xia,  556;  sistema  di  religione  da 
essa  scollo,  56o;  sua  morte,  z,  3gi . 

Eliseo  (monastero  di  s.  ),  zi,  4ui- 

Eloisa , monaca , ti  , a 1 7 . 

Elusio  di  Cixioo  ; si  conrerle  1 i> , 
167. 

EWezio  ; sua  ritrattauone,  zit,  897. 

Elvira  ( concilio  di  ),  ii,  466. 

EIxai,  eretici,  1,  ao8. 

Emery  ( abate  ) ; sua  coraggiosa  fer- 
mezza innanzi  a Bonaparte , zri, 
35 1 . 

Emiliano  proclamato  imperatore , i, 
4o2  ; gli  è rapito  l’impero  da  Va- 
leriano,  ivi. 

Efflmauucle  III , re  di  Sardegna;  con- 
siglio datogli  dall’arciTescoro  di 
'l'orino,  XIII,  a38;  scaccia  dai 
suoi  stati  i CalTinìslì , 867. 

Ems  ( congresso  di } , xt  , 400;  prin- 
cipali articoli  Gasati  nel  dello  con- 
gresso , 4o<  i risultato  del  congres- 
so , 4o3. 


Enciclopedia  ; sua  comparsa , zit  , 
168;  ostacoli  eh’ essa  iaconlfOi 
i6g. 

Endic.  V.  Anna  Agemi. 


Enea  Silvio;  esorta  i principi  crh-lia- 
ni , vili , 335  ; è elotlopapa,  sotto 
il  nome  di  Pio  II.  Vedi  Pio  II- 
Ennodio  ; sua  apologia  di  papa  Sim- 
maco , HI,  3aa. 

Enolico  di  Zenone,  impcradorc,  in, 
u47  , s68. 

Eone  delia  Stella,  ti,  a3g. 

Eonì , I,  806. 

Enrico  (s  );  è incoronato  impcrado- 
re , T , 3 1 6 , disegna  di  farsi  moii.i- 
co,  174;  sua  morte,  334 
Enrico  Ili  lascia  Ut  Polonia,  x,  1S2  ; 
suo  carattere,  i83;  costumi  della 
sua  corte,  ivi;  sua  condotta  slro- 
Taganle,  198;  si  dichiara  capo 
della  lega,  ao5  ; sua  fuga,  871  ; 
sì  unisco  al  Ite  di  Navarra  , S74  ; 
i assassinato , 876. 

Enrico  IV;  si  dichiara  re  di  Francia, 
1,877;  successo  delle  suearmi,eSo, 
sua  abiura, egg;  sua  consacrazione, 
3o8  ; si  separa  dn  Margherita  di 
Valoìs,  e sposa  Maria  De  Medi- 
ci, 377  ; è assoluto  dalla  scomuni- 
ca da  Clemente  Vili,  3io  c seg.; 
ristabilisce  i Gesuiti  nei  suoi  stali, 
3q5  ; si  fa  mediatore  fra  il  papa 
ed  i Veneziani,  4<>4;sì  dispone  ad 
umiliare  la  casa  d’Austria,  4 <8. 
Enrico  Vili,  re  d'Inghilterra,  scrÌTC 
contro  Lutero , ix , 67  ; è dichia- 
rato capo  della  Chiesa  Anglicana, 
i8z  ; sposa  Anna  Bolena  , 191; 
perseguita  il  clero,  igs;  sua  let- 
tera ingiuriosa  al  papa , ig4  ; sue 
proposizioni,  ig5  ; negoziazione  in 
suo  favore,  ao6;  sentenza  del  ^pa, 
885  ; si  dà  in  proda  alla  crudeltà, 
869;  à scomunicato  da  Paolo  III, 
896;S|)Osa  Anna  diCleTcs;la  ripu- 
dia esi  rimarita aCatcrinaUward, 
3 1 8;  fa  morire  Caterina  Ovrard  e si 
rimarita  con  Caterina  Porr,  3ae; 
sua  morte,  4s3- 
Epaona  ( concilio  di  ),  ui,  371. 
Epifanio  (s.),sue  opere,  u,  *67;  sua 
morie , 478. 

Eraclio,  coadiutore  dit.  Agostino, 
tu,  18. 

Erasmo I è ricercato  da  Lutero,  ix, 
81  ; sua  ìostabililà  nella  fede,  i s3; 
suo  Trattalo  del  llhcro  arbitrio, 
is5  ; c censurato  dalla  uuiversità 
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di  Parigi , i48  ; i nominato  alla 
porpora  cardinali! ia,  aSo. 

Ennaj  è autore  del  libro  del  Patim-e, 
I,  194. 

Ermanno  di  Weiden , arciretcoTO  di 
Colonia,  apostata,  ix,  S36. 

Ermenegildo;  suo  martirio.  Ili,  Si 6. 

Erode  Agrippa  ; fa  decapilxire  s.  Gia- 
como Maggioro,  i , 86;  suo  tenta- 
tiro  per  mandare  a morte  il  capo 
della  Chiesa,  87  ; sua  morte  atro- 
ce, 88. 

Erode  od  Erodiade;  loro  Uno  mise- 
rabile, I , Si. 

Esaltazione  della  santa  Croce,  ir,S8, 

Esapli;  condanna  di  quest’opera,  zìi, 

444- 

Esarca  di  Rareona  ; è soccorso  dal 
papa,  IT,  s45. 

Esarcato  di  Rarenna;  sua  fine,  rr, 
» “77- 

Essami  ; loro  suporstiuone,  1,  66. 

Eudisti ; loro  istituzione,  xi,  490. 

Eudossia , o Eudocia , imperatrice  ; 
ra  io  Palestina , iii , i34;  suo  riti- 
ro, igo;  sua  conversione,  916. 

Eufemio,  patriarca  di  Coatanlinbpoli, 
esiliato.  III , 997. 

Eugenie  (s.)  di  Toledo,  iv,  106. 

Eugenio  (s.>,  vescovo  di  Cartagine, 
in,  07S  ; è confinato  nel  deserta  di 
Tripoli,  984. 

Eugenio  111,  vi,  990  ; lettera  di  s.  Ber- 
nardo su  questa  elezione,  9si. 

Eugenio  IV;  spiacevoli  principii  del 
suo  pontificato,  vili,  168;  minacce 
ed  attentati  del  concilio  contro  di 
esso,  176;  si  piega  e si  riconcilia 
col  concilio,  1^;  insieme  col  con- 
cilio tenta  di  guadagnare  i Greci, 
i8g;  fogge  da  Roma,  191  ; sua  bol- 
la per  la  traslazione  del  concilio 
di  Basilea  a Ferrara,  902;  sue 
censure  contro  il  concilio  di  Basi- 
lea , e eeosure  del  concilio  contro 
di  lui , 9o3  ; è deposto  dal  conci- 
l'o,  9s6  ; anatematizza  il  concilio, 
93i;  sua  morte,  s6g;  suo  carat- 
tere, 971 . 

Eulolio,  antipapa,  tt,  610. 

Eulogio  (s.)  di  Cordova,  iv,  S66. 

Eunomio,  li,  75. 

Eunuco  della  regina  Candace;  tuo 
battesimo,  i,  73* 
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Eusebio  di  Cesarea;  tue  opere,  i,53o; 

suo  fine.  II,  7. 

Eusebio  di  Vercelli , ii,  So. 

Eusebio  di  Nicomedia,  i,  Sng;  à l’a- 
nima deU’Arianesima,  534;  usurpo 
la  sede  di  Costantinopoli , il , 18  ; 
sua  morte,  e3. 

Eusebio  (s.)  di  Samosaia,  11,  196. 

Eustozio  di  Sebaste,  II,  184. 

Eutichc;suoi  principii,  iii,  166;  suoi 
arlifizii,  168;  comparisce  innanzi 
al  concilio,  171  ; è condannato, 
ij5;  scrive  al  papa,  174. 

Eutichio  (s.),  patriarca  di  Coslanti- 
nepoli.  III,  4^0  ; 6 rimesso  sulla 
sua  sede,  Sao  ; è tratto  dall’errore 
sulla  risurrezione  dei  nostri  corpi 
da  s.  Gregorio  Magno,  $99. 

Eutimie  (t.),  Il,  638. 

Eutropio,  eunuca;  tua  caduta,  11, 

453. 

Evodio;  6 eletto  vescovo  di  Antio- 
chia, z,  89, 

Explllj  ; è il  primo  vescovo  costilo- 
lionalo  in  Francia,  xv , 5o4  ; cir- 
coilanza  osservabile  del  dì  in  cui 
prese  possesso  nella  sua  sede , ivi. 

JSx  può, breve  di  Pio  Vita  Bonapar- 
tc,  che  non  Taccetta,  xvi,  38o. 

Ezio,  generate  romano;  tua  perfidia, 
HI,  43. 

.F 

Fabiano  (s.);  tua  elezione  al  pontifi- 
cato, I,  344;  suo  martirio,  363. 

Fame  orrida  nel  tempo  dell’astedia 
di  Gerusalemme,  i,  i84-  ' 

Fanciulli  morti  senza  battesimo;  loro 
stato  secondo s.  Agostino,  11,  95 1. 

Farei  corronipe  i Ginevrini,  ix,  184. 

FauveI;  tua  dottrina  pubblica,  xiii, 

44. 

Febronio  (Giiutino);  tua  prima  com- 
parsa, xiv,  557  ; tua  ritrattazione, 
IV,  9tg;  autenticità  di  questa  ri- 
trattazione, 990. 

Fedeli (i  primi)  ; toro  fervore,  i,  65. 

Fedeli  (i)'di  Antiochia  vendono  de- 
nominati Cristiani.  Ved.  Cristiani. 

Federico  II  , imperadorc  ; origine 
delle  tue  contese  con  la  santa  Se- 
da, VI,  960;  è sconfitto , ti  risolve 
di  sottomettersi  , 333;  si  riconci- 
lia col  papa,  4y<>. 
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Federico , principe  eredilerìo  di  Ai- 
8ia-Casul,u  fa  caUolico,  ir,  sSS. 

Felice,  maoiclico,  si  cooTerl»,  ii, 
SS8. 

Felice  (b.),  cappuccino,  x,  aSj. 

Felice  (s.)  di  Nola,  i,  4*0. 

Felice  (s.  ) di  Valois  insieme  con  san 
Gioranni  di  Mala  instituiice  l'or- 
dine della  Trinità,  vi,  4o8. 

Felicissimo;  scomunicato,  i,  3gs. 

Felicita  (santa).  V.  Perpetua. 

Felicita  (sauta);  suo  martirio,  i,  u5S. 

Fénèlon;  ricusa  di  dar  la  sua  appro- 
vazione all’opera  di  Bossuei,  iii, 
ss6  ; suo  libro  delle  Mainine  dei 
£anli,  u3i;  sue  disgrazie,  u34; 
sue  repliche,  u36;  vicn  rassegnato 
al  giudizio  della  santa  Sede,  uSy  ; 
breve  pontificio  contro  il  dello  li- 
bro, s4i  ; sua  sommissione  esem- 
plare, a43  ; suo  editto,  4*5  ; sua 
morie,  4*fi. 

Fella  del  santissimo  Sacramento;  sua 
islituzione  ,.vii,  87. 

Fialin,  XVI,  78. 

f’iliogue  aggiunto  al  simbolo  di  Co- 
stanlinopoli , iv,  4>*;  il  papa  Leo- 
ne HI  ricusa  d’ammeltere  quest’ad- 
dizione, ivi. 

Filippo  (diacono);  sue  conversioni,  e 
suoi  miracoli,  1,  78  e scg. 

Filippo  (s.)Neri;  fonda  la  congre- 
gazione deiroralorio,  z,  b3  ; sua 
morte,  3o8. 

Filippo,  imperadore;  suo  cristianesi- 
mo, 1, 35i;é  vinto  ed  ucciso, 355. 

Filippo  il  Beilo.  Vedi  Bonifacio  Vili. 

Filippo  l’Ardito,  re;  sna  morìe,  vii, 

loa. 

Filippopoli;  suo  conciliabolo,  ii,  36; 
spacciato  pel  concilio  di  Nicea,6 1 3. 

Fiorentini  ( i ) pubblicano  un  decre- 
to sugl’inquisitori  del  santo  uffizio, 
XVI , 4*  ; sono  citali  a Roma  da 
Clemente  VI,  ivi. 

Firmian  ( il  conte  di  ),  per  ordine  di 
Maria  Teresa  imperadrice  , proi- 
bisce la  bolla  in  Coena  Demmi, 

XIV  ,6x1. 

Firmiliano  di  Cesarea,  i,  4’>5. 

• F'isher,  Giovanni,  vescovo  di  Roche- 
ster; è martirizzato,  ix,  *64- 

Fisroldo  , arcivesjovo  di  Armach  in 
Irlanda;  ioiorge  contro  i privilegi 


degli  ordini  mendicanti , vii,  53S. 

Flagellanti,  vii,  3x7;  viii,  i*. 

Fleury;  è creato  cardinale,  xiii,i  i4; 
suo  carattere , e suoi  meriti,  ivi; 
è strascinalo  per  forza  a far  la 
guerra  all’imporadrice  Maria  Te- 
resa, xiii,  4;*. 

Foca;  èriconosciuto  imperadore  da 
s.  Gregorio  Magno,  iii,  Syx. 

Folco  di  Weuville,  vi,  4o*i  ® 
ricalo  dal  papa  a predicare  la  cro- 
ciata , 4®5  ; diviene  arcivescovo 
di  Tolosa , 4*fi. 

Poma,  Alessio  Pelrowitz,  arcivesco- 
vo ; suo  fanatismo  religionario  , 
XV,  I*4' 

Formoso,  papa,  v,  i4*i  cgiuslifica- 
to,  i53. 

Fortunato  ; suo  scisma,  i,  Sg6. 

Fouclié  appoggia  lo  scisma,  xvi, 
i4o. 

Fozio  ; suo  carattere , v,  5;  è ordina- 
to patriarca  di  Coslanlioopoli,  9; 
suoi  artifizi  per  ingannare  il  papa, 
16;  dopane  il  papa  io  un  concilio, 
«3;  è condannalo  all’esilio  dall’iui- 
peradore  Leone , 1 3 1 ; sue  opere, 
o sua  morte,  i33. 

Francesco  (s.)  d’ Assisi,  vi,  455;  sua 
regola  approvata  dal  papa , 458; 
suo  primo  stabilimento,  459! 
radicazioni,  ivi;  applica  i suoi 
iscopoli  alle  fatiche  domestiche, 
474;  presso  il  sultano  di  Egit- 
to, 478;  su®  morte , 498;  suo  le- 
stsimento,  ivi;  suoi  senlimcnli  su  i 
monasteri  di  vergini  del  suo  ordi- 
ne, 499;  suo  terso  ordine,  5ot. 

Francesco  (s.)  di  Paola , viii , 4®4; 
sua  morte,  54o. 

Francesco  (s.)  di  Regis,  beatificato, 
jiii,  475;caratlere  del  suo  zelo,  ivi; 
sua  umiltà,  483  ; sua  morte,  455. 

Francesco  (s.)di  Sales;  suoi  princi- 
ii,i,  354;sue  missioni  nello  Scia- 
lese, 359;  fruiti  del  suo  zelo  e dei 
suoi  buoni  csempii,  364;  sue  con- 
ferenze con  Teodoro  diBeza,  368; 
è fatto coadiulorc  di  Ginevra,  386; 
sua  condotta  e travagli  nella  se- 
de di  Ginevra,  4*5;  prende  suo 
fratello  por  coadiutore,  5oo;  ca- 
rattere dlQerente  di  questi  due  fra- 
telli , 5oi  ; sua  dolcezza  inclinata 
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alla  compassione , $oa  ; cordoglio 
della  sua  diocesi  nella  sua  uUioM 
partcoxa  d'Annecj,  5o3  ; venera- 
siono  de’ popoli  e de’ Principi  per 
lui,  5o4;  sua  morto,  $07;  sue  ope- 
re, 5og  ; sua  canonizzazioae,  5 10. 

Francesco  (S.)  Saverio;  porte  per  le 
Indie,  IX,  3b3;  primi  frulli  del  suo 
scio,  348;  suoi  miracoli  e succeui 
nelle  Indie , 449;  sa  al  Giappone, 
49$;  ha  il  dono  delle  lingue,  498; 
parte  per  la  China,  5o8;  sua  mor- 
te, S09;  prove  irrefragahili  pe’snoi 
sDceessi  e miraeoli.  Su;  il  suo 
corpo  conservato  sino  a giorni  no- 
stri in  carne  ed  ossa , Sin. 

Francfort  ( eonciKo  di  ),  iv,  368. 

Fratelli  illuminali  in  Ispagoa  e in 
Praneia,  x.  Si  1. 

Fratelli  ( i sette  dormienti  ),  i,  3jo. 

Fratelli  delle  scuole  cristiane,xvi,aa7. 

F rateili  ( i tre  grandi  ),  u,  488. 

Fratelli  spirituali , perseguitati , tu  , 
ao4- 

Frati  conversi,  v,  483. 

Frali  conversi  e oblati,  vi,  11. 

Frali  predicatori;  loro  istituto,  vi, 
485. 

Fraticelli  eretiei,  vii,  ayS. 

Fraticelli  francesdani,  ivi. 

Fridolino  (s.),  ni,  4«9.' 

Fritigilla,  regina  de’  Moreomani  , si 
converte,  ii,  44 >- 

Fmnsberg  ( il  conte  di  ) ; suoi  furori, 
IX,  i4o. 

Fruttuoso  fs.l  di  Braganza,  iv,  106. 

Fulberto  di  Cbarlres;  suo  coraggio, 
V,  33i;saoisorilti,  333. 

Fulgenzio  (s.) , iii,  3a3;è  eletto  ve- 
scovo di  Ruspi,  3s9  ; suo  esilio  in- 
Sardegna,  33o  ; sua  conferenza  col 
re  Trosamondo,  876;  sue  opere 
diverse,  877  ; suo  ritorno  a Ruspi, 
S81  ; suoi  scritti  direni , 38a  ; sua 
morte,  3S3. 

Farsi  (s.)  fonda  il  monastero  di  La- 
gni, rv,  73. 

F urlo  sacrilego  in  Lisbona , xv,  978. 

fi 

Gaetano  (s.)  da  Tbiem,  inatilutore 
dei  Teatini,  IX,  1 35. 

Gaetano,  cardinale,  TommasodeVio, 


1>47 

legato  apostolico  io  Germania, 

IX  , II, 

Gaetano,  Arrigo,  cardinale,  legalo  in 
Francia,  x,  s8i. 

Galba,  imperatore,  1,  tj4- 

Galeno.  V.  Mossimiano-Ercolc. 

Galiani  (monsignor)  è spedito  dalla 
corte  di  Napoli  a Roma , xnt , 
*!*• 

Galileo;  è condannato  daU'inqnisi. 
xione,  XI,  77  e seg. 

Galli;  loro  errori,  ui,  S7. 

Gallie;  loro  antiche  cbiese,  1,  fj3. 

Gallieno;sno  rescritto  per  far  cessare 
la  persecnsione,  i,4s3  ; perisce  con 
tutta  la  sna  razza,  4*8. 

Gallo,  Ccttio,  governatore  di  Siria; 
è posto  in  fuga  da’  ribelli,  i,  1 7 ■ • 

Gallo,  imperatore;  sua  persecuzione, 
r,  398. 

Gamaliello  ; calma  il  furore  della  Si- 
nagoga contro  gli  Apostoli , i,  70- 

Gangres  ( concilio  di  ),  u,  a39. 

Gavchet;  suoi  scritti,  xvi,  i5a. 

Gazzetta  Romana , xvi,  a64- 

Gelasio,  papa  , lu,  096  e seg.;  sna 
distinzione  delle  due  potestà,  3o3; 
sua  Decretalo,  cd  altri  scritti,  3o4; 
sua  morte,  e sue  virtù,  807. 

Gennadio,  monaca;  anima  i Greci 
contro  i Latini,  viu,  3 16. 

Gennadio,  patriarca  di  Costanlinopo- 
K ; è virilato  da  Maometto  II,  tiii, 
333;  sue  opere,  ivi. 

Gennadio  (s.)  di  Uslorga,  v,.  179. 

Genovelià  o Geneviefa  (santa);  suoi 
principii,  m,  38;  è perseguitala, 
8-19  ; sua  chiesa  couverb'la  in  tem- 
pio profano,  xv,  517. 

Gensei^ sua  persecuzione, III,  i4i- 

Gerardo  ( s.  ) , vescovo  di  Cbooad, 
martirìzaato,  V,  367. 

Gerbtron , monaco  Benedettino;  sua 
OBSorvazioiio  sulla  fede  condannala 
dal  Noailles,xu,  11 6;  Gesuiti  giu- 
sliGcati  da  lui,  ao4l  suo  arresto  a 
Bruxelles,  a^g  ; proceasalo,  3o3; 
SUB  prigMiDia  , eoDversioue  , e 
morte,  3o4- 

Gennaao  (s.),  patriarca  di  Costanti- 
nopoli ; sue  Lettere  sul  culto  delle 
immagmi,  ir,  91 4 a seg.;  scrive 
al  papa,  aiS;  è scacciato  dalla 
sua  sóle,  aao. 
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Germano  ( conto  di  (.  } ; tue  Iilitu- 
zioni,  X»,  i47- 

Gerocle  ; sua  opera  contro  la  religio- 
ne cristiana , 48tì. 

Gersone;  sue  Memorie,  sin,  un. 

Gerusalemme;  coocUio  isi  tenuto  da- 
gli Apostoli , il  primo  e il  modello 
de’concilii  geoerali,  ij  loa  ; ribel- 
lione in  questa  città , 169;  oiviaio- 
ni  e disordini  io  essa  commessi, 
177  ; moltitudine  prodigiosa  chiu- 
ta  dentro  la  medesima,  i8o;  fame 
orrida,  i84;  una  madre  mangia  il 
proprio  figl  io, 186;  incendio  del  tem- 
pio, 187  ; è interamente  distrutta, 
189;  è rifabbricata , aS4j  sua  ri- 
dutionc,si,65;  suo  stato  come  re- 
gno,  178  e 349:  èprcsadaSoladi; 
no,  3687 

Gervasio  e Protasio  ( ss.  ) ; ritrosa- 
mento  de’  loro  corpi , ii,-«95. 

CcsOi  Cristo;  sue  operazioni  e sue  sir- 
tù  maravigiiose , ^ ^ sua  ascen- 
sione, SS- 

Gesuiti,  approsati  da  Paolo  IH,  11, 
3e5;  stabiliti  a Parigi , 63i  ; ri- 
tlabilili  in  Francia  da  Enrico  IV, 
X , 3g5  ; scacciati  dall’Olanda , 
Sis^  richiamati  a Venezia,  xi.4aS; 
esiliati  dal  Portogallo,  xiv,  38s;  ri- 
ccTUti  nello  stalo  pontificio  , 385: 
originedella  loro  disgrazia  in  Fran- 
cia , 447;  sentenza  del  Parlamen- 
to di  Parigi , 45j  ; sono  obbligali 
a presentare  le  loro  costituzioni, 
45^  vengono  distrutti  in  quel  re- 
gno, 53i  ; espulsi  dalla  Spagna, 
583;  dal  regno  di  Napoli,  Sua;  dal- 
l'isola di  Malta,  597  ; da  Parma, 
ivi  ; soppressione  del  loro  istituto, 
XV  , 9^  Breve  di  soppressione, 
9 1 : e.^ecuziono  del  Breve  , 116; 
pufblichcallegrezzc  in  Portogallo, 
1 ^ alcuni  di  essi  custoditi  in  ca- 
stcls.  Angelo  , 11^  soppressi  ne- 
gli Stali  del  re  di  Prussia , 162; 
ricevuti  ed  ammessi  in  Russia,  ,65; 
ciindotta  tenuta  da  quei  di  Pekin, 
168:  come  trattati  quei  di  Porto- 
gallo dalla  regina  , ao5;  due  indi- 
vidui di  questo  istituto  eastigali  in 
Roma,  ao8;  ristabiliti  in  Russia, 
XVI,  loj;  Del  regno  di  Napoli,  ivi; 
la  loro  Società  risorge,  448. 


Gevilieb  di  Magonza;  si  converte,  ir, 
alia. 

Giacobbe , blso  profeta  , vi^  3£, 

Giacomo  Bernard , conventuale  ; sua 
apostasia,  b8S. 

Giacomo  (s.)  Maggiore;  sua  decapi- 
tazione, 1,36. 

Giacomo  ( s.  ) Minore  ; suo  marti- 
rio,  ^ 148  e seg.  ; sua  Getterà  , 
xli. 

Gianni  (il  prete),  vi,  «a3. 

Giannone;  sua  abiura,  usi,  4i  1 - 

Giansenio;  suoi  principii,xi,  ^ suoi 
legami  eoo  Giovanni  do  Verger  o 
abate  di  s.  Girano,  7 e seg.;  pren- 
do cura  del  nipote  ai  du  Verger  , 
9;  suo  libro  iotilolalo  Juguttinut, 
i3;  seduce  l'università  di  Lovaoio, 
18;  è riccicato  dall’inquisizione  di 
Spagna,  aoj  suo  libro  intitolato 
Pelru*  Aureliut,  3^  seduce  H cle- 
ro olandese,  ^ si  applica  o sedur- 
re quelli  dell’Oratorio,  38j  olticna 
il  vescovado  d’ Yprcs  , 88  ; ino  li- 
bro Uan  btllicut , 89J  sua  mor- 
te , 9^  sua  sommessiono  riguardo 
alla  santa  Sede,  91  ; pubblicazio- 
ne dcll’..^uyur<iniiz , e bolla  di  Ur- 
bano Vili  conira  la  detta  opera, 
i3a;  analisi  di  questa  opera  , i35; 
non  trasse  la  sua  doUrloadaS.Ago- 
ktino , ; egli  la  trasse  da  Lu- 

tero 0 da  Galvino , i64  ; plagia- 
rio di  Lutero  di  Calvino  e dei 
loro  discepoli  nelle  cose  stesse  ove 
più  si  gloria  di  essere  inventore, 
173,  egli  ha  preso  dagli  eretici  ciò 
elle  la  Uiiesa  Ita  condannalo,  178; 
pubblicazione  della  bolla  d'iniio- 
cenzo  X contro  le  cinque  proposi- 
zioni di  Giansenio,  289. 

Giansenismo;  sua  origine,  ^ L 

Giansenisti;  loro  sofisticherie  per  elu- 
dere le  decisioni  della  Chiesa,  xi, 
4>4  ; distinzione  del  fatto  e del  di- 
ritto  messa  in  campo  dai  medesi- 
mi , 4i8;  spiegazioni  c frivolezza 
del  fatto  e del  diritto,  ivi. 

Giappone;  progressi  del  Vangelo  in 
questo  regno , x,  a3o;  primo  mar- 
tirio quivi  accaduto,  a3s  ; amba- 
sceria di  colàtpedilaalpapa,  «35; 
persecuzione  generale  contro  i Cri- 
stiani, 336;  altra  piu  orribile  , s, 
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!ia3  ; miiure  prc  -e  per  itlerminar* 
ri  il  Cristianesimo,  !Lli^ 

Ciarre,  Michiele  j rcscoro  di  Alep- 
po,  eletto  patriarca  di  Morde,  xr, 
376;  ricere  il  pallio  da  Roma,  877. 

Gilberto  Porretano , ti,  a34- 

' Gilè  di  Federico , miiaionario  dome- 
nicano nel  Tunquin , ini,  5a3;  i 
condannato  alla  morte  , 5»6;  ricu- 
sa la  sua  liberazione,  Sag;  suo  mar- 
tirio, 536. 

Gioacchino,  abate,  ti,  879. 

Gioannicio  (5.),  ir,  5i8. 

Giojosa  (mafesciallo  di);  rientra  nel- 
l’ordine dei  Cappuccini , x , SyS. 

Giona  di  Orleans;  sue  opere,  ir,  4g  1 . 

Giorgio  di  Trebisonda;  sua  esortazio- 
ne all'imperadore  greco, Tiii,  iqS. 

Gioranna  (santa)  di  Francia  istitui- 
sce le  religiose  dell’Annunziazione 
della  Beata  Vergine,  tiii  , 5ai; 
sua  morte,  Saa. 

Gioranna,  papessa;  sua  farola  , T, 

Giovanna,  regina  di  Napoli , vende 
Avignone  al  papa,  vii,  3a5;  sua 
tragica  morte,  439. 

Giovanna  d'Arco.  Vèd.  Pulcella  d’Or- 
leans. 

Giovanni  Ij  papa , invialo  ambascia- 
dorè  a Costantinopoli  da  Teodori- 
co , III,  383  ; è messo  in  prigione, 
385. 

Giovanni  VII! , scdollo  daU'impera- 
dor  Basilio , v , 106;  ristabilisco 
Fozio , I IO. 

Giovanni  XI,  figlio  di  Marocia , è 
creato  papa,  v,  i83. 

Giovanni  XII;  sua  imprudente  e scan- 
dalosa condotta,  V,  ai6;  sua  depo- 
sizione , 819. 

Ciovanai  XVllI;  abdica  il  pepato  per 
farsi  monaco,  v,  3 io. 

Giovanni  XXII;  sua  elezione , vii, 
ii|3  ; sua  conformilA  con  Nicolò 
111  nel  domma,  so6  ; suoi  dissapori 
con  Lodovico  di  Baviera,  817;  sua 
Bolla  contro  Michele  di  Cesena, 
ii35;  sua  alterigia  risguardo  all’im- 
peratore, a5^è  importunato  dallo 
richieste  del  Ke  Filippo  di  Valois, 
oGo  ; entra  nelle  dispute  della  vi- 
sione beatifica , aC4;  perseguita  i 
Fraticelli,  aCS;  sua  morte,  afig. 
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Giovanni  di  Antiocliia;  sae  disposi- 
zioni , III,  87. 

Giovanni  BiréTP  certosino , proposto 
pel  pontificalo,  vii,  344. 

Giovanni  Cantacuzeno  ; si  rende  pa- 
drone di  Costantinopoli,  vii,  3aa; 
imperador  di  Costantinopoli,  si  fa 
monaco , 3So. 

Giovanni  (s.)  da  Catari,  confessore, 
ir,  46 1. 

Giovanni  (s.)  Climoco,  iii , S5S  ; 
sua  Scala  del  cielo , ivi. 

Giovanni  (s.)  Damasceno  ; suoi  scrit- 
ti contro  gl’iconoclasti,  iv,  aSa; 
sua  morte , Si4  ; sue  opere , ivi . 

Giovanni  di  Dio , 462. 

Giovanni Digiunatole,  patriarca 
di  Costantinopoli , si  arroga  il  ti- 
tola di  vescovo  univeisale , vui. 
Sai. 

Giovanni  (s.)  Elemosiniere  , iv , as 
eseg. 

Giovanni  (s.)  Evangelista;  è posto 
nell’olio  bollente,  ^ aoo;  sue  azio- 
ni in  Efeso , ao3  ; suo  Vangelo  e 
sue  Epistole,  ao4;  sua  morte,  ao5. 

Giovanni  di  Falkembcrg,  domenica- 
no, vili,  1 16. 

Giovanni  Giscola,  capo  di  fazione  in 
Gemsalomme  in  tempo  dell’asse- 
dio, I,  178;  suo  fine , IQO. 

Giovanni  (b.)  di  Gorze , v , iSn  ; 6 
mandalo  in  ambasciala  ad  Abdera- 
mo,  re  dei  Saraceni  in  Ispagna,  igi, 

Giovanni  Gualberto,  fondatore 
di  Voilomurosa , v , 45  r. 

Giovanni  di  Lcidan,  punito,  ix,  afii. 

Giovanni  (s.)  di  Mala  con  san  Felice 
di  Valois  istituiscono  l’ordine  del- 
la Triniti,  VI, 4o3. 

Giovanni  Paleologo  , imperador  di 
Costantinopoli , domanda  soccorso 
al  papa,  VII,  353;  sua  confession  di 
feue  fatta  a Roma,  3g3;  sua  morte, 
vili,  863. 

Giovanni  (s.)  di  Rcomaus,  lu  , 4io. 

Giovanni  Rusbroc  , mistico  insigne, 
VII,  337. 

Giovanni  Vecodi  Costantinopoli,  vii, 
7S  ; i detto  patriarca  ni  quésta 
città, 

Gioviano,  impcradore,  n,  148;  ripa- 
ra i mali  fatti  alla  religione,  iS4; 
sua  marie-improvvisa , ibg. 


Digitized  by  Google 


INDICE 


5b'o 


Girolamo  (i.);iaoi  principii,  ii,g68; 
aiaisteil  ponteBce  s.  Damino,  «7»; 
fi  ritira  in  Palestina,  a8!>;  suo  ca- 
talogo degli  scrittori  ecclesiastici, 
4«o  ; scrire  contro  Vigilanzio  , 
Soi  e seg.  ; sua  dispula  con  1.  A- 
gostino,  5S3  ; sua  morte,  616. 

Girolamo  da  Praga,  condannato  al 
fuoco.  Tiri,  ^ 

Girolamo  Savonarola.  Vedi  Savona- 
rola. 

Girona  (concilio  di  ),  ni,  37?. 

Girono  ( il  vescovo  di  ) domanda  alla 
corte  di  Madrid  come  debba  conte- 
nersi riguardo  ai  Gesuiti  francesi, 
XIV,  579. 

Giubbileo secolare,  vii,  1S9;  di  cin- 
quant’anni,  vili , 291  ; ridotto  a 
venticinque  anni,  3aa;  prodigioso 
concorso  a quello  del  1 6so,  x,  38i; 
eretici  ed  infedeli  in  questa  occa- 
sione convertiti,  33a  ; preparazio- 
ni per  quello  dell’anno  17  ìst , xiv, 
io3  ; enciclica  scritta  da  Benedetto 
XIV  ai  vescovi  dello  Stato  pontiG- 
cio,  ivi;  allocuzione  fatta  dal  papa 
ai  cardinali  pel  detto  giubileo, 
io6  ; per  la  Krancia,  xvi,  i4i. 

Giuda  (s.);  sua  Lettera,  i,  »5a. 

Giudea  (guerra  della  j,  1,  177  ; sua 
riduzione,  iqi. 

Giudei  ; loro  calunnie  contro  i Fede- 
li, ^ 80;  sono  maltrattati  gene- 
ralmente, 164  ; i Romani  fanno 
man  bassa  sopra  diesai,  170;  cro- 
cilissi , l83  ; rovina  irreparabile 
dell’intera  nazione,  189. 

Giudizio  di  Dio,  V,  102. 

Giuliano,  imperatore,  tt,  sge. 

Giuliano  l’Apostata  ; suoi  principi!. 
Il,  IÌ2  ; ristabilisco  la  idolatria,  102; 
sua  condotta  oonira  il  Cristianesi- 
mo, io3  ; suo  editto  contro  i Cri- 
stiani, 107 ; sua  satira,  1 16;  sua 
condotta  dispregevole,  i34;  sue 
crudeltà,  187;  suoi  sforzi  per  rie- 
diGcare  il  Tempio  di  Gerusalem- 
me, 189;  sue  superstizioni  sangui- 
narie,  i4i  ? *»oi  scritti,  i43  ; sua 
morte,  i44- 

Giuliano  di  Eclana  ; sua  ostinazione, 
<1,  $86;  Insidie  da  lui  tese  a Sisto 
ITI,  iiij  i48. 

Giuliano  (s.)  Saba,  ^111, 


Giuliano  (s.)  di  Toledo,  iv,  i46- 

Giulio  11;  sua  elezione,  viii,  $27  ; 
sua  violenza  eontro  alla  Francia, 
5S5  ; si  mette  alla  testa  delle  ar- 
mate, 5^  ; sua  morte,  566. 

Giulio  III;  sua  elezione,  ^ 4SS;suo 
cambiamento  su  la  santa  Sode,  ivi  ; 
fa  partire  un  legato  e due  nunzii 
pe'l  concilio  ristabilito  a Trento, 
464;  sua  morte,  5s4- 

Giulio  Scaligero  processato  dal  Par- 
lamento di  Bordeaux,  ^ a49- 

Giuramenlo  di  alleviamento  in  In- 
ghilterra, X,  4o6;  richiesto  da’  ve- 
scovi, XV,  3oi  ; dagli  ecclesiastici 
secolari  sulla  costituzione  del  clero 
di  Francia.  484. 

Giureconsulti  nemici  del  Cristianesi- 
mo, ij  34». 

Giuseppe  (b.)  della  Croec,xin,  44<- 

Giuseppe  (p.)  il  celebre , x,  4i|6  ; à 
nominato  superiore  delle  missioni 
in  Turchia , $sS. 

Giuseppe,  Flavio,  ebreo,  si  rende  a 
Vespasiano,  1,  172 ; suoi  scritti, 
199. 

Giuseppe  II,  imperadore;  sua  fermez- 
za nelle  sue  risoluzioni,  xv , 3o3  ; 
si  rivolge  al  papa  nelle  sue  angu- 
stie, 4^  ; sua  morte,  469- 

Giuseppe  I,  redi  Portogallo;  riceve 
da  Benedetto  XIV  il  titolo  di  Fe- 
delissimo, XIV,  91;  allentato  con- 
tro la  sua  vita,  368;  domanda  al 
papa  la  facoltà  di  punire  gli  eccle- 
siastici , 379  ; pubblica  il  decreto 
di  perpetuo  esilio  dei  Gesuiti  da 
tutti  gli  stati  Portoghesi,  38a  ; sua 
legge fuibeni  de'Gesuili,463  ; par- 
tecipa al  papa  la  nascita  del  prin- 
cipo  di  Beira,  46$  ; sua  morte,  xv, 
188;  sue  disposizioni  testamenta- 
rie , ivi. 

Giuseppe,  cardinale  di  Atalaja,  pa- 
triarca di  Lisbona;  sospende  i Ge- 
suiti dal  predicare  0 dal  confessa- 
re, xiv,  366. 

Giustino,  Glosofo  ; sua  conversione, 
I,  24o;  sua  prima  apologia,  941  e 
sog.;  sua  seconda  apologia  , 9$8; 
sua  confessione  c eoo  martirio,  a$9; 
suoi  scritti,  960. 

Giustiniano,  imperadore;  cure  che 
si  prende  in  favore  deUa  religione, 
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■ II,  389;  lue  leggi  io  farore  della 
religione,  4*5 1 pubblica  un  giu- 
dizio dogmatico , 444  ; abbraccia 
l’errore  degl’ Incorruttibili  , 485; 
sua  morte,  diletti,  e sue 

buone  qualità,  483. 

Glaucia  ; succede  a s.  Marco  in  qua- 
lità d’interprete  di  a.  Pietro,  ^ go. 

Gnostici,  eretici,  i,  a 08;  loro  cor- 
ruttela, flaS. 

Gobet,  arcirescOTO  intruso  di  Parigi , 
scrive  al  vescovo  di  Basilea,  zv , 

489- 

Gulfrcdo,  vescovo  d’Àrras  j sua  con- 
dotta, vili,  SyS, 

Gomaristi,  x,  484. 

Gordiani  ; loro  impero,  i,  344. 

Golescalco,  iv,  ; è condannato 
nel  concìlio  di  Quersi,  5S5. 

Graziano,  ijnperadore  , u,  «a5;  sue 
buone  qualità,  a4>  > ricusa  di  rie- 
diiicare  l’altare  della  Vittoria,  a63; 
£ assassinato,  aSi. 

Graziano;  suo  decreto,  vi,  s6s  ; sue 
massime  portate  in  Armenia , vii, 

340. 

Gregorio  (s.)  Magno;  suoi  principii, 
ni,  5ig  ; suoi  Morali,  5 «4  ; è elet- 
to papa,  5^  ; sua  Pastorale,  Ssg; 
scrive  a Trodolinda , regina  dei 
Lombardi,  S3oi  cura  che  prende 
del  temporale,  53a;  manda  mis- 
sionarii  in  Inghilterra,  .558  ; sua 
Istruzione,  56»  ; suo  Sacramenta- 
rio, 565  ; riconosce l’imperator  Fo- 
ca, ^2%  ; sua  morte, ivi;  nota  delle 
sue  opere , Sy3;  suo  ritratto,  ivi. 

Gregorio (».)i Taumaturgo;  suoi  prin- 
cipii, 1T338;  £ fatto  vescovo  di 
Meocesarea, 345;sue  gesle  miraco- 
lose, 346;  sua  persecuzione,  879; 
sua  morte,  e suoi  scritti,  4oi  • 

Gregorio  ( s.  ) di  Nazianzo , 11 , 53  ; 
suoi  discorsi  in  occasione  delta 
morte  di  Giuliano , i5a;  é eletto 
vescovo  di  Sazimi,  igS  ; prende 
cura  della  chiesa  di  Costantinopoli, 
a3o;  sua  dottrina  ed  eloquenza , a 3 a ; 
Sue  opere , aya  ; sua  morte , 3ay. 

Gregorio  XI , vii,  4o»;  suo  zelo  con- 
tro le  novità  pericolose , 4°3  ; li- 
cenzia da  Avignone  i vescovi  ed  i 
superiori  monastici,  4l*  i ristabi- 
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lisce  in  quella  dttà  la  sede  aposto- 
lica, suo  languor^esua  mor- 
te, 4i4:  stato  degli  alfari  e degli 
animi  in  Roma  dopo  la  sua  morte, 

4 li-, 

Gregorio  di  Cappadocia  s'impadro- 
nisce della  sede  di  Alessandria, 
!!,  i3. 

Gregario  di  Tours,  111,  4g4;  d asso- 
luto nel  concilio  di  Brama,  5o8. 

Gregorio  Nisseno;  sua  Epistola 
canonica,  ii,  394- 

Gregorio  VII  ; ascendente  del  suo  ge- 
nio, V, 4y3  ; sua  elezione,  ivi;  per- 
seguita vivamente  la  simonia  ed 
il  concubinato  de’  cherici , 4y5; 
scrive  a’  vescovi  di  Francia  per  la 
conversione  del  re  Filippo,  4yg;  è 
ferito  mortalmente  ed  imprìgiona- 
to,  484;  £ liberalo  dal  popolo, 485; 
Sue  lettere  al  re  di  Germania,  486; 
viengli  intimato  di  abbandonare  il 
papato,  488;  assolve  dal  giura- 
mento di  fedeltà  i sudditi  dell’  im- 
peradore  EnricoIV,  489  ; sua  sen- 
tenza definitiva  contro  questo  re, 
5o8;  estensione  delle  sue  preten- 
sioni , Sa»;  si  ritira  a Salerno  ove 
muore , 5»6. 

Guerra  di  religione  in  Boemia,  z, 

4i6. 

Guerre  teologiche  sotto  Sisto  V , z, 
»58  e seg. 

Gnglielmo  ( s.  } del  Deserto  , ir  , 

407  ■ 

Guglielmo  di  s.  Amore,  vii,  49- 

Gumerto , antipapa  ; sua  cabala  , T, 
484;  sua  segreta  cospirazionc,486; 
sua  elezione,  Soo  ; è posto  sul  tro- 
no di  Roma , 5»3  ; £ scacciato  da 
Roma,  VI,  3y  sua  morte  improv- 
visa, yK 

Guido  Aretino  iuventa  il  metodo  del 
canto,  V,  844. 

Guisa  ; carattere  e possanza  di  que- 
sta cosa,  iz,  5g6. 

Gustavo  Adolfo  risveglia  in  Alcma- 
gna  la  confederazione  luterana,  zi, 
sue  grandi  imprese,  4ij  peri- 
sce in  seno  alla  vittoria,  4y- 

Guyon;  suo  opere  mistiche,  ziii,  198; 
sua  condotta,  io5  ; sua  dichiara- 
zione al  letto  della  morte,  ao«. 
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Uomsdui,  patriarca  di  Costantinopo- 
li; sue  violeaze,  zt,  a63. 

Ilaqucm,  caliOb,  persecutore  dei  Cri- 
stiani, T,  3ll. 

□eimburgo  ( Gregorio  di  ),  scomunl- 
eato  dal  papa,  »iii,  874. 

BcImUad  ( unirersità  luterana  di  ) ; 
sua  testimonianza  in  favore  della 
credenza  cattolica,  su,  S&j. 
Hersant , Claudio.  V.  Ottato  Fran- 
cesa. 

Hessds;  vcd.  Bajo  , Giovanni;  sne 
innovazioni,  ix,  6o3. 

Ili  (monastero  d’)  inlscozia,  iv, 
llopkiusiani , zvi,  8^ 

Ilus  Giovanni,  vili,  i4j  suoi  pro- 
gressi, 5^  salvocondotto  accorda- 
togli dall’  impcradoro , sue  ri- 
trattazioni,  2^  suo  supplizio , Q7- 
Dussiti;  loro  crudeltà  e loro  ladro- 
necci,  viti,  ; diviiiono  fra  loro, 
i47  ; ritratto  de’loro  preti,  i5o; 
loro  arrivo  a Basilea,  187  ; scon- 
cila de’  più  furiosi  tra  loro,  1 80;  gli 
altri  ti  riuaiacono  ai  cattolici,  ivi. 

1 

Ibas  ; suo  affare,  iii,  go8. 

Iberi  ; loro  conversione,  ^ 58o. 
Iconoclasti,  iv , mi  ; loro  concilio , 

44L 

Idacio  c Ilacio  , vescovi  spagnuoli , 

IdolatriVforo  furore  contro  i fedeli 
di  Alessandria,  r,  35i. 

Idolatria; sue  pratiche  odiose,i,  575; 
ó distrutto,  da  Onorio  impcrodorc. 
Vedi  Onorio.  Avanzi  di  essa  nel- 
l’impero, ni,  i8S> 

Idumei  ( gli );  loro  irruzione,  i,  177. 
Ignazio  ( il  piccolo  ),  i,  4? i • 

Ignazio  (s.),  patriarca  di  Antiochia; 
é coodanoato  a morte,  ^ nxo  e 
seg.  ; sue  Epistole , e seg.  ; 
suo.martirio,  817. 
lgnazio(a.),  patriarca  di  Costantino- 
poli ; ingiuria  fatta  a lui  ed  alla 
chiosa,  V,  ^ è rilegato  all’ isola  di 
Teberinto,  87  terribile  persecuzio- 
ne contro  di  lui  ed  isuoi  partigia- 
ni, 2 ì ù drposlo  in  un  concilio,  1^ 


si  tenta  di  avefne  una  deposizione 
a forza  di  tormenti,  là  > viene  ri- 
stabilito dall’ impcrador  Basilio  il 
Macedone,  5ij  sua  morte  , 110. 

Ignazio  (s.)di  Lojola;  suoi  prinmpii, 
IX,  a So  ; pone  i fondamenti  del 
suo  ordine,  aSa  ; dà  alla  sua  isti- 
tuzione il  nome  di  compagnia  di 
Gesù,  agS  ; sue  fatiche  apostoliche, 
e dei  primi  suoi  discepoli,  agg  ; suo 
libro  degli  Etercizit,  Sài  ; è ca- 
lunniato da  un  eretico  mascheralo, 
poi  giusllGcato  con  somma  gloria, 
SoS  ; il  suo  istituto  è approvalo, 
807;  nozione  di  questo  istituto,  8a5; 
progressi  della  sua  Compagnia , 
Sii  ; sue  buone  opere,  33a;  impe- 
gna i suoi  discepoli  a rinunziare 
con  voto  alle  dignità , 453  ; sua 
morte,  54i . 

Ilario  (s.)  di  Arlca,  in,  3^  sue  in- 
traprese frenate  dal  papas.  Leone, 
161  ; sue  virtù  episcopali,  ifil. 

Ilario  (s.)  di  Poitiers  ; suoi  principi!. 
Il,  joj  suo  esilio,  ji  ; suo  memo- 
riale a Costanzo  imperodorc,  g3j 
suo  Trattato  contro  questo  impc- 
radore,  g4j  d rimandato  alla  sua 
chiesa,  ivi  ; suo  scritto,  118;  sua 
morte,  iC3. 

Ilariono  (s)  abate;  suoi  principii , i , 
56g. 

Ilaro,  ordinalo  papa,  iii,  aSg. 

Ildebrando,  ossia  Gregorio  VII  ; suoi 
principii,  V,  4o8;  ascendente  del 
suo  genio,  ved.  Gregorio  VII. 

Ildcfonso  (s.)  d’Alcala  fonda  il  suo 
collegio,  vili,  5i8. 

Ildcfonso  (s.)  di  Toledo,  iv,  106. 

Ildegarda  (s.),  vi,  a37. 

llderico,  re  de’ Vandali,  mette  fine 
alle  persecuzioni,  in,  38o. 

lllincsi ; loro  bella  cristianità,  xii, 
afio  ; fedeltà  loro  e degli  Akensas 
versoi  Francesi,  afia. 

Illiria  ; giurisdizione  del  papa  sopra 
di  essa,  ii,  645- 

Illuminali  ( fratelli  ) , in  Francia  ed 
in  Ispagna , z , liii  ; avignonesi, 
XVI,  7<j. 

fmiiaztoae  di  Gesù  Cristo  ; pub- 
blicazione di  questo  libro,  vili, 
e37  ; dispute  sul  vero  autore,  zi, 
liso. 
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Immaginii  eooeilio  romaoo  in  loro 
farore,  ir , aaq  ; fatao  concilio  di 
Coatanlinopoli  contro  dieiw,  agy. 

Imperio  di  Occidente  ; sna  caduta, 
III,  a46. 

Incmaro  di  Laon,  ir,  5Sn. 

Incmaro  di  Reinis,  ir,  55o;  me  ri* 
mostranze  al  papa,  r,6i  ; tua  eru- 
dizione, laS. 

Indiani  ; loro  pietà  e religione,  xii, 
36a  ; sode  rirtù  de'  neofiti , 3^  ; 
tenera  anione  e carità  de’  conrer- 
(iti,  370;  comunità  di  beni  e di  la- 
Tori , J75  ; corte  apostolicbe  degli 
itetti  neofiti , 383  ; non  rogliono 
aoltomelteni  a cambiar  di  aorrano, 
nè  a restar  priri  do' loro  direttori 
ipirituali,  xir,  t74- 

Indicia,  Tergine  reronese,  11,  44o- 

Indulgenze  pubblicate  in  tutti  i pae- 
li,  riii,  5g3;  enciclica  del  retcoro 
di  Verona,  xr,  3oa. 

Inghilterra  ( concilio  in  ),  ir,  38o. 

Ingleti  crocesegnati  contro  la  Fran- 
cia, ni , 44»;  loro  rile diterzione 
perfino  nel  clero,  ix,  SSg;  prigio- 
nieri in  Itpagna,  convertiti  alla 
leligione  cattolica,  xr,  379  ; ge- 
nerosità di  questa  nazione  rerso 
gli  emigrati  francesi,  5i3. 

Innocenzio  II  ; visita  ChiararallO  , 
VI,  186;  prigioniero  del  re  di  Sici- 
lia, 2ii  ; tuo  raSreddamento  rerto 
S.  Bernardo,  aig. 

Innocenzo  III , ri,  897  ; ti  dichiara 
per  il  Duca  di  Sassonia , S98  ; tua 
prelensiooi  , 899;  tue  disposizioni 
intorno  la  coni^uista  di  Gittantino- 
polì , 4»3;  eccita  i principi  e i p^ 
poli  contro  i lettarii, 4ja; giudizio 
intorno  a questo  pontefice,"47^»  «* 
disgusta  con  Timperadore,  5o  1 ; di- 
fende  gli  Ebrei  contro  i loro  op- 
pressori , 5a5. 

Innocenzo  IV;  sna  elezione, vi,  33i; 
Suo  attentato  ini  regno  di  Porto- 
gallo, ni,  it;  cospirazione  contro 
di  esso, 

Innocenzo  VI;  sua  elezione,  ni,  34fi; 
sua  regolarità  e intrepidezza,  ivi; 
annulla  il  compromesso  del  con- 
ciare, 342  i tlahfile  verso  i pa- 
renti, ivi;  sua  morie,  367. 

InnooenzoVll;sua  elezione,  rin  al. 

Voi,  XVI. 


Innocenzo  Vili,  nii,  44n;  sua  mor- 
te, 466. 

Innocenzo  IX;  sua  elezione,  x,  agi  ; 
muore  dopo  due  mesi,  ivi. 

Indocenzo  X succede  a Urbano  Vili, 
efa  pubblicarea BrutselleslaBolla 
in  eminenti,  xi,  igi  ; lettere  pa- 
tenti dell’accettazionidellasna  bol- 
la in  Francia,  Soa;  la  bolla  è ricc- 
Tuta  per  tutto  il  Regno,  3o3;  è rice- 
ruta  senza coniradlzione dai  Paesi- 
Bassi  , 3o5;  buoni  efletti  della  sua 
bolla  , 33o;  sua  morte , 336. 

Innocenzo  XI;  Sua  elezione,  xi,  54ó; 
confonde  i nemici  dell'Immacolata 
Concezione  di  Maria,  zìi,  ai; 
condanna  fil  proposizioni  di  mora- 
le, s8  ; condanna  diverse  opere 
giansenistiche, 8a;abolisce  lofron- 
eliigie  degli  Ambasciatori  a Roma , 
187  i nega  le  Solle  ai  vescovi  di 
b'rancia  , 180;  è accusato  di  fa- 
vorire i Giansenisti , ili  ; conse- 
uenze  funeste  della  sua  inflessi- 
ilità,  i33  ; sua  morte,  i34;  giu- 
stificazione della  sua  fede,  ivi. 

Innocenzo  XII;  suoi  brevi  ai  vescori 
ed  ai  dottori  de’  Paesi-Bassi , zìi, 
i8fi  ; ricusa  di  decidere  nella  de- 
nunzia di  un'opera  dello  Sfondra- 
ti,  aia, 

Innocenzo  XIII;tna  elezione,  xni,38i 
sue  qualità  e suoi  meriti,  ivi  ; suo 
breve  al  cardinale  di  Noailles,  ^ 
setta  vescovi  opponenti  gli  scrivo- 
no una  lettera,  4o; contenuto  della 
medesima,  ivi;  è rimessa  alla  con- 
gregazione del  santo  UQìzio,iri; 
suo  breve  al  re  di  Francia  riguar- 
dante la  lettera  de’ sette  vescovi 
opponenti, 4i;rioorto  de’medesimi 
al>e,  ivi;  ordini  reali  in  tal  pro- 
posito, ivi;ouovaresistenza  di  setta 
vescovi, ivi;sueoontroversieoon  la 
Corte  di  Portogallo  , 6S  ; suo  ca- 
rattere fermo  e risoluto,  ivi; aggiu- 
stamento tra  le  due  corti, ivi;  la  sua 
corte  reclama  contro  la  investitura 
di  Parma  e di  Piacenza  fatta  in 
favore  di  D.  Carlo  infante  di  Spa- 
gna , 67;  dà  rinvestitura  del  Re- 
gno di  Napoli  a Carlo  VI , impe- 
radore, ivi. 

Inquisizione  ; sua  origine  , vi , 4^9; 

II 
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aoUevazione  contro  la  medesima,' 
▼11,409;  è stabilita  in  Ispagna,  viii, 
4*1  ; nozioni  su  questo  tribunale, 
4as  ; sollerazione  suscitatasi  in  I- 
spagna  contro  la  medesima,  44^  ; 
riprende  in  quel  regno  t'antioo  rU 
gore , XT,  i84- 

Interdetto  su  la  Francia , ti,  4oS- 

Interdetti  locali,  lu,  5i3. 

Interim  di  Augusta,  prodotto  da  Car- 
lo V,ix,  4^ 

InTcstiture;  loro  questione,  ti,  gì; 
trattalo  di  Goffredo  di  Yandomo, 
i.-ja- 

Ippolito  (s.),  martire,  i,  3 99. 

Ippona  assediata,  ni,  3o. 

Irene,  im|>eratriee  , si  dichiara  con- 
tro gV  Iconoclasti , ir , 33g;  sua 
morte,  4oi' 

Ireneo  (Paolo);  sue  ricerche  condan- 
nate dal  clero  di  Francia,  iz,  447- 

Iienco  (s.),  Vittorio;  sue  opere,  i, 
a8C;  sua  lettera  al  papa,  999;  sua 
morte,  3i6. 

Irochesi  ; martiri  fra  essi , xii , ^ 

Isacco  fs.)  solitario,  ii , saS. 

Isacco  Comoeno  imperatore,  ▼,  4t3; 
si  fa  monaco,  4'7- 

isehiras;  sua  norella,  i,  601. 

Isdcgarde;  sua  persecuzione,  11,  636. 

Isidoro  di  Egitto,  it,  ai 5. 

Isidoro  (s.)  di  Siviglia;  sua  Liturgia, 
IV,  4>  ; sue  opero  0 virtù , 43_- 

Isidoro  Mercatore  ; sua  Collezione  di 
canoni , IV,  S3a. 

Isidoro,  patriarca  di  Costantinopoli, 
VII,  3 a4  ; sua  evasione,  vili,  3a9. 

Isole  del  Moro;  loro  conversione,  iz, 
43 1. 

Issy  (conferenze  d’),  zìi,  ip8;  artico- 
li di  queste  conferenze,  ivi. 

Istruzione  pastorale  dei  vescovi  di  Lo- 
gon e della  Roccella  , sulle  dottri- 
ne di  Giansenioo  di  Quesnel,  zìi, 
386  ; è condannata  da  monsignor 
di  Noailics,  38g. 

Irono  (s.)  di  Cbùlrcs  ; suo  decreto, 
vi,  ao;  sua  dottrina , loS. 

Ivone  (s.),  VII,  i43, 

il 

Jagcilonc  , duca  di  Lituania,  abbrac- 
cia il  Cristianesimo,  vii,  434- 


Joques,  primo  apostolo  degl’irochesi, 

zìi,  ra. 

Juenin;  sue  Istituzioni  teologiche  con- 
dannate, xu,  3S5. 

Juigné,  arcivescovo  di  Parigi;  sua 
condotta,  xv,  488. 

Jumìega  (badia  di)  ristaurata  dal  du- 
ca Guglielmo,  V,  i88. 

Jurieu;  imposture  di  questo  ministro, 
zu,  i84- 

K 

Kaminicck;  fattosingolare  di  un  par- 
roco di  questa  Diocesi , xv,  384. 

Kant;  ioOuenza  della  sua  filosofia, 
zvi, 

Kaunitz , gran  cancelliere  ; sua  ri- 
sposta alla  memoria  presentatagli 
dal  nunzio  pontificio  a Vienna,  zv, 
3i3. 

Rostka,  Stanislao;  sua  vita  angelica, 
z,  1 15. 

Kuli-kan  ; suoi  progetti  e sue  idee 
riguardo  allo  religione  cristiana, 

XIV,  So. 

1. 

Labrè  (b.) , Ginaeppe  ; sua  nascita, 

XV,  346;  suoi  pellegrinaggi,  33a; 
sua  condotta  di  vita  in  Roma,  3S3; 
sua  morte,  3fi£;  coso  aweonte 
dopo  la  sua  morte , 357. 

Ladislao  s’impadronisce  di  Roma, 
vni,  60 ; sua  morte,  ivi. 

Lafiteau,  vescovo  di  Sisteron  ; con- 
ferenze da  lui  tenute  col  vescovo 
di  Senez.  ziii.  i46. 

Lambcrg,  cardinale,  vescovo  di  Pas- 
savia ; intimazione  fattagli  dal- 
l’elettore di  Baviera,  xus,  469, 
sua  protesta,  ivi. 

Lambert,  gesuita , missionario  in  Si- 
ria, ZI , 388.  _ 

Lamberto  di  Baldo  instituisoe  le  Be- 
guine di  Fiandra , vi, 

Lamberto  (s.)  di  Mostriclit,  iv,  ita; 
sua  morte  violenta,  166. 

Lampsaco  ; concilio  ivi  tenuto  da  se- 
mi-ariani , II,  167. 

Landgravio  di  Assia;  sua  apostasia, 
IX,  i9g. 

Landò,  antipapa,  ^ 336. 
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Lanfranco;- suoi  principii,  t,  388;  è 
plullo  urcivcscoTO  (li  Caolorbcrv ) 
AG6. 

Lanle  f monsignore  ; sua  protesta 
contro  la  iarasione  dell’arme  na- 
poletane in  Benerento,  xjt,  6ig. 

Loon  ( monsignoro  di  ) scandalezzato 
dal  la  doppiezza  degli  opponenti  ab- 
bandona il  loro  partito,  xu,  a4o- 

Latini  ( i ) t' impadroniscano  dell’ im- 
pero di  Oriente , ti,  dai. 

Lattanzio,  i,  -Sni. 

Lazii;  loro  conTcrsione,  in, 

Leandro  ( a.  ),  tcscoto  di  Toledo, in, 
Sig. 

Lega  Cattolica,  x,  4i4' 

Lega  della  Fionda  e del  Giansenismo, 

XI,  a8i  ■ 

Lega  di  Cambra!  contro  ai  Venezia- 
ni , vili,  5da. 

Lega  di  Cognac,  o Lega  santa , ix, 

iSj. 

I-oga  di  Smalcalde,  i6g. 

Legero  ( s.  ) tcscoto  «Antan  e mar- 
tire, r»,  ii4-- 

Legione  fulminante,  i, 

Legione  Tcbana , y d~dS. 

Leida  ; fondazione  della  sua  UnÌTer- 
silA  protestante , s,  190. 

Leonaido  da  Porlo  Manrixio;  sne 
missioni , xiT , 38  e scg-  ; sua  ul- 
tima missione  in  Roma,  i8g;  sua 
morte,  i44. 

Leone  (s.)  il  Grande,  innalzato  su  la 
cattedra  apostolica,  in-,  i48;  sne 
sollecitudini,  1 54;  sua  lettera,  1S7; 
sua  epistola  a Flariano,  179  ; va  in 
ambasciala  ad  Attila,  usi  ; si  op- 
pone ad  un  nuovo  esame  della  fede, 
s3i  ; conferma  il  concilio  di  Cai- 
cedonia , s33  ; sua  morte  , e sue 
opere , a34;  sue  decretali  osservar 

bili , 9.3S. 

Leone  HI , manda  a Cario  Magno  Io 
chiavi  della  confessione  di  s.  Pie- 
tro, ir,  389;  oltraggi  a cui  fu  espo- 
sto , 3g3;  modo  con  cui  si  ginstili- 
ca,  397. 

Leone  I V ; sue  opere , ir , Sfin. 

Leone  VII  ; governa  santamente,  v, 

184. 

Leone  Vlll^sna  elezione,  v,  sta. 

Leone  IX.;  sua  elezione,  v,  879; 
muove  gnerra  ai  Simonìoci , 38o; 


5 VI»  3-* 

suoi  frci|uenti  viaggi,  3i)8;  va  con- 
tro i Normanni , ivi  ; è follo  pri- 
gioniero, 399;  manda  legati  a Co- 
stantinopoli, 400;  sua  morte,  4os. 
Leone  X;  sua  elezione,  mi,  S67; 
sua  prudenza  e moderazione  ri- 
guardo  ai  Francesi,  S68;  congiu- 
ra tramala  contro  di  esso,  SgS; 
lua  morte,  x,  69. 

Leone  XI  ; suo  breve  pontificato,  x, 

4oo. 

Leone  il  filosofo,  v,  7. 

Leone  Isaurico  ; si  «chiara  contro 
le  sante  immagini, iv,  ai3;  fa  bru- 
ciore la  biblioteca  del  palazzo,  ass; 
sua  vendetta  contro  gl’italiani  scon- 
certala , s3o;  sna  perfida  condotta 
eoa  s.  Giovanoi  Damasceno,  a34: 
sua  morte , s43. 

Leone  l’Armeno;  suo  ritratto,  ir, 
439;  suoi  primi  tentativi  contro 
le  sante  immagini , 44°  ° »°S'  > 
suoi  artifizii,  46o  ; sne  fine  infeli- 
00, 466. 

Leonida , padre  di  Origene  ; suo  mar- 
tirio , i,  3oa. 

Leonzio,  l’eunuco,  vescovo  di  Anlio- 
ckia,  11,  4^ 

Lepanto  ( battaglia  di  ),  x,  i43. 
Lesdtgnieres  ( duca  di  );  sua  conver- 
sione, X,  499- 

Lcloumeux  ; sua  opera,  ì’Jnno  Cri- 
Mliano,  mena  nell’Indice,  xii,  zo-i . 
Lettera  del  diavolo,  vii,  SSg.- 
Lettere  Provinciali,  ed  altri  scritti 
dc'GiaDseniiti  condannali  aRoma, 
xj,  4s9. 

Levigildo  , re  di  Spagna , persecu- 
tore dei  Cristiani,  iii , Si4. 
Lcsiiiiana(  Matteo  ) domenicano,  mis- 
sionaria al  Tuoquin  , xiii , Saz; 
suo  martirio,  536. 

Libano  ( monastero  di  s.  Antonio  del 
monte  ),  xi,  4o3.  - 
Libellatici,  i,  38i. 

Libello  intitolato  Teologia  Morate 
MGeouilì,  XI,  loi. 

Liberio  papa  ; sua  caduta,  ^ 7^  ri- 
torna a Roma,  7^ 

Liberi  Muratori , proscritti  in  varii 
paesi  di  Europa,  xiv,  i54  : bolla 
di  Benedetto  ^V  contro  i mede*!' 
mi,  1S6. 

Libeitiai  ( Ntta  dei  ),  ^ 84<- 
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Libri  Carolini,  it,  867. 

Libri  itampali  dalla  congrcguloD* 
di  Propaganda , xr,  3y4 

Libro  delle  Sentenze,  vi,  263. 

Liobe  (a,  ) abbadeasa  di  Biscofbein, 

IV, 

Liibona  ( terremoto  di  ) , xiv  , ^ 

Livonefi;  loro  oonvenione,  vi, 

Lodovico  il  Grosso,  suoi  ultimi  esem* 
pii  di  virtù,  ^ eofi. 

Ludovico  il  Giovane , sua  religiosa 
condotta,  vi,  291;  ti  dichiara  for- 
temente ia  favore  di  a.  Tommaso, 
8io. 

Lodovico  il  Pio , SUB  incapacità,  iv, 
448  ; sua  pubblica  penitenza,  47°, 
é deposto  e ristabilito.  Sui  e seg.; 
sua  morte  , Sag  ; suo  carattere, 
SSl 

Lodovico  ( a.  ) , re  di  Francia  ; tuoi 
principi!,  VI,  Su;  tua  fortuna  con- 
tro ai  nemici  del  re;;no , Si3  ; tua 
iotrepidezza  contro  le  intraprese  del 
papa , Si 4;  rigetta  Tofierta  che  il 
papa  fa  dell’Impero  al  principe  Ro- 
berto, S16  ; acquista  la  tanta  co- 
rona.SiS;  riprende  la  croce,  5S3; 
Mrte  per  la  Crociata,  vii,  su  à 
fatto  prigioniero.  So;  tua  pramma- 
tica sanziune,  6^  sua  seconda  cro- 
ciata , 66  ; suo  tenor  di  vita, 
si  reca  a Tunisi , 69J  tua  morte, 
71;  sua  canonizzazione,  laS. 

Lodovico  III  ti  usurpa  il  diritto  del- 
le elezioni  canoniche,  v,  isi. 

Lodovico  (t.)  di  Tolosa,  vii,  ia4- 

Lodovico  Vili  marcia  contro  gli  Al- 
bigrti,  VI,  497  ; sua  morte,  ivi. 

LodovicoXI  sostiene  i Fiorentini  con- 
tro il  papa,  viii,4i3;  fa  venire  dal- 
l'ilalia  I.  Francesco  di  Paola,  4^5; 
tua  morte,  487;  tuo  strano  carat- 
tere , 438. 

Lodovico  di  Baviera  ricevuto  a Ro- 
ma , VII,  una  ; depone  il  Papa  Gio- 
vanni , aa4;  tua  morte , Sàa- 

Lollardi  ; loro  ribelliooo  punita , 
vili,  fiiL 

Lombardi  ; loro  persecuzione , ui, 

3. 

Loogueville  ( madama  di  ) abbraccia 
lo  alato  religioso;  z,  879;  tua  vita 
tanta , 496. 

Lorenzo  (t.)  di  Doblino,  vii,  337. 


Lorenzo  (t.)  Giustiniani , primo  pa- 
triarca di  Venezia , visi,  3i4. 

Lorenso , antipapa  , iii,  3i8. 

Lorenzo  (t.),  diacono;  tuo  martirio, 

b 417- 

Lotario , imperadore  ; tua  sacrilega 
furberia , v,  5^  tua  funesta  mor- 
ta , 60. 

Loudon  (pottettioni  di),  xi,  80. 

Lovanio  (università  di);  tua  retitlen- 
za  e falsa  condotta,  zi,  iga  ; tua 
lommetsione,  i97;tupplico  prcten- 
tata  al  sovrano  dai  teminaritli  di 
questa  città,  XV , 45o;  launiveniià 
ti  oppone  allo  slabilimento  del  se- 
minario generale;  ivi. 

Luca  (I.)  evangelista,  ^ io6;  promul- 
gazione del  tuo  vangelo,  ii4. 

Luca  (t.)  il  giovane  , v,  nt£. 

Luciano (t.);  sua  dottrina  e martirio, 
I,  485. 

Lucifero  di  Cagliari,  11, 5o  ; tuo  sci- 
sma , i3o. 

Lucio  pontepee  martirizsato,  i,  3 98. 

Lucio  prabea  violente  nel  fonte  bat- 
tcsimale , 11,  49°. 

Lucio  III,  papa;  tua  Costituzione  con- 
tro gli  eretici,  vi,  356. 

Luigi  XIV,  sua  dichiarazione  contro 
la  bestemmia,  xi,  49°;  rivoca  nna 
sua  dichiarazione  per  chiudere  la 
bocca  agli  ortodossi  e ai  novalori, 
zti,  agi  ; sua  malattia  mortale, 
4S0;  sua  morte,  455  ; sue  virtù 
cristiane , ivi;  insolenze  de’ nova- 
tori  dopo  la  sua  morte,  458. 

Luigi  XV,  re  di  Francia,  è ferito, 

XIV,  3ia;  risoluzioni  cristiane  che 
egli  prende,  3i4  ; sua  malattia  e 
tua  morte,  xv,  i4a. 

Luigi  (t.  ) Gonsaga  , x , e84. 

Luigi  (don),  infante  di  Spagna,  crea- 
to cardinale  ed  arcivescovo  di  To- 
ledo , XIII  , 379  ; è fatto  arci  vesco- 
vo di  Siviglia  , 49«  ; rinunzia  il 
cappello  di  cardinale , xiv,  b6o; 
formalità  praticate  in  tale  rinunzia, 

«6i. 

Luigia  di  Francia,  Bgliuola  di  Lnigi 
XV  , ti  fa  religiosa  carmelitana, 

XV,  49;  sua  morte,  43o. 

Luinez , cardinale  ; tuo  ditenrto  al- 

riucoronatione  di  Luigi  XVI,  xv, 
i5o. 
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Lnitpraodo  , vcmoto  di  Cremona; 
sua  ambùciata  a Cojtaaiiaopoli, 
IT,  soj;  iue  opere,  «.j»- 

LuilpranJo,  re  dei  Lougobardi,  sua 
religione,  ir,  109. 

Luminaria  per  rannifersarìo  dell'ia- 
coronaiione  di  Pio  VII,  xri,  267. 

Lupo  (f.),  vescoTO  di  Trojea,  calma 
il  furore  di  Attila,  in,  «ao. 

Luteranesimostabilito  nella  Danimar- 
ca , IX,  go;  inoi  progreui , i3i; 
Tiene  inirodollo  nella  \Msuia  e nel- 
la casa  di  Brandeburgo,  3og. 

Luterani , loro  attentato  a Parigi, 
IX,  i4g;  loro  apparente  unione  coi 
Sacramentarii,  aSi;  approrano  la 
polisamiadel  Landgrario  d’Ania- 
Casicl , 3io  ; loro  proposixioni  ri- 
gettate dal  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, X , 186;  Interimisli  e Adia- 
foristi  , ^ 44i- 

Lutero , srUuppa  il  suo  sistema  in  al- 
cune tesi,  IX,  ^ sua  nascita  e suo 
carattere,  j \ comparisce  dinanxi  al 
cardinale-legato  Gaetano,  ii;scri- 
Te  al  papa,  a6  ; suo  prime  opere, 
ìtì  ; è condannato  a Roma, 
suoi  trasporli  e straToganxe,  55  ; è 
condannalo  alla  dieia  di  Worms, 
61;  sue  ritiro  nel  Castello  di  Wes- 
berg,  6^  si  disgusta  con  Carlosia- 
dio,  7s  ; suoi  scritti,  76  ; censuralo 
dall'uniTersitA  di  Parigi,  6^  tua 
traduxione  della  Bibbia , combat- 
tuta da  Girolamo  Emser  , iri  ; suo 
trattalo  del  servo  arbitrio  , is5; 
suo  matrimonio,  lay;  suoi  vanì 
tentativi  presso  Enrico  Vili , i3o; 
suo  libro  e sue  buifonerie  contro 
il  papa,  3i5;  sua  morte,  867;  suo 
parallelo  con  Calrina,  368  ; suo 
scritto  contro  i dottori  diLovaoio, 
370. 


Mocarii  ( i due  } tolitarii  di  Egitto , 
^ ai5. 

Macedonio,  eresiarca,  ji, 

Macon  ( concilio  di  },  iii,*^!. 


Mocriano  trucidato,  ij  4a3. 
Macrino,  imperadore,  i,  3a6  ; 


è uc- 


ciso, 3a7- 

MaddalcBi (naia) de* Paia, 


Magonia  ( concilio  di],  ir,  55s, 

Maigrot;  tuoi  afiuri,  xii,  333  ; tua 
scienza  cbinese,  343;  rescritti  mor- 
tificanti dell’ imperadore  per  lui, 
34  i ; è bandito  dalla  China,  845. 

Malachia  (s.)  d' Irlanda,  vi,  sia. 

Malagrida;  notizie  di  questo  Gesui- 
ta, XIV,  267  ; ritorna  per  la  secon- 
da volta  in  Enropa,  269  ; sue  oc- 
cupazioni in  Lisbona  , dopo  il  ter- 
remoto, 272  ; è rilegato  a SetubaI, 
ivi  ; suo  supplizio,  467  ; idea  delle 
tue  opere,  468. 

Ma  Invaile  (congregazione  di],  ti, 

2u6. 

Malines  ( rarcivescoTo  di  ) incontra 
la  disgrazia  del  sno  sovrano,  XT, 
464  ; sua  risposta  ad  una  lettera 
scrinagli  dal  minlstm  plenipoten- 
ziario imperiale,  465  ; scriva  al 
papa,  .168. 

Malta  ; assediata  da’Turchi,  x,  4<>i 
cristiana  magnimimiU  de’suoi  ca- 
valieri, 44;  levata  d’assedio  , 4$  ; 
solenne  festa  insliluita  per  esserti 
scoperta  una  congiura  contro  la 
sua  religione,  xiv,  go  ; altra  ribel- 
lione ivi  accaduta,  xv,  177. 

Mammea,  impcradrice  ; è favorevole 
ai  orUtiani,  ^ 3ag. 

Monete,  eresiarca,  ^ 436. 

Manichei;  loro  errori,  1,  438;  sco- 
perti io  Roma,  ni,  lug;  dottrina 
dei  nuovi  manichei, 

Manipolo;  sua  istiluzione,  u,  6og. 

Maometto,  iv,  65  e t"g. 

Maro’Aurelio,  imperadore,  i,  s47  ; 
pruibisce  di  denunziare  i Cristiani, 
272  ; muore  di  fame,  v88. 

Marcello  di  Ancira  ; suoi  errori,  u, 
lS3. 

Marcellino,  papa,  i,  474- 

Marcband,  Giovanni  ; tue  stravagen- 
xe,  vili,  44g. 

Marciano  di  Arles  caduto  nel  nova- 
zianismOg'i,  4o4- 

Marcione,  eresiarca,  i,  24q. 

Marco  (t.]  stabilisce  la  sede  in  Ales- 
sandria, ^ 89  ; suo  vangelo , ivi  ; 
lascia  gli  apostoli  Paolo  o Barna- 

. 1»,  94 

Marco  di  Efeso,  viti,  e 1 s ; è confuso 
dal  provinciale  dei  Oofflcnicaui, 
■i5j  sua  morte,  «36. 
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MsTCoIfu  ; sue  forinole,  ir,  112- 

Marcosiani,  eretici,  ^ «SS. 

Margbcrìla  ( santa  ) di  Cortona , 
TU,  81L 

Maria  (la  beata) di  Ognies,  ti,  46i. 

Maria  (santa)  EÌgiziaca,  11,  63o ; suo 
colloquio  coll’abate  Zosimo,  63a 
c scg. 

Maria  ( principessa  ) ; sua  costanza 
nella  fede,  ^ Ì4S;  riToluzione  in 
suo  fasore,  sua  seTcrità,Si8; 
ristabilisco  la  religione  cattolica 
abolita  da  suo  padre  Enrico  Vili, 
ìtì;  riconcilia  il  regno  d’Inghil- 
terra colla  santa  Sede,  5a3  ; fa  re- 
stituire i beni  olla  Chiesa,  Saj  ; sua 
morte,  SSo. 

Maria,  regina  di  Scozia;  sua  prigio- 
nia , X , i36;  sua  morte  tragica, 
aSi  ; suo  giudizio , aSa. 

Marianne  ; sua  opera  de  tìeye  et  J?e- 
gie  intlùutione , coudannata  al 
fuoco , X,  4sa. 

Marino  (s.)  martire , ^ Aai. 

Maria  di  Calccdonia  ; suo  tratto  di 
zelo , ^ 4o4- 

Marocco;  un  fratello  dcll’imperadore 
di  questo  regno  abbraccia  il  Cri- 
stianesimo, XIII,  297. 

Maroniti;  loro  coiiTcrsionc,  ti,  36 i; 
condotta  del  loro  patriarca  di  Mon- 
lelibano  verso  la  sauta  sede  , xt, 
379;  ristretto  della  sua  ritratta- 
aione  , 38u  ; il  ponteGce  gli  resti- 
tuisce la  sua  dignitA,  38 1. 

Maroniti  ( monaci  );  loro  vita,  xi, 

4»  a. 

Marozia  e Teodora,  t,  i64. 

Marsilio  di  Padosa  , tu,  giti. 

Martinislì , ivi  , 7^  russi , jG. 

Martino  (s.),  papa,  rapito  do~Roma, 
IV,  9^  suo  esilia  e sua  morte,  98. 

Martino  (s.);  suoi  principii,  ^ 78*^ 
innalzato  alla  sede  di  Tours , ago; 
va  alla  cortedi  Valentiniano,  219; 
suoi  miracoli,  3qq  ; comunica  co- 
gl’Itaciani  , 3u£  ; sua  morte,  46o. 

Martino  IV,  vii,  97  ; sua  condotta 
riguardo  a Michele  Paleologo,  9^ 

Martino  V;  sua  elezione,  vili,  i3l 
pubblica  alcuni  punti  di  riforma, 
118  ; sua  bolla  contro  i nuovi  er- 
rori e per  la  conferma  del  concilio 
di  Costanza , ttS;  suo  soggiorno 


ili  Firenze,  che  erige  in  Metropo- 
li , lag  ; suo  ricevimento  a Hoiua  , 
ia4  ; sua  morte  , i68. 

Marlinuccio,  cardinale;  è assassina- 
to, ix , 4^- 

Martiri,  sotto  Trajano,  ^ ai8  ; setta 
Adriano,  a3i;  sotto  Marco  Aure- 
lio , a48  ; altri  martiri , a^  ; di 
Lione,  87$;  Sciiti tani,  3oX;  delle 
Gallie,  3 17  ; in  Asia,  869;  di 
Alessandria,  371  ; denominati  la 
Massa  Bianca  74 18  ; di  Lambese, 
4 16;  delle  Gallie,  4i8;  sotto  Dio- 
cleziano o Massimiano,  443  ; in 
Persia , u , a8  ; dell’  Adiabene, 
89  ; della  Tracia,  della  Galazia  c 
della  Cappadocia,  1 14;  sotto  Gen- 
serico , liij  i4i  ; sotto  Unnerico, 
190;  di  Capso  , ago  ; nella  Pale- 
stina, 44n_ì  di  diverse  provincie, 
IV , l^9 ; francescani  a Marocco, 
Ti,  477  ; di  Ceuta , 478  ; della  Si- 
ria, TU  , ^ ; illustri , tiii  , 390; 
di  Famogosta,  x,  i4i  ; nel  Giap- 
pone , aia  ; nella  China , xiv,  ^ 

Martiri  ( D.  Bartolommco  de*  ) in- 
siste per  la  riforma  dei  cordino'.i , 

IX,  643. 

Martirio  strepitoso  d’una  intera  iUu- 
slre  famiglia,  x,  455  ; altro,  469- 

Marziale  (s.) , i,  3 60. 

Marziale  (s.);  suo  apostolato,  v,  388. 

Massaliani  o Buchiti , n,  Sgq. 

Massenzio,  imperatore;  sua  tirannia, 

1 , 488;  sua  morte , 49» • 

Massimiano-Ercole,  imperatore;  tuo 
carattere, i,44s;*uacrudelti,  469; 
sua  morte , 4?8. 

Massimiliano,  arciduca  di  Austria, 
eletto  coadiutore  di  Colonia  e di 
Miinster,  xv,  aSo. 

Massimilla  , indemoniata , ^ aG5. 

Mossimino,  imperatore;  sua  persecu- 
zione, I,  34a  ; A trucidato,  498- 

Massimo  il  cinico;  sua  trama  contro 
8.  Gregorio  Nazianzeno,  u,  a48. 

Massimo  irrompe  nell’llaiia,  ii,  807; 
Tinto  e mesto  a morto,  SiST 

Massimo  (s.),  abate  ; tua  confezsio- 
ne,  IV,  92;  suo  esilio,  99;  suo  mar- 
tirio , ioa. 

Matilde,  contessa,  t,  498;  sua  dona- 
zione alla  Chiesa , w5;  rispio  ge 
gli  scismatici,  5a5- 
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Malrimonio , pcrmeno  a*  preti  di  0- 
riente , it,  lSìS. 

Matteo  ($,);  rao  Vangelo , ij 91. 

Mattia  (s.)|  è eletto  apoetolo,  i,  Sg. 

Maugero  di  Rouen  , depoito  per  m* 
conliacnza  , t , dio. 

Maupeau  , presidente;  sno  discorso 
fatto  al  re  di  Francia,  xit  , 178. 

IMaurepas  ( il  conte  di  suo  carat- 
tere , XT  , idS. 

Maurici , xti  , 4>< 

Maiir;  (cardinale),  isi , 3ji. 

Mauro  (s.)  ; sua  congregazione,  x, 
48a. 

d/auro/ico,-satira  contro  l’aTciresco- 
To  di  Reims,  xii,  aig. 

MaycnI  (s.)  di  Clnnj,  x,  a33  ; ricnsa 
il  papato,  aSa;  riconcilia  l’impe- 
ratore Ottono  II  con  s.  Adelaide  , 
madre  di  esso  principe , iri. 

Meaux  ( monsignor  di)  ; sue  opere  , 
XII , a36. 

Medardo  (s.)  è fatto  toscoto  di  No- 
jon  e di  Toornay , nij  4i6. 

Meindars , eletto  arcixescoxo  di  U- 
trccht  dopo  il  Van-der-Croon,  xiii, 
3$9;  Benedetto  XIV  diebiara  ille- 
cita e sacrilega  la  sua  consacrazio- 
ne , 486;  appella  da’brexi  pouti- 
ficii,  5i6  ; consacra  il  novello  ve- 
scovo, XIV , scrive  a Benedet- 
to XIV,  che  non  gli  risponde,  3oi; 
risolve  di  tenere  un  concilio  pro- 
vinciale , 817  ; sua  morte , Sad. 

Melanghton,  ^ ^ sua  morte,  6oa. 

Melania  ( santa } ; visita  i solitari!, 
Il,  B7S  ; ò arrestata,  a76. 

Melozio,  1,  554. 

Melitone;  suo  canone  delle  scriitnre, 

I,  STI. 

Menandrò , discepolo  di  Simon  Ma- 
go,  I,  194. 

Menechilde  ( santa  ),  ni,  4o7» 

Messale  romano,  tradotto  in  volgare, 
condannato  , xr  , 448. 

Messia  ; sue  figure  e sue  profezie,  i, 

4^ 

Messico,  eretto  in  vescovado,  ix,  44«» 

Metafraste , v , a34. 

Matilde  (s.),  V,  ad6. 

Mezzabarba,  Ambrogio,  vicario  apo- 
stolico alla  China , xin , 4g  ; suo 
arrivo  a Macao  ed  in  Cantone,  ivi; 
sue  risposte,  81  ; supplica  del  me- 


desimo air  imperadore,  e risposta, 
iri;  sua  infelice  situazione,  56  ; 
cattivi  trattamenti  che  riceve,  ivi; 
rasenta  una  supplica  all’  Impera- 
ore,  che  lo  ammette  ad  una  nuo- 
va udienza , ivi;  suo  ritorno  in  Eu- 
ropa ed  arrivo  a Roma,  58. 

Michele  di  Cesena,  generale  dei  frati 
minori,  é impegnato  nello  scisma, 
VII,  a34  ; bolla  di  Giovanni  XXII 
contea  il  medesimo,  ivi. 

Michele  Cemlarìo , v,  4oo. 

Michele  Paleologo , vii  , jh 

Michele,  imperadore  di  Co^nlino- 
poli  ; suo  carattere,  v,  5j  sua  cm. 
pietà , aj  ; viene  ucciso.  So. 

Milano  (concilio  di]  contro  gli  Aria- 
ni , iK  ^ SS. 

MileviToi)  concilio , itj  S71. 

Millcnarii , eretici , ^ tu  c seg. 

Miltitz, nunzio  in(krmanio;sue  con- 
ferenze con  Lutero  , ix,  ifi. 

Miracoli  falsi,  iv,  545. 

Missionari!  spedili  nelle  Gallie  dal 
pontefice  s.  Fabiano  , i,  S5g;  sp^ 
diti  nel  Belgio  dal  pontefice  s.  Si- 
sto , do6  ; loro  vita  nel  Canadd, 
XII,  58. 

Missione  (fondazione  dei  padri  del- 
la ),  I,  Sin. 

Missioni  in  Barberia , xi , 433  ; ncl- 
l'ioterno  dell’America  meridiona- 
le , 5sq  : in  California  , iii,  e6a; 
al  CanaU,  x,  44i  ; 'n  Etiopia,  x^ 
a 53  ; al  Madagascar , xi , 43o;  al 
Madurr,  XII,  1 70;  in  Mingrelio , x, 
480  ; al  Paraguai , 111 , 3S7  ^ Te- 
stimonianze  senza  eccezione  in  fa- 
vore di  delle  missioni , 358;  buo- 
na indole  dc’popoli  di  queste  mis- 
sioni , 35g  ; meszi  adoperati  pel 
maotcnimenlo  del  buon  ordine  e 
dei  costumi,  36o  ; assurde  imputa- 
zioni fatte  a quei  missionarii,  384; 
in  Siria , xi,  384  ; al  Tibet , xu  , 
a4g  ; in  Turchia,  1^  477  ; del  Su- 
Tefauen,  xvi,  a 6;  della  Corea,  aSj 
della  Cocbinchina , 3o  ; del  Tou- 
King,  35  ; di  Siam,  89. 

Hohilow , vescovo  ; sua  pasloralc, 
XV,  227  ; riceve  il  pallio  dalle  ma- 
ni del  nunzio,  36 1. 

Moine  (le)  cardinale,  legato  in  Fran- 
cia , fonda  un  collegio , m , iliL 
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Mollivi  ; luo  libro  della  Concordia 
della  Gratta  eoi  libero  arbitrio, 

X,  3i3. 

Molinisli  e Tomiati,  x,  3x£> 

MoIinet;suoi  errori,  xii,  ib5;  è con- 
dannalo, 197. 

Molino,  Giofanni , cardinale;  ab- 
bandona il  suo  Tcacovado  di  Bre- 
tcia  , XIV,  63n;  viene  a Roma  ed 
entra  io  concraye  , x»  , i3_J  * ri- 
me^M  in  grazia  della  Repubblica 
di  Venezia  ad  iatania  di  Clemen- 
le  XIV,  *0. 

Monacliedella  Concezione,  vili, 44»- 

Mooacho  di  s.  Chiara;  loro  coraggio 
eroico , TU , 1 

Monaci  greci  ; loro  monastero  in  Ro- 
ma , IV,  464- 

Monaci  guerrieri , iv,  S4o- 

Monasteri  ; loro  soppressione,  ix, 
aya. 

Monica  ( santa  ),  u , agg  ; mnore, 
3o3. 

Monitorio  della  corte  di  Roma  contro 
il  doca  di  Parma,  xiv,  Sgg;  impe- 
gno presone  dalle  corti  diispagna, 
Francia  e Napoli , 607. 

Monotelismo,  iv,  Sgj  combattuto  da 
a.  Massimo , 83  ; condannato  in 
Africa , gì  ; trionfo  delta  fede  so- 
pra di  esso , 187. 

Moni’ Albano  ; la  corle  di  Londra  si 
lagna  di  un  editto  pubblicato  in 
Francia  dal  vescovo  di  questa  cit- 
U,  XIV,  aaS;  il  re  di  Francia  con- 
danna l'editto,  aa?. 

Montanisti , confusi  da  Giulio  Afri- 
cano. Ved.  Cajo,  Giulio  Africano. 

Montano , eresiarca,  i,  afiS. 

Monte  Cassino,  ristabilito,  iv , aio; 
scisma  di  Monte  Cassino,  vi,  166; 
riforma,  vii  , 3q6. 

Monte  corvino  f Giovanni  ) france- 
scano; sue  missioni  nell'Asia  ed 
alla  China  nel  secolo  decimo  quar- 
to, VII,  i45;  continuazione  delle 
missioni,  ali. 

Montesquieu  ; sua  ritrattazione,  xir, 
agl). 

Montgeron,  Basilio,  xiii,  3oa. 

Montmirail  (trattato  di  ),  vi,  3nS. 

Montpellier  ( vescovo  di),  ini,  i3a. 

Mnrales,domenirano,  fa  condannare 
le  cerimonie  cliinesi,  zi,  aoa. 


Hornai;  suaeonbrenta  eoi  cardinale 
du  Perron  , x , 383  ; ano  Mieterò 
dUnifuità,  condannalo  dai  dottori 
di  Parivi , 446. 

Moro,  Tommaso,  condannato  a mor- 
te, 264- 

Moro  ( ordine  del  ) creato  da  Pio 
VII,  IVI,  aaq. 

Morosini,  Giovanni,  vescovo  di  Ve- 
rona ; sua  lettera  enciclica  sulle 
indulgenze,  xv,  3oa. 

Morte  di  Maria  Vergine.  Ved.  As- 
sunzione. 

Mosca  (arcivescovo  di)  trucidato, 

XV,  Lzd. 

Mosco.  Ved.  Prato  spiritnale. 

Mosè  (s.)  vescovo  dei  Saraceni,  11, 
ai  7. 

Moulin  (Carlo  dn);  sno  consulto, 
X,  laj  i chiamato  in  giudizio,  ivi; 
sua  conversione, 

Muratori.  Ved.  Liberi. 

Mursuflo  ; sua  ribellione  e parricidio, 
VI,  4ai. 

Muj  (cavaliere  di  ),  xv,  «45. 

IW 

Narbona;  sna  capitolazione,  mi, 
io5. 

Narciso,  vescovo  di  Gerusalemme,  i, 
aq6. 

Narseto,  patrizio;  sua  origine,  ni, 
4t3  ; seconda  il  papa  Pelagio  1 
contro  gli  scismatici,  475. 
Nazzareni  ( setta  dei  ),  !_,  iqn. 
Necessariani  fisici,  xvi.  Sfi. 
Neocesarea;  conversione  di  luU’isnoi 
abitanti,  ^ 4oo. 

Neofiti  giapponesi  ; loro  eminenti  vir- 
tù, X,  s33. 

Neot  (t.)  abate,  v,  Sg. 

Nepotismo,  giuridicamente  abolito, 
XII,  i43. 

Nerone;  sua  perseenzione,  1,  i63  ; 
sue  crudeltà  contro  i Cristiani, 
173  ; sua  fine,  174. 

'Nerva,  imperadore,  i,  ao3. 
Nestoriani;  loro  conciliabolo,  iii, 

in4- 

Neslorio,  eresiarca  ; connessione  del- 
la di  lui  dottrina  con  quella  di  Pe- 
lagio, III,  66  ; suo  carattere,  69  ; 
trasporli  del  suo  zelo,  jo  ; pubbli- 
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CA  c fa  pubblicare  la  tua  falla  dot-  ' 
trina,  iri  ; procreili  della  ma  ere- 
sia, ^3  ; suoi  intrighi,  7(^  è sma- 
tcherato  a Roma , 78  ; Roma  pro- 
nuncia contea  di  elio,  8u:  risposta 
che  ricere  dal  papa  a diserH  sue 
lettere,  81  ; i condannato  dal  con- 
cilio di  Efeso,  9^  sua  fine  infeli- 
ce, is8. 

Nettario,  patriarca  di  Costantinopo- 
li, sopprime  il  Penitenziere,  ii, 

Ncoburgo  ( duca  di  ) ; ina  abjnra,  x, 
4'4- 

Niccolò  (s. } di  Mira;  sue  reliquie 
a Bari,  t,  SSn. 

Niccold  (b.)  pellegrino,  ti,  33. 

Niccolò  ^ da  Tolentino;  sua  cano- 
nizzazione, Tiri,  S67. 

Niccolò  ^ papa,  scrive  a Fozio,  v, 
1 1 ; sua  condona  nelPaffare  di  Lo- 
tario e di  Valdrada,  s5  ; manda 
missionarii  in  Bulgaria,  4^  ullima 
lettera  da  lui  scritta  aU’imperador 
Michele,  4^  sua  morte,  e sua  san- 
titò,  sa, 

Niccolò  II  ; suoi  regolamenti  per  la 
elezione  dei  papi,  v,  4ao  ; suo  trat- 
tato con  Riccardo  e Roberto  Gai- 
scardo,  Normanni,  4s6. 

Niccolò  III;  papa,  90;  suo  affette 
verso  i frati  Minori,  vn,  g4;  sua 
bolla,  Exiit  qui 

Niccolò  V;  suoi  meriti,  vni,s7i; sua 
morte,  33g. 

Niccolò  i,  re  del  Paraguai,  xiv,  «78. 

Nicea  ; suo  concilio  contato  per  il 
primo  generale , 1 , 53g  ; settimo 
concilio  ccumonieo,  iv,  358. 

Nieeforo,  impcradore  di  Costantino- 
poli; modo  con  cui  tratta  il  legalo 
pontilìzio,  V,  a36;  suoi  attentati 
sui  diritti  della  Chiesa,  ivi. 

Nieeforo.  Ved.  Saprisio. 

Niceta(s.),  abate  di  Medicione,  con- 
fessore , IV,  d6i. 

NIcolaiti,  eretici,  i,  ao8. 

Nicolò,  di  Calabria,  fanatico,  vii, 
3.3g. 

Nicone  fs.)  di  Armenia , v,  «71. 

Nilo  (s.)  di  Costantinopoli; sue  rimo- 
stranze all’ impcradore,  ii , 4q<>  > 
sue  virtù , eoo. 

Nilo  (1.)  di  Calabria,  v,  ->74;  inlcr* 
VoL.  XVI. 


cede  innlilmenle  per  ottener  gra- 
zia a Filagaio , v,  «8a. 

Noailics  ( cardinale  di  ) ; esposisiona 
della  fede  condannata  di  questo 
cardinale,  iii,  ai4  ; sua  condotta 
in  un  caso  di  coscienza  , 187  ; dò 
Tapprovazioac  delle  RiQcssionillo- 
rali , SSi  ; condanna  l’ Istruzione 
pastorale  dei  vescovi  di  Lu(on 
e della  Roccclla  , 88q  ; altera  il 
tenore  di  una  lettera  indirizzata 
al  papa,  Sgo;  sue  inccrtesze  e va- 
riazioni , 898  ; desidera  che  si  ri- 
corra al  papa  , 3g6  ; sue  vere  di- 
sposizioni , ivi  ; sua  lettera  a mon- 
signor d’Agen,ivi;  sue  inquietudi- 
ni , ioi  ; suo  imbarazzo  nel  con- 
dannare le  RiflessioniMorali,  4is; 
suoi  editti  artifìziosi,  446  ; sua  ap- 
pellazione secreta,  494)  pubblica- 
zione della  sua  appellazione,  ivi  ; 
sommario  di  dottrina  da  Ini  falsi- 
ficata, 4g5;  sua  insurrezione  Con- 
trola bòlt^artora/ir  Q^ea,4g8; 
suo  ravvedimento,  5 i4ì  scrive  a In- 
nocenzo XIII,  XIII , ^ accetta  la 
bolla  Umqenitut,  17^103  morte, 
ivi  ; imposture  sulla  sincerità  del 
suo  ravvedimento,  ivi. 

Nogarst;  no  memoriale  eontro  il 
papa,  vn,  iS^i  ■’><>  attentato, 
i4s. 

Nolosco  f san  Pietro]  istiluisoe  l’or- 
dine della  Mercede , vi,  Ss4. 

Nominali.  V.  Realisti. 

Norberto  (a.),  vi,  isS;  suo  zela  apo- 
stolico, i35;  è eletto  arcivescovo 
di  Msgdeburgo,  i6s;  sue  falicbc, 
i85  ; sua  morte , i8g. 

Noria,  cardinale;  due  opere  di  lui 
sono  dal  grand’inqnisilore  di  Spa- 
gna messe  nel  eatalogo  dei  libri 
proibiti , XIV , 68;  lettera  di  Be- 
nedetto XIV  al  grand’ inquisitoro 
su  questa  proibizione , ivi. 

Normanni  (i];loro  primo  irruzioni  in 
Francia , iv,.536;  abbracciano  il 
Cristianesimo , v , 1 7 1 ; si  stabili- 
scono  in  Italia,  ina. 

Novato  ; suo  scisma , i,  387. 

Novatori;  loro  violenze  a Oourges,  • 

IX,  a4^ 

Novaziano  ; suo  scisma,  11 , 38g  ; ò 
scomunicalo , 3gg. 

35 
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Nugoet,  patriarca  di  E^pia,ii,558. 

Munidico;  tua  confewioae , i , 876, 

Nunzio  alla  corte  di  Baviera, xr, 3^ 

Nunzio  mallraltalo  in  Aragona,  ni, 
333. 

Nunzio  scaccialo  da  Brusselles , xv, 
453. 

O 

Obcliicki  ristabiliti  in  Roma,  x,«47- 

Ocbino  , Bernardino  , iij  334. 

Oddi,  monsignore;  sua  protesta  con- 
tro rinfante  don  Carlo  , xiii,  aS?; 
sue  nuore  proteste,  aSg. 

Odilone  (s.), abate  di  Clan;,  r,  817, 
s’adopera  a stab.lire  la  tregua  di 
Dio  , 3^1  ; suo  carattere , ^7»; 
suoi  scritti , S73. 

Odoacrc,  primo  re  d*  Italia,  iii,  a46. 

Odoardo|il  bealo)  di  Tournai,Ti,  19. 

Odoardo,  principe  Stuardo  ; sua  in- 
vasione in  Iscoiia , xui,  5S8;  sua 
morte,  xr,  43»;  protesta  del  car- 
dinale suo  fratello , 433. 

Odone  (s.)  abate  di  Clunv , v , i84. 

Odone  (s.  ) arcivescovo  di  Contar bery, 
V,  aoi. 

Odorino  ( il  beato  ) di  Portomaone, 

VII,  817. 

Olanda  ( settarli  di },  xiii,  1 71. 

Olao  re  di  Norvegia,  v,  347. 

Olavide  , don  Paolo  , intendente  di 
Siviglia,  catturato  per  ordine  dcl- 
l’inquisizlonc  , iv , iSi  ; sentenza 
del  sant'uffizio  contro  di  lui,  187. 

Oliva  (di;  Giovanni;  suoi  errori  con- 
dannati , VII,  l-JJ. 

Olivetani , istituiti  da  Giovanni  To- 
lomiaoi , VII , 198. 

Omeriti  ; loro  conversione,  11 , 3n> 

Omero  (s.),  iv,  78. 

Onorato  (s.  , fondatore  del  monaste- 
ro di  Lcrino,  111,  3±i 

Onorio  I,  papa;  sua  lettera  a Sergio, 
patriarca  di  Costantinopoli,  iv,  ^ 
sua  morte , 66. 

Onorio,  imperadore  ; distrngge  in- 
teramente l’idolatria,  11, 409;  suoi 
editti,  come  protettore  dei  canoni, 
624  ; sua  morte , 647. 

Omobuono  (s.  ),  vi,  4i5. 

Opere  Rabbiniche , vi,  3a6. 

Optalo , vescovo  donatista  c ribelle, 
».  448. 


Orango  ( concilio  di')  contro  gli 
avanzi  de’Semi-Pel^iani,  in.4oi. 

Oratorio  (congregazione  dell’  );  suoi 
statuti,  X,  3o8  ; stabilita  in  Fran- 
eia  , 447  ; severità  de’  superiori 
di  esso  contro  i lor  dipendenti  gian- 
senisti , XII , a3j  zelo  verso  quelli 
dellaCongregazioae  ne’  Paesi  Bas- 
si , al- 

Ordine  militare  di  s.  Giacomo,  vi, 
Sii- 

Ordini  mendicanti  in  contesa  con 
Puniversilà  di  Parigi  , viii , 343- 

Ordini  religiosi  riformali  in  Fran- 
cia , X,  bin. 

Orebiti,  vili , 127. 

Oreme , Niccolò,  dottor  di  Parigi, 
dissuade  il  papa  Urbano  V dal  pas- 
sare da  Avignone  a Roma , vii, 
388. 

Organi  (primi)  in  Francia,  iv,  290- 

Origene  ; suoi  principi!,  ^ 3o2;  suoi 
talenti , 33o  ; si  disgusta  con  De- 
metrio, 33 1;  sue  opere,  334;  suoi 
errori , 336  ; suo  Goe , 3 SS. 

Origedismo;  ristretto  di  questa  eresia, 
secondo  TeoGlo , 11,  464. 

Origenisti , in , 4a8. 

Orleans  (concilio  di),  ni,  343;  altro, 
nazionale,  4o5;  terzo  concilio,4i  1. 

Orleans  ( duca  d*  ) ; sua  reggenza, 
xiii , 46. 

Orosio , Paolo , n , 57»;  sua  storia, 
598. 

Orsolioa  di  Parma , vn,  477. 

Orsoline  ; loro  fondazione  , i , 43g; 
stabilimento  dello  medesime  aPon- 
dicliery  , xiii , 4o3. 

Osiandro , ix  , 4^  • 

Osio;  è spalto  in  Egitto,  1,  S88;  sua 
caduta  e suo  pentimeoto , xi , 63. 

Ospedale  Generale  , xi,  ^ 

Osservanti , vili , i45. 

Ossirinco  ( solitarii  di  ),  ii,  436. 

Ostia  consacrata  in  Oigione,  vui, 
187. 

Osvaldo  (s.)  di  Vorcheslre , r,  ni  l. 

Osvaldo , re  di  Nortumbria;  sua  re- 
ligione , IV , ^ sua  morte , 72. 

Olimaro  (s.),  abate  di  s.  Gallo,  iv, 
296. 

Oliato  Francese,  xi,  120;  persegui- 
tato dal  Santo  Uffizio,  ads. 

Ottaviano , antipapa  , vi , 270. 
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Ollone  , iinpuralore , ij  174- 

Ultonc  III;  suo  peUcgrina^gìo  al- 
monlc  Gargano,  t,  .ìS.ì  ; sua 
morte , aq4. 

Oliane  ( s.  ),  Tcscofo  di  Bamherga, 
TI , 73  ; sua  missione  nella  Pouie- 
rania  , 1 !ia. 

Ovcnio  (a.).  I»,  l5: 

Oriedo  , creilo  in  arcWcscorado  , t, 
ilifi. 

P 

Pacca  ( cardinale  ) , xti  , a63. 

Paccanari , xn  , 101 . 

Pace  di  Dio  , t,  3!W- 

Pace  di  Tolentino  , xt,  !?43. 

Pacifico  ( l>.  ) da  s.  ScTcrino,  XI  u , 435» 

Pacifico  ( fra  ),  ti,  478. 

Pacomio  (s.),  1,  5Ó£siioi  numerosi 
discepoli  ncIPaìla  Tebaidc,  it, 
4JlL 

Paesi-Busi  ; malconlenlamento  quiri 
manifeslolosi  per  riforme  ecclesia- 
sliclic  , IT , 44q. 

Pai  amili , sit , 3aÌL 

Palma  ( concilio  di  ) , ni,  3iq. 

Pamiers  ( tcscoto  di  ).  V.  Editti  ec- 
clesiastici . 

Paminaceliio,  1»,  4«5. 

Paniere  (s.)  ; sua  Missione  , agi. 

Paola  ( sanla)  ; suoi  siaggi  religiosi, 

II,  087. 

Paolino  (s.);  suoi  principìi,  n , 4a6; 
suo  sacerdozio,  iii;  sua  morte,  111, 
67  ; suoi  scrini  , Ù&. 

Paolo  ( s.  ) apostolo 7 suo  ritratto , i, 
7C;  sua  conTersionc,  72  7 tò  a ti- 
si lar  Pietro  in  Gerusalemme,  7^7 
comincia  il  suo  apostolato  tra  1 
Gentili , q3  r prende  il  nome  di 
Paolo  , 94  j si  porta  in-  Antiochia 
di  Pisidia  con  Barnaba , iri  ; an- 
nunzia G.  C.  nella  Sinagoga  di 
questa  città,  gS  ; si  porla  con  Bar- 
naba in  Iconio,  ^7  convertono 
mia  moltitudine  di'Giudei  e di  Gen- 
tili, fjjj  Tengono  giudicati  Dei, 
«)S;  Paolo  è lapidato  dagli  abitanti 
di  Listri , nq  ; sue  missioni , ìtì  ; 
impedisce  ia  circoncisione  di  Tito, 
100  ; resiste  a Cefa , lOi  ; si  sepa- 
ra da  Barnaba,  ioli  ; impegna  Ti- 
moteo a seguirlo  , utfi  ; cooTcrte 
una  mcrcotrico  Lidiana  , t^7  li- 


bera un  ossesso,  ed  è batluto-con 
Tcrgbc  unitamente  a Sila;  loro  pro- 
di^iooa  libcrazioiio,  ìtì;  è risarcito 
dai  magistrali  di  Filippi , 108;  6 
condotto  nelPAreopago , 109  ; suo 
fatiche  a Corinto,  tu  ; sue  Epi- 
stole ai  Tcsaalonicesi , 1 1^  stabi- 
lisce la  Chiesa  di  Corinto;  sua  par- 
tenza da  questa  città;  miracoli  e 
conrersioni  in  ECeso,  ii4;flcme- 
trioSjllcTa  gl’idolatri  contro  Paolo, 
117;  prima  felteraai  Corinti,  iiS;si 
parteda  Efeso,  1 ao;seconda  lettera 
ai  Corinti,  lotlera  ai  Romani, 
n8  ; ni  Calali,  izg  ; prima  lette- 
ra n Timoteo , iSi  ; lettera  a Ti- 
to, i33  ; risuscita  un  gioTÌnello  in 
Troade  j i34  ; suo  ritorna  in  Giu- 
dea , ÌTi  7 maltratti  ebe  riceve  dai 
Giudei,  i3  j;  è condotto  a Cesarea, 
139;  appella  a Cesare , i4r  ; sua 
sedizione  , i44;  suo  arrivo  in 
Roma,  i4G  ; sue  riuscite  in  questa 
città  , i5a  ; lettera  ai  Filippesi, 
i53;  conversione  di  Onesimo;  let- 
tera a Filcmoncjivi;  ai  Colossesi, 
i!i4;  agli  Efesini  , iJili  ; agli  E- 
breì,  ivi  ; è posto  in  libertà,  1S6  ; 
sua  carriera  apostolica , 1^  è 
carcerato  da  Nerone,  1S9  7 secon- 
da lettera  a Timoteo  , 160  ; suo 
martirio,  1 63. 

Paolo  (s.),  primo  eremita,  i^^  38n- 

Paolo  HI;  sua  elezione,  ix,  aSìS;  suoi 
saggi  riguardi , 2Si  ; si  lega  con- 
l’imperadore  coulro  ì protestanti 
della  Germania  , 390  ; fulmina 
l’ultima  sentenza  contro  Enri- 
co VIH,  IX,  aofi  ; sua  saggia  mo- 
derazione, 4iB;  sua  morte,  480. 

Paolo  IV7  sua  cle*ìone,ix,5a5;  sua 
imprudenza  , 547  ? stabilisce  l’In- 
dice j 5487  incontra  l’odio  di  Eli- 
sabetta, regina  d’Inghilterra,  553; 
sua  giusta  severità  riguardo  ai  suoi 
parenti  , 58a  7 sua  morte , 583. 

Poolo  V ; sua  elezione,  x , ^ ; suo 
contrasto  coi  Veneziani,  4oa;  tcr- 
mine  di  questa  contesa , 4o4;  sua 
morte  , 494. 

Paolo  di  Latri , v,  aaq. 

Paolo,  diacono  della  Chiesa  di  .àqui- 
Icja , iT,  i3iL 

Poolo  di  Samomta  , scacciato  da  Au- 
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rcliaao  per  la  ciu  viU  (caodalosa, 
b 4»7- 

Paolo  ( fra),  serrila,  e teologo  della 
Hepobblica  di  Venezia  , x , 4oa- 

Papi  ; rcgolameolo  por  la  loro  eie* 
tioDOj  X,  4g7- 

Papia  , rescuTo  di  Gerapuli  in  fri- 
gia,), aoK 

Paragoai.  V.  Missioni. 

Parigi  ( concilio  di  ) contro  Prete- 
staio  di  Rouen,  lu,  5o5;  altro  con* 
edio , ir , 49  ; concilio  su  le  sante 
immagini , 4^9. 

Paris,  diacono;  suoi  falsi  miracoli, 
XIII  , S90. 

Pascal  ; suo  Lettere  Prorinciali,  xi, 
368;  carattere  di  quest’opera  c del 
suo  autore,  36g  ; sue  sconce  im- 
posture, 374;  OUO'  dissapori  col 
parlilo,  46Ò. 

Pascenti  o Pascolanti,  sditarii  di  E* 

gitto , li,  io6. 

Pasqua  ; disputa  intorno  la  sua  cele- 
brazione, I,  1198;  decisione  di  que- 
sta disputa  nel  concilio  di  Nicca , 

Pos<|ualo  L papa,  ir , d,S6. 

Pasquale  II;  sua  elezione,  ri,  69;  al- 
leatalo di  Enrico  V , imporodorc, 
Goulro  questo  papa , 80  ; sue  debo- 
lezze , 07^ 

Pasquale  (s.)  Baylon , X , sgS. 

Pasquale  III,  antipapa,  ri,  S98. 

Possionei,  cardinale,  arrersu  ai  Ge- 
suiti , iir,  471- 

Pastorelli,  entusiasti  fatali  del  secolo 
decimo  quarto  , ni  ,199. 

Palareiii  di  Arras , ri,  3 56. 

Patrasso  ( arcirescoro  di  );  sua  let- 
tera circolare  ad  ogni  generale  0 
capo  d'ordine  esistente  in  Roma  , 
xir , 636. 

Patriarca  greco  di  Costantinopoli,  de- 
posto, xir,  «u6. 

Patriarca  armeno,  in  Costantinopoli, 
xr , a53. 

Patroclo  (s.)  di  Troyes , 1 , 4i8. 

Pauliciani , proscritti  dall’imperador 
Michele  Curopalale  , ir  , 4«6  ; si 
spargono  neirUrienlc,  547;  ( nuo- 
ri),  ri,  97. 

Peccato  liloEolico,  condannato,  xii, 
i35. 

Pelagio  I , papa , giustiCcalo , ui, 


469  ; sua  professiunu  di  fede  spe- 
dita  al  re  CUildeberto  , 477. 

Pelagio  , eresiarca  , 11 , 549  ; x*»  *■' 
sterna , 584. 

Pellegripo  di  Parie  ; suo  carallere, 
1,  a&i  ; s'abbrucia  nei  giuochi  0- 
limpici  , a6a. 

Penitenti  ( istituzione  delle  ) , mi , 

489. 

Penitenti  dei  secolo  sesto , in  , 55£- 

Penitenza  del  re  Enrico  per  l'assassi- 
nio di  s.  Tommaso  di  Cantorbcry, 
TI,  3aa. 

Penitenza  accordata  ai  moribondi , 
1 , SqS;  ultimo  concilio  intorno 
alla  medesima  , 896  ; lettera  del 
papa  Celestino  intorno  la  medesi- 
ma , III,  3x- 

Penitenze  canoniclio , ^ 348. 

Penitenzieri  d'Oriente ,11,  3a5. 

Pcusatori  ( liberi  ),  xri,  S5.. 

Perigene  di  Corinto;  suo  oliare,  ii, 
645. 

Perpetua  ( santa  ) ; suo  martirio  , 1, 
3o8. 

Perpetua  ( suor  ) della  comunild  di 
s.  Agata,  xir  , aaS. 

Pcrron  (du)  cardinale.  V.  Mornai. 

Persecuzione  generale  in  Gerusalem- 
me , ^ 2^ 

Persiani,  persecutori  del  Cristiane- 
simo , IV , ilL 

Pertinace,  imperatore;  è assassinata , 
I,  »9«- 

Petilpied  ; suoi  Riti  scandalosi , xii, 
5o4. 

Petrarca,  deputato  Terso  il  papa,  tu, 
Soi;  esorta  questo  a tornarsene  da 
Arignune  a Roma  , 336  ; suo  ca- 
rattere, 4o6. 

Petri , Lorenzo  ed  Olao , fratelli , in 
IsTezia,  IX,  97. 

Pico  della  Miruidola  , Tiii,  4 So. 

Pier  ( s.  ) Crisologo , iii , i3?  ; sua 
risposta  ad  una  lettera  di  Eutiebe, 
176. 

Pier  Nolasco  (s.)  insliluiscc  l'ordine 
della  Mercede  , vi  , 5s4. 

Pier  ( b.  1 Tommaso  , carmelitano , 
TU,  354;  é rispettato  da  Berna- 
bò Visconti,  370;  sua  morte,  374. 

Pietro  (s.) , apostolo  ; couTcrlc  tre- 
milo-Giudei , 1,  61  ; risana  , insie- 
me con  GioTiiaiii,  prodigìosamea- 
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(c  uno  loppo , fis  ; suo  disrorso 
Icoulo  Del  Tempio , cooTerle 
cinquemila  uommi,  ed  è arretUlo 
unitainenic  a Gìotwdì,  6^  «iene 
loro  proibila  la  predicasiooe,  ; 
Pietro  «iuta  i Cristiaoi  della  Gl^ 
dea  , 8^  risana  prodigiosamente 
Enea , ivi  ; risuscita  Tacila , ivi  ; 
sua  miracolosa  liberoxione  dalla 
carcero  , 86  ; trasporta  da  Antio- 
oliia  a Roma  la  Sede  pontiBcale  , 
S9;  sua  prima  lettera  , 90  ; sua 
carriera  apostolica  , ; sua  se- 

conda lettera , iS8;  sue  profe- 
zie , ivi  ; gli  apparisce  G.  C. , 
i6u  ; suo  martino , i63. 

Pietro,  vescovo  di  Fiorenza  ; ò ac- 
cusato di  simonia,  v,  45o;  muovo 
persecuzione  al  suo  clero,  455. 

Pietro  Abailardo,  vi,  ai4- 

Pietro  d’Ailli , VII , 4^  ; d faUo  ve- 
scovo, 5o4;  sua  Memoria  presentata 
al  concilio  di  Costanza,  vili , 1 10. 

Pietro  (O  d’Alcanlara , ix , 54S. 

Pietro  dell’Aquila , iiiquiiitare , vii, 
3i4^ 

Pietro  d’Arbucsa,  martire, yiii,44«- 

Pietro  di  Moia;  sua  esposizione  di 
fede , VI,  3aS. 

Pietro  dq  Bruis,  vi , «94 • — 

Pietro  Commestore  ; sua  storia  Ec- 
clesiastica , VI,  8u5. 

Pietro  di  Corbiere , antipapa  , vii  , 

, aaS;  discredito  dello  slesso, aSoj  si 
porta  a Pisa , aSa;  viea  ridoman- 
dato al  Conte  di  Donarioo , a48; 
riceve  fassoluzioiie.  aSo;  suo  ving- 
gio  dall’  Italia  in  Avignone , ivi  ; 
dimanda  perdono  al  Papa,  ivi. 

Pietro  di  Coogoeres , accusa  il  cle- 
ro, vii  , a4i- 

Pietro  di  Uomaieo  , martire  , ir, 
a46. 

Pietro  Eremita,  vi , 4o  ; sua  impresa 
infelice , So- 

Pietro  Fnllone,  intruso  nella  sede  di 
Antiochia,  in , a44;  su»  ristabili- 
mento , aS8. 

Pietro  (s.)  Igneo , v,  458. 

Pietro  , Infanto  d’ Aragona  , si  la 
francescano,  vii , 36 1. 

Fictro  Lombardo  , vi,  a65. 

Pietro  di  Luna , legato  di  Clemente 
in  Francia , ut , 483  ; e|cUo  pa- 


pa, 488 ; sua  morte,  vili,  187  ; 
suo  carattere  , ivi. 

Pietro  di  Luxemburgo  , vii  , 48o. 

Pietro  di  Majuma,  martire,  vi,  a46. 

Pietre  Martire  Sons  , ziv , 19. 

Pietro  Mongo , patriarca  di  Alessan- 
dria, iiu  a 64;  sue  furberie , a6g. 

Pietro  d*Dshu , vili , 4so- 

Pietro  PereahuI , agostiniano , apo-  ' 
stata , vu , 456. 

Pietro  ( s.  ) ^ Taranteae , vi , S75. 

Pietro  Valdo , vi , ÌSg. 

Pietro  il  Venerabile,  abate  di  Cluo;; 
sue  contese  con  1.  Bernardo , vi , 
168  ; sua  morte , sue  virtù  e sua 
dotlrina,  a 58. 

Pietro  da  Verona,  martire , vii,  SS. 

Pilato;  sua  disperazione,  e suo  esilio, 

1,  Ss. 

Pia  ( du  ) Elia , esiliato  , xu  , aq  i ; 
sua  trama  di  riunire  la  setta  di 
Giaosenio  oon  la'  chiesa  Anglica- 


na, 5oo. 

Finito  (s.),  vescovo  di  Ginosa,  1, 


Pio  II  ; intrighi  per  la  sua  elesione , 
vili,  856  ; sua  elezione,  36i  ; suo 
zelo  contra  i Turchi,  864;  sna 
parzialità  in  favore  di  Ferdinando 
di  Asoasaa,  ^S;  saa  bolla  contro 
le  appellazioni,  87  ^ sua  partenza 
per  la  gnerra  contra  i Turchi,  38a; 
sna  morte,  383. 

Pio  IV  ; sua  elezioae,  584;  *uo 
prime  azioni  , asceso  al  papato , 
585  ; suo  zelo  per  la  riforma  della 
g|ia  corte , 676  ; sua  prudenza  e 
moderazione,  677  ; congiura  con- 
tro la  sua  vita , x , ^ sua  mor- 


te, Sa. 


Pio  V;  sua  elezione,  x,  61  ; suo  go- 
verno , ^ ; caviliazione  dei  nova- 
tori sulla  puntuazione  della  bol- 
la di  questo  papa , suo  zelo 
per  la  fede , conferma  la  sua 
bolla  contra  il  Bajanismo,  is6; 
sue  buone  opere,  i48. 

Pio  VI  ; sua  elezione,  xv,  160;  par- 
tecipa all’imperadoro  la  sna  riso- 
luzione di  portarsi  a Vienna,  816; 
sua  seconda  lettera  al  medesimo, 
3gi  ; porte  da  Roma , 3s8  ; entra 
negli  Stati  della  casa  di  Austria, 
3z4;  è incoDlntg  dall’impcrado- 
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re,  3»6;  luo  ioggiarao  In  Vienna, 
3a7  ; allocuzione  da  Ini  fatta  in 
quella  città  prinu  della  tua  par- 
tenza, 333;  suo  giro  per  la  Germa- 
nia, 33-i;  ipediice  un  nunzio  alla 
corte  di  Pietroburgo,  35g;  prima 
chicM  cattolica  iri  eretta  , 86i; 
ferire  una  lettera  ai  Tet00TÌ,ai  ca- 
pitoli , ai  pwrochi , al  clero  ed  al 
popolo  di  r rancia,  5o6t  elfetti  pro- 
dotti dal  detto  Brere , S17;  pror- 
ridenzo  da  lui  prete  riguaiw  al 
temporale  dei  luoi  Stati,  Siy  ; ar- 
mistizio concluso  tra  lui  èdii  ge- 
nerale Boouaparte,  S3<^  ; tua  cri- 
tica situazione,  54>  ì *>  riioire  di 
chiedete  la  pace,  54*;  *■>*  lettera 
al  fcoeral  Buonaparte , iri  ; pace 
di  Tolentino,  545  ; parte  da  Ro- 
ma , 55i  ; tuo  riaggio  sino  a Sie- 
na,  553;  suo  soggiorno  a Firenze, 
S54 : wo  ingresso  in  Francia, 
555  ; tuo  riaggio  da  Brianzone 
Sino  a Valenza , 5^  ; suo  arriro 
io  questa  città,  e sua  morte,  56i; 
funerali  fattigli  a Valenza  ed  al- 
trore , 564- 

Pio  VII;  tua  elezione , xr,  567.  Ve- 
di Cbiaramonli. 

Pionio  I s,  ) ; tno  laminoso  martirio, 

I,  Sltfi- 

Pipino;  prende  il  titolo  di  te,  ir,  973; 
è chiamato  dal  papa  Stefano  oou- 
tro  i Lombardi,  a So;  si  fa  consa- 
crar dal  papa,  aSa;  è nuoramente 
chiamato  in  soccorso  dal  papa , 
aS4;  sotlamette  Astolfo,  re  dei 
Longobardi , aS6  ; tua  donazione 
alla  Chieta,  087. 

Pirot;  tua  apologia  de’  Catisti  con- 
dannala a Roma,  zi,  4*9- 

Pistoja  ( sinodo  di  ),  xr,  433;  ristret- 
to dei  decreti  di  detto  concilio,44o. 

Pitocchi  di  mare,  ^108- 

Platone  (».),  trattato  indegnamenle, 
IT,  4o4;  tua  morte,  4o5. 

Plauziano;  tue  tirannie,  i,  3 18. 

Plenario  ( concilio  ) ; tue  deeitioni, 

II,  58a. 

Plinio  il  Glorine;  scrire  a Trajano 
intorno  ai  Crittiaoi,  ^ aop. 

Plinti  ( miracolo  dei  ),  ni,  ni. 

Plorcr  (ab.  );  tno arrmimcnto, e de- 
creto cctareo,  xr,  3o8. 


l’ogebrac,  amministratore  del  regno 
di  Boemia,  rin,  877  ; sua  mala  fe- 
de, asceso  al  trono,  554  ; à scomu- 
nicato dal  papa , 38fi. 

Poissi; colloquio  quiri  tenuto, ix,6aa; 

decreti  ecclesiastici  iri  fatti,  63a. 
Policarpo  (s.),  discepolo  di  s-  Gio- 
rauni , i,  ajS;  sua  confessione  , o 
tuo  martirio , aSa  ; tua  lettera  ai 
Filippesi , a54. 

Policrate  di  Efeso , i,  aij8. 

Poliulto  (s.),  ed  altri  martiri,  i,  366. 
Polo,  cardinale  , proscritto  d’Inghil- 
terra, ir,  179;  gli  amici , e la  sua 
madre  sono  messi  a morte,  aS3  ; è 
eletto  legato  apostolico  in  Francia 
e in  Fiandra , a8i  ; tua  indifferen- 
za pel  pontiGcato , 4^  ; legato  in 
Inghilterra  , Saa;  è fatto  arcirc- 
scoro  di  Caatorberjf;  diaapprora 
il  rigore  contro  gli  eretici , 53a; 
tua  morte,  55o. 

Pombal.  Vod.  Corraglio. 

Pomerania;  sua  oonrersione,  ri,  3x3 . 
Poncio  ( abate)  ; tuoi  eccesti  a Clu- 
ny,Ti,  i64;  tua  oonrersione,  196. 
Ponziano  (*.),  papa;  tuo  martirio,  ^ 

34S. 

Po|pone  (s.) , abbate  di  Staralo,  r, 

Porhsia , filosofo,  arrerto  al  Cristia- 
nesimo , I,  487- 

Porta  santa;  sua  apertura  nell'anno 
I75o,  xit,  ia7;  tua  chiusura,  i4i. 
Portamienna  (santa)  ; tuo  martirio, 
i,  3o3- 

Porlo^allo;la  regina  di  questo  regno 
ordina  la  reritione  del  processo ìfal- 
to  nel  iqSg;  xr,  ao7. 

Porloroole;  origine  della  tua  celebri- 
tà, xi , 864;  indocilità  delle  mo- 
nache di  questo  oonrento , 455; 
loro  ostinazione  , 471  ; editto  del- 
l’arcireteoro  di  Parigi  per  le  det- 
te religiose.  Sia  ; tua  distruzione, 
XII,  855;  la  maggior  parte  di  que- 
ste monache  ti  conrertono  dopo 
la  loro  dispersione,  iri. 

Poti  ifràiaraaa,  bolla  di  Pio  Vn, 
xri,  9^ 

Poti  muìtoM  latore» , brere  concer- 
nente i rescori  costiluiionali,  1 18. 
Potino  (s.),  discepolo  di  s.  Policarpo, 

»>  «li- 
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Pourcain  e Calais  (n-)>  4io- 

Poveri  della  Giudea;  ooUetla  latta  a 
loro  favore , ga. 

Poveri  di  Lione,  TI,  iSSj 

Prades  (abate  di)  ; tue  tesi  aostenute 
alla  Sorbona,  xir,  i8i;  indigna- 
aione  generale  contro  di  lai , i8a; 
decreto  deU’arciveicovo  di  Parigi 
contro  il  medesimo,  ivi;  sua  ritrat- 
tazione , a56. 

Praga , eretta  in  metropoli,  tu,  8i8; 
sua  università,  Saa. 

Prammatica  sanzione.  Tilt,  870;  Lu- 
dovico XI  vnolè  abolire  la  pramma- 
tica sanzione,  878  ; Tariaaioni  di 
Lodovico  XI , redi  Francia , nel 
proposito  di  detta  prammatica  , 

Prato  (il)  spirituale,  tv,  a&. 

Preadamiti;loro  setta,  xi,  3 So. 

Predestioasiani;  loro  origine,  iii,S7. 

Prcmostrato  ( istituto  ^ ti,  i6a. 

Pretestalo  di  Rouen;  si  raduna  in  Pa- 
rigi un  concilio  contro  di  lui,  111, 
5o5  ; rientra  nella  sua  tede  , ed  è 
assassinalo , Sia. 

Preti  di  Francia,  aireslati  in  Pari- 
gi , XT,  5i8  ; uccisi  nel  convento 
dei  Carmmi,  SiQ  ; in  ».  Firmino 
ed  altrove.  Sto;  asportati  fuori  del 
regno.  Sai  ; ricevuti  negli  Stati 
del  papa,  Saa. 

Prigioni  elencali , tu,  886. 

Prigioni  monostiebe  mitigate,  tu, 
S8S. 

Primate  di  Polonia,  liberato  dalla 
sua  prigionia  tra  i Russi , Krive 
al  papa,  xiii,  3a7. 

Principio  del  soggiorno  dei  Papi  in 
Avignone , tu,  167  ; osservazione 
tu  questo  punto,  ivi. 

Priscilla  , indemoniata,  ^ «65. 

Priscilliaoo , eretico,  u,  s44- 

Probabilismo  ; sua  vera  origine,  zi, 
877;  suo  esame,  xii,  Sjti 

Proclo,  eretico,  i,  a66. 

Proclo;  tuoi  priumpii^  in,  78. 

Processioni  del  Santissim^acraoMii- 
lo  istituite , VII , ao3. 

Procopio  il  Rato , e Procopio  il  Pic- 
colo, TUI,  id.8. 

Profezie;  loro  avverainento,  i.  So. 

Propaganda , zu , 84o- 


Prospm  (s.),  nj,  SS. 

Prolerio  , patriarca , martirizzato , 
in,  aaq. 

Protestanti  di  Polonia , protetti  dal 
re  d'Inghilterra , zm , 071. 

Pulcella  di  Orleans , vni , i£i  ; d 
presentata  al  Re,  iS»;  esame  dello 
tua  missione,  1^  prove  delle  sue 
imprese  , i58;  principii  di  queste 
imprese,  iSq;  fa  consacrare  il  re  a 
Reimt,  1S7  ; suo  fine,  i6a;  viene 
ristabilita  la  di  lei  memoria,  i65. 

Pulcberia  (s.);  sua  sapienza  e pietà, 
u , 64i  ) é associata  all’impero  da 
'i'eodosio,  64a;  sua  disgrazia,  111, 
169;  ricupera  l’autorità , 189;  tua 
morte,  st4- 

Puppieno  e Balbino , imperatori,  ^ 

344. 

Puritani  ; loro  principio , z , ini. 


Qnacquori;  loro  origine,  zi,  35i  ; 
francesi , xvi , 74. 

Quadrato  ; tua  À^ogia , 1,  zSz. 

Quaranta  coronati , 1 , Sai. 

Quaranta  ore  ; loro  inslituzione , ^ 
84o- 

Quercia  (concilio  della),  ^ 48i- 

Quesnel;  si  ritira  di  Francia,  zìi, 
«4;  succede  ad  Arnaldo  in  qnali- 
tàm  capo  di  parte,  igt  ; sue  viti 
menzogne , 017  ; suo  rammarico, 
e trasporti , aSg  ; tua  fuga  e suoi 
giri , s97  ; capo  del  partito  gian- 
senislico,  098;  è catturalo  a Brns- 
selles,  099;  tuo  processo,  Soo; 
sue  Riflessioni  condannate  a Ro- 
ma , 3Sa  ; idea  di  questa  opera, 
è approvata  da  monsignor  di 
Noailles , ivi. 

Questioni  su’ confini  delTantorità  dei 
papi , vn,  BoS. 

Qui  Chrùti  Dammi,  bolla  di  Pio 
VII  ràr  la  nuova  circoscrizione 
delle  Diocesi  di  Francia , zvi,  i88. 

Quietismo,  rinnovato  in  Francia,  iii, 
198. 

Quini-Scsto,  Concilio,  iv,  i54. 

Quintina  , profetessa , 1 , u66. 

Quirinale  occupato  da’Fraucesi,  zvi, 

>81. 
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Rabano  Mauro , rr,  55o. 

Rabardeau , gefuita  , confala  l’Olia- 
to Francete , xi , i a i . 

Rabula;  a coaverle,  iii,  Si. 

Racbit,  re  dei  Lombardi,  si  fa  mona- 
co, ir,  S70. 

Radberlo  ; tuo  Trattalo  ouirEucari- 
stia,  ir,  Si 3. 

Radegonda  (tanta),  regina  di  Fran- 
cia, ti  fa  religiou , iii,  4'7- 

Raimondo  (s.)di  Pegnaforte,ri,  S«^ 
tua  CoUezione  di  decretali , SaS. 

Ramiro,  prete,  ero  di  Aragona, 

TI,  196. 

Roocé  (abate  di)  ; ina  conrertione, 
XI,  47S  ; tua  morte,  XII,  >78; 
tuoi  scritti,  ivi. 

Raibod  (t.) , retooTO  di  Utrecht , r, 
»77- 

Ratierì,  reteoro  di  Verona  ; tue  leg- 
gereize,  r,  aS4;  tuoi  scritti , aSS. 

Ratramoo,  monacodi  Gorbia,  ir, 5i6. 

Rajnal  (abate);  sentenza  del  Parla- 
mento di  Parigi  contro  una  tua 
opera,  xr,  agi. 

Realisti , riti , 417. 

Recaredo,  radei  Goti;  suaconrcr- 
siono , III,  577. 

Recolletti  ; loro  istituzione,  ix,  187. 

Redentore;  nnireraole  neoettitd  del- 
la fede  in  esso , i,  44. 

Regalia  (anlichitA  del  diritto  di),  ri, 
a6S, 

Rrims  (concilio  di) , ir,  S4, 

Religione  Cristiana;  sna  antichità, 

I,  4i. 

Reliquie  falso , ir  , S45  ; di  Ire  re, 
TI  , a73;  del  t.  Sudario,  rni,  835; 
inrcnzione  di  quello  di  1.  Tomma- 
to,  IX,  aS3. 

Romberto  (t.),  r,  ^ 

Remigio  (s.)  di  Rl^ms,  m , a 54; 
iuoteslamento,  4o6. 

Retz , cardinale  ; sue  arrenturc,  xi, 
aSa. 

Ribattezzanti  ; loro  ^itlione,  i,  4o6. 

Riccarda  , imperatrice , fonda  il  mo- 
nastero di  Andelan,  r,  iSo. 

Riccardo  ( il  beato  ).  Ved.  Odilono. 

Riccardo  (t.)  di  Chiclicstre,  ni,  40i 

Ricci , Lorenzo , ultimo  generalo  dei 
Gesuiti  ; sua  morte , xr , 161, 


Ricci,  Matteo,  gesuita,  porta  il  Van- 
gelo alla  China , xi , So. 

Richerismo  condannalo,  x,  443. 

Riebiero  (t.),  ir,  SS. 

Riflettioni  Morali,  in,  SSi  ; si  sta- 
bilisce una  congregazione  per  esa- 
minarlo, 4oo. 

Riforma  dello  stato  monastico  nel  se- 
colo undecimo,  ir,  4<8- 

Rifugio  ( instituto  del  ),  xi,  7^ 

Rimini  ( concilio  di  ),  ii,  79;  1 resco- 
ri  rigettano  questo  cod^o,  SS. 

Rinaldo  di  Chatillon  , martire  , ri, 
867. 

Rinaldo  Peacok  , condannalo  , mi, 

448- 

Riperda  (duca  di),  li  fa  maomettano, 

XIII,  *79. 

Riti  Malabarici , xni,  1 18. 

Riret  (canonico  di) , seppellito  e di- 
soUerrato  duo  rolte  , xiit,  386. 

Risoluzione  di  Francia,  xr,  874- 

Roberto  (s.) di  Salisburgo,  ir,  198. 

Roberto  (s.)  primo  abate  della  Cbai- 
ze-Dieu , r , 496- 

Roberto  (s.)  d’Arbrinel , ri,  33. 

Roberto  (sj  di  Molemo,  ri,  108. 

Roberto,  re  di  Francia  ; sua  pcniten- 
za,  r,  298;  sua  morte,  354. 

Rocco  (s.),  ni,  all. 

Rodesiodo(s.),  rescoro  di  Dumo,  r, 
aS8. 

Rodi  (caralieri  di);  loro  rilassatezza, 
rii,  807. 

Rotazioni  ; loro  islitnzionc,  iii,  aSn. 

Rohan  ( cardinale  di  ) imprigionato, 
xr , 409  ; parte  che  ne  prende  il 
clero  di  Francia , 4io;  o la  corte 
di  Roma,  4i5;  il  Pariomcnto  di 
Parigi  ne  fa  il  processo  , iri;  sen- 
tenza del  medesimo,  4 1 6;  altra  del 
re,  417;  il  cardinale  ritorna  in 
grazia  del  pontefice,  iri. 

Rollone  si  fa  cristiano  co’ suoi  Nor- 
manni, e prende  il  nome  di  Ro- 
berto, r , 171. 

Roma  ; suo  concilio  con  tra  Norazia- 
no , 1 , 3q3;  suo  concilio  contro  i 
Donalisti,5o7;  suo  concilio  per  gli 
affari  deH’Af'rica,  111,291;  sar- 
cheggiala dai  Vandali , ssS  ; è 
baiharamenlc  assediala  dall’eser- 
cito di  Carlo  V , ix,  i4o;  occupa- 
la da'  bonapartisti,  xri , s44. 
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Romani;  loro  a^greaioae  sotto  il  co- 
mando di  Tito,  I,  i8i. 

Romerieo  (s.)  foodatore  di  Remire- 
moot,  IT,  46, 

Romualdo  (§.),  t,  «85  ; suoi  diTcrti 
stabilimenti,  54o;  sua  morte,  5d3. 

Roquesano,  boemo,  tiii,  «77  ; sue 
furberia  ed  intrusione,  «78. 

Rosario  ; sua  istiinsione , ti.  45i. 

Rosoellino ; suoi  errori , ti,  «5. 

Rosplglioai  ; riflessioni  sulla  relazio- 
na di  questo  cardinale  , nipote  di 
Clemente  IX , u , 5i5. 

RoTerella  ( cardinale  ),  xti  , 376. 

Ruffioo;  sua  controrertia  con  s'  Ui- 
rolamo , 46«. 

Ruggero,  arcÌT.  di  Sena  ; sua  rispo- 
sta a Pietro  di  Cugneres,  tu,  «44- 

Ruperto,  abate,  ti,  ao5. 

Russi  ; loro  conTersione,  t,  inS. 

Rusticola , giusliflcala , it  , 4l_- 

S 

Saba  (s.) , solitario  della  Palestina, 
III , gq4j  i deputato  a Costanti- 
napoli . 361  ; i inriato  di  nuoro  in 
questa  città , 5g5  ; sua  morte,  ìtì. 

Sacramentarìi,  i47- 

SaCBra;  sua  puoisione,  i,  itj. 

Salamanca  ; sua  unirersità , tu,  46. 

Saldagna,  Francesco,  cardinale;  è 
eletto  TÌsitatore  dei  Goratli  in  Por- 
togallo, UT,  340;  proibisce  ai  Ge- 
suiti ogni  sorta  di  commercio,  36o. 

Salmodia alteniatiTa,  istituita  in  Oc- 
cidente , i^  «94- 

Salterio;  sue  Torsioni,  tu  , 897. 

Salto  /missione  di  s.  SaTOrio  del)  fra 

f;l’  Irochesi . zti.  da- 
siano;  descrizione  che  fa  de’ co- 
stumi deirAfrica,  in , 48. 
Samarltani;loro  solleTazk>ne,ii  i,  3g  i . 
Samuele , ebreo,  conTortilo,  t,  4Ó4- 
Santarelli,  gesuita,  condannato  a 
Parigi , z , 5no. 

Santi  ; loro  moltitndine  nei  tempi 
più  perrersi , t , 196. 

Sanato;  suo  progetto,  tu,  «i4. 
Sanz,  Pietro,  toscoto  di  Mauricaslro, 
missionario  alla  China , xit  , «^ 
suo  suppliz'o  e martirio , So. 
Sapore,  re  di  Persia  ; sua  persecuzio- 
ne, li,  26. 
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Saprizio,  prete;  sua  Storia,  i,  419. 
Saraceni  consertiti, 
Saragozzafconciliodi),  11,  «48  ; eret- 
ta in  metropoli,  tu,  ig6T^ 

Sardica  ; suo  concilio  generale  del- 
l'Oriente e dell’Occidente,  n,  li  ; 
sua  disciplina,  SS . 

Saturnino,  settario,  i,  «24. 

Saturnino  (s.) , martire,  1 , 36S. 
Saulo.  Vi-d.  Paolo  (s.)  apostolo. 
Sasonarola,  Girolamo  , domenicano  ; 

tue  sicende,  viti,  5i  o . 

Scala  ( concilii  della);  loro  riforma, 

X,  ma. 

Scandali  della  Chiesa  Romana,  s.iSi. 
Schaaf,  gesuita,  impegna  l’ impera- 
dore  della  China  a proteggere  il 
cristianesimo,  ai,  «07. 

Schiari  cristiani  presso  i Turchi;  loro 
coraggio,  xtv,  4«9. 

Scisma  d’Anacleto,  ti,  «oq. 

Scisma  di  Germania  , si  , 5oa  ; dei 
Greci,  T,  5j  d’Inghilterra,  11, 
ij3;  di  Olanda,  xii,  292;  di  .Moule 
Cassino , ti  , ififi. 

Scismatici  di  Olanda  ; propongono  a 
Benedetto  XI  Vdi  unirsi  alla  santa 
Sede,  XIT,  «99. 

Sciti,  nomadi,  conrertiti,  u,  438. 
Seotaatiea  { saout  ) ; suo  abboccamen- 
to eoa  8.  Benedetto  suo  fratello, 
III , 47»  ; sua  morte,  473- 
Scomunica;  pregiudizi  del  secolo  un- 
decimo  sulla  medesima,  t,  49 1- 
Scozia  ; turbolenze  in  essa  per  conto 
di  religione,  ix,  3fii . 

Scritti  apocrifl  nel  primo  secolo  della 
Chiesa,  198. 

Scrutinio  per  elegger  i papi,  x,  497- 
Scuola  reale  di  Aquitgrana,  ir,  Sii, 
Scuole  pie,  x,  48 «. 

Secolarizzazioni  dei  claustrali  otte- 
nute con  facilità,  xr, 

Secreto  per  le  sacre  cerimonie , ii, 

5i4: 

Sede  pontificia  di  Antiochia  ; ù tra- 
sportata in  Romi,  1 , 89  ; in  .Ari- 
gnone  sotto  Clemente  V,  su,  i5o. 
Seguenol , prete  deH’Oratorio  ; suo 
trattalo  della  Verginità,  xi,  28. 
Seguier;  suo  disenrso  .il  Parlamenlu 
auU'opcra  diRajnal,iT,  nSi. 
Seleucia  (concilio  di),  11.  8fi. 
Semi-Ariani  ; loro  concilio  in  Lam- 
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puco . Il  ) ; si  soUomeUoM 

alla  Ciiicsa  romana  , iC8. 

Scmi-CaUinismo , sii,  5iS. 

Scrapione,  vcKovo  di  Anliocliia;  suo 
aerilo  Icllerario,  ^ 2ga. 

Scrapione  ; sua  Storia.  iTdio:  suoi 
slraTaganti  pregiudizii,  ii . A6S. 

Screnio  Graoiann,  ^ a34. 

Sergio,  proconsole,  conTCflitOii,  94- 

Sergio  Ij  papa , ricusa  di  soUoacri- 
Tcrc  il  settimo  concilio  , ir,  iS5  ; 
violenze  fattegli  dall'  iuiperador 
Giustiniano , i6o. 

Sergio  II , consacralo  senza  il  con- 
senso dell’impprailore,  ir,  538. 

Sergio,  patriarca  di  Costantinopoli, 
la  rompe  aperta'mentc  con  laCliic- 
saBomana  , v , 270. 

Scrreto , Michele;  sua  empietà  , iz, 
i85  ; é arso  a Gincrra  , Suo. 

Serrili;  loro  fondazione,  ni,  S3. 

Setlarii  ; loro  stravaganze,  i,  268. 

Sello  nel  secolo  XVIII,  sr  , 2SIL 

Severo,  impcradore;  è favorevole  ai 
Cristiani  ; i,  ago;  sua  persecu- 
zione , 3oo  ; sua  morte , 3u  1 ■ 

Sfondrali  ( cardinale  ) ; denunzia  al 
papa  di  una  sua  opera , 111 , all. 

Sibiniano,  papa , ir , 6. 

Sicard , gesuita  ; suo  corse  apostoli- 
clic,  XI,  4o8;  annunzia  il  vangelo 
ad  una  masnada  di  Arabi , 41 L. 

Sicarii  ; loro  origine , 1 , i66. 

Sidonio  Apollinare,  iii,  alia. 

SiBlino , Mtriarca  , r , 468. 

Sigismondo  ( s.  j di  Coni|>oslclU , v, 
179- 

Silenzio  rispettoso  de’noratori,i,it8. 

Silverio  (s.),  papa,  perseguitato,  in, 
4^3  ; sua  m .rie,  43S. 

Silvestro  11,  pupa,  v,  agi. 

Silvio  ( il  dottor),  XI,  1 j)5. 

Simbolo  Costantinopolilano,  ^ 2S9. 

Simbolo  Niceno,  ^ 53a. 

Simeone,  arciv.  martire  , 11,  27. 

Simeone  (s.)  Stilila,  11,  628. 

Simeonefs.)  del  monte  Sinai,  r,  Siiq. 

Simmaco,  sacriBcato  con  Uoezìo  da 
Teodorico,  re  d’Italia,  in,  383. 

Simone;  conte  di  Greti,  abbraccia  la 
rila  monastica,  v.  Si  4. 

Simone  di  Giora,  capo  di  fazione  in 
Gerusalemme  , in  t'-inpo  dell'ossc- 
dio,  ^ 178  ; suo  Bue,  190. 


Simono  Mago;  sua  conrersione,  ^ i 

suosistema,  ivi  ; sua  morte, 

Simone  (s.',  vescovo  di  Gerusalem- 
me, I,  iSa;  suo  martirio,  207 . 

Simone  di  Mooforle,  vi,  435  ; sua  fi- 
ne, 4j4. 

SimoDÌa  confidenziale,  ▼,  lAio 

SifDonMni,  coodaiiDAli  de  Giaa^rU 
sosto  mo, 

Simplicio,  papa  ; sue  lettere  degne  di 
riflessione,  iii,  270. 

Sinagoga  ; sua  procedura  contro  i 
Fedeli, 

Sinedrio  ( il  | proibisce  agli  Apostoli 
di  predicare,  1 , 64;  sue  decisioni 
dottrinali  in  Francia,  xvi,  na5. 

Sinforiano  s.),  martire,  ^ 282. 

Siuforosa  ( santa) , martire , 1 , 28 1. 

Sinodo  di  Milano  per  la  pubbUonzio- 
ne  del  concilio  di  Trento,  i,  3^ 
di  l’erlb,  suoi  cimane  articoli,  483; 
di  Delphi,  487  ; di  Aoliocbia,xri, 

1 18. 

Sirisio  ; sua  decretale  a Imerio  di 
Tarragona,  u,  s8i. 

Sirmio;  concilio  tenuto  dagli  Ariani 
iu  questa  città  , u , 4li 

Sisto  (s.)  martirizzato,  i,  4i6. 

Sisto  III  ; sua  elezione  , lu  , 119. 

Si-to  IV  ; sua  origine,  mi,  396;  sua 
bolla  in  favore  della  Immacolata 
Conccsiooc,  4o8  ; sua  morte,  43q- 

Sisto  V ; sua  elezione , x , s38  ; suo 
carattere , aSg  ; fulmina  una  bol- 
la contro  il  re  di  Nsvarra  od  il 
principe  di  Conde,  a4s  ; suoi  edi- 
ncii  e fondazioni , s48;  sue  bolle 
numerose,  249;  termina  la  disputa 
delle  guerre  tcologicbe,a6i;  tuea- 
zioni  elorioac . a65  ; sua~morlc, 
282. 

Siviglia  ( concilio  di  ) , iv  , 38. 

Smairaidc  ( lega  di  ) , ix  , 169. 

Smaragdo,  abate  , iv  , 4i5- 

Soanen,  vescovo  di  Senei,  sua  vita 
c suo  carattere , xiii,  887  è scon- 
sigliato dal  portarsi  al  concilio  di 
Kmbrum,  iJi;  atto  con  cui  ricnsa 
per  suo!  giudici  i padri  del  conci- 
lio , i4o;  vi  si  presenta,  i46  ; sen- 
tenza contro  di  lui,  i47- 

Sociolà  CAria/o-Socniim , XVI , Sa. 

Società  della  Fede  di  Gesù,  xi  1,  loi . 

Socini.'inismo  ; sua  origino  , 44’j; 
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si  JiEontle  io  Polonia,  44^  ; io 
Transilvaiiia,  617. 

Sorino  Faaslo;  suo  morte,  x,  Sij4. 
Suissuns  ( il  Te^com  di  ) dissente  da- 
f;li  altri  vosco»!  di  Francia  sniraf- 
fare  dei  Gesuiti , xiv , 459- 
Soliturii  ; loro  R^ola,  v , i4$;  del 
Belgio,  IV,  80  ; di  E^tto,  ii,  4*3  5 
diO«9Ìrineo,436;  de’Pirenei,  xij,S. 
Somaschi  ( cliorici  ),  ix,  186. 
Sorboiia;  sua  fondazione  , vii,  46. 
Sotloinlrodotte  ( donue },  11 , 433- 
Spagna, mormorazioni  sni  danaro  spe- 
ditone a Roma , xrv  , « i4' 
Spedalieri  di  s.  Gioiaiini  di  Gerusa- 
lemme , VI,  173. 

Spirarne,  vescovo,  apostata,  ix,  436, 
Spinosa , XI,  519. 

Spiridion»(s.) , 1,  54*  • 

Spirito  Santo;  sua  discesa,  i,  Sg  ; di- 
spute sulla  processione  dello  Spi- 
rilo Santo , aog. 

Spirito  Santo  ( oraioe  dello ); sua  in- 
stituiione,  X , so6. 

StalTord , messo  a morte  in  odio  del- 
la religione  cattolica,  xii , 36. 
Stanca  ; sua  invenzione , vili , 937. 
Stanislao  (s.)  di  Cracovia,  martiriz- 
zato, V,  Sai. 

Statuto  del  sangue,  ik,  Viti*.  - - 
Slntnoveir,  vescovo-seismatico  dlO- 
landa,  xiii,  84. 

Sleranr(deJ  , Giuseppe  Pietro  , pa- 
triarca dei  Maroniti  del  monte  Li- 
bano; sua  condotta  verso  la  santa 
Sede,  XV,  879; sua  ritrattazione, 
S80  ; è restituito  dal  papa,  38r . 
Stefano  (s.)  ; sno  martirio,  1,71. 
Stefano  (a.  ) papa,  martire,  1 , 4n8- 
Stefano  (s.)  il  giovane,  iv,  agS;  suoi 
miracoli,  3o5;  martirizzato, 3i  t. 
Stefano  ( s.  ) , patriarca  di  Costanti- 
nopoli, V,  iSa. 

Stefano  (s.  ',  re  di  Ungheria,  v,  Sbo. 
Stefano  (s.)  di  Obasine,  vi,  94e- 
Stefano  (s.) , abate  di  s.  Genoveffa, 
VI,  3g4. 

Stefano  II,  papa;  implora  il  soccorsa 
di  Pipino  contro  i Lombardi , iv, 
373  ; va  in  Francia,  ivi  ; consacra 
Pi  pino,  982  ;ritoniB  e di  nuovo  im- 
plora il  soccorso  di  Pipino,  984- 
Stefano  VI,  piroa  ; sua  condotta  con- 
tro il  papa  Formeao,  v,  i53. 
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Stefano,  Roberto,  apostata,  rs,  484. 

Slcvcnlsti  nel  Belgio,  svi,  i54- 

Stimmate  di  s.  Francesco  e di  santa 
C.iticrina  da  Siena,  vri,  449- 

Stralfort;  suo  supplizio,  zi,  918. 

Strage  del  s.  Rirtolommeo,  ix,  652. 

Sudario  di  Edessa,  r,  s33. 

Suidberto  (s.)f  canonizzalo,  rv,  sSS. 

Sulaka,  patriarca  d’Aasiria  ; rende  i 
suoi  omaggi  al  papa,  ix,  5i3. 

Sulpizio  (s.).  Il,  379. 

Suore  della  Carili,  zi,  35. 

Svenone,  re  di  Danimarca  ; sna  pe- 
nitenza, V,  445. 

Steri;  loro conversionp, ili,  483;  loro 
pervertiinenlo,  5i6. 

Srizzeri;loro  guerra  rrligioza, IX,  171. 

r 

Tabila,  risuscitala,  1,  82. 

Taborili  ; loro  orìgine,  riii,  is6;  loro 
distrozione,  335; 

Taicosama,  perseguila  i Cristiani  al 
Giappone,  x,3^;  sua  morte,  SSir. 

Talleyrand,  xvi,  i49. 

Talmud  (condauna  del),  vii,  19. 

Tanehehno  ( setta  di  ),  vi,  i46. 

Tango  ( regina  di  ) ; sua  conrersione, 

- 9,  Sito  ; suo  6ne  tragico,  33 1 . 

Tartari  inviati  a Avignoee,  vii,  987. 

Taziano,  eresiarca,  i,  929. 

Teatini;  loro  insti tozione,  ii,  i34> 

Tebaide , XI,  4>9. 

Tebuti , settari! , i , 908. 

Tecla  (santa),  prima  martire,  i , 97. 

Telesforo  ( s.  ),  papa  e martire,  s, 
947. 

Teltiez  { mons.  le  ) ; sna  censura  cen- 
tra alcune  tosi  sostenute  nel  colle- 
gio de’ Gesuiti  di  Reìms,  xii,  9rS. 

Templari!  ; origine  del  loro  olfarc, 
VII , 169  ; capi  di  accusa  contra  i 
medesimi,  i63;  arsi  nella  Provin- 
cia di  Sons  ,173;  come  sono  trat- 
teti fuori  la  Francia,  ivi;  soppres- 
sione del  loro  ordine,  176;  uso  de* 
loro  beni , 176;  continuazione  del 
loroalfarc,  18S;  giudizii  diversi 
Bulla  loro  sorte;  189. 

Tencin  ( cardinale  di  ) ; carallero, 
meriti  c virtù  di  questo  prelato, 
ziii , i35;  sua  enciclica  ai  padri 
del  concilio  (li  Erabruu,  i42- 
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'J'eodcberto  ii  riconcilia  conClotario, 
>,  4*0. 

Tundora  ; imppra'ricc  , rislabilisco 
le  fante  iaiinagiiii , iv,  5aS. 

Teodorelo ; sue  rirtù  , 111,88;  sua 
opera  contro  i Gentili , 1 36  ; re- 
fcori  solleroti  contro  di  lui , iSy; 
c obbligato  adire  aaalema  contro 
Nestorio  , *07. 

Teodorico,  iii,  99G;  sua  morte,  386. 

Teodoro(s.  ) trattato  indegnamente, 
ricorre  alla  a.  Sede,  ir,  4o4* 

Teodoro  (a.)  Studila,  ir,  447;  'o*  dot- 
terà in  furore  delle  immagini,  46a; 
sua  costanza,  465;  sua  morte,  486. 

l'codoro  di  Corsica  istituisce  i Cava- 
lieri della  Liberazione  , ziti,  343. 

1 eodoro  (a.)  di  Cantorberl  ; sua  peni- 
tenziale , ir , i5a. 

Teodoro  di  Pharan  , ir,  89. 

Teodoro  (a.)  di  Siceone , 111 , 5a3. 

Teodoro  di  Tarso , ni,  199. 

Teodoro  , papa  , condanna  Pirro  , 
ir,  85. 

Teodosio  I , imperatore  ; ano  batte- 
simo, II,  94a  ; sue  leggi  in  faroro 
della  Chiesa  romana , <43  ; in  fa- 
rore  della Religiime,  961;  suo  tra- 
sporto contro  quegli  di  Antiochia, 
309;  è escluso  dal  saninario,  Sip; 
suo  trasporto  contro  quei  di  Tessa- 
Ionica,  .t2o;  S.Ambrogiogli  ricusa 
l’ingresso  nella  Chiesa  , Szz  ; sua 
morte,  34 1 ; sentimenti  di  diversi 
autori  intorno  a questo  principe,ÌTÌ. 

Teodosio  il  Giovane,  imperatore,  11, 
o4i  ; suo  zelo  c sua  mansuetudi- 
ne, 649;  sua  morte,  ni,  190. 

Teodotto  di  Bisanzio,  eretico,  1,  067. 

TeoGlatto,  patriarca  di  Costantino- 
poli neU’etA  di  sedici  anni,  v-  i8e. 

TeoGlo , vescovo  di  Alessandria  ; suo 
opere,  1,  990. 

Teofilo  Beguiiio;  sua  opera  contro 
l’infallibilità  della  chiesa  dispersa, 
censurata  dalla  Sorbona  , xi,  190. 

Teofilo  di  Alessandria;  sua  gelosia 
contro  s.  Giovanni  Crisostomo,  ii, 
445;  perseguita  s.  Isidoro,  solita- 
rio di  Nitria,  466;  fa  lo  stesso  con- 
tro i grandi /rateili, ; non  dà 
ascolto  alle  rimostranze  dei  Griso- 
stomosu  questo  proposito,  476;  è 
citalo  a Costantinopoli, 47S;  zollerà 


conira  il  Grisostuino  lutti  i malcon- 
Unli,  479. 

Teolilu,  imperatore,  acerrimo  nemi- 
co delle  sante  immagini , iv,  517; 
niansuefalto  da  s.  Metodio  , 5si; 
sua  morte , 527. 

Teresa  (santa)  intraprende  la  rifor- 
ma dei  Carmelitani , x,  io4  ; con- 
dotta di  Dio  sopra  d i essa  fino  dal- 
la sua  infanzia  ,108;  cognizione 
clieledà  Dio  dell’inferuo,  1 io;altri 
faiori  slraordinarii,  11 1 ; virtù  di 
questa  santa , ivi;  sua  morte,  aaS. 

Teriadeveo  ; sua  canonizzazione,  xii, 
180. 

Tertulliano,  1,  319:  suo  Apologeti- 
co, ivi;  opere  in  difesa  del  Cristia- 
ni'simo,  Suo  ; sua  caduta  , ivi;  sua 
opera  su  la  corona  del  soldato,  343; 
sua  morte,  35o  ; sue  opere,  ivi. 

Testamento  nuovo  di  Moiis,  coodan- 

n.ilo,  ZI,  496. 

Tettimonianza  della  Vtritài  pub- 
blicazione dì  quest'opera,  xii,  44>  ; 
ìnstanzo  di  Fleurj  contro  di  essa, 
443  ; è condannata,  444- 

Tetrico,  vescovo  di  Auxerte;  tea 
morte  violenta,  sv  , 166. 

Teutonici  (i  cavalieri);  loro  istituzio- 
ne , VI,  175;  loro  cenfernia,  38i; 
loro  stabilimento  nella  Russia,  5s6; 
querele  di  Casimiro , re  dì  Pobs- 
nia  , contra  i medesimi,  vn,  aaS. 

Tiaua  (concilio  di)  porla  fede  diNi- 
cea , n,  17». 

Tibaldq  (s.)  di  Provins,  v , 46i. 

Tiborlo;  sua  proposta  di  collocare. 
C.  nel  numero  degli  Dei,  i,  80. 

Timoteo,  i , 106. 

Tipo  di  Costante  ìmperadore,  iv,  84- 

Tirannicidio;  sua  condannaa  Costan- 
za, vili,  lOI. 

Titolo  della  santa  Croce , trovato  in 
Roma,  vili,  465. 

Toledo  ; suo  concilio , 11,  45a;  Con- 
cilio nazionale  de’ Goti,  617;  no- 
minata metropoli,  111 , 4o4  ; serie 
numerosa  di  concilii,  iv  , io4- 

Tolemaide  ; sua  presa,  vii,  iiG. 

Toleto,  gesuita,  spedito  a Lovanio  da 
Gregorio  XIII,  x,  9 19; induce  Bsjo 
a una  piena  sommessione,  9 1 3. 

T offlisti  e Molinisli , z , 3 1 6. 

Tommasiui  (padre),  zìi,  23, 
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Tommaao  Cf.)  di  Aquiao;  nioi  pria*  Truchiéi , areivcicoto  di  Culooij; 
cipli,  «II,  5o;  sua  apologia  par  i sua  apostasia,  x,  18S. 
frati  Mipuri  coolro  Guglielmo  di  Tarquetul  (t.),  « , a6o- 
a.  Amore  , lii  ; ricusa  l’arciresco- 

D 


vado  di  Napoli , 6a  ; sua  Somma 
Teologica  , ivi  ; sua  morte,  78. 

Tommaso  (s.)  arcivescovo  di  Can- 
lorbery,  vi,  gSi  ; fogge  in  Fran< 
eia,  089  ; parte  per  Footignì,  agS  ; 
è instiiuilo  legalo  per  rTughilter- 
ra.  Sol;  sua  lettera,  3o3;  si  ricon- 
cilia col  re.  Sia;  suo  martirio, 
317;  sua  canonizaxione , Sao; 
vendetta  divina  su'  suoi  assassini 
e sul  re  d'Ingbilterra,  Sai. 

Tommaso  ( b.  ) da  Corti,  xiii,  439* 

Tommoso(s.)da  Villanova,  ix,  S4o- 

Tormento  della  fossa,  i,  5So. 

Tortura  dell'acqua , x , <3o. 

Toson  d'oro  (ordine del),  viu,  167. 

Tostato , Alfonso  ; suoi  meriti  e sue 
opere  , vni , SSg, 

Telila , re  dei  Goti , ut , 43y  ; suoi 
prosperi  avvenimenti , e sua  uma- 
nità, in,  47'i  >■  abb.cca  con 
s.  Benedetto,  ivi. 

Tour(  il  conte  de  Ia)capo  degli  ere- 
tici ribelli  in  Boemia,  x , 490. 

Touroon  ( monsignor  di  );  suo  alfa- 
re,  XII,  34>  ; ediMa  snlleiieti- 
monie  chinasi,  coofermato  dal  pa- 
pa,. 346;  sua  morte,  348; avveni- 
menti nella  China  dopo  la  sua  mor- 
te, XIV,  49  ; trasporto  del  suo  ra- 
divere  a Homa,  58;  suo  decreto  sui 
Rili  Malabarici,  confermato,  126. 

Tours  ( concilia  di  ),  in,  5oo. 

To-Xogunn-Sama  ; sua  crudeltà,  i, 
53o. 

Trajano  ; sua  persecuxione  i,  ao6  ; 
rallenta  la  persecuxione,  aio. 

Trappa  (abbadia  della) , xi,  48o. 

Troppe  istituitene!  tempo  della  rivo- 
luzione francese,  xv , 5s4- 

Trassmondo  , re  dei  Vandali,  perse- 
guita i Cristiani,  in,  3aS;sua  con- 
ferenza con  s.  Fulgenzio  , 376. 

Trebisonda;  sua  caduta,  vili,  38o. 

'l'regoa  di  Di«,  v , Svi . 

Trwlatré  (collegio  de'),  xi,  71. 

Trinilar^.Wla  Spagna  ; loro  rifor- 
ma, X ,'38o. 

Trovali  ( fancinlli);  loro  stabilimcn- 

tc,  XI,  5g. 


Uberto  (s.),  iv  , i68. 

Ubiquità;  dogma  mostruoso,  ix,  i46. 

UdaJrico  (s.)  di  Augusta , v,  iqS; 
sua  morte,  aSo. 

Ugonotti;  origine  di  questo  nome,  ix, 
a85  j loro  prime  ostilità,  890;  ri- 
dotti in  ogni  parte  alla  sommissio- 
ne, x,  338;  decreti  e dichiara- 
zioni coolro  di  essi , xii , 8 1 ; loro 
sollevazione , 83  ; alle  loro  calun- 
nie si  oppone  ladollrina  della  Chie- 
sa, 85;  loro  emigrazione  qual  pre- 
giudizio portò  al  commercio  , 90. 

Ulfila  trae  1 Goti  neli'Arianesimo,  ii, 
2x7. 

Uinieao.(  giureconsulto,  nemico  del 
Crisi iaoraimo,  i,34i. 

Ulrico  (s.)  di  Cluny,  vi,  i4. 

Umiliati;  torocongiura  contro  s.  Car- 
lo Borromeo,  x,  ioa. 

Unerico , re  dei  Vandali  ; sua  pCTse- 
cuzione , 111 , 278;  suo  lina  , agi . 

Ungheria , storia  della  corona  reale 
di  guato  regno  , xiii , 476- 

l/migeiuliie/  pubUièmdaBavK  questa 
bolla.  Ili,  4o8;  sca  aoceUaaiNiè 
pura  e semplice  , 4‘S  ; maneggi 
|ierchè  non  sia  accettata  dalla  Ur- 
bana , 4s8  ; vi  à accettata , 4sg  ; 
accettata  dalle  diverse  nazioni  di 
Europa,  43g;  la  Sorbona  rinnrga 
racceltazione  fatta , 45o. 

Unione  evangelica,  x,  4>3. 

Università  di  Bologna,  vi,  a6a;  di 
Coen,  vili,  174^  di  Lovanio,  vui, 
i46;  di  Parigi,  vi,  465;  di  Praga, 
VII , 3x2  ; imperiale , xvi,  aSo. 

Unni  (gli)  ; loro  irruzione,  ui , ai8; 
sono  disfatti  da  Ezio,  aao. 

Urbano  11,  papa;  sua  elesioae,  vi,  3 ; 
entra  in  Roma  donde  l'avea  scac- 
ciato l’antipapa  Guibarto,  ivi;  ani- 
ma i Cristiani  alla  crociala.  So. 

Urbano  III  ; suoi  dissapori  con  l’im- 
peradore,  vi , 363. 

Urbano  IV  istituisce  la  festa  del  San- 
tissimo Sagramcnio,  vu,  57. 

Urbano  V;  sua  elczioae  vii,  367;  suo 
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lelo  per  la  disciplida , 38i  ; parìe 
da  ATÌgoone  per  Roma,  389;  se  ne 
torna  in  Arignone,  898;  sua  mor- 
te, 4oo;  sue  eminenli  virtù,  4<>'  ■ 

Urbano  VI;  sua  cieziooe,  tu,  4>6; 
suo  carattere , 4i9;  pratiche  dei 
cardinali  contro  di  esso,  4*a  ; sua 
ubbidieoaa , 4*5  ; dichiara  Carlo 
dellaPaceRe  di  Napoli, 4S8;si  di- 
sgusta con  Carlo  della  Pace,  44^; 
sua  imprudente  condotta , iri  ; fa 
arrestare  sei  de’  suoi  cardinali, 
44?  > sua  cospirazione  e suo  furo- 
re, 4^0;  è liberato  da  Raimon- 
do di  Beauce,  43* , é di  ritorno  a 
Roma,  463;  sua  morte,  466- 

Urbano  VII , x,  a83. 

Urbono  Vili , sua  elezione  , z , $16; 
suoi  regolamenti,  iri;  pubblica  la 
bolla  Jn  eminenli,  xi , 1 Ss  ; i ac- 
colta in  Krancia  con  sommessione, 
j86  ; è riceTUta  in  tulle  le  Chiese 
cattoliche , 190. 

Urgel  ( concilio  di  ),  it,  373. 

Ursino  (s.),  t,  363. 

Ursino,  antipapa,  11,  170;  è con- 
dannato, s4o. 

Usiazade  martirizzato  , 11 , s6. 

V 

Val-dei-Caroli  ; sua  fondazione  , ri , 

409- 

Valdcsi;  si  nniscono  a'Zuingliani, 
IX,  s84;  barbara  spedizione  con- 
tro i medesimi,  344;  uniti  ai  Cal- 
▼iuisli , 618, 

Valente  è associalo  all’impero,  ii, 
160;  sua  perseenzione,  173,  bat- 
tezzato, si  dedica  agli  Ariani,  1 74, 
comanda  dici  solitari!  portino  Tar- 
mi, 2s6  ; sua  morte , termine  del- 
TArioncsimo,  as9- 

Valenti,  SiWio,  carainale;  suoi  imi- 
tili maneggi  cogli  scismatici  di  0- 
landa,  xiii,  35a. 

Valentiniano,  imperatore,  ii,  1S9; 
sua  le^ge  contro  la  cupidigia  dei 
rlierici , 171  ; sua  morte  , ss5. 

Valentino  ; tua  eresia,  1 , as6. 

V.ilcri  (t.),  IT,  53. 

Valcriano;  sua  pcneeozione,  i,  4oS; 
sua  sorte  funesta,  4s3. 

Vaicsiani , eretici,  i,  33s, 


1 C £ 

Valelle(p.  la),  gesuita,  xit,  45 1 . 

V'aletle  (di  la),  Ciovanni,  gran  ma- 
stro di  Malta,  X,  4<;  tua  morte,  6z  . 

Valle  degli  Scolari , ti  , 4>o. 

Vao-der-Croon , eletto  pscudo-arei- 
TcscoTO  di  Utrecht  dopo  lo  Slce- 
noren  , xiii,  S5o. 

Van-Espen  , tua  rispostacircala  con- 
sacrazione dell’arciTCscoTo  di  Utre- 
cht , XIII,  90;  sentenza  contro  di 
lui , ìtì  ; sua  morte  , 95  ; suo  me- 
rito nella  canonica,  e suoTÌrln,  ivi. 

Vangelo  ; suoi  progressi  nella  Pale- 
stina, 1,73;  nel  Giappone,  x,  sSo. 

Vaningo  (t.)  fonda  l’abadia  di  Feca- 
mo  per  monache , ir  ; 110. 

Vanini , Giulio  Cesare;  è arso  a To- 
losa, E,  488. 

Vanne  ( monastero  di  san) , t,  3i8; 
non  tì  si  ammette  8.  Enrico,  3so. 

Van-Stiphout , eletto  pseudo-TescoTO 
di  Rarlcm,  it  , ii  ; muore  nel  suo 
scisma,  xr,  171. 

Varlct,  Tescoro  di  Babilonia,  ha 
grandissima  parte  nello  scisma  di 
Olanda,  xiii,  78;  stalo  della  Chie- 
sa di  Olanda  alla  sua  morte,  5oi. 

Vecchio  della  Montagna,  ti,  385; 
suoi  deputati  a t.  I^otìco,  re  di 
Francia,  Tir,  ai. 

Vendrocli;  tuo  opere  condannate  dal 
clero  di  Francia,  xi,  447- 

Veneziaf  il  senato  di  ) fa  alcuni  rego- 
lamenti intorno  agli  ordini  religio- 
si, XIT,  6s8;  sue  risposte  al  papa, 

6340637. 

Verbene;  assemblea  generale  iri  te- 
nuta, IT,  378. 

Verbicst,  gesuita  , stimato  dalTim- 
peradore  della  China  , xi , ai 3. 

Verger.  V.  Girano  ( ab.  di  s.  ), 

Verner;  sua  Storia,  tu  , ii3. 

VescoTo  guerriero  di  Beaurais , ti, 
396._ 

VescoTÌ  ; dispute  sulla  loro  islituzìo- 
ne,  IX , 67 1 ; — eretici  di  Salisbur- 
go e di  Worchcslrc,  ix , 5i7;co- 
stiluaionali,  xri , i io. 

VescoTi  in  partibue  ; primo  esempio 
nctlastoria  Ecclesiastica,  it,  i So. 

Vespasiano  , generale  delle  armi  ro- 
mane; suoi  Tontaggi  nella  Giudea, 
i,  178;  è eletto  imperatore,  174; 
sua  morte  ,199. 
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Vciipro  Siciliano , tu  , 101 . 

Vic'lrQo  ; suoi  errori,  tu  , 4<  3 ; suoi 
progressi,  44>  i suoi  scrini,  e sua 
morte,  438  ; soedot'rinc  recate  io 
Boemia  eJ  In  (leraiaula,  tiii,  18; 
Bulla  di  Alessandro  V contro  di 
esso,  S4i  ‘Uni  errori  condannati  a 
Costanza , 84- 

Vienna  ( concilio  di  ) per  reprimerò 
recccssira  umiltà  de'cherici , 11, 
2s3. 

VIgilanzio,  eretico,  ti,So4;i.  Gi- 
rolamo gli  scrive  contro,  ivi. 

Vigilio,  papa;  sua  colpevole  elezio- 
ne, 111,  48u;  lettera  ai  patriarchi 
di  Orienle,436;é  obbligato  dall’im- 
wradorc  Giustiniano  a portarsi  a 
Costantinopoli , 449  ; tuo  giudica- 
to, 449  > propone  di  convocare  un 
concilio  generate,  44G;  si  rifugia 
nella  Chiesa  di  s.  Pietro,  447? 
nuove  persecuzioni  l’obbligano  a 
ritirarsi  di  là  del  Bosforo  , 44S, 
costituzione  definitiva  di  questo 
papa  , 46'  i sua  morte,  467- 

Vilfredo  (s.)  determina  i Bretoni  a 
seguir  la  pratica  comune  per  la  ce- 
lebrazione della  pasqua,  iv,  lai; 
é ordinato  aroivesenvo  di  Yorck, 
isS;  ingiustamente  deposto,  i3o; 
converte  i Prigioni , ivi  ; à giusti- 
ficato a Roma,  i3i;  perseguitato, 
esercita  il  suo  zelo,  1 5o  ; suo  rista- 
bilimento, i5i  ; sua  morte,  ivi. 

Villebrod  (s.) , ordinalo  arcivescovo 
de’  Prigioni  , iv  , iqs. 

Villegagnon  ( il  cavaliere  di  ) porta 
il  Calvinismo  in  America,  u,  535; 
e combatte  la  eresia,  53y. 

Vincenzo  di  Capna;  sua  prevarica- 
zione nel  Concilia  di  Arics,  ii,  So. 

Vincenzo  (s.)  Perrerio,  vii,  4^9  > 
trotti  del  suo  zelo , viri , s5  ; sue 
faliclie  apostoliche,  c morto,  106. 

Vincenzo  fs.)  da  Paoli  ; suoi  princi- 
pii,  X,  519;  sua  prodigiosa  carità, 
ii,io3;sua  generosità  e fede  nella 
provvidenza,  1 10;  suo  zelo  per  sa- 
lute degl’  infelici , ira;  suo  zelo 
per  le  decisioni  delle  Chiesa,  3o5; 
sua  morte  , 438;  il  |virlamrnlo  di 
Parigi  si  oppone  alla  sua  canoniz- 
zazione , XIII , 38g. 

Vion  , Domenicano  , scaccialo  dal 
suo  ordine  , xiii , Seo. 


Virsburgo  ( dieta  di-  ),  vi,ag7. 

Visconti,  nnnxio  in  Polonia  ; sue  pro- 
teste, XIV,  577. 

Visdelou  ; sua  morte , xiii , 3g6. 

Visitatore  dell’ordine de’ServI, mon- 
dato in  Corsica  , xiv,  533. 

Visitazione  ; suo  instilulo  , x , 434  ; 
si  erige  in  ordine  religioso , 436- 

Vilellio  , imperodore,  i,  174- 

Vitiza  ; sua  tirannia  in  Ispogna,  ir, 
i8a. 

Vittoria  (s.),  I,  371. 

Vittoria  ( abadia  della  ) , vi , 44>- 

Volfongo  (s.),  vescovo  di  Ratisbona, 
V,  a54- 

Voltaire  ; sua  venuta  a Parigi , xv, 
aa  I ; morte , e sua  dichiarazione, 
aas;  gli  viene  negala  la  sepoltura 
ecdesiaslica  , aa3  ; i padri  Fran- 
cescani ricusano  di  celebrare  la 
messa  per  l’anima  di  Ini , aa4  ; 
progetto  di  una  edizione  delle  suo 
opere,  388;  denunzia  falla  al  Par- 
lamento di  Parigi  per  tale  edizione 
ed  associazione  , S89  ; Pastorale 
deU’arcivescovo  di  Vienna  nelDel- 
finalo  contro  di  essa , Sga. 

Volterra  ( vescovo  di  ),  imprigionato 
in  castri  sant’Angelo , c divenuto 
frenetico  , XIV , ioa. 

Volusiano  ; sua  persecuzione,  i,  3g8. 

Vulstano(j.), vescovo  di  Vorebestre, 
V,  438. 

W 

Walchcristi , xvi , 86. 

Wcsifalia  ( trattato  di  ),  ii,  B57. 

Wolsey,  cardinale,  arcivescovo  di 
Yorck  . primo  ministro  di  Enrico 
Vili,  IX, a;  è eletto  legalo  per  l’af- 
faredel  matrimonio  di  Enrico,  1 76; 
sua  disgrazia  e morte  ,179. 

X 

Ximabara,  principe;  suo  castigo  e- 
semplare,  x,  5ag. 

Ximcnes,  cardinale,  orcivesrovo  di 
Toledo;  suoi  principi! , vili,  5oo; 
è Obbligato  dal  papa  ad  accettare 
l’arcivcscorado  di  Toledo  , ivi  ; 
sua  vita  regolare  e pura , 5oa  ; 
sua  alterigia  apparente  , 5o4;  ri- 
forma i Minori  conrcnluali , ivi; 
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fuo  rtcerimenlo  c opere  a Toledo, 
S06;  luo  (inodo  per  la  diioiplina, 
S09  ; impediice  che  la  Bibbia  tia 
tradotta  in  Attbo  volgare  , 5 1 4 ; 

. tua  Bibbia  poliglotta,  5i8;con- 
quiita  Orano,  543;  ma  modeitia, 
55i  ; é fatto  reggente  di  Gattiglia, 
589 ; ma  disgrada  e morte,  69 1 . 

Xogun-Sama  II  ; tua  morte,  x,  SBo. 

• Z 

Zabarella,  cardinale,  pretiede  al  con- 
cilio di  Cottanu,  riii,  78. 

Zaccaria,  patriarca  di  Costantinopo- 
li ; tua  rinuoiia  al  patriarcato,  zr, 
a64  ; tuo  telo  per  la  pace , a66  ; 
veri  motivi  per  i quali  ti  chiede  da 
lui  l’accetto  de’  nazionali  cattolici 
alle  tue  chiese,  a68. 


Zara  ; presa  da’ Crociati,  vi,  4>7- 
Zegri , arabo,  convertito,  vii.  Si 3. 
Zenone,  imperadore,  in,  z47- 
ZinzendorB’,  cardinale  ; é arrestato 
• per  ordine  del  re  di  Prumìa,  xiii, 
463;  6 dichiarato  vicario  generale 
per  i cattolici  in  tutti  gli  dati  Prus- 
siani, 5i6. 

Ziica;  tuoi  principi!,  vm,  1 18;  snoi 
progreati,  116;  tua  morte,  128. 
Zitimo,  condotto  di  Francia  a Roma, 
vili,  45 1;  tua  morte  violenta,  479- 
Zotimo;  rimane  ingannato  dalla  prò- 
feasiono  di  fede  di  Celestino,  11, 
577  ; condanna  Pelagio  e Crlcstio, 
58 1 ; tua  morte,  609 . 

Zuinglio,  IX,  a I ; tua  dottrina  rice- 
vuta in  Zurigo  per  pubblica  deli- 
berazione, 84  ; tuoi  Taneggiameo- 
ti,  86;  tua  morte,  171. 
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